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FERNANDO  COLOMBO: 
Helle  quali  shà  particolare*  & vera  re - 
lattone  della  vita  , e de  fatti  dell* 
'Ammiraglio . /loyyL  • 
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i dello  icoprlmento , cn’egrfTece  dell* 

Indie  Occidentali  , dette  Mondo 
Nuouo * hora  poilèdute  dal  Se- 
ìp  c * Tenillìmo  Rè  Catolico* 

buonamente  di  lingua  Spagnuola  tradotte  nell * 
Italiana  dalSign.AlfonfoVlloa  . 
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tutti  coloro, 
che  d' alcuna  co  fa  prò - 
ifteuole fono  flati  ri- 
trovatori  ; & in  tal 


pregio  appreso  à gli 
antichi  ajcefcro , che  non  contentandofi  dar 
{oro  lode  bumana , li  connumerauano  trà 
gli  Iddtj Quindi  Saturno , Gioue,  Marte 3 
stpolloJLfculapio,  Bacco,  Hercole,  Mer- 
curio, T allude,  e Cerere , e ({libidi  in  finn- 

) Varh 
cb’ef- 

fi 
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fi  facefiero  ciò  fin\a  qualche  apparente 
ragione  $ poiché  non  hauendo  Lume  di -pe- 
ra religione  yadorauano  quegli  huomtniy  da* 
qnalihaucuam  riceuuto  notabile  benefi- 
cio . J^e  può  meglio  àghtiiìio  dc'fauij  , 
moSfoar  Vhnomo  fogno  di  gratitudine  à co - 
luiydal quale  hà  riceuu'ogiouamento  tale , 
che  non  può  > con  doni  communi  femune- 
carfi  y che  con  homrarlo  ; poiché  foto  le 
co fe  diurne  y bfihart  raggio  di  diutr.it às* 
honorano . É qual  maggior  fegno  può  dar 
Vhuomo  della  diunita  fu  a y che  col  ri - 
trottar  co  fi  di  sfitto  al  l'altro  ìfuomu  e 
E certa  cola  t * che  chiunque  è primo  in- 
ventore di  cofa  -utile  , fri  primamente 
amato  da  DiQ>  effenda  egli  filo , & pero 
datóre  di  tutti  i betti  1 & il  quale  > fpefte 
volte  eoi  me%ó  ehm  fila  ìwmo , fi  degna 
manifestare  co  fi  raìv/frue  , e per  molti 
fecoli  afeofe  fi  come  d no  FI  ri  tempi  è 
auucnuto  del  Mondo  motto  > dagli  altri 
ònon  comfiuto  maiy  òfepure  conofciù- 
tu  y lacogniciow  fra*  s'era  fmarritain 
modo  » che  tutto  qucllo3chefe  ne  dkeua  » 
sbaucua  per  fiuotofi ; e*r  bora  col  filo 
mexp  dell  'UlitHr*  D.  Chri  sio  foro  Colom- 
bo y huomo  veramente  dtuioy  glè  pia- 
ciuto maaif.ftaràr  - Là  dono  > da  ciò  fi  può 

corte 
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concludere  primi*  che  quello  fixgolarifi 
fimo  huomo , fia  flato  molto  grato  all * 
eterno  Dio;  e che  appreso  fi  può  dire  , 
che  feegjififfe  flato  à quelle  prime  età  , 
che  non  filo  quegli  huomini  per  vn  tane* 
effetto , thaurebhono  annouerato  * e meffo 
nel  numero  de  gli  Dei  , ma  ancora  fatto 
principe  di  quelli . E certa  cofa  è%  che  non 
può  qttefia  etàtanto  bonararhycbe  ài  mag- 
gior hotiore  degno  non  fia  : e di  graadiffi- 
ma  lode  è degno  colui , che  fadopra  all* 
immortalità  del  mmeà'vrf  huomo  così 
chiaro  y degno  veramente  di  vìuere  nella 
memoria  de  gli  huomini  » finche  duri  il 
mondo  : fi  come  fi  vedec'bàfatto  F>S*  che 
con  ogni  ftuiio  % J)à  procacciatv  de  far  ve* 
nirà  luce  * lavica  di  così  egregia  perdo- 
na y fc ritta  già  ddtfllluflr - D-  Er nandù 
Colombo  t fecondo  figliuolo  delfudetto  D* 
Chrifioforo  y & Cofmografo  maggiore  % 
dell  Inni t*  Carlo  F‘Fà  quefto Donando, 
di  non  minor  valore  del  padrei  ma  di  mol- 
te piu  lettere  > t fetente  dotatoycbe  quello 
non  fu  : Uquale  lafciò  allaChìefit 

maggiore  di  Sbriglia  * doue  hoggi  fi  vede 
hmyeuotmeme  fépoltox  vnay  ncnfoló 
nmer  fi/Jìma , ma  ricchiffìma  libraria , e 
piena  di  molti  libri  in  og?ii  facoltà,  e fiien - 

a 4 ^ 


fi  facefiero  ciò  ferrea  qualche  apparente 
rqgkme  $ poiché  non  battendo  lume  di  ve- 
ra religionerfdorauano  quegli  h uomini,  da* 
tyidlThaucudm  rivenuto  notabile  benefi- 
cio . J^ePuò  meglio,-  à umililo  de'fauij  > 
motivar  t'htiomo  fegno  di  gratitudine  à co- 
luiìdal  quale  bà  riceuu  "o gtouamento  tale » , 
thè  Aon  ppò,  còn  doni  communi  remane- 
ràffi  y che  con  bomrarlo  ; poiché  folo  le 
cofe  diurne  yòc'han  raggio  di  dimttàs* 
homrdho  \ E qual  maggior  fegno  può  dar 
fhuomo  della  diuwtà  fia  , che  col  ri - 
trouar  cofe  di  sfitto  all'altro  Attorno  i 
£ certa  co[<l  è » checbiunque  è primo  in-  J 
mentore  di  cofa  vtifè  , fra  fithmamente  t 
affiato  da  Dio»  effenda  egli  filò , & vera 
datore  di  tutù  i beni  : & il  quale  , fpefte 
volte  col  megà  dtvn  filohmmo  > fi  degna 
tnamfe  tiare  cofe  mìflìtne  , e per  imiti 
fccoli  afiofe  t fi  come  <?  notivi  tempi  è 
amenuto  del  Mondo  nuouo  , dagli  altri 
onori  cono  fiuto  mai * ò fi  pure  compiu- 
to y lacogriitioue  fia  > s'era  fmarritain 
modo  , che  tutto  quello, che  fe  ne  dtceua  y 
s'baueua  per  f molo fo  ; & hora  col  filo 
tnega  dell'Illuvie  Z>»  Chritioforo  Colom- 
bo , buomo  veramente  dtui  v,  gl'è  pia- 
ciuto maaif.flarùtr . ha  doue  » da  ciò  fi  può 


i((  concludere  prima , che  quefloflngplarif 
fimo  bitumo  * fia  flato  molto  grato  all * 
y eterno  Dio  ; e che  apprefio  fi  può  dire  , 

che  feeghfojfe  flato  à quelle  prime  età 
che  non  filo  quegli  buominì  per  vn  tan 
^ effetto  * l'haurebljono  amouerato  , e mejfo 
e nel  numero  degli  Dei  , ma  ancora  fatto 
J principe  dì  quelli  * H certa  cu  fa  è,  che  noti 
, può  qitefia  età  tanto  bomrarhyche  ài  mag- 
, gor  bomre  degno  non  fia  : e di  grandi  jfi- 
ma  lode  è degno  colui , che  s’adopra  di* 
immortalità  del  nome  d'yrf  huomo  così 
j chiaro  , degno  vegnente  di  viuere  nella 
memoria  de  gli  buominì  , finche  duri  il 
, mondo  : fi  come  fi  vede  c’ba  fatto  V.g*  che 
con  ogni  finito  % bà  procacciato  dr  far  ve- 
pirà  luce  > lavica  dì  così  egregia  per  fin 
na  , fcritta  già  daltllluflr*  D-  Ernanda 
Colombo  t fecondo  figliuolo  del  fudetto  D. 
Chriftoforo  , & Cofmografo  maggiore  * 
dell' Irmi t>  Carlo  F-Fu  queflo  Donando* 
di  non  minor  valore  del  padre*  ma  di  mol- 
te piu  lettere  > e fetente  dotato, che  quello 
non  fu  : tfr  ilquale  lafciò  alla  Cbkfit 
maggiore  di  Siuiglia  % doue boggi  fi  vede 
hortoreuotmente  fèpolto  r vna  > ncn  fola 
numero ftffima , ma  riccbiffìma  libraria , e 
piena  di  molti  libri  in  ogni  facoltà,  e feien- 
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%a tariffimi:  laquale  da  coloro3cheVhM 
veduta,  vien  limata  delle  più  rare  coje 
dì  tutta  Europa.  Uè  è da  dubitare  , cìje 
VhiHona non fia vera;  poiché  dal  figlia 
•f  [mio  x per  relatione, e lettere , è Hata  con 
molta  prudenza  ferina . è ancora  da 
dubitare , che  non  fio,  feruta  di  mari  del 
fudetto  llluflr. DJLrnando  3 e che  qucHo  3 
i che  F*  S.  ha  battuto  ',  non  fia  il  proprio 
orininole  ,*  effondo  che  à VS-  fu  dato  per 
tale  dall llluttr.  J>.Luigi  Colombo,  ami- 
co molto  à V.  S . E'  quello  llluHr.  £>• 
tu  gì  , aldi  d’ foggi  , ammirante  di  S. 
% M.Cdtohca e fu  ne  poto  del  fudetto  &- 
Ernando  , e figliuolo  del V il  l/dir-  D» 
piega  „ — pt4t*i6gcHfco  di  £>.  Cbriìlofcro  : 
tk  ilquale  D-Diegp  fucceffe  e nello  fiato  , 
e nella  dignità  paterna  » Del  valore 
di  qnefto  D-  Vìi  gì  non  fe  ne  può  dir 
tanto  > che  più  non  fta . V.  S.  adun- 
que 9 come  gentil’hnomo  e di  homre3  e di 
fmma  bontà,  e è fiderò fo,  che  la  gloria 
di  così  eccellente  huomo  refii  fempre  ‘m- 
»:  mortale  » nonhauendo  riguardo  all’età 

fua  jdi  IXX.  anni  , nè  alla  fiagione  > 
j nè  alla  lu  ghrg^a  del  viaggio,  ven- 
} ne  da  Gettona  à Venetia  > con  propo- 
| wmentiì  di  far  stampare  il  fudetto  libro , 

[ così 
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così  nella  lìngua  Cattigliela , nella  qtà 
le  fu  ferino,  come  nell  Italiana  , & 
appreffo  confine  di  farlo  tradurre  nella 
latina  ; accioche  per  tutto  potè  fi  e la  ve- 
rità de’ fatti  dì  così  valorofo  buomo , kono- 
re  veramente  dell’Italia , j penalmente 
della  patria  di  V'S'farfi  chiara,  & aper- 
ta . Aia  vedendo  il  molto  tempo  , che  à 
far  ciò  bifognaaa  , aflretto  dalle  molte 
fue  occupationr,  &publicbe , & priva- 
te , à tornarfene  nella  fua  città  ; Je  ne 
prefe  cura  il  Sig.  Ciò:  Battitta  di  Ma- 
rino , gentil ’ buomo  ornato  di  nobilif- 
fime  parti  , di  molto  valore  , e ttu- 
dtofo  molto  : ilquale  efjendo  come  è 
molto  mio  Sig • hà  voluto , ebe’n  buo- 
na parte  la  cura  di  tal  negotio  fbfie 
ma  , nè  io  hò  volitto  à ciò  manca- 
re , conofcendo  di  far  appìacere  al  fu- 
detto  Sig.  e che  à V-S.  non  doueua  ciò 
e fiere  discaro  , ofieruandola  io  come 
fì  . Ecco  adunque  Sig'  mio , che’l  li- 
bro vien  fuori  , & à ragione  fotto’è 
nome  di  V. S'  come  quella,  c’bà  pro- 
curato con  tanta  fatica  , che  fi  fiam- 
pi , e delquale  n’hà  battuto  così  di- 
ligente cura  . Or  e (fendo  quafi  co- 
me fattura  di  r.  S»  è dovere  che  gl* 
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rMf  fi  >■  e riflettano  al- 

le Jn\. cartoni.  Ricetta  adunque  Voftr. 
S>$i‘  eoo  iìct0  yjf0  n pM  /jbm  * e 

me  empi  per  fm  affectionatijjìmo  firn - 

m ^ ' 


Da  Venetia  il  di  2 j.  d’Aprile  1 571. 


DELLE  COSE 

PIV*  DEGNE* 

ABVREMA.  xo7 

Accordo  fra  r Ammiraglio  , Or- 
lando,e gli  ammutinati.  35» 
Adriano, capo  di  ferra.  J4* 

Adriano  imprigionato  co * principali  fuoi 
' partialidcll’Orlando.  37® 

A ge  tingilo  detto  poi  Capodi  buona  fperanza» 

Agis  , eCacabicheciboprincipal  de  gli  In- 
diani. 137 

Agoftin  Giuftiniano  mendace  in  molte  cofe 
' delle  foe  hiftorie . 6,f 

Agoftin  Giuftiniano  che  dica  dell* Ammira- 

gllO.  6 

Agoftin  Giuftiniano  maligno.  it 

Agoftin  Santo  reproba  gli  Antipodi.  tt 
Aguade fon  cuore.  39 

Agoglie  come  fatte.  30  ? 

Alberi  notabili  nella  Fcrnandina  » 10  $ 

Aletta  udrò VI.  Pontefice  approba , e dona  la 
conquifta  dcll’Indie  Occidentali  a’Rè Ca- 
rolici . M • 

Alfa  nome  d’vna  punta  di  Cuba . ai4 
AlfonfoRè  di  Portogallo . # *9 

AJfonfo  d’Ogeda  mandato  dall’Anunlraglio 
à cercar  le  minerà  di  Gibao.  *?* 

Alfotfo d’Ogieda Capitan  di  4®®.  hoo™°* 

^ ^ *” 


TAVOLÒ 

verfaCibao  . 

Alfonfo Sandries di  Caruagial m ^ mm9 
JUfonrn  S>ncics  di  Caruagiale . 3 ° * 

Alfonfo Perez Nizzardo (copre  terra  309 
Alfonfo  Sancì  es  di  Caruagial  tratta  con  l'Or» 
landò  la  pace.  ""  . 301 

Alfonfo  d’Ogied»  vren  da’  ffuo»  feoprimenti 
a!l»SpagtuoIa,  3€* 

Alfonfod'Ogied»,  membro  del  VcfcouoFon- 
fewa  » 34 5 

fi  folieua  coarta  ^Ammiraglio,  344 

Al  fon  Co  Ogitda  perche  odiaua  i’Orlanda. 

; 57»  ■ 

Àlfragano*  Xf 

Aloe.  - n a 

A l oe  » 190 

Aluaro  di  Lvgo  Gouernatorc  della  Madera*. 


* 


joo  ; « - 

A lunghe  vi*  lunghe  bugie  » Prouer- 
bio» 

Amache  Tetti  de’  Cubeff  » in* 

Armata  Spagnuola  fi  fommergev  388' 
Ambra  >44 

Ammiragli^  di:  che  parai»  fecondo  aicu- 

* 

Colombo  fà  veramente  Colombo  r 3 
non eficrciró  arre  manuale,.  / 9 

letterato;  ' 9,  t* 

continente,  graìje , piateuole,.odiator  delle 
beftemmie , & rdigiofiflìmo  r r s 

gran  nuotatore..  »■  2» 

gratamente  raccolta  a Lisbona  da’  Geno- 
uefi,  **- 

cominciò  a credere  * che  vario  POccideate 

fcìfe'  ' 

* . »- 
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tavoia; 

foffcro molte  terre.  . »» 

era  pira  di  gcnerofi , & alti  pcnfieri  '9  99 

Ammiraglio  perche  fi  chiamaffc  De  terra  ru- 
• bra.  . 

parte  col  figlio  Doo  Diego  di  Portogallo. 

in  Cordona  alla  Corte . g t 

delibera  dir  render  conto  della  faa  imprefa— . 

' al  Duca  di  Medina  Sidonia  . gg 

à Si  ciglia  • ’ 

delibera  d’andare  al  Re  di  Francia.  g? 
dinenta  amìciffimo  di  frà  Gioan  Perez, 
Guardian  del  Monaftero  della  Rabidi^.  . 
67 

à Santa  FèverPo  il  campo.  g9 

fuentorato,  & paricntiffimo.  - 6 p 

Ammiraglio  prende  commiato  da’ Rè  di  C*r 
fòglia.  . *'70- 

da  Granata  à Palo?.  ' ' *74 

■ srapparecchia  a feoprir  Plndie,  *'  -?<* 

Ammiraglia  parte  di  Spagna  verfo  le  In- 
die. . 74 

èiligcntiffimo  nello  fcriucrc  r faci  viaggi  > 

J»4 

fece  quattro  viaggi  di  Gattiglia  alle  Indie, 
7S 

alla Gomera , Ifola  delle  Canarie,  yj .era 

à Tene  riffe ..  ■ - 

alla  gran  Canaria.  , 7t 

delibera  di  mimiir  nel  viaggio  parte  del  ceti 
«o  delle  leghe,  So.'j.» 

cnnfola  i fooi  Marinari.  l e.  8 e 

f copre  volumi  ci  no  . 9 9 

Ammiraglio  difwonta  in  ferra  fa  prima— 

* : < " volta" 
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TAVOLA. 

: ; volt*  BcK’Indi*  » io  a 

prende  il  poffeffo  per  li  Rè  Carolici . 

{.  i«Q 

,èacc  ttaro  per  Ammiraglio  , &Vicerèda 
coloro  , ch’erano  in  fua  compagnia.  # 
101  ^ ^ 
fà  doni  à gl’indiani  . 101 

fabrica  ' vn*  torre  nella  Spagnuola . 
\ 13  8 

parte  per  Cartiglia  dalle  Indie.  1^» 

,i à molti  voti,  e ne  fà  rrar  la  forte  . i * 8.  1 5 o 
KDgranforrunatroua  modo  per  fare  inrefi* 
dere,  quando foffe  perito , a’ Rè  Carolici 
* quel,  c’hauea  fatto  ocll’Indie.  is* 

-li torna  all’Ifola  de  gli  Attori , detta  difanra 
Maria.  »sa 

Rabbocca  col  Capitan  ddl’lfola  di  Santa 
Maria.  155. »5* 

arriua  à Lisbona . 1 6« 

è riceuuro  in  Lisbona  con  gran  fetta , eft  u- 
porc  » 1 é 4 

parte  di  Lisbona, per  Caftiglia  . •.  * u 6 

giunge  àPalos.  1 

è riceuuro  conprocdEone  bienne,  us 
à Barcelona.  •>  • , 

riceuuro  biennemente  dal  Rè  Carolici  % 

con  armara  grotta  và  la  feconda  volta  all* 


Indie. 

ite 

sll’lfola  di  Guadalupe 

,echc  cola  vi  troud» 

par  te  da  Gttadalupe. 

»t» 

alla  Spagnuola. 

alla  Villa  del  Natale. 

s’ammalp. 

io» 

par- 
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tavola: 

parte  perCibao.  io* 

in  Ciban . io  f 

torna  all’Ila  bella.  x toy, 

inftituifce  vii  con  figlio  nsirifabella  , 
* aiv 

irà  à fcoprir Cuba  . * tt 

àGiamaica.  *17 

àCuba.  ai» 

inGuba.  1 *1* 

patifcefamt*  & infiniti  trauagli* 

àGaimac*.  H* 

$*ammaUgi‘auenifnfe  * ’ • HT 

parte  dalTHabcIIa  per  caftigaregl’Indianì* 
c’haueuano  ingiuriali  i Chriftiani  * 

a< jl 

parte  per  Ifpagna,  ^ *•* 

patifeedi  vettouaglie. 
in  Burgos  * , ^ 

ben  veduto  da*  Re  CatoUct  •> 
a p pr efenta  a*Rè CatoUct  molte cofc * i?C 
manda  fuoi  figliuoli  nell’lnii  e * a?  » 

pa rte  di  Ca  ftiglia  verfo  lindi*  * a?» 

fa lafciarc  aYrancefi  l’rfo  de’ nanifcli Catti- 
gli a ui.preG  da  loro.  J** 

manda  tre  nauigli  alla  Spagnuola  „ jo  * 
Halle  gotte  affahto.  301 

à Paria.  J4 

alla  Spagnuola  . j 

taira  uella  Città  di  S.Donicnlco.  J»4 

petdè  quafi  la  ritta  per  vegghiar  troppo  * 
fi*  -z,  ’’ 

là  far  bando»  donando  licenza  à qualunque 
vuol  partir  per  CaftìgUa  . **  * 

IBfoeitadelCaruagitì**  • 

«anria.  ilCarnagialt*  *’l  Bai*#**  J 1 
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TAVOLA. 

t landò*  ‘ ' . . 3 47 

Ammiraglio  manda  inCaftiglia  cinque  na- 

«igU.  3 so 

.fcrÌFc  all’ Orlando,  3>a 

Ammiraglio  manda  vn  fai  uocom  dotto  all»- 
Orlando.  3>o 

fà  publicarcyn  faluocondotfo  per  li  folle* 
♦ nati . * 3 S * 

s'abbocca  co'  follenàtì . 3 6 z 

tiferiue  all'Or  landò  • iC* 

*ifita  tutta  la  Spaglinola;  37* 

non  vuol  lafciar  trarfii  ceppi . 378 

raccolto  benigna  mente  da'  Rè,  380 

Ammiraglio  fupplica  a’  Rè  per  la  fua  confo  r- 
uatione , 3 8 83 

non  volea  più  impacciare  delle cofe  delle 
. Indie,  383 

delibera  di  feruire  ancora  i Rè , t 384 

parte  di  Granata  per  Sioigiia.  ji* 

Ammiraglio  ad  Arzilla  per  foccorrer  i Por- 
«ogbefi , 3 

in  gran  penuria.  4** 

-parte  di  Ber  a gua,  \ \ *HO 
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Del  Sign.  D. 

>ERNA  N D O 

iCOLOMBO. 

tJelle  quali  s'hà  particolare  , Ó'  vera  relation 
della  vitale  de' fatti  dell' Ammiraglio  D.Chru 
fìoforo  COLOMBO  f *o  padre  : e dello /coprì* 
mento,  che  eeflifece  dell*  Indi  e Occidentali,  detti 
MONDO  NVOVO  , bora  pojf editto  dal  C+ 

. lotico  Rè  di  S pagna . 

Nuouamente  di  lingua  Spagnuóla  1 
. tradotte  .nell’. Italiana 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 

Proemio  dell’Auttorc. 

P E reioebe  io  fon  figliuolo  dell’Jìm- 
miraglio  Don  Chri  sio  foro  Colom- 
bo , personaggio  degno  d’eterna 
memoria  , il  quale  f coprì  V Indie  Occiden- 
tali , & anco  perche  io  nauigai  con  lui  al 
cun  tempo , parca}  che  fra  V altre  co  fé , che 
io  hò  ferine , doueffe  e j] ere  vna,c  la  prin- 
cip  ale  la  vita  , & il  marattigiufo  fcopi'i - i 
mento , che  del  Tritono  Mando , e delle 
Indie  egli  fece  : poi  che gliafpri , e conti 
mù  trattagli , c le  inprmtà , ch‘ei  patì  , 

non 

Digitized  by  Google 


HISTORIE 


rotigli  concederò  tempo  per  rìdi#  ciò  di 
memoria  in  hìsìom-  Ma  io  mi  ritraua 
da  quella  imprefa , fapendo  , che  da  mol- 
ti altri  ciò  farebbe  flato  tettato*  Legger* 
do  io  adunque  le  f uè  opre  , yi  trouai  quel - 
lo, che  nella  maggior  parte  de  gli  hiflorici 
fuole  aunenirCì  cioè,  che  aggrandtfcouo  al- 
cune cofe  , ò le  d'minuifcono  , òtaciona 
quello,  che  giustamente  doneuano  fcriuere 
con  molta  particolarità . Vero  io  mi  de- 
liberai di  mettermi  /tll’imprcfa , e fatica 
di  questa  opera , giudicando,  che  a me  ri- 
tornerà meglio  fop portar  quello , che  con- 
tra  il  mio  Siile , & audacia  fi  vorrà  dire  * 
che  lafciar  fepolta  la  verità  di  quello  » 
che  ad  vn  fi  chiaro  per  foraggio  fi  appar- 
tiene: poi  eh3  topo  fio  con  folcirmi  > che  , 
fe  in  quefla  mia  fcrittura  fi  trouerà  alcun 
difetto , non  ci  farà  quello , nel  quale  la 
maggior  parte' de  gli  hiflorici  incorrono  , 
eh3 è la  poca,  & incerta  verità  di  quello  , 
che  feri  nono . Ver  cloche  folamente  dagli 
ferini,  e lettere , che  dcWifteffo  Ammira- 
glio rima  fero,  e da  quello,  a che  tomi  ri- 
tr ouai  prefente  , prometto  di  raccogliere 
quel , che  alla  fua  hiSioria,  & vita  s3apz 
paritene . £ chi  fofpettajje , eh3 io  vi  ag- 
giungeffipanpo  del  mio  > fia  certo , eh3 io  sò, 
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Veli*  patria  , origine , & nome  deV?A>r.n »- 
raglio  Chriflcfo  o Colombo « 

Cap.  I, 

Ercbche  vna  dette  più 
principali  cofe , ches* 
appartengono  alta  h i- 
1 tona  di  ogni  htiomo 
&uio,è,chefi  làppia  la 
fna  patria , & origine: 
perche  fogliono  effer 
pili  limati  quelli,  che  da  grandi  città,  & 
d igenerofi  progenitori  procedono:  alcu- 
ni voleuano,chio  mioccjpaflì  in  dichia- 
iare,&  dire , come  l’Ammiraglio  proce- 
dette di  iangueilluftre  -.ancora che i Cuoi 
padri  per  maluag ita  della  fortuna  fofse- 
ro  venn  i à grande  necelficà  , & bifo- 
gno:&  che  hauelft  moftrato,come  proce - 
deuano  da  quel  Coione  > di  cui  Cornelio 
Taciro  nel  principio  del  duodecimo  libro 
della  fua  opera  dice,ch*  condufse  prigio- 
ne in  Roma  il  Re  Mitridate:  oer  lp  che  di- 
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& HISTORIE  DEL  S. 
ce , chea  Colone  furono  cinte  dal  popolo 
Remano  le  dignità  Confolan,&  le  Aqui- 
le Tribunale.ò  tenda  Confolare.  Et  vo- 

jeuano,  che  io  fàcefiì  gran  conto  di  quelli 
dui  iilufitìColonilùoiparenti , de’quali 
feSabdlico  deferiue  vna  gran  vittoria  coa- 
tta Vmitiani  ottenuta  j fecondo  chcnel 
quinto  capirolofia  da  noi  raccontato.  Ma 
io  mi  ritraili  di  quella  fatica , credendo , 
eh’  egl  i fcfle  fiato  eletto  dal  nofiro  Si gno- 
te  per  vna  coli  gran  cola , qual  fi  quella, 
ch’ei  fece:  tk,  perche  haueua  ad  effe  cofi 
vero  Apoftolouio  , quanto  in  effetto  fii, 
volle,  che  in  quello  cafo  iroitaflè  gli  altri, 
i quali,pei  publicare  il  lor  nome  da  mari, 

% & da  riuiere,egli  eleffc,  & non  già  da  al- 
tezze^ da  palagH&  che  imitafle  lui  fief- 
fo > che  t (fendo  ìfuQi  maggiori  del  regai 
lingue  di  Gierufeiemme,  gl  i p i acque,  che 
i fuoi  genitori  follerò  men  conosciuti . Di 
modo,  che  quanto  atta  fù  lafuaperfona, 
& adorna  di  tutto  quello,  che  per  cosi 

trffn  fiuto  ccnuenma  : tanto  la  firn  patria, 
^erigine  velie  che  foflc  men  certa  , & 
ccnofuuta.  Per  lo  che  alcuni,  che  inv- 
ita certa  maniera  perdano  ofcuraie  W 
£ua  fama , dicono,  che  ludi  Nerui,  ai- 
tri  che  di  Cugureo  , ik  altri  che  di  Bugia- 
feo  , che  tutti  fi  no  luogh i picciol  i predò  i 
alla  città  di  Genova , & nella  fua  fiuli  rir 
uiera:  & altri,  che  vogliono  esaltarlo 
più  , dicono,  che  era  Sauonefe5  ^al- 
tri Genoueic;  & ancor  quell  1 , c he  pt  u fa- 
giano foic.i  vento,  io  fanno  tu  Pia-, 


0.  FER.  COLOMBO.  * 
certzìi,  nell  a qual  città  fono  a lame  lì  o- 
rtorate  per  fané  dell  a Tua  famiglia , & fe- 
polture con  arme,  flettere  di  Colom- 
bo : perche  in  c detto  quello  era  giilV la- 
to cognome  de’  fuoi  maggiori  : ancor  ch’- 
agli , conforme  alla  patria,  doue  andò 
ad  habitare , &icomiuciarnuouo  ftato, 
limò  il  vocabolo , acciò  che  haaeflfe  con- 
formità con  rancico , Se  diftihfe  quelli  , 
che  da  effo  proceffero , da  tutti  gli  altri  , 
che  erano!/)! laterali  -,  & coli  è chiamò 
Colon.  Confiderai  quello,  mi moffià 
credere , che , fi  cometa  maggior  patte 
delle  fuecofe  furono  operate  per  alcun 
mifterio,  còli  quel,  che  tocca  alla  va- 
rietà di  cocalnome,  & cognome»  non. 
auuenne  fenzatnifterio.  Molti  nomi  po- 
tremmo addurre  in  eflempio,  chenoti 
fenza  oectii  tacitila  furono  poltiperin- 
diaodeiref&tto , che  h.uieua  àproueni- 
ce  > fi  come  in  quel  » che  tócca  à collii  > 
dicui  f ( pronolticara  lamarauiglia,  & 
nou  ita  di  quello,  che  fece.  Percioche  , 
fe  habbiamo  riguardo  alcommun  co- 
gnome de’Iuoi maggiori,  diremo , che 
veramente  fiVCoÌombo,in  quanto poetò 
la  grana  dello  Spirito  finto  à quel  Nuoao 
mondo , che  egli  feerprì , inoltrando  » 
fecondoche  nel  hatccumo  di  fmCtou.ui 
Baruffa  lo  Spirito  finto  in  figura  di  Co- 
lomba mc/ftro qual* era  il  figliuolo  diletto 
di  DIO,  ♦che  mi  non  fi  conofceua  *.  & * 
perciochefoprale  acquedcH’O  .eano  me- 
cklìmameme  portò  > come  la  colomba 
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, di  Noe,  Poi  iuo,  & Foglio  delbattefimo 
per  la  vnione, e pace, che  quelle  genri  con 
InChiefadoueunno  -,  poiché  erano  rin- 
ch  iufe nell’arca  del  le  tenebre,  & confato- 
ne. E per  confeguente  gli  venne  à propo- 
ne il  cognome  di  Colon , ch’ei  rirornòà 
rinouare  * percioche  in  greco  vuol  dire 
membro:  acci  oche,  eflèhdo  il  fuo  proprio 
nomeChriftoforo,  fi  fapefle , di  chi  era 
membro  ,cioèdi  Chrifto,per  cui  àia  Iute 
di  quellegenti  egli  haueua  ad cflèr man- 
data Etnppreflò,  fecoral  fuo  nome  noi 
vogliamo  ridurre  alla  pronuncia  latina  , 
eh’  è [ChrifìophotusColonusJ  diremo  , 
che , fi  come  fi  dice,  che  fin  Chn  fio  fòro 
hebbequd  nome , perche  pafiaua  Chri- 
fioper  ^profondità  delle acquecon  tnn- 
ro  pencolo,  onde  fii  detto  Chufloforoj& 
ficomcportaua,  & conducala  le  genti, 
le  quali  alam’  alno  non  farebbe  ballato 
à pafiare:cofi  l’Ammiragiio,  che  fu  Chri- 
fiophorus  Colonus,  chicdendoà  Chnfto 
il  fuoaiutoJ&  che  Paiutafie  in  quél  penco- 
lo del  fuo  paleggio, p.ifsò  iui,&  i Puoi  mi_ 
ni  fili  ,accicche  ficcherò  quelle  gcn  ì In- 
diane Coloni,  & habitatcu  della  Ghiefa 
montante  dt’c  eli,  poi  che  egli  è da  cre- 
dere,che  molte  anime,  le  quali  Satanaflo 
fptraua  di  douci  gocieie,  non  vi  efiencio 
chi  le  pafiafiepei  quell*  acqua  del  battefi- 
iTiOjd.ilui  fiano  fiate  fatte  Coloni,  de  ha- 
bitat! ici  delia  eterna  gloria  del  Paràdifo. 


D.  PER.  COLOMBO,  t 
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'Chi  fòffero  il  padre,  e la  madre  dell 3 Mi- 

miraglio,  e le  qualità  loro ; e la  fai  fa 

relazione,  che  vn  certo  Giustiniano  fa 

deW effercitto  fuo,prima  che  acquistale 

i t il  titolo  d! Ammiraglio  . . Cap.  Ih 

ì * ■ • - 

J Melando  hora  li  etimologia,  ò deri- 
i ' uatione,&fignificato  del  nome  deir 
i Ammiragl  io,&  ritornando  alle  qualità  ,& 
i pecione  de’fiioi  genitori,  dito  che, qu<in- 
j tunquedìì  fodero  buoni  in  virtù  , eden- 
i do  per  cagione  del »e  guerre , & pare; aliti 
i della  Lombardia,ridotti  à bifogno,&  po- 
llati ,non  trouò,come  viuettèro , & habi- 
ta  fiero  : auucng i che  lo  detto  Ammira- 
glio in  vna  lettera  dica,  che  il  dio  trafico, 
e de’fuoi  maggiori,  fu Tempre  per  mare  . 

Di  che  per  meglio  certificarmi,  pacando 
io  per  Cugureo, procurai  di  hauere  infoc- 
matione  di  due  fratelli Colombi, che er«v 
noi  più  ricchi  di  quel  Gattello  , &fi  di- 
cali» ch’ecmo  alquanto  fiioi  ptrennmi, 
perche  il  men  vecchio  pattala  i cent*  an- 
ni/ion  Cepperò  darmi  nontildi  ciò  . Né 
creilo, eh  e per  quella  cagione  ritorna  mi- 
nor gloria  à noi , eh  e del  fingue  filo  pro- 
cediamo : perciodie  io  hò  per  meglio , 
che  tutta  la  glor  ia  à noi  venga  dalla  per*- 
fona  di  lui, che  andar  cercando, fe  fu  mer- 
citante  fuo  padre , ò fe  andana  alla  caccia 
con  filconr,  conciottache  di  corali  mille 
forano  Tempre  in  ogni  luogo  » la  et» 
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memoia  al terzo giorno ftà  ifuoiifteffi 
vicini  s Si  parenti  fece  corfo , & peri  , 
fenzache  fifoppia^fe  furono  vjui.  Et 
però  loft  imo,  che  meri  podi  illufìrar- 
mi  la  chiarezza  y e nobiltà  Ir  to  della  glo- 
ria , chemivieneda  vncofTfattopadre. 
Et , poiché  per  li  foci  chiari  fecu  ei  non 
hebbe  bifegno delle  ricchezze  de'  fiioi 
prtf  ceffo  ri?  { le  quali  > fi  come  anco  là 
pciietfo  , tionfori  ruote  delle  virtà,  ma 
della  fortuna  )'  almeno  percoli  fuo  no- 
me ^ & Valcredoueua  eflèr  nel  trattar  del- 
la profelfion  faa  da  gli  faitrori  leuato 
<fuor  de’Erìecanici,  e eh  coloro,  eh*  efièr- 
cifano  airi  manuali . Il  che  peto  colende 
alcuno  affermare  , fondato  fopta  quel  , 
che  forine  vii  certo  Agofhno  Giuftmiano 
in  vna  foa  Cronica  * dico>  eh*  io  noami 
portò  altrimentià  negar  dò>  chiedendo 
terminerò  modo  per  ptouar  con  t chimo- 
ni j ilcontraciot  concio/ìa  che  > ficome 
per  chiarezza,  & veri  fica  non  cbvna  co- 
là* dìehoggimarnon  èin  memoriade 
gli  boemi  ni»  non  & fede,  ne  è eiiange- 
ho  quello  *.  che  il  Giuft  iniano  ne  fori  uc> 
cofi  non  farebbe  fède  > cheiodiceflrha- 
cer  da  mille  intefo  it contea  ^ Nè  voglio 
ra offra r la  fila  folfità  con  le  hiftpriede  gli 
altri , che  di  D.  Chn  ftoforo  hanno  fora- 
to, ma  con  le  feritane*  Se  col  teftimonio 
di  qnefio  medefimo  auttOLe,in  cui  fi  veri*, 
foca  quel prcaerbio,  chedice,  fMenda* 
cemofosrereflè  memorem  , } cioè  che  il 
bugiardo  dee  hauti  m taluna  ? pereto. 
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Che  y s’ei  n’è  pnuo  ^oncradirà  à qud,  che 
alianti  dille , Se  affamò  : fi  come  il  Gm- 
filmano  fece  in  qucfto  cafo  § dicendo  in  v- 
tu  fila  compamuonc  dèlie  quattro  lingue 
(bprail  Salterio  in  qud  vedo, fin  omnetti 
tettata  ex  iute  fomis  earum,}cofi  fette  p i- 
rote.  Quella Chtiftofoto Colombo  ,hi- 
uendo  ne’  fuoi  teneri  anni  imparati  i 
principi  di  lettere , poi  che  fù  in  età  a- 
dtilta , diede  ali’  arte  del  nau  ignrc , Se  fé 
n>  andò  in  Lisbona  in  Portogallo  > dauci 
imparò  JaCbfmografi.1, e gli  fii  infognata 
da  vnfùo  fratello,  cheqmui  feceua  car- 
te da  nauigate  : con  la  qual  cofa , Se  cari 
quel,  che ragionameon quelli,  che. in- 
duuano  à fin  Giorgio  della  Mina  da  Por- 
togallo in  Africa ,&Gon  quel,che egli  ha- 
ueua  letto  ne’Cofrnograh  > fi  pefl^#NÉ^’ 
cere  andare  a qùefte  tèrre»  che  egli  feo- 
prì . Per  le  quali  parole  man  ite  ha  cofa 
è»  ch’ei non  eflercitò  arte mecamca  , ò 
manuale:  poi  che  dice,  che  impiegala 
fweriti*  in  imparar  lettere , & la  gioucn-» 
tù  nella  Nauigatoria  , & Cofmografia , 
& la  fila  maggióre  età  in  fcoprimenci . L>i 
modo  lo  fteffoGiuftinianon  conni nce  di 


fiilfohiftorico,  & fifa  conofcerc  per  in- 
confiderato,  ò partioie,  & maligno  con- 
terraneo v percioche  , parlando  egli  di 
vnafegnalata  pedona  , Se  che  apportò 
tanto  Sonore  alla  patria  , di  cullo  ìfteflb 
Giufiinianofi  feceCronifta  , & feritore 
delle  fue  hi  (tori  e , ancor  che  i padri  de  U* 
Ammiraglio  fodero  ftati  pedone  vili , era 

A 4 


*»  [j  ! 

ti'* 


* imì 

a?* 

' Viv: 


'■■■*; 

. -K 

" • < 
e.;;* 

iSif 

II 


r**  - 

v#f»V 

1 -- 

4*fc  ! ri 

!,|4  ■ 
!ì* 
M 

pr*  * 

• . i s 
éjjr  » 

>r 

.j  ", 

; 

;.)l 

fai 

: 

«Mt- J 

ì-jiS| 

W 

•r 


8 HISTORIE  DEL  S. 
più  honefìo  , cheegli  parlate  della  fila 
origine  con  quelle  parole , che  altri  atitro- 
ri  in  tal cafo  vfono,  dicendo,  [Hum i li  lo- 
co , feu  à parentibus  pauperrimis  orrus,] 
che  metter  parole  ingiuriofe  , come  in 
detto  Salterio  egH  mife  , riportandole 
poi  nella  fila  Cronicacon  chiamarlo  fai- 
fornente mecanico:  che,  auuenga ch’e- 
gli non  fi  fufle  contrari  etto  » la  ragione  i- 
nella  mani fcftaua, che  vn*huomo,il  qua- 
le in  alcun'aire  manuale,  ò midi  ere  fotfè 
flato  occupato,  haueua da  na  fiere,  &c  in- 
uecchiarfi  ih  queHo , pei  impararlo  per- 
fettamente>&  che  non  farebbe  egli  anda- 
to errando  dalla  fua  giouentùper  tante 
terre , à meetiandio  nèhatuebheappre- 
fe  tante  lettere,  nè  tanta  fcienz.ì,  quanta 
lo  file  Ofcieipoflr3XlQ^ch'eglUitbbc)fa&. 

nelle  quattro  più  principali  fei- 
cnze,che  fi  ricercano  per  far  quel,  ehec- 
gli  fece: c he  fono  A Urologia,  Cofaiogra- 
m.  Geometria  , tVNauigatoria.  Ma 
non  è da  marauigliarfi  , che’l  Giuftinia* 
no  in  quello  cafo,chc  è occulto,  ardi  fca  à 
non  dire  il  vero  ,poi  che  nelle cofe  molto 
chiare  del  fuo  feopri mento  , &nauiga- 
tione  in  mezo  foglio  di  carta, eh?  indetto 
Salterio  ferite,  mife  più  di  dodici  bugie, 

Je  quali  io  toccherò  con  breuità,  non  di- 
fendendomi in  dargli  rifpofta , per  non 
interrompere  il  filo  dciPhiftoria:  poiché 
per  lo  corfo  di  eflà,&  per  quei  Io, che  di  ciò 
altri  fenuono,  fi  comprobarà  la  falliti  di 
quel  , che,  egli  dille  . La  prima  Adun- 
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D.  FER.  COLOMBO.  9 
'queè  jchei’Amrm'rnglio  andò  à Lisbona 
ad  imparatela  Cofmogr.ifia  da  vnfiib 
ftatellojchequiui  haueua:  il  che  è in  con- 
rrario:  perciocl*s*gIi  habicaua  in  quel  Fa 
città  auanti  , &egli  infegnò  al  fratello 
quei jch’ei  Ceppe. La  feconda  filfità  è,che, 
comepr;ma  egii  venne  inCattigiia  , ac- 
cettarono i Catolici  Rè  Ferdinando,  ik  I- 
labella  la  fila  prop olla  dopò  fett*  anni  -, 
che  fu  lor  fitta  da  lui  , fuggendola  tutti. 
La  terza  fai  liti  è,  checgli  andò  à fcoprite 
condui  nouilij,  ìlchenon  è vero,  percio- 
che furono  tre  caraueie  quelle  ,,  che  egli 
menò.  La  quarta  , chelaprimadaiiu 
feoperta  fu  laSpagnuolaic  nondimeno  fu 
Guanaham  , la  quale  l5  Ammiraglia 
chiamò  San  Saliutore  . La  quinta  falfi- 
tàè  , che  l*  iftefiTa  lfola  Spagnuola  era  di 
Gambali , huomi  ni , che  mangi  ano  carne 
fiumana:  & il  vero  è , che  gli  iiabuatocr 
fùrdaluiùotiati  la  miglior  gente,  &(s* 
più  calile  , di’  in  quelle  parti  ficroui  . 
La  fetta  fiilfità  è , ch’ei  prete  combatcen- 
dóJa  prima  Canoa , ò baici  de  gl’indi a- 
oLch’ei  videj&  in  conti  ario  trouafi,  ch’e- 
gli in  quei  primo  viàggio  non  hebbe 
guerra  con  alcuno  Indiano  : anzi  fu  coti 
loro  in  pace , ik  m amicitia  fino  al  giorno 
della  fila  partita  dalla  Spagnuola.  La  fet* 
rima  falfità  è , che  egli  ritornò  per  le  lfolé 
Canarie  : ilqu.il  viaggio  none  pròprio 
dd  ritorno  di  quelli  nauigli  . La  olmi» 
co  Ci  fitifa  è,  dìe  da  quell*  lfola  cfpedì  va 
*ieflo  a*  ferediflìrò ftè  jbpeadetei  : Se  pu- 
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«i  tt  è vero*  ch’egli  (come già  sbietto)  non 

, fi  accodò piima  à qutfta , & & egli me- 

defimo  il  meffo » La  nona  co  fa  , falfa- 
mente  ferita,  c,  che  nel  fecondo  viaggio 
,viji  egli  ritornò  con  dodici  naui  & èchio* 

* J.  \ cocche  focone  diecifctte . La  decima 

'*'%  bugia  è,  eh.’  ei  gmofe  alla  SpngnuoLain 
_%  venti  di  i il  quale  fpàtio  di  tempo  è beo- 
uiffimo  pei  giungere  al  le  pili  me  nòie,  & 
egli  non  vi  andò;  in  due  mai*  & andòral- 
]e  altee  molto-  alianti  *.  La  vodecimaè  j 
chefubito  con  due  nauigli  difcefe  alla 
Spagnuola;  & fi  sa  * che  tee  furono  quel- 
li, che  egli  condurle,  per andare  à Cu- 
ba dalla  Spaglinola ..  La  duodecima  fidfi- 
•-,  * sà,  fentea  dai  Gmftiniano*  è , che  La 
Spagnuola  drfta  quattto  bore  di  Spagna  * , 
$i  lo  Ammiraglio  piu  di  cinque  le  conta  i. 
Et*,  olite  à ciò  > per  aggiugneie  al  ledo- 
\\  \ ' dicilatcrzadecima,  dice,  che  iL fine  oc- 

cidentale di  Cuba  diita  fei  hore  dalla 
1 $ Spagnuola,  mettendo  piu:  camino  dalla 
Spagnuolaà  Cubadiquello  eh’  è dalia 
Spagna  alla  SpagfiuoLi Dimodoché 
dalla  poca  diligenza,  & trafcuugine  , 
eh*  eglivsò.  MJrinfotnaaifi,  e feuuere  il 
; d vero  di  quel , ches’  appartiene  aqueltc 
«ofe  , co  fichi  are  , fi  puòconofcèce  ,co* 
me  anco,  fi  fin  infotmatodi  quel , dvc  era 
lance»  afcofò,  onde  egli  fteflo  fi  conrt.tdi£- 
le,  fecondo  che  fi  è veduro ..  Ma,  L fil- 
ande quedadiftaenza  di  pctre  , con  La 
quale  io p elafòdi  hauete  iioggimai  atte- 
sati i fette ii^feemo  jfokutìcmc , eh  e pe? 

• : $ 


P.  FER.  COLOMBO,  it 
fi  molti  errori,  & folfkà  , eh  e in  detta  hi- 
fìoria , & nel  Salterio  del  Giuli iniano  (i 
trouano  , la  Signoria  dì  Genoikt,  con  fi- 
derata la  fallita  della  faa  ferir  turi , hà 
meflòpenaa  coloro,  che  quella  liia  hi- 
iìoria  nauranno , ò leggeranno  > &con 
gran  diligenza  hà  mandato  i cercarla  «| 
ogni  luogo  ,doue  è ftata  mandata,  accio- 
cne  per  publico  deaero  fia  cancellata , Se 
cftinca.  Però  io  tornerò  al  principai  no- 
flrointenco , concludendo  con  dire, che 
f Ammiraglio fti  huomo  di  lettere , Sedi 
grande  efperienza,  &che  non  fpefeil 
tempo  in  cofe  manuali , nè  in  arte  me- 
tanica, come  la  grandezza,  & perpetuiti 
deTtioi  roarauigliofi  fitti  ricercauano  : Se 
metterò  finca  quello  capitolo  con  quel  , 
eh* egli  fendè  invnafua  lettera  Nutrice 
del  principe  Don  G oandi Gaftigliacon 
cai  parole  » lo  non  fono  il  primo  Ammi- 
raglio delia  mia  famiglia.  Mcttanmi  pu- 
re il  nome,  che  vorranno,  che  inviti-' 
moDauid,  Rè  fip.entillimo , fuguar- 
dianodi  pecore.  Se  poi  fi»  fitto  Rèdi 
Gierulalemme,  &iolèruofon  di  quello 
ittdlò  Signore,che  nule  lui  in  cale  (lata 

la  dijp&frtme  del  corpo  dell * Ammh  < 
raglio , & le  fetente  apprefeda  Ih:* 
Cdp*  111 • 

L*  Ammiraglio  fù  huomo  di  ben  for- 
mata , Se  p :ù  che  mediocre  ftatuia, 
di  volto  lungo  , Se  di  guancie  vn  poco  al- 

A 6 tcj 


-i 

? V 


IQ  H ISTORIE  DEL  S. 

re  è vero,  ch’egli  (come  già  s'èdetto)  non 
Jgnccoftò  prima  à quella  , & & egli  me- 
de fimo  il  me0Oi  L'incoacofi  , foll- 
mente feruta,  è)  che  nel  fecondo  viaggio 
egli  ritornò  con  dodici  naui  : & è chia- 
ro, che  ftironodiecifctte.  La  decima 
bugia  è , eh*  eig ninfe  alla  Spagouolain 
ventidh  il  quale  fpàtiodi  tempoèbcc- 
uifficno  per  giungere  alleptime  Ifole,  & 
egli  non  vi  andàin  due  niefi  >.  Óc  andòal- 
le  altre  molto;  atlanti  - La  vndecima  è , 
che  fubito-  con  due  nauigli  difcefe  alla 
Spagnuolai  & fi  sa  * che  tre  furono  quefe 
li*  cheeg-licoadufle,  per  andare  àCu- 
ba  dalla  Spaglinola  . La  duodecima  folfiw 
tà , feruta,  dal  Gai  (limano  h c , che.  La 
Spagnuola  drftaquartco  horc  di  Spagna  y 
&c  lo  Ammiraglio  più  di- cinque ie  conta,. 
Et,  olirei ciò > per  nggiugnete  allcdo- 
•diciLatcrzadecima,  dice,,  che  ìLfine oc- 
cidentale di  Cuba  diita  fa  bore  dalla 
Spagpuola,  mettendo  più;  camino  dalia 
Spagnuolaà  Cubadi  quello  > eh’ è dalla 
Spagna  aRa  SpagpuoLi  * Di  modo  che 
dalla  poca  diligenza,  & rrafeuragme  , 
eh*  eglivsò  io?infotnaaifi  , e fcriucre  il 
verodiquel  , che  s’  appartiene  a quella 
cofe , cefi  chiare  , fi  puòconofLcre > co»* 
meanco  fi  fia  informato  di  quel , che  era 
tanto  afcoio,  onde  egli  Ikflo  fi  conrt.»dj £~ 
le , fecondo  che  fi  è veduto ..  Ma , lifei- 
ande  queUadi&renza  da  pcrte  , con  La 
quale  io  pentòdi  hnuere  lioggiruai  attsc*- 
diau  i lem  tiadkeUKx  fohrtìciité  , cheper 


; t).  FER.  COLOMBO,  it 
?!  molti  cuori,  Se  fallita  , che  in  detta  hi- 
ftoria , &t*cl  Saltato  del  GiuG  miano  fi 
trouano , la  Signoria  di  Genoua,  conU- 
decataìa  falfità  della  fon  fcrwun,  ha 
meflò  pena  a coloro , chequeftafuani- 
floriahauranno,  ò leggeranno  > Se  con 
gran  diligenza  hà  mandato  ì cercarla  ftl 
ogni  luogo  ,doue  e ftata  mandata,  accio» 
che  per  publico  decreto  fia  cancellata , Se 
e (tinca . Però  io  tornerò  al  principino* 
Uro-intento , concludendo  con  dir  e,  che 
l’Ammiraglio  fft  huomo  di  lettere , oc  di 
grande  efperienza,  & che  non  fpefeit 
tempo  in  cofe  manuali  > nè  in  arce  me- 
ccanica, come  la  grandezza,  Se  perpetuità 
deTuoi  marauigliofi  fitti  ricercauano  »SC' 
metterò  finca  quello  capitolo  conquel  , 
ch’eglifeufic  mvnafua  lettera  Nutrice 
del  principe  Don  G .oah  di  Gattiglia  con 
tai  parole . io  non  fono  il  primo  Ammi- 
raglio della  mia  famiglia.  Mcttanmi  pu- 
re il  nome,  che  vorranno,  che  inviti- 
ne Darmi,  Rè  fapientillìmo,  fri  guar- 
diano di  pecore.  Se  poi  fk fitto  Redi 
Gierufaletnme,  &ioletuofòn  di  quello 
jttefiò  Signoresche  nnfe  lui  in  tale  (tato- 

JLa  dijpofuwne  del  corpo  deli * minimi- 
raglio  , & le  fcien\e  apprefe  da  Ih':» 

4 7.  Cap.  Uh 

L'Ammiraglio  fi  1 huomo  di  ben  for- 
mata, & pù  che  mediocre  fratina, 

* «Stai»/*  * s"™ 
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il  HI  STORIE  DEL  S.\ 
rc,ftnza  che  deci  mafie  à groflo  , òtnaci- 
lenta  * Haueua  il  nafo  nqu ilmo>&  gl i oa. 
chi  bianchi,  bianco.  Se  accefo  di  vino  co, 
k)rc.  Nella  fila  gioventù  hebbe  i capelli 
biondi^benchej  giunto  che  fù  a’trenta  an- 
ni,tutti  gli  dmennero  bianchi . Nel  man- 
giaLC,  Si  nel  bere  , & anco  neil’adorna- 
mento  della  fila  perfonafiì  molto  conti- 
nenti modello.  Con  i ftrani  fu  di  con- 
uerfHtioneaft'ibjle,  &co,domeilici  m©l- 
eopiaceuole,  ma  con  modelli , & piace- 
vole gradita.  Delle  cofe  della  religione  fi 
tanto  offa  uante , che  i n digiuni,  & in  dir 
tutto  Tofficiocanonico  poteuaeffere  fti 
mato  prò  fedo  nella  religione  * E fù  tanto 
nimico  de’giuramenti3&  befiémie,ch’  io. 
giuro, che  mai  no  loséti  giurie  altro  giu, 
ramerò,  che  pet  S.Fernawdo:e>quàdo  più 
adirato  fi  ntiouaua  con  alcuno , la  filo  ri. 
crenfione  era  dirgli^rdonoaDlOmer- 
eli  e facelte,o  dicelk  quello . Et,fe  alcuna 
cofa  haueua  da  fcriuere,  non  prouaua  la 
penna,fenzaprima  fcriuere  quelle  paro- 
le,[lESVS  cuoi  M ARIA  fic  nobis  in  via?! 
e di  tal  carattere  di  Lettera  , chqconiblo 
quello  fi  poteua  guadagnare  il  pane.  Ma, 
falciando  le  altre  particolarità  de  ùioi  filt- 
ri, & coltura i,  che  nel  corto  dell'hiftom 

porranno  edere  à fuo  tempo  Erica, pattia- 
mo a raccontar  Jafcicnza»  à cui  eèli  dui  fi 
4iede.Dico  adunque***  nella 
Uetaimparò  lettele, & ftudiàm  Pitia  tà- 
w,c Jw^ti  battuti  pei  intendete  i Cofino-  ' 
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. grafi, alla  cui  letcione  fu  molto  aflbtciona- 
co  - per  lo  qual  rifp etto  ancora  fi  diede  all* 
Aftrologia,&alla  Geometria:  percioche 
quefte  jcienze  (bno  in  tal  maniera  conca- 
tenate , che  l’vna  non  può  ftar  fenza  l’al- 
tra ì Se  ancora  perche  Tolomeo  nel  prin- 
cipio della  Tua  (Tomografia  dice, che  nii 
no  può  eflfer  buon  Coimografa , fe  anooi 
non  farà  pittore . Partici  pò  ancora  del  di 
legno,  p er  piantar  le  terre,  Si  confermi 
corpi  co  fonografici  m piano,  & in  tonde 

Gii  e jfercitij  ineritati  fi  occupò  Vydmmi- 
r.igl  io  vernanti  che  veaìjje  in  lspagna% 
Cap.  J Fi  ; : *> 

HOra  l'Ammiraglio  , hauendo  eognt 
tione  delle  dette  feienze,  cominciò 
ad  attendere  al  mare  , Si  àfàrc  al- 
cuni viaggi  ìnLeuance,  & in  Ponente:  de* 
quali,  e di  molte  altre  cofedi  quei  primi 
dì  io  non  ho  piena  notitia , percioche  egli 
venne  à mone  à tempo,  che  io  nonhaue* 
uà  tanto  ardiremo  prattica,  perla  [ineren- 
za filiale  ,t  he  io  ardi  (fidi  richiederlodi 
cotai  cofc:ò>per  parlar  p iù  veramente,*!!* 
hora  mi  naouaua  io,comegiouane,moù 

to  lontano  da  coiai  penfiero-  Main  vna* 

.•*  lettera, che  egli  fende  l’anno  MDLaTeced 
mffimi  Re  Catolià  , a*  quali  non  hau- 
rebbe  hauur©  ardiredi  foriuer  più  di  quel, 
che  la  verità  ucercaua  , dice  le  feguenti 
parole.  ScremUìmi  Principiai  età  molto  ^ 
tenera  io  cntnù  no  mare  nauigando  j $4 
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vi  hò  continuato  ftn’hoggu  & l’iftefla  ar- 
te melina  à chi  la  fegueà  dcfiderardi  fo- 
pere  i feeretidiqiTefto  mondo  : & hoggi- 
mai  paflàno  quarant’  anni , che  io  viò 
p er  tutte  quelle  patti  ,che  fin’hoggi  fi  na*. 
uiganor,  & 1 ra i eitra  fic hi 'fic  cofiuer fat i o 
tie  fono  flati  con  geme  lauia  > cofieede- 
fiaftici,  come  focolari  j & La  uni*  & Gre- 
ci, Indiani,  &Mori,  & con  molti  altri 
di  altre  fette  . Etàquefto  mio  desiderio 
tiouni  il  noftro  Signore  moke  piopi  rk>-j& 

Eerciò  hebbi  da  lui  fpmto d’intelligenza. 

iella  Natngaroriami  fece  molto  inten- 
dente: d’Aftì  logia  mi  diede  quel.,  che 
baftaua,  & cofi  di  Geometria  , ed' Arit- 
metica: Inanimo  mi  donò  ingegno  fo  , Se 
le  mani  atteà  defignar  quefta  sfera,  Se  in 
efih  le  città,  i fiumi,  l’ilple,  e i porti  tutti 
nel  loro  conueneuol  fico - In  quefto  tem- 
po io  hò  veduto  ;&meflb  fludioinvedere 
tutti  i libri  di  Gofmografia , d’  Hdloria  , 

& d 1 Filofofia,  & d’altre  fetenze:  di  mo. 

^ do  che  il  Noftro  Signore  aprì  V intelletto 
con  mano  palpabile  à me  » acciò  ch’io 
nauighi  di  quà  all’lndie  > ite  mi  fece  vo- 
lomaofiflimodi  mandar  ciò  ad  cfiècutio-  ; 
nc.  Del  qual  arder  pieno  io  venni  alleai- 
rezze  voltre  . Tutti  quelli  > eheintefeto 
della  mia  imprefo,  con  burla  , ìk  fches- 
no  la  negaoano  . Tutte  le  fetenze,  che- 
io  hòracconte,  non  mi  gloriarono,  aè  le 
;uuto i; tà  loro . Nelle  akezze  voftrc  fòla- 


mente  rimate la  fede,  &heoftanza.  Ec  . 
ittvn'altr a lettera  i che  egli  fcofte  dall* 

, Spa- 


$ D.  FER.  COLOMBO,  u 
Spngnuola  del  mefcdiGmaio  l’anno  MC 
CXCKGV.  a*  Rè  Caroli  ci , raccontando 
loro  le  varietà*  &gli  errori»  chefcghono 
trouaifinelle  dirotte»  & pilotaggi,  dice: 
A me  auucnnc , che  il  Rc  Reinel>  il  quale 
DLO  hàappreflò  di-fe*mi  mandò  àTu- 
nigi  j pach’iopccndeilì  lagaleazzaFer- 
CLmdina,  ò4»  giunto  predo  all  dbkdi  Sm 
Pietro  inSnrdjgpa»  mi  Et  detto,  che  era*- 
no  con  detta  galeazza  due  niui  » & vna 
òuracatpcr  la  qual  colà  (ìturbò  la  gente, 
che  era  meco,&  deliberarono,  di  non  pi£ 
f u più.  innanzi , ma  di  tornare  indieno  ì 
Marfiglia  per  va’  altra  naue  * &:  pili 
gei.  te  t &10  x vedendo  , che  nonpev 
teua  lenza  alcuna  arte  sforzar  ialot  vo- 
lontà, concedi  loro  quel , ehevoleuano* 
^mutando  iapunta  delbiiflòloyfeci  fl?ie- 
gar  Le  vdekt  venro , eflendo  giileiaiduL 
oìfeguentealL  apparir  del  Soieci  riero- 
uammodentra  ateapo  di  Cartagena^rc^ 
denda  aita  per  cola  certa»chea  Mantìglia 
n’andaiiimo . Ermedcfimamenteiavna 

memori  ajQannoDUionejCh’ci  fcccjdimc-. 

filando.  x che  tutte  le  cinque  Zone  fo- 
no habitabili,  & ptouandolo  conl’dpe- 
t Lenza  delle  nani ga noni,  diceilo  nouig.ii 
b.n  no  MCCQCLXXVH.  ncimefedibe- 
btaio oltrcTiie  loia  céro  leghila  aii  par- 
te Aulitale  è lontana  dall’  Equ.  Batiale, 
fettantattegpui.  & nonlellanture, come 
alcuni  vogliono!  ncgucedeoctadello  li- 
neanche  include  l’OcadentediXok>mco#. 

ssuè  molto  p ^ Occidentale  • Et  X 


HISTOWE  UÈt-S. 
Ufóla,che  è tanto  grande, come  llnghilter 
ea*  vanno  gl’Inglefi  conle  loro  mercatori 
t ie>  fpecialmente  quell  idi  Bnftol . Ceni 
rem  polche  io  vi. ondai,  non  età  eon gela- 
to il  mare,  quantunque vVfoflcro  fi  greffe 
maree  , che  in  alcuni  luoghi  afcendeu.i 
vencifei  braccia , & difeendeua  alrretaoti 
*in  altezza.  E bene  iIveio,t  heTile^quel- 
Ja,di  cui  Tolomeo  ft  mentione,giace  do- 
ue  egli  dice:  & quefta  da*  moderni  è chia- 
mata Frislnnda . Et  piùofcre,  prouando, 
che  l’Eqiunott  iale  è ancora  ha  bile,  dice: 
Io  fletti  nella  fortezza  di  fan  Giorgio  del- 
ia Mina  del  Rèdi  Portogallo  , cnc  gia- 
ce fatto  1*  Equinoziale  : & però  io  fon 
Jbuonteftimomo  , che  ella  non  è inhi- 
bitabile  , come  alcuni  vogliono  . Et 
• , nel  libro  del  primo  viaggio  dice,  che  égli 
f J'virie  alcune  Sirene  nella  cofta  della  Ma- 
; ' j negueta benché  non  fodero  tanto  fi- 
; mili  alle  donne  , come  ede  fi  dipingo- 
■ no  . Etinvn*  altro  luogo  dice  ; Spefiè 
volte  nauigandoda  Lisbona  à Guinea, di- 
ligentemente confiderai  , che  il  grado 
. rifpondc  ntlla  terra  à cinquantafeim:- 
gha  &due  terzi  . Et  più  oltre  dice*  i 
che  in  Sciò  ifola  dell’Arcipelago  videtròt 
del  Maftiche  da  alcuni  arbori.  Et  irivn’al- 
tro  luogo  dice  : Iofonoa  ridato  per  mar 
ventitré  anni  fenza  vfenne  per  alcuni 
tempo  3 che  debba  feontarfi  : & vidi 

j tutto  ìlLeuante  , & tutto  il  Ponente» 
chefi  dice  per  andare  verfo  il  Settentrio-; 
’nc  , cxèilnglvtoa  ; &h©caminatd 

per 
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D.  FER.  COLOMBO,  iy 
pel*  Li  Guinea  Ma  firn  ili  porti  di  bontà  io 
non  gli  hò  mai  veduti  , come  fono  quelli 
di  quefte terre deirindie.Et  più  oltre  dice, 
i che  cominciò  à (intrigar  di  quatordici  an- 
: ni,  & che  Tempre feguì  il  mare.  Etnei  I i- 
, bro  del  fecondo  viaggio  dice  : Io  mi  fon 
rittcuato  con  due  naui , & hò  lafciato  IV- 
, na  in  porto  Santo, per  vna  certa  cola , che 
j mi  occorfeiotie  fi  fermò  per  vn  giorno:  & 
| iogiunfià  Lisbona  otto  dì  alianti  di  efia  : 

| perch’io  fu  i afial  ito  da  fortuna  , & tempo 
i contrario  del  Sudoeftc,  & efia  non  hebbe 
I fe  non  poco  vento,  che  éNordefte,  che  è 
j contrario.  Di  modo  che  da  quelle  auttori- 
; tà'>  òtcfhmonij  polliamo  comprendere, 
quanto  egli  fofle  efiercitato  nelle  cofe  dei 
mare,  & I e molte  terre,  & luoghi,  per  le 
quali  andò  , prima  che  fi  metcefic  ail’itn* 
prefa  del  fuo  lcoprimento  . 

_ . T ' Jat  r ^1^11 

La  venuta  dell' \ÀmmÌY agito  in  Spagna , e 
come  fi  manifestò  ni  Tomgallo,  da  che 
hebbe  caufa  lo  /coprirne nto  dell 1 Indie , 
che  et  fece-  Cep . V* 

O Vanto  al  principio  , SÈj  allacaufi 
della  venuta  dell’  Aujn^iraglio  in 
I fpagna,&  di  efièrfi  egli  dato  af  le  cofe  del 
mare,  ne  fù cagione  vn  huomo  fegmlato 
del  (uo  nome, & famiglia, chiamato  Co- 
lobo,molto  nominato  per  mare, per  cagi- 
OQ  deU’armarach’ci.còduceua  córra  gl.in- 
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fedeli*  & ancora  della  fila  patria  :.  calche 
col  filo  nome  fpauen  tana  i fanciulli  nella 
culla:  làcui  pedona*  t armata  è da  cre- 
dere che  folte  moko  grande  > poi  che  v- 
1»!  volta  prefe  quattro  galee  grotte  Vi  ni- 
tiàoe  i la  grandezza  * & fortezza  delle 
qual:  non  borir  ia  creduta  , fenon  chi  le 
haue(Te  vedute  armate  . Quelli  fò  chiat 
tnato  Colombo  il  giouanea  differenza  di 
vnv  altro  > che  auanti  era.  flato  grand’ 
huomo  per  mare  : del  qual  Colombo 
piouane  Marc’  Antonio  Sabelli  co  , che 
e flato  vn*  altro  Tito  Linio  a*  noftri 
tempi  , dice  nel  1 ibro  ottauo  del  la  deci- 
ma deca  , che  vicino  al  tempo , nel  quale 
Maffimiliano  , figliuolo  di  Federico 
terzo  Imperatore*  fu  eletto  Rè  dc’Ro- 
mani  , fu  naandotoda  Vinegin  in  Porto- 
gallo Ambafciatore  Gieronimo  Donato, 
accioche  in  nome  publicodi  quella  Si- 
gnoria rendette  gratieal  Rè  Don  Giouarv. 
ni  fecondo  * pera  oche  tutta  la  ciur- 
ma , & huomini  di  dette  galee  geode  * 
che  tomai ìano  di  Fiandra  , egli  haiteua 
veftiti  , &fòuuenuri*  dandogli  aiuto  , 
con  die  potettero  tornare  à Vinegia  -, 
concio  fotte  eh*  eflì  predo  à Lisbona  era- 
no (lati  Superati  dal  Colombo  giouane  -, 
cortile  famoso  , chegli  haueua  fpoglia- 
tij  & medi  in  terra.  Dalla  quale  auttori- 
tà,eflendo dVn’huomo tanto  graue,  co- 
mèfii  il  Sibellico*  fi  può comprendere  la 
paibonedel  fòpradetto  Giu  (limano  : poi- 
ché ncHafqahifloria  non  fece  mene  io- 
ne 
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hediefla  , acciochenon  lì  fipeffe , che 
la  famigliale’  Colombi  non  età  tanto 
ofeura  > come  egli  di cena  t Se  , fepur 
tacque  ciò  per  ignoranza  , ancora  c de- 
gno di  riprendono  > per  elTerfi  mefloà 
frriuer  te  hiftorie della <Ua  pania , Se  tra- 
lafciato  vna  vittoria  tanto  notabile  , clic 
gir  i fteflt  nemici  ne  fanmentionc  poi- 
ché V hifì  or  ico  contrario  ne  fa  tanto  ca- 
pitale dt  eflh^che  dice^he  per  dò  fòrono 
mandati  Arobafciatori  al  Rè  di  Portogal- 
lo . Il  quaieauttore  ancora  nelT  ifteflo  li- 
bro ottauo,alquanto  più  oltre,  comeche 
kaueile  minore  obi  igo  d’ informarli  de]  la 
{copti  mento  ddl’ Ammiragjio>fa  mencio* 
ncdiciò  j fenza  mefaolarui  quelle  dodici 
bugie  i che’l  Giu  filmano  vi  mife  . Ma> 
gornando  al  prinopti  propofito  > dico  * 
che  > mentre  in  compagnia  del  detto 
Colombo  gioitane  T Ammiraglio  nattr- 
g.uia  , il  che  fè  lungamente  , auuen- 
ne  % che  > intendendo  , che  le  dette 
quattro  galee  gjrolfc  Vimtiane  tornaua- 
no  di  Fiandra,  andarono  ì cercarle,  eie 
t tonarono  tra  Lisbona*  Se  ifcapodtfet 
Vicenzoò  che  è m Portogai  lo:  ofoue  ve- 
nuti alle  mani  combattetero  fieramente  > 
& fiaecofinrono  in  modo,  che  fi  afferra*, 
tono  infieme  con  tanto-  odio , Se  corrag- 
g*o>the  U' vnvafceilo  neU^alrro  montani- 
no, vccidendofi,  Se  pi rcotendo li/enza  al- 
cuna pietà  ,jcofì  con  arme  da  mano  come 
con  pignatte , Se  altri  ingegni  di  faoco, 
in  gufo  tal  c»  che  j efiendofi  eóbattnto  «4- 
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M mattina  fino  alFhora  di  vefpro,  & efl 
fendo  hoggimai  molta  gente  d’  ambe  k 
Parti  mona  , & ferita,  fi  attaccò  il  fuoco 
, *a  n^ue  dell  ’ Ammiraglio , & vna  ga- 
lea grofia  V mitiana , le  quali  perch’erano 
attaccate  infieme  con  ganzi.  Se  catencdi 
ferro  , inftrumenti  , che  glihuomini 
di  mare  yfmo  per  tale  effetto  , non  po- 
tè efler  r i med  1 ato all*  vna,nè  all’altra  pat- 
Je,  per  I a mifchia,  che  tra  loro  era.  Se  per 
lolpauento  dei  fuoco  , che  già  m poco 
toatio  eracrefciuro  tanto,  che  il  rimedio 
u * anelai  tafsero  fìiori  nell’acqua  quelli, 
che  poreuano,  per  più  toftocofi  morire, 
fopporrare  il  tormento  del  fuoco  . Ma  , 
elsendol’  Ammiraglio  grand i (fimo  no- 
Licore  , & vedendoli  due  leghe  , ò po- 
co piu  difeofio  da  terra  , prendendo 
,ynremo  , che  la  Tortegli  apprefentò,  Se 
aiutandoli  con  quello  tal  volta  , & tal 
volta  nuotando,  piacque  à D I O , 
che  per  altra  maggior  cola  1’  haueua  Ul- 
uato  , di  dargli  fòrze,  onde  giungefseà 
terra , benché  tanto  fianco,  & trai  lag  lineo 
dalla  humidi  tadell’acqiu , che  egli  Ret- 
te molti  di  a rifnrfi.  Et,  perciochenon  era 

lontano  da  Lisbona,  douefapcua  , che 

li  iirrouauano  molti  della  fua  natione 
Genouefe  , piò  preft0  , che  potè  , fi 
trasferì  qmui  ; doue  , efcendo  cono- 
fouto  da  loro  , gli  fii  fitta  tanta  cortefia, 
accoglienza,  che mife  cafa  in 
quella  citta,  cSrtolfe  moglie.  Et,  percio- 
chc  fi  portaua  molto  honoratamente . , 

SC 
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& era  huomo  di  bella  prefenza  * & che 
i non  fi  portiua  dall*  honefto  * auuenn  e , 
i che  vna  gentildonna  , chiamata  Don- 
i na  Filippa  Mogniz  , di  nobil  fangue  , 
i Caualliera  nel  monafterio  d*  ogni  Santi  , 

! douel’  Ammiraglio  vfaua  di  andare  à 
mefsa,  prefe  tanta  prattica , &amicitia 
con  lui  i che  diuenne  fila  moglie  . Ma, 
perciocheil  fuo  fuocero,chiamato  Pietro 
Mogniz  Pcrefirelo,  era  già  venuto  à mor- 
te , fc  n’andarono  à Bar  con  la  Cuocerà 
doue  viuendo  infieme  , & vedendolo 
efsa  tanto  affettionato  alla  Cofmografia,* 
gli  raccontò  , come  il  detto  Pereftrelo 
luo  marito  era  fiato  grand*  huomo  per 
mare , & che  infieme  con  altri  due  Capi- 
tani con  licenza  del  Rèdi  Portogallo  era 
andato  à feoprir  terre  , con  patto , che, 
fatte  tre  patti  di  quel , che  uouafsero,  e- 
leggefse  colui  , à chi  toccafsc  la  forte  . 
Col  quale  accoido  partiti  alla  volta  del 
Sudocfie , giunfero  all  ifola  delia  Made- 
ra , & di  Porto  Santo  , luoghi  , che  fi- 
no à quei  tempi  non  erano  fiati  feoperti . 
Et  , perciò  che  l’  ifola  della  Madera  era 
maggiore,  tècerodi  quel  la  due  parti,  3c 
la  terza  fii  i’ifola  di  Porto  Santo , che  toc- 
cò per  forte  al  detto  Perefireio  filo  fuo- 
cero,  il  quale  n hebbe  il  gouerno , fin  che  * 
venne à morte.  Laonde,  perche Pinten- 
dcre  cotali  nauigationi,&  infioria  pince-, 
uà  molto  airAmmiraglio  , la  fuocera  gli 
diede  ic  fritture  , Scarte  di  nauigare  , 
che  di  Aio  marito  gli  erano  rimafe  s 
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per  Io  che  l’Ammiraglio  fi  acccfe  più  , & 
s’informò  degli. litri  viaggi, & oauigatio- 
fìi  , che  all*  bora  i Portogliela  f iceuam 
per  la  Mina  , Se  per  la  colla  di  Guinea  i 
& glipiaceua  molto  ragionar  con  quelli , 
che  per  quella  nauigauano.  Et,  per  dire 
il  v ero,  io  non  sò,  fe,  durante  quello  ma- 
trimonio , lo  Ammiraglio  andò  'affa  Mi- 
nalo Guinea/econdo  che  di  fopra^^^  det- 1 
io,  ancor  che  la  ragione  di  ricerchi  : ma, 
fia  come  fi  voglia,dico,  che,  ri  come  Vm 
cola  dipende  dall’altra  , &Tvna  portai 
memoria  I’altra,ftandofi  egli  in  Portogal- 
lojcomindò  à congiecturace,chc,fi  come 
quei  Portoghefi  caminauano  tanto  lonta- 
no aimezo  dì  , medefimamente  li  po- 
trebbe caminarc  alla  volta  dell’  Ò jcidcn- 
te,&  che  di  ragione  fi  porrebbe nouar  ter-  t 
r a in  quel  camino.  Di  che  per  meglio  ac-  j 
certarfi  , e con  ferma  tu  ih  , comincio  di 
nuouoàriucdere  gli  auccori  di  Colino-  ! 
grafia,  che  altre  volte  haueua  letti  a &à  \ 
confiderarle  ragioni  Aftrologiche  , che 
poteuanocorroDcyrare  il  fuo  intento  -,  & j 
per  codfegoente  notaua  tutti  gli  indicij  , [ 
de’  quali  ad aicunepcrlòne  , & marinari 
fentiua  parlare^eda  quali  m alcuna  ma- 
niera poceiu  nceueie  aiuto  - Di  tutte  le 
quali  cofc  feppe  coli  ben  pteualerfi  , che  I 
indubitatamente  venne  accedere,  che  ai* 
l’Occi  d ente  del  I’j  fole  di  Canaria  j &di 
Capo  Verde  v’erano  molte  cede , & ch’era 
poifibilc  nauig.nfi  à quelle , dcfcoprirle. 
ivla,  acci  oche  fi  vegga,  da  quanto  deboli 
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argomenti  venne  à fhbricare  , ò dir  ]>ice 
ad  vna  fi  gran  machina*, & anco  per  fodis- 
fà mone  di  molti  »ehe  ricercano  , &dcfi- 
derano  dift imamente  fapere  i motiui  , 
j che  egli  hebbe  per  venire  incogmcionc 
j di  quetìérerre  , Se  arrifehiarfi  a pigliar 
quefta  imprefa  : dirò  qui  quello,  che  fra 
| gli  ferita  luoi  fopra  quefta  materia  hò 
i trottato . 


Za  pr'mcipal  cagione  > che  muffe  liArmi* 
raglio  à credere  di  poter  discoprir  det* 
te  Indie*  Cap.  vu 

VEnendo  adunque  àdirele  cagioni  l 
che  mortelo  rÀmmiraglio  allo  feo- 
primento  deh’Indie,dico,  che  furono  tre: 
cicè  fondamenti  naturali  , auttoritàdi 
fautori  indici)  di  nauiganti:  &,quanto 
al  primoyche-è  rag  ion  natnrale>dico,che 
egli  confidaò.che  tutta  l'acqua,  & la  terra 
delttvmuerfo  ccnftiomiano,  & formaua- 
no  vna  sfera,  che  poteua  efièt  da  Oriente 
in  Occidentecircondata , cammando  gf& 
huemmi  per  quella  , fin  che  venirtelo  à* 
fiat  piedi  contea  piedi  gli  vniccn  gli  al-  * 
ni  in  qual  fi  voglia  parte,  che  in  oppofito 
fitrouafiè.  Secondariamente  prefuppo- 
fe,&  per  autorità  d’apprcuati  auttou  co- 
nobbe, che gran  parte  di  quefta  sfora  era 
ftata  già  nauigata , Se  che  non  rimanerla 
hoggimai,  pei  eflèr  tutta  feoperta,  & ma- 
m fetta,  liluo  quello  fpatio,  cbev’eradal 
fineon£t$aledcllaindia,dicui  Tolomeo, 
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fc  Marino  hcbbcro  cognùionefii  che  Se- 
guendo l.i  via  dd/’Onenre,  torn  iflero  pei 
Jo  nofìro  Occidente  all’  ifolede  gli  Aita- 
li , & di  Capo  Verde,  che  eia  la  pai  Occi- 
dental ferriche  a irhor.i  era  fcoperta.Ter- 
zo  confidcraua,che  quelto  (patio,  che  era 
tri  il  fine  orientale , conofc.uro  da  Mari- 
no, &ie  dette  ifole  di  Capo  Verde,  non 
potcua  edere più  della  terza  partcdel  cer- 
chio maggior  della  sfera  : poichegiàil 
detto  Marino  era  arriuato  vedo  POnentc 
per  quindici  hore,ò  parti  di  ventiquattro, 
che  fono  nella  rotondità  dell’  vniuerfoj  & 
per  giungere  alle  dette  ifole  di  Capo  Ver- 
de mancavano  intorno  ad  ottoipetciochc 
nè  anco  il  detto  Marino  cominciò  il  fuo 
fcopri mento  fi  di  ver  fo  Ponente . Quarto 
fece  conto,che,fe,  hauendo  Marino  Icnt- 
to  in  detta fua  Cofmografia  per  quindici 
horc,ò  parti  della  sfera,verfo  r(Jnente,nó 
etaancorgiuntoal  fine  della  Xcrra  orien- 
talei  di  ragion  bifogoaua , che  cotal  fine 
f»flTe  molto  più  inaanzueperconleguen- 
za , quanto  più  fidiflendelTe  verfo  1 O- 
riente , tanto  venifle  ad  efi'er  più  vicino  à 
dette  Ifole  di  Capo  Verde  per  lo  no  Uro 
Occidente:  & che,  fetale  fpatio  folle  ma- 
lte, facilmente  fi  porcile  inpochi  din  aui- 
gace:&,fe  terra,  che  più  tolio,per  io  me-  1 
clcfimo  Occidente  fi  (coprirebbe;  percio- 
che  verrebbe  ad  cflerpiù  vicina  iuettei- 
folcvAll  aquoiragion  s’.iggiugne  quel  >che 
dice  Su  abone  nel  XV.  libro  della  luaCo- 
hnogiafia , nmnq  efler  giunto  con  cflerd- 
- - ^ 
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[o  .il  fine  Orientale  dell’ India  : il  quale 
btefia  Tenue  efier  tanto  grande , quanto 
tutta  l’altra  parte  dell’ Alia  > & Oneli- 
crito  afferma  efier  la  terza  parte  della  \ 
sfera  -,  e Nearco  hauer  quattro  meli 
di  caminper  pianura  lenza  che  Plinio 

nel] XVII.  capitolo  del  VI.  libro  racconta, 

1*  India  efier  la  terza  patte  delle  terra.  Dì 
modo  che  argomentaua  , cotal  gran-^ 
dezza  efier  cagione,  che  noi  foflìmopiù 
vicini  alla  Spagna  peri’  Occidente  . La 
quinta  confideratione  , che  fiacca  pili 
credere  > che  quello  ipatiofòfiè  piccio- 
lo , era  1*  oppi  n ione  d’ Al  fragano,  ede’, 
feguaci  fuoi , che  mette  quella  rotondità^ 
della  sfera  affai  minore^  che  tutti  gli  altri 
auttori , ,&Cofmografì , non  attribuen- 
do ad  ogni  grado  di  sferapiù  di  cinquati- 
taXei miglia,  &due  terzi  : perlaquale 
opinione  voleuaegli  inferire, che,cffciido 
picciola  tutta  la  sfera  , per  forza  doueua 
efier  picciolo  quello  /patio  della  terza  v 
patte  , che  Marino  iafciaUa  per  ifeo- 
no/ciuto . Et  però  farebbe  in  manco  tem- 
po nauigata  di  quel  ,che medefim  amen- 
re  inferiua;che,poi  che  anco  non  era  fiato 
/copertoli  line  orientale  dell’ India  a co- 
tal  line  quello  fueboe  , che  giace  ap- 
preso di  noi  per  1*  Occidente  , e che 
per  tal  cagion.  giallamente  fi  potrebbono 
chiamare  Indie  ie  terre , che  egli  /copri U 
ìe . Perche  fi  vede  chiaramente ,q  j anco  a 
torco  vn  Maefiro  Rodrigo  Arciudiaco- 
no,che  fù  di  Rana  in  Smigha,  & al^un 
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fognaci  fuoi , riprendano  rAmmiragiio, 
dicendo  , eh  * egli  non  doueu.i  chjamaric 
Indie  ,p  crei  oc  h e non  fono  Indie:  concio- 
fia.chei'  Ammiraglio  non  iechiamòln* 
die  perche  elle  fodero  (late  ville,  nè  feo- 
p erte  da  altri,  ma  perche  erano  la  parte 
orientale  dell’  India  bitta  i l Gange  * alla  f 
qual  niun  Cofmografo  aflegnò  termine,  ò 
confine  con  altra  terra , ò proti  mela  per  1' 
Oriente,  faluo  con  rOceano:  è,  per  elfo: 
quelle  rene  l’orientaleincogmto  dell*  In- 
dia, e perche  non  hanno  nome  parricola- 
rcjglidiede  il  nome  del  più  vicino  paefe, 
chiamandole  Indie  Occidentali:  e tanto  i 
maggiormente,  percioche  egli  fipea,  ef- 
ferea tutti  noto , quanto  ricca,  e ftmofi 
forte  i*India,vollc  inuitat  con  quel  nomei 
Rè  Carolici,  dubbiofi  della  Ina  imprefi,  j 
dicendo  loro,  che  andaua  à feoprir  le  In-  ; 
die  per  la  via  del  i’Occ  dente . £t  quefto  lo  ! 
mode  à defidera  re  il  partitode'  Rè  di  Ca-  I 
biglia  più  torto  ^che  quelli  di  alcun’altro 
Prencipe»  \ 

JLa  feconda  caufa  ? che  mojfe  V 'Ammira- 
glio à [coprire  le  ìndie . - Cap.  mi. 

IL  fecondo  fondamento , die  diede  ani-  j 
moalP  Aram  tragiio  per  detta  impre- 
ca , e pei  cui  ragioneuolmente  porècnla- 
mare  Indie  le  terre,  che  egl i feopriffe,  fiì 
lemoltc.auttontàdi  perfone  date  , che 
difiero  , che  dal  fineocciderii.fi  ; dell*  A- 
ftica  , & del  la  Spagna  po:  rebbe  natiigai- 

ii 
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‘lì  per  rOccidenFte.il  fine  orientale  del fin, 
•dia  i c chenon  era  gran  mare  quello  , 
che  in  mezo  giaccua  , fecendo  che  af- 
ferma Anftotek  nel  fine  del  fecondo  li- 
bro del  Cielo  , edel  Mondo  j ouedicé, 
che  dall*  Indiefipuò  paffete  à Galtz  in 
pochi  dì  Ha  qual  cola  anco  Auetroe  pro- 
na fopraquel  luogo:  & Seneca  nel  primo 
denaturali,  fti  mando  nulla  ciò,  che  in 


quefto  mondo  può  fàperfirrìfpoito  àqucl , 
che  nelfaltra  vita  fi  acquifta  , dice,  che 
| dalle  vltimc  pani  di  Spagna  fino  àgi’  In- 
diani in  pochi  giorni  di  alcun  vento  vn 
nauiglio  potrebbepàffere.Et/ecotìie  al- 
i cu  n i vogl  i ono , quefto  SenecateccJ  e 7ra- 
gedie  potremmoditiè,  che  aqucfto  pro- 

nnfìfA  pirli  AifTe»  r»  A Ài  ? -v tt-em-nA  Ai 


^emefitanhis 

Secul  aferis  ,qu  ibusOceahas 
Vincola  rerum  Iaxet>&  ingèns 
Pate.it  tellUs,T  iphyfque  nouos 
Detegat  orbes,ncc  iktertis 
Vienna  Thule. 

Che  vuol  dire . Ne  gl  ivi  timianniverran- 
fcofecoli  , rié’quah  T OcéanoaiiCtìferà  lt 
legature,  & 1 vincòl  ideile  Cofe,  &fifo>* 
aprirà  vn  gran  pade  , &Vrì*aUro , còme 
i Tifi  , feeptirà  nuditi  mondi,  & non  ti- 
ra Tilé  ? vitima  dette  terre  j II  che  bora 
ft  ha  per  molto certo  , chefifìa  adsafc 
: pi  u io  ncila  per  fona,  dell1  Ammiragli/ 

Et  Strabene  nel  primo  libro  delia 
Cofmogràfia  dice  f che  i?  Oceano  cii> 
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' concia  tutta  la  reità  : & che  all*  Oriente 
bagna  l’India,  &rnell’  Occidente  la  Spi- 
gna,  & la  Mauritania:  &,che  fé  la  gran- 
dezza deir  Atlantico  nonioipedifTe  , li 
potrebbe  nauigare  dall’  vno  ali*  altro 
luogo  per  vno  ifteflfo  paralello  . Et  il 
medefimo  torna  à dire  nel  fecondo  li- 
bro. Et  Pi  imo  nel  fecondo  libro  della  na- 
turale hiftoria  à cap.CXLancora  dice,  che 
TOceano  circonda  tutta  la  terra , & che  la 
fua  lunghézza  dall’  Oriente  fino  al  Po- 
nente è dall’ India  fino  à Gi/iz.  Il  medefì- 
moal  capitolo XXXI.del  VI  Iibro,&  So- 
linone! LXVIlI.capitolo  dellecofe  me- 
morabili del  mondo  dicono, che  dall’ilò- 
leGorgonee  , le  quali  fi  crede  le  ìfole di 
Capo  V erde>v*è  la  nauigatione  di  quaran* 
ta  di  per  lo  mare  Atlantico  fin  ali’  ifole 
Efpendi , le  quali  l’ Ammiraglio  hebbe 
per  certo  che  fòdero  quelle  deH’Ind  ie . Et 
Marco  Polo  Vinitiano,&  Gioandi  Man- 
datila ne’fuoi  uinerarijdicono,  chepaf. 
farono  molto  piu  adentro  nell’  Oriente  di 
quel,  che  Tolomeo,  e Marino  fenderò:  i 
quali  auuenga  che  non  parlino  del  .more 
Occidentale,  per  quel  nondimeno , che 
defcriuonodell  Onente,puodì argomen- 
tare , che  da  Vicina  detta  India  all’.'A* 
frica  , & alla  Spagna . Et  Pietro  d’Alia- 
co  nel  trattato  De  imagine  n.undi  ai  ca- 
pitolo Vili.  De  qu.mtitatecenshabi- 
i **  * & Giulio  Capitolino  de  Locis 
«abitabili;,  us  , ,&in  molti  altri  trattati' 
drconojdie  i India,  & fa  Spagna  fono  vi- 
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cine  perl’Occidenre.Ecnei  XIX  capitolo 
cieli  i fu.a  Cofmogrufia  dice  quelle  paro- 
" le:  Secondo  i filolofi  ? & Plinio l’Oceano, 
cheli  diftende  tra  il  fine  della  Spagna  .Se 
dell’ Africa  occidentali,  & fra  il  principio 
dell  India  verfo  Oriente , none  molto  lar- 
go inreruallO',&  fi  hi  molto  certo, che  vi  fi 
poffi  in  pochi  di  nauigarc  con  vento 
profpero . Et  peto  il  principio  dell’India 
peri*  Oriente  non  può  dittar  dal  fin  dell* 
Africa  per  l’Occidente  . Le  quali  auto- 
ri tà,&  altre  fimiii  di  quello  autrore  furo- 
no quelle,  che  più  rAmrmr  aglio  moderò 
à credere,  che  folle  vera  la  fu  i imagina- 
tione:  come  che  vn  Maeltro  Paolo  tifico 
di  Maeftro  Domenico  F-orentino,  con- 
temporaneo dell’  ifteflo  Ammiraglio  , 
folle  cagione  in  gran  parte  , eh’ egli  con 
p u'i  ani  mo  1 mprendefle  quefto  viaggio  . 
Pei  cicche , ellendo  detto  Maertro  Paolo 
amico  d’vn  Fernando  Mattinez, Canoni- 
co di  Lisbona,  & fcriuendofi  lettere  l’vno 
all’altro  (opra  la  niuigatione.che  al  paefe 
di  Guinea  fi  faceuu,in  tempo  del  Rè  Don 
Alfonfodi  Portogallo  , Se  fopra  quella  , 
che  fi  porea  fare  nelleparti  dell'  Occiden- 
te, venne  ciò  à notitiadelF  Ammiraglio, 
curiofifiìmo  di  quelle  cofe  : & torto  coi 
rnezo  di  Lorenzo  Girardi  Fiorent.  ch’era 
in  Lisbona, fende  fopra  ciò  al  detto  Mac- 
fìro  Paolo,  ìk  gli  m indo  vn.i  picciola  sfe- 
ra, fcoprendogli  il  fuo  intento  . A cui 
MaefHo  Paolo  mandò  la  rifporta  in  Lati- 
no Jaquale  tradotta  involgare  diceua  cofi.. 
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le  lettere  diVaolo  Fi  fico  Fiorentino  all ’ 
tÀm viragini  fopra  lo  fceprhnento  del 
Vintiti  ~ Cap-mi.- 

A Chr  irto  fero  Colombo  Paolo  Fi  fico 
falate  . Io  veggo  i1  nobile,  Se  gran 
ddìderiotuadi  voler  pallài  là , doue  na- 
scono Iefpecierieronde  pei  rifpofta  d’vna 
t*u  letterati  mandola  copia d’  vn’  altra 
lettera  ,jche  alquanti  giorni  fa  io  t biffi  ad 
vn  mio  a m ico>rì®meft  ; co  del  fereni  fs  Rè 
di  Portogallo, aliati  le  guerre  di  Cartiglia, 
in  riporta  dWakra,chepercommiifio- 
nedi  fila  Altezza  egli  mi  fende  fopr.i  det- 
to calo:  e ri  mado  vn’àkra  carta  namgnro- 
ria,tfmileà  quella, ch’io  mandai  àliti,  per 
kiquai  refterant  f od  is-fa:  :c  1 e t u e d i m an- 
dò. La  copia  di  quella  lettera  è quel  Va. 

A FERNANDO  Martinez  Canonico 
di-  Lisbona  Paolo  Fi  fico  filate  . Molto 
mi  piacque  intendere  (a  domeftiehez- 
za  f che  tu  hai  ,col  tuo  Sereni ftìmo  , 
& Magnificenriflìmo  Rè:  & quantunque 
- molte  altre  volte  io  Labbia  ragionato  del 
breuifftmo  camino  ,chè  di  qua  all’  Indie, 
doue  naicono  le  fpecierie , perla  via  del 
mare,  il  quale  io  tengo  più  breue  diquel , 

‘ che  voi  fate  per  Guinea,  turni  dici, 
che  fua  Altezza  vorrebbe  bora  da  me 
alcuna  dichiara! ione  , ò dimoftratione , 
acci  odi  e s’intenda,  & lì  puffi  prendere 
detto  camino . La  onde  ,,come  ch’io  fap- 
piadi  poter  ciò  moftrarle  con  la  sfera  in 

mano , 


0.  UJLUMBU.  it 
tttano,  e farle  veder,  come  ftà  il  mondo-, 
nondimeno  hò  deliberato  per  piùficiliw 
cà,e  per  maggiore  intelligenza  dimo- 
ftrar  cretto  camino  per  vna  carta  , limile 
à quelle  , che  fi  f orno  per  nauigare  r 
e colila  mando  à fua  Maellà  , fatta  , e 
difegnatadi  mia  mano  : nella  qualeèdi- 
pintoil  finedel  Ponente  ,•  pigliandoci* 
Irlanda  all’  Aulirò  infino  al  fin  di  Guinea 
con  tutte  le  Itole  , che  in  tutto  quello  ca- 
mino giacciono  -,  per  fronte  alle  quali 
dritto  per  Ponente  giace  dipinto  il  prin- 
cipio deir  Indie  coni’ Ifole  , eluoghi  , 
doue  potete  andare  : & quanto  dal  Polo 
Artico  vi  potete  difcoflate  per  la  linea 
Equincttiale,e  per  quanto  (patio,  cioè  in 
quante  leghe  potete  giungete  à quei 
luoghi  fertmfiìmi  d'  ogni  forte  di  fpecie- 
ria  , e di  gemme  , e piene  pietiofe.. 
Et  nan  htbbiare  à màrauiglia  , fe  io 
chiamo  Ponente  il'paeic  , ouenafcela 
Ipeciaia  , 'la  qual  communementedice- 
fi  chen  if  e in  Leuante  : pere  ìoche  col  oro, 
che nauigheranno  al  Ponete,  Tempre  tro- 
tteranno detti  luoghi  in  Ponente , e quel- 
li , che  arrìderanno  pec  terra  al  Leuante , 
Tempre  trotteratìno  detti  luoghi  in  Le- 
uante . Le  linee  dritte , che  giacciono  al 
lungo  in  deita  carta  , dimoltrano  la  di- 
itanza,dieèdal  Ponente  al  Leuantc;le  al- 
tre, che  fono  per  obliquo  , dimofirano  la 
difranza  , che  è dalla  Tramontani  al  Mc- 
iog iorno-  Ancora  io  dipinti  indetta  carta 
moki  luoghi  nelle  parti  dell’India , dotte 
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porrebbe  , auuencndo  alcun  cafo  di 
fortuna  j ò di  venti  contrari j , ò qua- 
lunque altro  c.ifo  , che  noni?  afpettaf- 
fe  3 che  douete  auueniré  . Et  appret- 
to j per  dami  piena  informatione  di 
tutti  quei  luoghi  , i quali  defiderate 
molto  conoicere  > lappiate,  che  in  tutte 
quelle  ifòle  non  habitano  , nèpratticano 
altri,  che  mercatanti, auueitendoiji,  qui. 
ui  efìere  cefi  gran  quantità  di  naui  , e di 
marinari  con mercatande,  come  in  ogni 
altra  parte  del  mondo  , fpecialmente  in 
vn porto  nob didimo,  chiamato Zaiton 
tfoue  caricano  , & difcaricano  ogn  anno 

cento  naui  grolle  di  pepe  , oltre  alle 
molte  altre  naui  , che  caricano  altre  fne 
cierie  . Quello  paefe  è popolatifllmo  ' 
& fono  molte  prouincie  , & molti  re- 
gni , e città  fenza  numero  fotto  il 
dominio  di  vn  Principe  chiamato'  il 
Gran  Cane  , il  qual  nome  vuol  dm» 
Rè  de’  Rè  , la  tendenza  dei  quale  la 
maggior  parte  del  tempo  è nella  pro 
uincia  del  Cataio.  I fuoi  antecefiòri  defi- 
derarono  molto  hauerprattica  , & nmi>f 
tia  con  Chriftiani  , & già  dugenfo 
anni  mandarono  Ambafciatoii  a[ 
fommo  Pontefice  , fupphcandolo  . 
che  gli  mandate  molti  fauij  , & dot- 
tori , che  gl’  infegnatero  la  nofira  lède 
raa  per  gl’impcdimenri , crebbero  det- 
ti Ambafciaton  , Tornarono  à dietro 
feerza  arr  marea  Roma . Et  ancora  a Pa- 
pa Eugenio  TV .venne  vno  Ambafdatue, 

il 
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il  quale  gli  raccontò  la  grande  amicitia  , 
che  quei  Principi , ik  i loro  popoli  hann  o 
co’Chrihiani  : & io  parlai  lungamente 
con  lui  di  molte  cofe  , ÓC  delle  grandez- 
ze delle fabriche  regali  , de  della  grof- 
•fezza  de*  fiumi  in  larghezza  , ik  in 
lunghezza:  &eidifie  molte  cofe  mara- 
aiigliofe  della  moltitudine  delle  cit- 
tà , & luoghi,  che  fon  fondati  nelle 
due  loro  : &che  folamente  in  vn  fiu- 
me fi  trouano  dugento  città  edificare 
con  ponti  di  pietre  di  marmo , molto  lar- 
ghi , & lunghi  adornati  di  molte  colonne. 
Quello  paefe  è degno  tanto, quanto  ogni 
altro  , che  fi  habbia  trottato  *,  ik  non 
folamente  vi  fi  può  trouar  grandiflìmo 
guadagno,  & molte  cofe  ricche,  ma  an- 
cora oro  j & argento  , ik  pietre  pretio- 
fe,  &di  ogni  forte  di  fpecietia  in  gran- 
de quantità  , della  qua’e  mai  non  fi 
porta  in  quelle  noftre  parti . Et  c il  vero  , 
che  molti  huomim  dotti  , Filofofi  , (k 
Àflrologi  , ik  altri  gran  fauij  in  tutte 
le  arti,  ik  di  grande  ingegno  goucrnano- 
quella  gran  prouincia  , ik  ordinano  le 
battaglie  . Dalla  dirà  di  Lisbona  : 
per  dritto  verfo  Ponente  fono  in  detta 
carta  vennfei  fpatij  , ciafeun  de’  quali 
contien  dugento  , ik  cinquanta  mi- 
glia , fino  alla  nobilifiìma  , & gran  cit- 
tà di  Quifai , là  quale  gira  cento  miglia  > 
che  fono  tretvacinque  ieghejoue  fono  die- 
ci ponti  di  pietra  di  matmoro.  Il  nomedi 
quella  città  lignifica  Città  del  cielo  > della 
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qua!  fi  narrano  cofe  matauigiiofjp  intor- 
no alla  grandezza!  de  gl’ingegm  lu- 
briche > & rendite  . Quello  fpatioc 
quali  la  terza  parte  dell  a sfera.  Giace  que- 
Uaci nella  prouincia  di  Mango,,  vip- 
oa  alla  pt'omncia  del  Cotaio- , nella  qua- 
le ftà  la  maggior  parte  del  tempo  il 
Rè  • Et  dal  FI  fola  di  Amilia  , che  vql 
chiamate  di  Scttecittà , della  quale  haue- 
te  notila  , fino  alla  nobili  (luna  ifol.adi 
Qpaogoiòno  dieci  fpatij  j che  fanno 
duemila  , e cinquecento,  miglia  , cioè 
dugento  , c venticinque  leghe  : la  quale 
Ifolaètktilifiìmad  oro  di  perle  , e 
di  pietre  pretiofe . Et  lappiate  K che  eoa 
pjaftre  d*  oro  fino  copronoi  tempii  , c 
le  cale  regale. ..  Dimodoché  , perno», 
eflbr  eonofciuto  il  carni  no  , tutte  quelle, 
cole  fi  ri  trottano.  nafcofle  , e coperte  y 
ad  efia  li  può  andar  ficuramente . 
Molte  altre  cofè  fi  potrebbeno  dire 
ma  come  io  vi.  hò  detto  à.  bocca  , 
§c  voi  fete  prudente,  & di  buon,  giu- 
dicio  >.  mi  tendo  certo  , che  non  vi 
teda  cola  alcuna  da  intendere  & pe- 
to non.  Ciro,  pi»V  lungo, . Et  quello  fia 
per  fodisfornone  delle  voftre  richie- 
fte.  , quanto  La  breujià  del  tem- 
po >.  &:lem)eoccupationtmi  hanno  con-. 
cefTo.Et  cosilo  reho  pionafiìmoà  ibdif- 
fue , & feiuic  fua  Altezza  compiuta- 
memein  tutto  quello,  che  mi  coni raatv 
derà . Da  Fiorenza  * a’.xxv.  Giugno  , deU 
L'annoMCCCG  LXXIV,  Et  de  pò  qui  iti 
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Tetterà  tornò  vny  altra  volta  à (ctiuece  all’ 
Ammiraglio  nella  forma  fegucntc. 

A CHRì  STOFORO  COLOMBO 
Paolo  fìfico  fallite  . Iohòriceiuitoleme 
i lettere  con  le  cofc,  che  mi  mandarti  , le 
quali  io  hcbbiper  gran  furore  : oc  e- 
fiimai  il  tuo  defiderio  nobile  , e grati- 
i de  y bramando  tu  dinauigar  dal  Le- 
t uante  al  Ponente  , come  per  la  car- 
I ta  j ch'io  ti  mandai  , fi  dimoftra  > 
l la  quale  fi  dimortrerà  meglio  in  for- 
ma di  sfera  rotonda  . Mi  piace mol- 
! to  , che  ella  fia  bene-  intefi  > e che  - 
f detto  viaggio  non  fol  tfa  poflìbile  > 
i ma  vero  > de  certo  > de  di  honore  , 
i & guadagno  ineftimnbile  , Se  di  gran- 
dimma  fimi  appiedò  tutti  i Chriftia- 
ni . Voi  non  lo  potete  conofcerc  per- 
fèttamente > fe  non  con  La  efperien- 
za  y ò con  la  Brattici  > come  io  I*ho 
hauuta  copiofiliimamente  , de  <on 
buona  3 de  vera  informatione  di  imo- 
mini  ilUfftti  , de  di  gran  fapere  , che 
i fon  venuti  di  detti  luoghi  in  querta 
corte  dT  Roma , de  di  altri  mercatan- 
ti , che  hanno  tcaficato  lungo  tempo  in 
quel  te  parti , per  fon  e di  grande  autorità. 
l>i  modo  che , quando  fi  farà  detto  viag- 
gio, fui  in  Regni  potenti > Se  in  città,  e 
prouincie  nobili  flìme  , ricchi  dime  , c 
di  ogni  folte  di  cofe , a noi  molto  neccf- 
faric,<SC  abbondanti,  eoe  di  ogni  qualità 
di  fpecietic  m gmnfòmma,  e di  gioie  in 
gran  copti . Ciò  farà  caro  etiandio  à quei 
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Rè  j Se  Principi , che  fono  dtfiderofifllfni 
di  pr.itric.ue,  Se  contrattar  con  Chriftiani 
eli qncftì  noRri  pacfi , fi  per  efièr  parte  di 
fot  Chriftiam , Se  ff ancora  per  hauer  lin- 
gua , Se  piate ica  con  gli  huotnini  fruii  . Se 
d ingegno  di  quelli  luoghi  ,così  nella-re- 
Ugiooe , come  mtuttele  altre  faenze,  per 
la  gran  fama  de  glUmperij^  reggimene 
U>  che  hanno  d 1 quelle  parti . Per  le  qual i 
cofe,  & per  molte  altre , che  fi  potrebbo- 
no  due^non  mi  mataujglio>chetu  che  feì 
di  gran  cuore , Se  tutta  la  natione  Porto- 
ghefejla  quale  hà  hauuto  Tempre  huomi- 
ni  fegnaiati  in  tutte  Jeimprefe/ij  col  cuoi 
re  accefo  * Se  in  gran  defiderio  di  cficguiE 
detto  viaggio . Quelli, j ettera,  come  io 
detto , infiammò  aliai più.  ]’  Ammiraglio 
al  fuo  feoprimento  , quantunque  chi  glie 
la  mandò  folle  in  crrot ^credendo,  che  le 
prime  tetre , che  fi  uoua flèto  elfere  il  Ci- 
tai Oj&l  ’lmpeno  del  Gi  an  Con,  con  le  al- 
tre co  fe,  ch’cgl  i racconta  : poi  che,  fi  come 
laefperienzacihà  dimoftrato  , è molto 
maggior  di  ftanza  dalla  noltca  India  fin. 
là  di  quella  chc  c di-quà  à quei  paefi. 


■ Laterty  cagione  3&  indicìoyche  in  alcuna, 

maniera  intimi3 \Àmmir aglio  à [coprir 
l3 Indie.  Cap.  IX- 

LA  terza  j Se  viti  ma  cagione  , che 
molle  l’Ammiraglio  allo  feopn- 
tnenco  dell’  Indie  * fii  La  fperanla  ,> 
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che  egli  haueua  di  poter  crollar  , prima 
che  arriuafle  à quelle, alcuna  Ifola,  o terra 
di  glande  vtilità  > dalla  quale potette  poi 
fcgtureil  fuo  principale  intento.  Confer- 
maci cotal  fu  a fperanza  ì*  autorità  jji 
molti  huomini  Ciuij  , e filofofi  , i 
quali  haueuano  per  cofacerta  , la  mag- 
gior parre  di  quella  sfera  di  acqua  3 e di 
feria  efler  fecca  y cioè  elTer  maggior  Io 
/patio  , & la  fuperficic  delia  terra  » 
che  dell’acqua . Jlche  eflendo  cosi , ar- 
gomentarla 3 die  dal  fine  della  Spagna 
infino  a*  termini  deli*  India  y all’  hor« 
conofciuti  > ci  follerò  moke  altre  Ifole  * 
eteree,  come  poi  la  efperienza  nehìdi- 
moftrato  - A cne  preftaua più  f icilmente 
credenza (pinco  da  moke  f#uole,&  no- 
uelle  , eh’  ci  fenza  narrare  à diuerfe 
perfone  , e marinati  , i quali  trafica- 
uano  I’Ifole  r $c  i mari  occidentali  de 
gli  Allori  , e della  Madera* . 1.  quali 
india j percioche  facemmo  alquanto  i 
fuo  propoliro  , non  la feiaua  egli  di  met- 
terlr fi  in  memoria  . Però  io  non  lafcierò* 
di  ri  ferir!  i > , per  fod  isfiue  à coloro , che  - 
fi  dilettano  didimi  li  cutiofità  . Laonde 
famiftier  , chefiiàppia  > chevn  Pilo-, 
to  del  Ré  di  Portogallo > chiamato  Mar- 
tin V icenzo  , g]i  ditte*  che  * rirrouan- 
dofiegli  vnavoka  quattrocento  , 8ccin~  .t 
quanta-leghe  verfò  Ponente;  dal  capo  di  ; 
S.-  Vicenzo  , trouò  3 Se  pigliò  in  mare 
vn  pezzo  di  legname  , ìngegnofa- . . 
mente  lauorato  , ma  non  con  faro  : , , 

*'  \ *'  ’ " * ' • dal- 
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dilla  qual  coli*  > tardali’  hall  a*  per  molti 
ciì  foffiato  venti  da  Ponente  , conobbe , 
chedetto  legno  venirla  da  alcune  Ifo- 
Je,  ch’iui  verini’  Occidente  foffero  . Et 
appreso  vn  Pietro  Correa  , maritato  con 
vna  forella  della  mogli  e del  lo  f ledo  Ara- 
miraglio  > gli ciifle  , nell*  Ifòladi  Por- 
to Santo  hauer  veduto  vn’  altro  legno  , 
venutoui  con  gli  fleffi  venti  > ben  lauo- 
roto  , come  il  fopra detto  : echemede- 
fìma  mente  v*  erano  recate  canne  cosi 
graffe  , eh  e dall’  vn  nodo  all’  altro  cori- 
tcneuano  none  caraffe; di  vino  . il  che 
dice  che  affermila  etiandio  lo  iteflo  Rè 
di  Portogallo  , ragionando  con- lui  di 
queftecole  -,  e ehegli  furono  moftra- 
te  : e > nJh  eflendo luoghi  nelle noftre 
parti  » donenafeano  cotai  canne  > ha-  * 
uer  per  ceno  , che  i venti  le  haueuano 
porrate  d’  alarne  Ifole  vicine  > ò alme- 
nodali’  India  : percioche  Tolomeo  nel 
primo  libradella  fua  Cofmografla  al  ca- 
pitolo XVli.  dice  , che  nelle  parti  ori- 
cntali  dell’  Indie  fono  di  quelle  canne  , 1 
e medcfniumtme  alami  deh*  Male  de 
gir  Allori  gli  diceuano  , che  , iòffiara* 
do  molta  tempo  i Ponenti  > il  mae 
gì  «atra  alcuni  Pini  in  queir  Ifole,  fpe-  i 
cialmente nella  Gratiofa  , e nclFagi.il  „ ' 
ocre  fila  che  non  fono  > nè  inulte  quel- 
le parti  > di  cofi  feti  arbori  : e che  ' 
al t tesi  anco.  neH’ilòla  de  Fiori  , la 
quale  è vnadell’Ifote  degli  Affetti,  il  ma- 
le giuò  al  tico  due  coipi  crhuommi  morti,, 

di 
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di  faccia  molto  larga,  &di  afpetto  diuer- 
fo  da'Chriihani :e nel  Capo  della  Verga,? 
i per  quel  paefe  dicefi,  eh  e furono  vedu- 
te vna  volta  alcune  Almadic  , ò barche 
e con  capanne  , lequaliccedefiche  „ tra- 
r uerfhndo.  elle  da  vn’  Ifola  ali*  alrra  > 
I fodero  dalla  forza  de  i tempi  diftolte 
i dal  lor  camino  . Nè  folatnenre  alt’  ho- 
s ea  vi.  eranacofi  fotti  indici)  , i quali 
i appiccano  ragioncuoli  in  alcun  modo  % 
: manon  mancaua  appreso  chi  gli  dicef- 
fe  , haucr  veducealcun-  Ifole,  irà  quali 
i fiYvno  Anronio.Leme, maritato  nell’lfo- 
| la-delia  Madera  il  qual  glidifie  , che* 
i hauendo  vnafiatacorfo  con.vnafòa  Ca~ 
rauella  btiortpezzo  veifo  Ponente , ha-* 
Bfc.ua  veduto  tre  Ifole  . A coftoraegli 
noo’dauafedc  , perciochedaile  fu  epa- 
rhie > e telatiomconofceua  , che  noa. 
hauenno  ancor  nauig.ito  per  cento  le-: 
ghe  verfo.  Pónente , 6c  che  erano  fta-4 
ti  ingarman  da  certi  fcogli  * credendo  „ 
che  Mero  Ifole  ò che  per  aimentura 
erano  di  quellectTore  , chevan  fopra  i*' 
acqua,  dette  da’matjnari  Aguade,  cidle* 
quali-  anco  Piinio  & memione  al  capi- 
Jpj®  XGyiLdel  ILhbro  della  naturale  tua t 
hj  noria-  ,,  dicendo  , che  nelle  parti  fe&- 
tentnonali  limare  fcoprua  alcnnetcrre,* 
nelle  quali,  fono,  arbori  di  molto  groL 
Attici  , le.  quali  terre  fon  portate; 
inficine  co*  tronconi  , quaficomeZikt-. 
tare  , ò ifole  , fopra  f acqua  . Pel-  - 
te  quali  Ifole  cofi  fotte  volendo  Sene- 
ca. 
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<a  render  la-ragion  naturale,  dice  nel  ter- 
zo libro  dei  naturali  , edera  (proprietà 
di  pietre  tanto  fpungofe  , & leggiere  , 
che  le  Ifole  , che  di  quelle  nell’  Indiai! 
fanno  , vanno  (opra  l’acqua  norando  . 
Dimodoché  , qualunque  folle  vero  , 
che  detto  Antonio  Lerne  haueflè  veduto 
alcuna  Ifola  , pareua  all’ Ammiraglie^, 
che  non  poteua  edere  altra  , che  alcu- 
na delle  fopradette  : come  fi  prefume 
che  fodero  quelle  , che  fi  diconodi  San 
Erandan  i doue  fi  racconta  e fiere  (late 
vedute  molte  marauiglie  . FatTì  melino- 
ne ancora  di  altri  , che  giacciono  mol- 
to lotto  al  fettcntriorie  . Ci  fono  pari- 
mente altre  Ifole  pei  quei  contorni  , che 
fempreardono  . Ecluucntio  Fortunato  : 
narra  , far  fi  mentione  di  due  Ifole  % 
volte  all’Occidente.,,  & piu  Auftrali  , 
che  le  Ifole  di  Capo  Verde  , le  qua- 
li vanno  (opra  l’acqua  nuotando  . Per 

Ìjtiefle  , ite  per  afe  firn  ili  potrebbe  ef- 
er  che  molta  gente  delle  Ifole  del  ferro  , 

& della  Goni  e ia  , & de  gli  Adori  fi 
mouefiè  ad  affamare  > che  ogni  an- 
no vedevano  alcune  Ifole  dalla  parte 
verfo  Ponente  : il  che  h alienano  per 
cola  céitidìma  , molte  perfone  ho- 
norate  ginrauano  , ciò  edue  il  vero  f ì 
Diceetiandio,  che  fanno  1484.  venne  in  ! 
Portogallo  vn  deH’IfoIa  della  Madera 
à chiedere  al  Re  vna  Carauella  per  I 
andare  à feoprir  certo  paefe  , il  qual 

giuiaua  che  vedeua  ogni  anno  , Ite  fe m- 
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predivnofìeflò  modo  / conformandoli 
con  gli  altri  jchediceuanohauerlo  vedu- 
to dalle  Ifole  degli  Afton  . Per  li  quali 
indici j nelle  cane  , Se  Mappamondi 
che  anticamente  fi  faceuarro  , metteua- 
no  alcune  Ifole  per  quelli  contorni  , Se 
fpecialmente  perche  Arinotele  nel  fi  bro 
delle  cofe  naturali  marauigliofe  afferma , 
che  fi  diceua , alcuni  mercatanti  Cartagt- 
nefi  haua-  nauigato  per  lo  mare  Atlanti- 
co in  vn’Ifola  fottìi  ifTìma  -,  come  paiola 
tre  ditemo  più  copiofamente  , la  qua- 
le Ifola  alcuni  Portoghefi  metteuano  nel- 
le Ior  carte  col  nome  di  Amila  : ben- 
ché non  fi  conformane  nel  fuo  con  ‘Ari- 
notele : niun  però  la  mettcua  più  di  du- 
gento  leghe  in  caca  verfo  Occidente  di- 
rimpetto alle  Canarie  , &aliTfo!ade  gli 
Affori  , la  quale  han  per  co£i  certa  che 
fia  rifola  delle  Sette  città  * popolata  da 
Portoghefi  nel  tempo  , che  al  Rè  Don 
Roderico  la  Spagna  hi  tolta  dai  Me  ri  , 
cioè  l’anno  71 4.  dal  nafe mento  di  Chri- 
fto  . Nel  qual  tempo  dicono  che  s’ im- 
barcarono fette  Vcfcon i , Se  con  la  Ior 
gente , & nauigli  andarono  à quefla  Ifo- 
la  , doue  ciafcun  di  loro  fabricò  vna  cit- 
tà- ; Se  3 accioche  i Tuoi  non  pcnfhflc- 
ropiù  al  ritorno  di  Spagna  , abruciaro- 
no  i nauigli  , & tutte  ie  fatte,  & le  al- 
tre cofe,  al  nauigar  necefiarie.  Ragio- 
nando poi  certi  Portoghefi  intorno  2 
quefiTfola , v hauea  chi  affermarla  elfere 

andati  ad  effe  moki  Portoghefi,  li  qlu' 
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cilenderlaragion  naturale,  dice  nel  ter- 
zo libro  dei  naturali  , edaci  .proprietà 
di  piene  tanto  fpungofe  , & leggiere  , 
che  lei  fole  , che  di  quelle  nell’  Indiarli 
fatino  3 vanno  fopra  l’acqua  notando  , 
dimodoché  , qualunque  folle  vero., 
che  detto  Antonio  Lcme  hauefle  veduto 
Alcuna  Ifola  , pareua  all’ Ammiraglio., 
che  non  poterla  edere  altra  , che  alcu- 
na delle  fop  rad  ette  : come  d prefume 
che  fodero  quelle  > ched  diconodi  San 
Brandan  i doue  d racconta  edere  date 
vedute  molte  maratiighc  . Fallì  mencio- 
ne  ancora  di  altri  , che  giacciono  mol- 
to fotro  al  fettcntrione  . Ci  fono  pari- 
mente altre  Ifole  pei  quei  contorni  , che 
(empie ardono  . Etluuentio  Fortunato 
narra  , fird  mencionc  di  due  Ifole  , 
volte  all’Occidente  , & piu  Aultrali  , 
che  le  Ifole  di  Capo  verde  -,  le  qua- 
li vanno  fopra  l’acqua  nuotando  . Per 

J[Uefìe  , & per  altre  dm  ili  potrebbe  ef- 
erchemoltagentedellelfole del  ferro  , 
Si  della  Cornerà  , & de  gli  Adori  d 
mouefle  ad  a damare  , che  ogni  am 
no  vedeuano  alcune  Ifole  dalla  parte 
verfo  Ponente  : d che  haueuano  per- 
cola cértiflìma  , di  molte  perfone  ho-  -, 
norate  giurauano  , ciò  edere  il  vero  • 
£)ice  euandio , che  l’anno  1484.  venne  in  . 
Portogallo  vn  deli’Ifola  della  Madera 
a chiedere  al  Rè  vna  Carauella  per 
andare  à feoprir  certo  paefe  , il  qual  1 
giurarla  che  vederla  ogni  arino  > & fem-  , 
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predivno  Beffo  modo  , conformandoli 
con  gli  altri  , che  diceuanohauet lo  vedu- 
to dalle  Ifole  degli  Afton  . Per  li  quali 
indici j nelle  cane  , & Mappamondi 
che  anticamente  fi  facevano  , metteua- 
na  alcune  Ifole  per  quelli  contorni  , & 
fpecialmente perche Ariftotelenel  li bro 
delle cofe  naturali  marauigliofe  afferma , 
che  fi  diccua , alcuni  mercatanti  Cartagi- 
nefi  hauer  nauigato  per  lo  mare  Atlanti- 
co in  vn’Ifolafortihffima  -,  come  più  oK 
tre  diremo  più  copiofàmente  , la  qua- 
le Ifola  alcuni  Portoghefi  metreuano  nel- 
le Ior  carte  col  nome  di  Antila  : ben- 
ché non  fi  conformane  nel  filo  con  Ari- 
notele : niun  però  la  mettcua  più  di  du- 
gento  leghe  in  circa  verfo  Occidente  di- 
rimpetto alle  Canarie  , & airi  fola  de  gli 
Affari  , la  quale han  per  colà  certa  che 
fin  l’ifola  delle  Sette  città  * popolata  da 
Portoglieli  nei  tempo  , che  al  Rè  Don 
Roder ico  la  Spagna  hi  tolta  dai  Me  ri  , 
cioè  l’anno  714.  dai  nafe  menro  di  Chri- 
fto  . Nel  qual  tempo  dicono  che  s’ im- 
barcarono fette  Vefcou i , & con  la  lor 
gente,  & nauigli andarono à quella Ifo- 
la  , doue  ciafcun  di  loro  fabricò  vna  cit- 
tì. > & , accioche  i Tuoi  non  pcnfhflc-? 
ropiii  al  ritorno  di  Spagna  , abruciaro- 
no 1 nauigli  , & tutte  ie  fatte,  & le  al- 
tre cofe,  al  nauigar  necefiàrie.  Ragio- 
nando poi  certi  Portoghefi  intorno  à 
quefì’lfola,  v hauea  chi  affermaua  e fiere 
andati  ad  eflà  molti  Portoghefi , li  qua- 
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li  mai  non  feppero  tornare  indietro.  Spe: 
cialmente dicono  ,che  ,viuendolrìrrfan- 1 
te  Don  Enrico  di  Portogallo  , fcorfe  in 
quell'  Ifola  Antili  a vn  naiiiglio  dal  porto 
di  Por  rogali  o per  fortuna,  c , difmontata 
La  gente  in  terra  , furono  da  quei  del ITfo- 
la  menati  al  tempio  , per  veder , s’era- 
no  Gìuifìiani , &:  fe  ofleruauano  le  cere- 
monie Romane  i &,  vedendo,  chele 
oOcruauano  , li  piegarono  ànon  parti- 
S4  y fin  che  veniffe  il  lor  Signore,  che 
era  fuori  y il  quale  gli  Unirebbe  molto 
accarezzati  » e fatti:  loro  dì  molti  do- 
ni : à cui  tallo  ciò  fuebbano  inten- 
dere. Mail  padrone  > & i marinari 
gemerono  d5  effer  ritenuti  dubitando , 
che  quella  gente  noti  voi  elle  e (Ter  co. 
rtolcmta  , e perciò  gl  « abrucciafic  il  naui- 
glio  : ik  cosi  pnt/conj  alla  volta  dt  Por- 
togallo, con  fpcrahza  d’éflfor  premiati  per 
ciò  dall'  Infinge  . Il  quale  li  riprefe 
fui  rumente  , & gli  com mandò  . che 
rofto  vi  ritornaflcro  *.  ma  il  padrone 
per  paura  fe.  ne  (uggì  col  n.wiglio  , & 
con  la  geme  fuori  d : Portogalle.Et  dicefij 
che  mentre  nella  détta  Ifola  i marinari  e- 
rano  in  Chiedi  , i fanti  defnauigliorac-  j 
Colfeto  de  T arena  per  la  cucina  , il  terzo  : 
della  quale  trouarono  eficr  tutto  oro  fi-  ] 
no.  Andò  ancora  à cercar  quell  Ifola  vn 
certo  Diego  da  Tiene , il  cui  Piloto , chia- 
mato Pietro  di  Velafco  , natiuo  di  pii-  • 
Ios  di  Mogher  in  Portogallo*  , difTe  ah’ 
Ammiraglio  io  Santa  Maria  della  Rabi- 
da, 

\ V 
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da, ch’efR  partirono  dal  Fagial , & navi- 
garono più  di  cento, e cinquanta  leghe 
per  Ltbecchio  , & ne!  tornare  indietro 
fccprirono  I Ifola  de  Fiori  > alla  quale fti- 
‘ Tono  guidar ida  molti  vccellf  > che  vede- 
Uano  andare  à quel  la  volta  , perche,  ef- 
fendotali  vece!  li  terre  (hi  & non  ma- 

rina,fiV  da  lor  giudicata  , che  non  pote- 
uanoandareà  ripe  far  fi  , fe  non  ad  alcu- 
na terra  ,*  & poi  carni narono  tanto  per 
Nordefte  >■  che  prefero  il  capo  di  Cim- 
famlrianda  per  Loefte  : nel  qual  pi  rag- 
gio trotfarono  grandilErni  venti  Ponen- 
ti , Se  il  mar  noti turbar# . Il  che  ftimaV 
nano  petcre  auuenire  per  alcuna  terra  s 
che  li  coprifle di  verfo  Occidente  . Ma  , 
percioche  era- già- entrato  il  mefe  d’ A- 
gofto  , non  volfero  tomALfì  al  ì ’ Ifola  per 
palil  i del  verno  - Ciò  fu  pai  di  quotane 
ra  anni  atlanti  cheli  fcopnflfcrole  n!> 
fìrc  Indie  . Ciò  gli  era  confermato 
dalla  rela  rione  , furagli  da  vn  marina* 
ro  guercio  nel  porro  di  Santa  Maria  , il 
quale  di  degli  , che  in  vn  fuo  viagr- 
gio  , fatto  in  Irlanda  *-  vide  detta  ta?- 
ra  3 che  allhor  per. fina  effe  re  parte  di 
Tana  ria,  die  Volgerla'  per  l’Occidente,  fcf 
qual  donala  edere  quella  , c’hcr  chiamia- 
mo terra  di  B ica fciofr  : Se  che  per  li  catti- 
ti i rem-por  ali  accollar  nonvj  lì  poterono» 
Conia  qual  cofa  dice, che  li  conforma- 
u.i  vii  Pietro  di’  Velafco  Gaiego  , il 
quale  gli  affermò  nella  città  di  Mur- 
da  in  C iftjgl  ia , che  > facendo  egli  quel 
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cam  ino  d’Irlanda , s’auuicinàtono  tanto 
alNoroefte  , che  videro  tetta  di  verfoi* 
Occidente  d’Iriandailaquai  terra  egli  cre- 
de efser  quella,  che  vn  Femaldolmos  ten- 
tò di  fcopr  ir  nel  modo  > che  quinari  ero 
fedelmente  , fi  come  ho  trouato  ne  gli 
* feruti  del  padre  mio , accioche  fi  fappn, 
comeda  picciol  cefi  vengono  alcuni  a 
far  fondamento  d’vn*  altra  maggiore  , 
Confaluo  adunque  di  Ouiedo  racconta 
nella  fua  hiftona  delle  Indie , che  l’Am- 
mkagt io  hebbe  vna  lettera  , nella  quale 
tuonò  deferirtele  Indie  da  vno  , xhe  le 
haueua  prima  feopette  . llche  non  fu  j 
nè  auuenne  fe  non  nel  modo  Tegnente  . 
Vn  Portoghefe  chiamato  Vicenzo  Dias. 
cittadino  di  Tallirà  , venendo  di  Gui- 
nea alla  fopradetta  Ifola  Terza , burnen- 
do già  palsata  rifola  della  Madera  , h 
qual  ialciè  à Leuante,  vide,  òs’ imagi  nò 
divedere  vn’Ifoia  , la  quale  hebbe  per 
certo  che  veramente  fofse  terra  . Giunto 
poi  alla  dera  Ifola  Terza, difsc  ciò  à vn 
mercatante  Genouefc,  chiamato  Luca  di 
Gazzana,  che  era  molto  ricco,  & fuo  la- 
mico , pervadendolo  à volere  armare 
qualche  nauiglio  per  la  cóquifta  di  quel- 
la. Il  che  egli  comentò  di  fate,  & ottenne  j 
dal  Rèdi  Portogallo  di  poterlo  fare.  Scrif- 
fe  adunque  à Francefco  di  Cazzana  fuo 
fratello  , ilquale  habitauainSiuiglia  , 
che  con  ogni  pieftezz  i armaflè  vna  naue 
al  fopradeito  Piloro  . Ma  , facen- 
doli beffa  il  detto  Francefco  di  cotale  im- 

pre- 
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pre£a,Luca  d i Cazzana  armò  in  detta  I fo- 
la Terza,  & quel  Piloto  andò  tre  ò quattro 
volte  à cercai  la  detta  lfola, allontanandoli 
per  no.finoà  i ^o.Iegheimafiticò  indar- 
no,percioche  mai  non  trottò  terra.  Nc  per- 
ciò egli  , nè  il  fuo  compagno ccfsarono 
da  11’im prefa  fino  alla  morte,  haucndosé- 
pre  fpernnzadi  ritrouarla . Et  mi  fù  detto, 
de  atiermatodal  fratei  fuo  fopradetco,  tra- 
iler conofcam  due  figlioli  del  Capitano,  il 
qual  difeoprì  ja  detta  Ifola  Terz  i , chia- 
mati Michele,  eGafparoConereale,  i 
quali  in  diueifi  tempi  andarono  per  ìfco- 
prir  quella  terra  ,&  finalméte  l’anno  ifoz 
perirono  neU’imprefa,  l’vno  dopò  l’altro, 
lenza  che  fi  fapefse  doue^ècom^k  efser 
ciò  cofa  nota  à molti. 


Sì  dimostra  efferfalso , chegtì  Spd^nuoli 
■ bauefiero  anticamente  il  Dominio  dell * 
Indie  , secondo  che  Consaluo  d’Ouie - 
do  fi  sforma  di  provar  nelle  sue  histo - 
rie  • " ' \ ' Cap • X* 


- » * * » t 

SE  quel,  e’habbiafno  detto  di  fopra  di 
tante  Ifole  T de  terre  , imagmate 
da  perfene , che  fiiron  quafi  a’noftri 
dì,  conlta  efser  friuola,6c  vanità,  quanto 
più  fi  doutà  ft  imar  fallo  quello , che  Con- 
laluo  Fctnandez di  Ouiedo  net  terzo  Ca- 
pitolo della  fila  naturale  hittoria  delle  In- 
die s’imagina  ? à cui  par  co  certo  fuo  info- 
gno. 
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;gno  , eh’  ci  recita  , batter  pien  amen- 
ze prouaco  , che  già  fu  vn’altro  aiitco- 
?re  di  quella  nati  igationc  dei  ! "Occiden- 
te , & che  gli  Spagnuoli  hebbcco  i 
Dominio  di  quei!  et  eri  e ■:  addicendo 
per  prouadel  fuo  propufitoquel,  che  A- 
tiftoteled  fife  dell  Ifoladi  Atlante,  &Se- 
bo  lo  delle  Efperide.  Il  che  egli  aflcrifee, 
'fecondo  il  giudicio di  alcuni  , i cuifait- 
ri  habbiamo  ben  pelaci  , & effominari* 
'fiOrt  fenza  ragione  » & fondamento  , 
che  io  bau  crei  pattato  in  fil  tritio  if  di- 
feorfo  di  ciò  , per  non  riprendere  alcu- 
no i né  ctter  falbdiofo  aMettori  , s’ io 
non  haueflì  confiderato,  che  alcuni,  per 
fcem.it  Fhonorc,  & la  gloria  dell’ Ammi- 
r agl  io , fanno  grande  ftima  , Scapitale 
di  cotai  tàmafie  : & apprettò,  acciò  che, 
nel  voleidimoftrar  con  ogni  verità  ;run; 
gl’  indici) , .&  de  auttontà-,  che  modero I 
Ammiraglio  à far  quella  imprefa  > non 
paia  , eh  io  non  fodisfacda  à quel  , di 
che  fon  debitore  , falciando  viua  •codi 
bugia , la  quale  iosò  efler  falliilìma . La 
onde  , per  manileft;ir  meglio  il  fucrefro- 
te  , voglio  prima  recitar  quel  , che 
Arinotele  per  telatione  idi  Vn  -fra  Tcb- 
filo  de  Ferrarijs  intorno  a ciò 'dice  5 il 
quale  fra  Te  afilo  irà  le  proporr  ioni  di  A 
risocele  , ch’ei  taccolle  , mette  in  vn  li- 
bro , intitolato  de  Admirandis  in  natu- 
ri auditiSjVn  capicolOjCheconiCne  quel; 
che  fegue . Più  oltre  delle  Colonne  d’Ec 
ccle,uicefi,chenel  mare  Atlantico  fu  an 
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licafnente  trou.-ua  v n’Ifola  daalcuni  mer- 
catanti Girtagincfi,  In  qual  giamni  per 
Pad  1 aro  non  era  data  h.xbirntn  , fe  nor 
•da  animali  bruti  . Era  quella  tutta  feh 
ua  , Se  piena  d’ arbori  con  molti  fiù 
mi  arti  ad  efler  nauigati  , Se  abon- 
danttlGma  di  tutte  le  corte  , che  fiicrt 
piodur  la  tintura  \ quantunque  fede 
xcmota  dalla  terra  ferma  per  .molti 
giorni  di  iiauigatione  . Et  auuermc  , 
che  , giunri  ad  citi  alami  mercatan- 
ti Cartaginefi  , vedutala  buona  tetra  , 
coli  nell  agrafie  zza  , come  nella  tempe- 
ranza dell  aere  1 cominciaronoad  habi- 
tarla . Ma,  fdegnatopofcia  perciò  il  Se- 
nato Cartaginefe  , commandò  tolto  per 
deaero  publico  , chcd’tndi  in  poi  totto 
p ena  di  morte  non  andafle  a icuno  à d er- 
ra Ilota  i de  quelli  , che  prima  v’erano 
andati  » fodera  vccifi  : acrioche  la  fa- 
ma di  edà  non  pndafle  ad  altre  nationi  , 
Se  ncprenddse  il  podèdb  alcuno  più  for- 
te Imperio  j onde  ella  diiienifle  quali 
contraria  , Se  n mica  alla  ior  libertà  , 
Hora  che  10  hò  polla  fedelmente  que- 
lla ab  Boriti,  vogiiodirleragioni,  che 
mi  mouonoàdir  , chefOuiedononhà 
giuftacaufad’affcrmarc,  quella  Mola  ef- 
ler la  Spagnuoì  a , ò la  Ciba  y R come 
egli  a t lance.  Prima  pcrcioche/ion  inten- 
dendo edò  ConCiluo  Femondez  d’ Oti  e- 
do  la  lingua  Latina  , di  accediti  Rappi- 
gliò alla  didimi  adone  , che  tii  aer- 
ea auuoutà  alcuno  gli  foce  : il  qual  Pcl‘ 
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‘gno  , di’  ei  reciti  , hauer  pienarnetì- 
ite  promano  , elle  già  fù  vn ‘altro  aiuta- 
le di  quella  nati igationc  dell ‘Occiden- 
te s Se  - che  gli  Spagruioh  hcbbcco  il 
Dominio  di  quelle  terre  : odducendo 
-per  proludei fuo  proposto  quei,  che  A- 
tiftateledirtedell  Ifoia  di  Atlante,  &Se- 
bo io  delle  Efpcr  ide.  Il  che  egl i afei  fed, 
fecondo  il  giudiciodi  alcuni  , i cuifcrit- 
ti  habbiamo  ben  pelici  , Se  ertàminarij 
'fton  fenzh  ragione  , & fondamento  , 
che  io  àauerei  partito  in  fìlentio  il  dii 
feorfo  di  ciò  , per  non  riprendere  alca- 
no  9 né  crter  fa  Ih diofo  a’ lettori  , s’ io 
hon  hauertì  confideraro,  che  alami,  ;pct 
feemor  l’honorc,  Se  la  gloria  dell’ Ammi- 
raglio, fanno  grande  moia  s Se  capitate 
di  cotaiiamafie  : Se  appretto,  acciò  che, 
nel  voler dimoftrar  con  ogni  verità  .rutti 
gl’  indici} , ; Se  de  auttontà-,  chemoflcrol 
Ammiraglio  à far  quella  impréfa  , non 
paia  , eh  io  non  fodisficda  à quel  , di 
che  fon  debitore  , lafci  indo  viua  cotal 
bugia,  la  quale  io  sò  efe  falfìillma . La 
onde  , per  mani  fedir  meglioil  fuo'  erro- 
re , voglio  prima  recitar  quel  , che 
Arinotele  per  telimene  -di  vn  fta  Ter- 
bio de  Ferrari js  intorno  a ciò  dice  5 i1 
quale  fra  Teofilotrà  le  proportioni  di  A- 
riltoccle  , iaccolle , mette  in  vn  li- 
bro , intitolato  de  Admirandis  in  hacu- 
r i auditis,vn  capitolo,che  conatfne  quel, 
che  fegue . Più  oltre  delle  Colonne  d’Er- 
ccle,<.ucdì,chenel  mare  Atlantico  fà  an- 
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ticAmentetrou.ua  vn’I  fola  da  alcuni  mec- 
ca fanti  Girtagiwefi,  la  qual  giamaipcc 
l'adietronon  era  fiata  liabirata  , fe  noi  ? 
da  animali  bruti  . Era  quella  tutta  feU 
ua  > & pieni  d’ arbori  con  molti  fiu 
mi  atti  ad  effer  nauigati  , <k  abon- 
dantiffìma  di  tutte  le  certe  , che  lucri 
produ r la  natura  , qualunque  forte 
remota  dalla  terra  ferm  i per  .molti 
giorni  di  nauigatione  . Et  auuermc  , 
che  , giunti  ad  cfEi  alami  mercatan- 
ti Cartaginefi  , vedutala  buoai  terra  $ 
còli  nel  la  grafie  zza  , come  nella  tempe- 
ranza dell'aere , comiuciaronond  habi- 
tada.  Ma,  fdegrutopofcia  perciò  il  Se- 
nato Cartagmeie  , commandò  tolto  per 
deaero  publico  , che  d’indi  in  poi  lòtta 
pena  dimorte non  andaflcalcuno  à der- 
ta  lfola  \ ^quelli  , che  prima  v’, erano 
andati  » fodero  veci  fi  : accioche  la  fa- 
ma di  ella  non  paflaffe  ad  altre  rntiom  , 
& ne  prendere  il  poflèflb  .ijcuno  piu  for- 
te Imperio  j onde  ella  diuenifie  quafi 
contraria  , de  u mica  alla  io*  libertà  • 
Hora  y che  10  hò  pofta  fedelmente  que- 
lla ahttorità , voglio  dir  leragiom , che 
mi  mouonoàdir  , chcPOuiedononhà 
giudi  caula  da  Iteri  are,  quella  lfola  ef- 
fe la  Spagnuoia  , o la  Ciba  , fi  come 
egli  afleriice.  Prima  pera  oche^ijn  inten- 
dendo clfoConfiluo  Femindez  d’ Oue- 
do  (a  lingua  Latina  > di  neceflìti  fi  appi- 
gliò alla  dichiaiatione  , che  ti*  uer- 
uauttoiicà  alcuno  gii  fece  : il  q**d  Pa* 
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quanto  fi  vede,  non  douea  Caper  trop- 
po ben  (rapportare  di  vna  lingua  nell’ 
"altra  , poi  che  mutò  , & alterò  il  te- 
tto Latino  in  molte  cofc  , che  forfè  in- 
gannarono detro  Ouido , & lo  modero  à 
credere  , che  quelli  auttorità  parlaflè  di 
alcun’lfola  delle  Indie  : perciocheneltfc*  ] 
tto  Latino  non  fi  legge  , che  quei  tali  v- 1 
fcittèro  datlo  filetto  di  Gibraltar  , co- 
me Ouicdo  narra  , nè  men  che  Cifoli 
folle  grande  , nè  grandi  i fuoi  alberi  , 
ma  che  era  vn’Ifola  di  molti  alberi  : nè 
vi  fi  legge  , che  i fiumi  follerò  maraui- 
gliofi  , nè  parla  di  fua  grettézza  , nè  di- 
ce. , che  ella  fotte  remota  dall’ Àfrica  , 
più  che  dall’Europa  : ma  attolutamen- 
tedice  , che  era  remota  dalla  terra  ter-  ' 
ma:  nè  dice,  chevififabricaflèro  terre  , j 
perciochc*  poche  terre  poteuano  fabri  ca- 
re 1 mercanti  , che  in  ella  per  forte  folle- 
rò capitati  : nè  dice  , che  fotte  la  fua 
fama  grande  : ma  che  fi  dubitauano  , 
che  la  fua  fama  andafiè  in  altre  nationi  . 
Dimodoché  , effendo  nello  interprete, 
che  gli  elpofe  detta  auttorità  , tanta  i- 
gnoranza  , quindi  auuenne  , chel’O- 
uiedo  altra  cola  imaginò  , fuor  che 
quella , che  era  in  effetto  . Et  , fe  e- 
gli  voi efiè  dire  , che  nel  tetto  di  Anltc- 
tele  fi  legge  altrimenti  , & quel  , che’l 
frate  dice  , etter  quali  il  compendio  di 
quel  , che.  fctilse  Ariftotcle  > 10  gli 
acid: manderò  , chi  l’ha  fritto  giudice, 
per  dar  tanti  regni  à chi  gli  piace,  & cor- 
ife 
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re  ilfuohonore  à chi  coli  ben  l’ acqui- 
lo : e che  non  douea  contentarli di  leg- 
gere tale  autorità  rapportata  nello  fquar- 
ci  a foglio  del  fiate  » ma  douea  vederla 
nell*  jttettò  fonte  , e nelle  opere  di  Ad- 
itotele . Oltreché  appretto  glifo  fatta  . 
inaia  relatione  in  quello  cafo  : per- 
cioche  , quantunque  Teofilo  in  tutti 
gli  altri  libri  Tuoi  fegua  Aulitotele  , 
mettendo  la  fomma  , ò foflanza  di 
quel  9*chedice  : m quello  libro  Dead- 
miiandisnon  fece  cofi  > affermando  nel 
principio  egli  fletto  , chenonabbreuia 
Arinotele  in  dato  filo  libro  , fecon- 
do che  ne  gli  altri  hà  fitto  , ma  eh’ 
ei  vi  mette  tutto  il  tetto  à parola  à pa- 
rola , e però  non  può  dilli  , che  fotte* 
ò più  , ò meno  >in  Aditotele  di  quel  * 
eh'  egli  lafciò  fcritto  . A che  fi  aggiu- 
gne  > che  Antonio  Beccaria  Veronefe  , 
ilquale  iflterprctò  quello  libro  di  Greco  in 
Latinp  , della  quale  tradottone  fi  valfe 
Teofilo  , non  io  traduflè  coli  fedelmente, 
che  non  vi  mettette  più  di  quattro  cofe  di- 
negarti ente  dal  tetto  Greco  com  e appari- 
rà à eia  felino,  che  vi  ponga  mente. 

Secondariamente  dicotile,  quantun- 
que Ari  Itotele  hauefle  ciò  fcritto  , come 
Teofilo  recita, etto  però  Aditacele  non  ad- 
duce aiuterei  ma  come  cofa  fenza  fonda - 
ignto  dice  Fatur.ll  che  figo ifica, ch’egli 
juue  quello,che  mirra  di quett’Ifòla,  co- 
me coti  dubbiofa  , c fenza  fonda- 
mento • Saiue  etiandio  di  cofi  aiu 
“ C ' iie- 


Só  m STORTE  DEL  S.  ' 

trenum  non  già  poco,  magia  lungotefn 
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trono  vn’lfola  : & però  fi  porrebbe  dir?  » 
come  dice  il  prouerbio,  che  à Lunghe  vie 
[unghe  bugie  . li  qual  prouerbio 
allhòrh  è più  vero,  quando  in  quel, . che  fi 
narra,  fono  dell  e circoli ftanze , che  me- 
Ào  fi  accettano  alla  ragione,  fi  come  in  dò 
(ìdifeerne  i mentre  dicefi  , che  quelli 
ìfola  era  molto  abondaàte  di  tutte  le 
cofe  , ‘ ma  che  Tempre  era  ft«a  dfc- 
h.ibirata.'  Il  che  non  il  comporrà,  nè 
è.  veri  firn  il  e perciodie  l’abbondanza 


nelle  terre  fton  prócede,  fe  non  dalla  col- 
tiuatione  de  gli  habicanti  : & doue  non  fi 
habita  nonlolo  non  naice  colà  alcuna  da 


fe  , ma  ancor  lecofc  domcltiche  chucn-  j 
fono  feluatiche  , & Iterili . Nèmcnoè 
verifimile  , che  a’ Gactaginefi di fpiacd- 
fe  , che  la  loro  gente  hauefle  trouato  vtu 
tale  Ifola,  & che  vccidefcero  gli  fcopricc- 
ri:peicioche,  fc  ella  era  tantodi  fcoila  da 
Cartilagine,  comeilndie  fono,  in  vanii 
t emea,  che  quelli,  eh' Rii  habitaisero,  vc- 
nifsero  à conquift arCar taginc  j fegià,  fi 
come  l Ouiedo  afferma, che  gli  Spagnuo- 
\i  polse  dettero  in  altro  tempo  qudrifale, 
iion  voiefse  egli  ancora  aflerma.e,  chei 
Cartaginefi  erano  profèti,  & che  hoia.fi 
adempì  il  timore  , Proto  loro  fl 
prendendo  Celare  Tunigi  , o Cartag»  i ^ j 
co’denari,che daHc  Indie  furono  portaci  i 
Il  che  io  fon  ficuro  ch’egli  haurebbe^ 
detto,pcr  metter#  più  in  grana  , Se  eoa- 
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} fcguir  pili  fàuori  , di  quelli  , eh  egli 
confcgui,  peidiidi fomigliariti  aoucllc  : 
i rm  lo  impedì  r hiua  già  pubi  cito  il  fuo 
i libro  , Di  modo  che  cialcun  giudiciofo 
i comprende  cfser  fauola  di  dire,  che  mai 
! non  fifeppediquell’Ifoia,  pethauerrtei 
i CartagineHabandonato  il  dominto  , & 
i la  nauigatione  > per  paura  , che  altri 
j glie  la  togliefccro,  &venifsero  poi  atra* 

I nag(iarla  libertà  loro  : poichemaggiqr 
1 paura  di  ciò  douea  lorrecar  la  Siciliano  la 
i Sardegna  , chegiaceanoduejgioniatedr 
i mare  lontane  della  loro  città  » che  là* 
i Spngnuola  , tra  la  quale,  e loro  era  il  ter- 
i 7.0  del  mondo  . Et  , fefidiccfse  , che 
i dubitauano  forfè  , che  le  ricchezze  della 
i terra  potete  ero  far  potenti  i loro  nemici  , 
i da  che  à loro pointomafse  dora  datino , 
i dico  , che  più  toftohaueoano  Cagiotl  di 
i Iterare,  efiendoefii  patroni  di  cottliric* 
i chezze,  di  potere  telìftere,  defoggiogar 
i dhivoldseroj  & chefe  lafciauanodefcrta 
i qudl’Iiola,  haurebbono  lafciato  in  poter 
i d’altrui  Io  lcoptirla,  onde  ri  & tolse  ad  cfli 
l’iftefsodanno,  -chefofpettauano.  Etpe- 
: xò  dpueano  piu  toftofor  tificarla  , &cu- 
l’  ftoctìr  lalUa  nauigatione  > fi  come  noi 
fappiam  ch’dfi  alcrevolte  fecero  in  fimi- 
j lecafo  : percioche  a Jiauendotrouatel’ 
liòle  , cne;aIihora  cluamauano  Cafite- 
ràdi  , teborancp chianuun  de  gli  Ado- 
ri , tennero  la  loro  nauigatione  molto  te- 
li creta  per  cag.on  dello  itagno  , che  da 
' quello ItaggeuanOi  fi  comerecka  Strabo- 
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nel  fine  nel  retzo  libro  della  fila  Cofmo- 
ccnfiii*  La  onde,quando  fofiè  veio,che  A- 
risotele  hauefie  quella  fouola  fcritta  , fi 
potrebbe  dir, ch'egli  hauefie  intefo  quel, 
diedite  > della  nauigatiòne  nell*  Ifole 
de  gli  Aftori.il  che  per  fetta  i ntell  igenza, 
e per  la  grande  antichità, è per  Riflèttici 
ne,cheaccicca  gli  huofriini,hora  l’Ouie- 
do  argomenta  , che  fi  debba  intendere 
dell*  Indie,  le  quali  horapofiediamo , e 
I.  non  delle  détte  Ifole  de  glf  A fiori , 6 M 

cuna  di  quelle.  Et,  fe  mi  replicaflero  ciò 
non  poter  edere ,percioche  Straberne  non 
dice  efiere  ftati  quelli  Qartaginèfi,  i quali 
pofledéttero  le  dette  Ifole  degli  Àftori  , 

ma  Fenici  A & che  tf  aficauanó  verfo  Qi- 
liz  : dico  , che  ,*  per  efier  venuti  x 
$ Cartaginefi  di  Fenicia  con  Didone  Rei- 
* 'i  na  loro,  efla,  & errano  chiamati  Feni- 

ci  in  quel  tempo,  come  boia  fi  chiamano 
ì'i  • Spar nuoli  ìChriftiani,  chenafconp , & 

habitano  nelle  ifteffe  Indie.  JBt  , fetor- 
naflero  à replicare , che  Pautcorità d’Ari- 
fìotde, nominando  que{Vlfola,dic'e,  che 
contcnea  molti  fiumi , molto  atti  alla  na- 
uigatione , i quali  non  fono  nell’ Ifole  de 
gli  Àftori, ma  bene  in  Cuba,&:  nella  Spa- 
li 'i  |nuola':riIpondo,che,fevogliamo  riguar- 
di dare  à quefto,nggiuhgono,  che  in  lei  era- 
no molti  animali  brutti , 1 qu.ili  nenhà  fa 
Cuba,  nè  la  Spn gnuola*.  ìk  puote  ben’efics 
rc,chc  in  vna  coti  tanto  antica  fi  fofie  er-, 
m to  nel  riferir  cotal  pafcicolarità}  fi  come' 
’la  maggior  parte  di  quefte  lunghi  (li- 
me ; 
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me  antichità  incerte  fuoleauuenire . Ec- 
co che  nè  la  Cub.a , nè  la  Spagnuola  noi* 
hanno  fiumi  atti  ad  eflTeniauigati  , co- 
me Pauttorità  dice  i & in  alcuno  de’m.ig- 
giori  fiumi  di  queft’lfole  può  entrai*  qual- 
che nauiglio  > ma  non  già  nauigarepef 
cofi  commodamente , come  1*  auto- 
rità fpecifica.Senza  che,comegià  dicem- 
mo, quantunque  Pauttor  ita  fotte  d’ Arino- 
tele, potrebbe  etterfi  corrotta  la  parola,  & 
edere  fiato  fcritto  nau igandum  in  luogo 
di  potandum  : il  che  più  fi  conueniaà 
quel  , ch’ei  trattaua  j lodandola  cofidi 
copia  d’acque  per  bere , comedi  fertilità 
di  frutti  per  mangiare  . Et  ciò  ben  fi  po- 
rr ebbe  venficar  di  alcuna  diquefte  altre 
degli  Adori  , e con  più  ragione  b poi 
che  nè  la  Cuba  , nè  la  Spagnuola  non 
giacciono  in  (ito,  nè  in  parte , oue  i Car- 
taginefijò  per  vicinità,  ò per  difgtatia  do- 
uettero  ettere  portati  : conciofia  che  , 
fe  à coloro,  che  con  quefio  ibi  fine  fi  mi- 
fero à cacar  d*  ette  con  \*  Ammiraglio  , 
tanto  panie  lunga  la  ttrada , che  voltano 
al  tutto  tornir  fi  à d 1 etroiquanto  più  fareb- 
be partita  lunga à coloro  , i quali  non  ha- 
ueuana  intentiortedi  far  fi  lungo  viaggi 
e che , qual’  hora  il  tempo  lo  hauefiè  lor 
conceduto  , hou  euano  à ri  tornar  ver fo  il 
lorpaefe?  Nè  fi  vede  fortuna , che  duri 
tanto . , che  porti  vna  naue  da  Caliz  alla 
Spagnuola  per  forzi  di  temporale  . Nè 
menoèverifimile  , che  , perche  erano 
mercatanti  , haueffero  p enfierò  > nè  vo- 
ci a lon- 
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Jcraà  di  allonfrinirfi  dalla  Spagna  , ò <h 
Giungine  pà  di  quei  * die  il  tempo  gli 
«ffcìngeflè  > /penalmente  all  bora  che  non 
fi  foceuano  , nè  sumprcndeur.no  le  na- 
uìgadom  con  la  facilità  > che  hiis  fifa, 
Fer  lo  che  molto  piccrola  nauigatio- 
ne  parata  in  quei  tempi  grande  , come 
Vcgginmo,per  qudjchefilegqjedel  viag- 
gia , che  fece  Giafone  di  Grecia  m 
Calchi  y 8c  per  quel  di  Vhfiè  ncl  Medi- 
terraneo  : ne' quali  fi  confumarouo  tan- 
ti anni  , & furono  perciò  così  nomiaa- 
ti  , che  i più  eccellenti  Poeti  nyharv 
no  cantato  per  poca  efperienza , cheall* 
bora  haueano  del  mare  : fin  che  già  poco 
alt’ età  no  (ha  è fiata  tanta  migliorata  , 
chev^hà  battuto  di  quelli . c’ hanno  immu- 
to ardire  dicircond  ire  il  monda , cantra 
quel  che  fi  Coi  ea  die  per  prouci  bk> , Chi 
va  al  Gipa di  Non>ò  tornerà  >ò  nonni  qual 
Capo  è vn  promontorio  in  Barbarla,  non 
molto  difcofiodaHeCmarie.  CWrra  che 
egli  c mani  fello  errore  il  prnfarc,  che  pa- 
rete cflèr  Cuba  ,ò  la  Spognuol  iqueU’Ifo- 
la,  doue  quei  mercanti  furono  diilatem- 
pefia  portati:  poiché  fi  la,  che  con  tutta 
Unontt  i,  la  qual:  bora  fe  ne  hi,  èqtiafi 
i®  podi  bile  accofiuruifi  fenza  vttac  pri- 
ma in  moire  ai  ne  ifble , chele  circonda- 
no drogai  p_  are . Ma,  quando  pur  volefle- 
tP  dàlie  > che  quella  terra  , odlfolanon 
epa  lama  ddpj/oledegii  Aftoci , fecon- 
do che  eh  /opra  dicemmo  , fi  potrebbe 
mainai  e v cu  menzogaLcon  vn’.ukra , di- 
< - cea- 
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«ndo,qU€l  la  terra  efsere  fiata  queH’Ifai1* 
eli  cui  Seneca  nel  V I.de’  Naturai  i fàmen' 
rione,  ouc  narra,  che  Tucidide difle,  che 
- ne’tempi  della  guerra  della  Morea  vn’I  fo- 
ia jchiamataAtlanticajtuttajò  perla  mag- 
gia* parte  fi  fommeifcidella  quale  fà  me- 
■ tiene  etiandio  Platonenel  fuoTimeo.Ma, 

. pcrciochehabbiamo  troppo  à lungo  ra- 
gionamentodi  quella  fauola,  pafiètò  all* 

, altro  capo,  oue  dicefi,  che  gli  Spagnuoli 
. hebbeto  anticamente  il  dominio  delle 
dette  Indie  , fondando  la  fua  intentione 
* (òpra quel,  cheStatio,  e Sebofo  dicono, 
•che  certe  Libie  chiam  ite  Efperidi  giace- 
vano quaranta  giorni  di  nauigatione 
Verfo  Occidente  dalle  Ifòle  delle  Gorge- 
ni,&  che  quindi  s’argomenta,che,poi  che 
tali  di  neceflìtà  hanno  ad  efier  l Indie  ,& 
fi  chiamano  Efperidi,  cotal  nome  prefc- 
ro  da  Efpero  Rè ,che  fò  di  Spagna,  il  qual 
per  confeguente , & gli  Spagnuoli  erano 
flati  padroni  di  quelle  terre  . Di  modo 
che, ben  confiderai  il  fuodirc,  vuole 
vnaauttot  ita  incerta  trarre  tre  concludo- 
ni  vere , non  fi  eonformandotroppo  coti 
J’auttorità  di  Seneca , che  nel  V I.  de’fuoi  • 
Naturali,  parlando  di  cotai  cole, dice  ef* 
fec  difficiledi  quello  ches’hàpercongiet- 
turareà  trattare  , raffermar  colà  alcun.» 
per  cetta,e  determinata:  fi  come  in  ciò  ali- 
mene all'Ouiedo  ; conciofia  che  delle 
dette  Ifoic  Efperidi  , come  dicono  » 
folamente  Sebofo  parlò  efprimendo 
verfo  doue  giaccuano  > nè  peto  dicendo , 
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che  /inno  Mhdie,né  da  chi  (inno  fiate  no- 
minate,efoggiognre.Et  ferOuiedoaffer- 
ma,  che  Eff  ero  ftì  Rè  della  Spagna,  fe- 
condo che  Perofo  afferma, dico,the  il  ve- 
ro,che  Berofo  drce,Efpero  efTere  (tato  Rè 
della  Spagna  j ma  non  già,  ch^gli  deflè  il 
nome  alla  Spagna,©  a! l’Italia.  Ma  quelli,  | 
• hauendo,  come  verace  hiltorico,  cono- 
iciuto,  chein  quello  parto  gli  manca  Bc- 
rofo,  attienfì  ad  Iginio,  ma  cautamente, 

' non  Specificando,  in  qual  I tòro,  nè  in  qual 
capitolore  cofiaIlunga,eomedicefi,i  tefti- 
monii  -,  poi  che  in  effetro  non  rt  froua  luo- 
go, doue  Iginio  dica  tal  cofa:  anzi  in  vn 
fole  libro , che  di  lui  fi  tuona  * infermo  de 
poetica  Agronomia  , non  fol  non  mette 
cotai  parole^ma  in  tre  |uoghi>oue  di  que- 
ReEfperidi  parla,  dice  così  : Ercole  fi  di- 
pinge in  atro , che  vogl  ia  Vcckicse  1 1 Dra- 
go,il  qual  guardarla  PEfperidi.  Et  piti  ol- 
tre dice,che,erttndo  flato  Èrcole  mandai 
to  da  Eurifteo  per  li  pomi  deiPoro  alle  R- 
fperidi,'  e non  Sapendo  la  Brada  , andò  à 
Prometeo  nel  monte  Caucafo  e lo  pregò, 
che  gPinfegnafle  il  camino:  da  che  fi  ma- 
nifestò la  morte  del  Drago  . La  onde  fe- 
condo quello  hauremo  altre  Efperidi  alP 
Unente,  arte  quali  potrebbe  anco  d r l’O- 
ii redo  eh*  EfperoRèdi  Spagnadiedeil 
fuo  nome . Dice  più  oltre  Iginio  nel  capi- 
tolo dc’pianeti  , che  per  molte  hi  (lune  è 
mani  fello, il  pianetaVenereefTer  chiama- 
to Hefperus,pache  tramonta  poco  dopò 
il  Sole  . Da  iuae  le  quali  cofe  portìama 
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inferire , che , fé  di  per  foni , altezza  à 
raccontar  f mole  di  Poeti  , come  fu.  Igi- 
nio > debbiampigliarcautrorità,  ò indi- 
: do  alcuno,  fi  più  torto  colera  l'Otiiedo, 
che  per  lui  quel,  che  dice  Iginio  : &pol- 
lìamo  affermarc,ò  prefumere, cheli  chia- 
martero  Efpetidi  per  detta  ftelia  j&,  li  co- 
me i Greci  per  la  Berta  caufa  chiamarono 
Efperia  Italia, come  fcriuono  molti , ' co- 
sì direni  , che  S-bofo  chiamo  quel l’I fole 
; Efperi'di  Se  che , per  dimoftrare  il  luo- 
go >doue  giaceu.tno  ,li  feruì  delle  congicr- 
| ture,  Sragioni,  che  di  fopra  notammo  i 
hauer  modo  1 Ammiraglio  ad  hauerper 
fermo,  che  tal  i Ifole  fodero  in  quelle  par-  . 
ti  occidentali  : & coli  portiamo  conchiu- 
: dere,cherOuiedononfolo  volle  fingere 
nuoueauttoriù  ne’fuoi  ferirti, ma  che  per  - 
! inauuertcnza  , ò per  voler  compiacere  à 
colui,  clic queftecofeglidiflfe,  (poiché 
certa  cola  è, lui  non  le  hauere  intefe)  li  ac- 
1 corto  à due  contrari  j , la  fola  repugnanza. 
de  quali  era  fufficien  cà  mamfert  ue  ii 
Ilio  errore  Percioch  e, fe  i Cattameli, che» 
fi  com’egl  i dice, ari  iuarono  à Cuba,  òalla* 
Spagnuola,uxmrono,quella  terra  non  ef- 
f ere  habitata,  fuor  che  da  animal  i scoine 
farebbe  vero,  che  gli  Spagnuoli  Phauefle-  * 
to  pofseduta  molto  tempo  atlanti , & che 
il  loro  Rè  Efpcro  dato  il  nome  le  ha- 
ueffe  ? faluo  fe  per  auuentuca  non  dice  , 
che  alcun  d dumo  la  refe  d ishabitata  , e 
chepoivn’alao  Noè  la  ritornò  nello  fla- 
to ,nel  qual  hi  dall*  Ammiraglio  fcopeica . 

/ G s 
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Ma>  pcicioche  io  fono  hoggimai  Ranco 
. pei;  coiai  difpura,  & mi  par  vederne  fifti- 
.diti  i lettori  3 io  non  voglio  (tendermi  piu 
fopra  ciò, ma  la  noftcahiRoriafcgiiire 

Gcml'Mnmiraglb  fi  ptcgnòcvl  Uè  di 
Portogallo?  I opra  lo  [co  finimento  y che 
dcìT Indie  gli  offi  ne*  . Cap.  X].. 

HOta  lo  Ammii-ngho  > frinendo  per 
fòndarKfimo  il  feo-difcoifo,  delibe- 
rò di  dargli  eflècut  ion  e , &;  di  andaimer 
lOceano  Occidentale  dette  terre  cercan- 
do, • Ma  , conofeendo  * eod  fatuim- 
preia  noconucnicfr/e  nona  Prine/pc^clrc 
porede  fàrla*&  (bftentada>  volle  propor- 
la al  Rè  d i Portogn.Ho>  per  I habitat  ione , 
che  quitti  hageua  . Er,bencheiiRèDbn 
Ciouanro*  che  allhoc  uegnaiM , n (colta fsc 
con  attent  ione  quei  chef  Ammiraglio 
gli  proponeuainondimeno  (ìmoftrò  fred- 
<fo  jaaccettar  la  fila  propofta,  pedo  gran 
trattagl io  > &pec  I egrofse  fpefe , che  gli 
recaua  lo  (copti  mento  „ òconqtuhadel- 
M Cofta  occidentale  dell’ Africn,  chiama- 
ta Giunca*  fenzneheaneorgji  fofsefùc- 
ceflacofoalciuu  felicemente  > nè  halle  de 
potuto  pafs.iL  oltreai  Gipodibuona  (pe- 
canza  : il  qual  nome  alcuni  dicono  tìffer- 
gli  Rato  pollo  in  luogo  di  Agefìngua,(iio 
proprio  nome <,  per  eflèt  quello  il  capente 
H finedelki  buonafperanzadellafiiaconi- 
'tifta,  & <UcopnmentOi  come  che  nU 


D.  FER.  COLÓMBO.  Kj 
i tri  al trimenti  dicano  , affamando  edere 
cofi  flato  detto  , per  eflcr  capo,chegI  i da- 
I uà  fperanza  di  miglior  terra  , 5c  nauiga- 
I rione.  Ma,  ciò  ili  come  elici  fi  voglia , il 
detto  Rè  era  h oggi  mai  molto  poco  incli- 
nato à fpender  piu  denari  m difcoprimS- 
ti:  &,fe  pur  all' Ammirag!  io  diede. il  cuna 
orecchia  , ciò  amicone  per  le  buone  ra- 
gioni, ch’ei , per  corroborar  la  fua  impec- 
ia, gii  proponent  i per  induttione delle 
I squali  cominciò  à prender  tanto  guflo  di 
i riò>chc  raccertarla  dipcndeua  dal  conce- 
dere afr  Ammiraglio  fe  condirroni,&  p.it- 
| ti,  ch’ei  ricercala  . Pcrerodie,  dlendo  T 
i Ammiraglio  di  gcnerofi,  & alti  penfieri  * 
volle  capitolar  con  fuo  grande  nonore  , 
& vantaggio,  per  lafriar  la  memoria  fua , 
& la  grandezza  della  fua  Cafia  conforme 
alla  grandezza  delle  file  opete  > Se  dei 
fiioi  meriti  • Per  la  qual  cofa  il  detto  Re , 
configliato  cii  Vn  Dottor  Calzargli  a , 
di  cui  molto  egli  confidati!  > delibe- 
rò di  mandare  vna  Carauélla fecterameru 
te  y la  qual  rentafie  ciò  , chei’Ammi- 
E'agjio  odiato  gli  baucua:  pcrcidche,  tro- 
ttandoli incorat  modo  le  dette  terrò  , gli 
parca  di  non- eflct  tenuto  a^gran  premij  » 
che  gli  chiederla  alcuno  pet  Io  foopti mè- 
co loto.  Et  cosi  con  ogni  breuitì,  & fecre* 
to>  armata  vira  Cataitella,  fingendo  divo- 
ler  mandarla  con  vettouagli  e , Se  foc- 
CDtfoà  quelle  , che  erano  nelle  Ifole  di 
Capouerde,  la  mandòverfòdouer  Am- 
miraglio fi  eraodertocii  andare  . Ma  v 
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Ma>  perocché  io  fono,  hoggimai  fianco 
per  coiai  difpura,  & mi  par  vederne  fdli- 
.diti  ì lettori , io  non  voglio  Itenderini  piu 
(òpra  ciò,mala  noftcahittoriafegqire 

* . » t * 

tome  l^/miraglio  fi  fdcgn&cvl  Uè  è 
' Tortogallo  [opra  lo-fiof rimerito  > che 

ctcìrindw  gli  offi  rse*.  \ Gip.  X/.. 

4 ‘ " ^ * • ; 

“ * f v - ' L ^ 

H Oralo  Ammiraglio.  y hauendo  per 
fòndarittìmoil  iuodifcotfò,  del  Sc- 
io di  dargli  eflèaKione  , & ctiandaiipcr 
Uf  Oceano  Occidental  e dette  rene  cerenn. 
do;  • Ma  , conofccndo  * coli  fatta  im- 
prefanaconuenirfìjfe  nona  Prineipe^hc 
porcile  Eiciaytk  fomenta  disvolle  propor- 
la al  Rèdi  Pottogillo, per  Ihabiratione, 
che  quitti  haueua  • EtxbencheiiRèDbn 
Ciouannj*  che  ailhor  regnarli , afcoltafsc 
con  atr emione  quel  chef  Ammiraglio 
gli  pEoponeuajnondimeno  (imottrò  fred- 
do imacctttar  la  fila  propofta,  per  Io  gran 
tra  ungi  io  » èrpeti  egro  fsefpefe,  che  gli 
lecaua  lo  (copri  memo  * ò conqp i (la  del- 
ia Cotta  occidentale  dell’Africa,  chiama- 
ta. Ghinea  >.  fenza  cheancor  gji  fofse  fac- 
cetta eofiialcuna  felicemente  nè  halle  (Te 
potuto  pafsar  oltre  al  Capo  dibuona,  (ge- 
ranza  : il  qual  nome  alcuni  dicono  etter- 
gji  (iato  gotto  ìtxiuogo  di  Agefingua,(lio 
proprio  nome , per  cttec  quello  il  capo*  tic 
il.fine  della  buona  fperanzadellafiia.  con* 
Vrfta,  & difeopnmento  i come  che  al- 
( ni 
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tri  Altrimenti  dicano  , affermando  efTere 
- coli  flato  detto  , per  eflcr  capotile  gl  i da- 
lia fperanza  di  miglior  terra  , Snauiga» 
t rione.  Ma,  ciò  fìa  come  efTct  fi  Voglia /il 
detto  Rè  era  hoggimai  morto  poco  indi- 
atto  à (pender  più  denari  in  cfifcoprimS- 
ti:  &,fe  pur  aU'Ammirag!iodiede.t!cuna 
orecchia  , ciò  atmenne  per  le  buone  ra- 
gioni, ch’ei , per  corroborar  la  fua  ìmpre-  v 
la,  gli proponentr,  per  indutrione delle 
quali  co mmciò  à prender  tanto  gufto  di 
i ciòcche  faccettarla;  dipcndeua  dal  conce- 
dere alfAmmiragHo  [e  conditroni,&  pat- 
! ri,ch’ei  ricercarti . Pcrcrodie,  efTendo  1* 
ì Ammiraglio  di  generofì,  & alti  penfieri  , 
volle  capitolar  con  Tuo  grande  nonore  , 
Svantaggio,  pei  lafciar  la  memoria  fila , 
Sia  grandezza  della  fila  Caft  confórme 
I alla  grandezza  delle  file  opete  , & dei 
fiioi  meriti  • Per  la  qual  cola  il  detto  Re , 
configli  aro  eli  Vn  Dottor  Calzadiglia  , 
di  cui  molto  egli  confidarti  , delibe- 
rò di  mandare  vm  Cirauélla  fect erameru 
te  la  qual  tentafle  ciò  , che  l’ Arti  mi- 
raglio offerto  gli  banaia:  pcrcioehc,  tro- 
ttandoli incorai  modo  le  dette  tene  , gli 
parca  di  non  effer  tenuto  a* gran  premij  , 
èhegU  chiederti  alcuno  pet  Io  (coptime- 
co  loro.  Et  così  conogni  bieuiràr,  & fecre- 
tò,  armata  vna  Citarteli»,  fingendo  divo-, 
Jet  mandarla  con  vettotiagjie  , S foc~ 
corfoà  quelle  , che  erano  nelle lible  di 

Capouetde,  la  mandò  verfò  doue  l’ Am- 
s&uagftofi  eracffertacii-  andate  . Ma  V 
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ptrciòchcà  queili,  che mandò.,  manca- 
ua  il  fapere,  elacortanza,  e fa  pedona 
del  1 ’Am  m iragl io,  dopò  eflere  andati  per 
molti  giorni  vagando  per  mare , riuoltifr 
ali’lfoledi  Capouerde,  fé  ne  ritornarono, 
ridendoli  dell’i  mprefa , e dicendo  , chf 
era  importib  i le , che  per  quei  mari  terrai 
alcuna  fi  riaouaffe  . 11  che  edèndo  venu- 
to à noti  ria  all’Ammiraglio  , & eflfendo- 
gli  già  moj  ta  la  moglie,  prefeunto  odio 
à quella  Città,  dianone  , che  deliberò 
di  andarfene  in  Cartiglia  con  vn  figliuoli- 
no,  rimafo à [ui  della  moglie,  chiamato 
Diego  Colon,  che  dopò  la  morte  de!  pa- 
dre nel  Tuo  fiato  fticcelle.  Ma,  temendo, 
fc  parimente  i Ré  di  Crii  glia. non arten- 
cilkio  alla fua  imprdà,nong!i  bifògnafic 
proporla  di  nuouo  à qualche  altro  Princi- 
pe , e così  in  cip  pafiartè  lungo  tempo  , 
mandò  in  Inghilterra  vn  fuo  fratello  , che 
haueua  apprefiòdi  fe , chiamato  Barto- 
lomeo Colon  : i!  qual  quantunque  non 
haù elTe lettere  Latine  , era  pesò  huomo 
piattico,  egiudiciofo  nelleeofedel  ma- 
re, e fapea  molto  bene  far  carte  da  nau  »- 
gare,  c sfere,  & altri  inrftt omenti  di  quel- 
la profefiìone  , come dalfiAmmirag] io, 
Ino  fratello,  era  mfiriKto . Partito  adun- 
que Bartolomeo  Colon  per  Inghilterra, 
volle  la  fua  forte,chc  delle  in  man  di  Cor  - 
fali  , i quali  lo  fpogliarono  infreme  con 
gli  altri  della  fna  nane  . Per  la  qual  col*,' 
e per  la  fua  potimi  , & infermità 
3 die  in  cosi  duierfe  terre  to  aftairo- 

no  ' 
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i no  cmdelroente,prolongcfpergrantemp<> 
la  fua  ambafciata,  fin  che , acqui  fiata  vn 
poco  di  facoltà  con  le  carte*  ch’ei  fàbrica- 
i uà*  comi nciò  à far  pratiche  co’l  Rè  Enri- 
i co  fetcimo,padrc  d’Emico  Ottauo,che  al- 
Thora  regnaua:  à cm  apprefentò  vn  Map- 
I pamondo,  nel  quale  erano  ferirti quelli 
I ver  fi,  che  fra  le  lue  feritane  io  trouai.  Si 
l da  me  faranno  qui  polli  puY  tolto  per  ? 
i ancichicà>che  perla  loro  eleganza 

t . ’ * , 

, 7‘ errar  um  quicunque  cupìsfelìcìter  oras 
! Nofccrc,  curiata  decens  dettò  pittura  docebir, 
G/uam  Strabo affirmzt  y Piolemaus  , Plinint 
' Otque . - •-  . • 

1 Ijidorut  : non  vna  tamen • f enteriti*  qm/que . 

I Pingitur  Ìjìc  eliam  nuper  fulcata  carìnis 
Hijpar.is  Zona  illa,  prius  incognita  genti , 
Torrida , qu*  tandem  nunc  e/l  notiffima  multi » . v 

~ v Pro auttore,  fine  pittore.  ' - 

• • • 

Et  più  difetto  diceria, 

Janna  cui  patri*  e/l  nwriin.cm  Bxrtholom&u» 
Co!*tmh:is  deterrà  ridirà,  opus ediditi/ìud , 
Rondoni? s ann.Dni  i+Bo.atqtfe  irjitper  anno 
Ott  aua}jDecimaque  uie  cum  t irti  a men/ì  s 
1-  ebr. Laude s Cbrijlo  contentar  abunde , 

Et,  percioche  annettili  alcuno/  che  dice 
[Columbus de  terra  rubra, Jdico,che  me-  : 
defimaraente  io  vidi  alcune  fottofcrittio-  * 

. ni  dell’Ammiraglio  , prima  che  acqui-: 
ftafic lo  fiato jou  egli  fi fottofcriuaia  [Co-- 
lubus  de  terra  rubra.  ] Ma, tornando  a!  Rè-  • 
d’Inghilterra,  dico', che,  da  lui  il  Mappa- 
modo  vediiro>&  ciò  clic  l’Ammiraglio  gir 

' - ,,  t- 
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^ùfferiiia , con  allegro  volto  accerto  la  fila 
offerta, & mando!  lo  a chiamate.  Ma,per- 
ciochc  Dio  l’ hacteua  per  Cartiglia  ferba- 
ta,  giàrAmmiragltoinqud  tempo  era 
afidaro,&  tornato  con  la  vittoria  della  fila 
imprefa , fecondo  che  per  ordine  (i  rac-  j 
conterà  » 

‘ \ . . • j 

JLa  partita  dell* tÀnrmìr  aglio  di  Tortogai- 

lo3&  le  pr attiche, che  cgliMheco’Rt 
Catodici  Don  Fernando  , & J>jnna  Ifa- 
bella  • Cap-  Xlt- 


LAfcieròhotadi  raccontar  ciò  , che 
Bartolomeo  Colon  haueua  negocia- 
10  in  Inghilterra  > & torneròalPAmmira-  I 
gliomi  qual  nel  finecfelPanno  M CCCC  l 
LXXXIIII.  col  fin  figi  molino  Don  Dic- 
go  fi  partì  fègretamente  di  Portogallo  pct 
paura  alfiere  impedita  dal  Rè*,  peroc- 
ché y conoicendo  > quanto  gli  manca, 
tono  quelli  , che  eg’i  haueuaeonlaCa- 
rauelf»  mandati,  volcna  ridurre  alla  fila 


gratulo  Ammiraglio  » Se  defideraua  , 
ch’egli-  coi  Rafie  al  le  prattiehe  dell*  i m pre. 
fa  : ma  , petciochc  in  quello  egli  non 
Vsò  quella  follecitudme  , che  lo  Ammi- 
raglio vsò  nel  partirli,  perde  Ea  vorrai. t* 
cHo  Ammiraglio  entrò'  in  Grillaia  à £t$ 
la  efpertenza  della  fòrte  , che  gli  età 
apparecchiata  . La  fri  aro  adunque  il 
figl  iuolo  in  yn  monafterio  di  Patos  chia- 
mato la  Rabida*  fe  n’a  oda  torto  alla  corte 
Re  Catolici,  che  allhora  in  Cordò- 
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»a,d0ue,  pereioche  era  per  fona  nfribi- 
di  dolce  pratticn,  prcfe  amici  da  eoa 
«^Jclle  pedóne , nelle  quali nouòmù  ac- 
coglienza, & rtiaggiouguRo  della  ma  ini- 
prefa,  &c  che  erano  piu  atti  à perfiraderei 
RejChefacccttafTero  r frài  quali  fu  Luigi 
a i Santo  Angelo  Canali  iere  Aragonefe  p 
ik  Scrinano  di  ragione  nella  cafa  Regale, 
huomodi  molta  autorità „ &rprudfcnzav 
Ma,  percioch e la  cofadouei  trattarli  piu 
con  fondamento  di  do  tre  ina , che  con  pa- 
role, ò-  fiuoEr,  le  altezze  loro-Iacomifero 
al  5K)é  ^ Lrado,ehe  poi  fuAtciaefcoiia 
di ‘Grattata.  , co m mandandogli,  che  in- 
Cerne  congfin  rendenti1  della  Cofttiogra- 
fia  s’infòrmnflerod  i c iò  à pieno  , Se  por 
gl  i o feci fiero  quel ,,  che  femifiero.  Ma* 
petcioehc  in.  quei?  tempi,  non.  vi  ccanò> 
tanti  Cofinografr,  quanti  fcahorac,  co- 
loro che  fi  riduflero’  r noni  intende— 
unno  quel  »,  che  dbueuano  , nè  lo  Am^ 
miraglio  C voler  laiciar  rama  intender 
re  >che  g|i  auuenil£  quel che  imPòtto- 
gajlògliauuenne.  Se  gli  tubafscrolabe- 
neditoone ..  Perlo  che.  f?htamadifiercn~ 
te  la  ti(pofta,:  &infbrmationei,  die  alle; 
Altezze  loro>  fecero  » quanto  era*  la  va— 
rieradèj  lòto  ingegni»  „ & pareri.:  Per-5 
cicche  alfcunii  diceuano- , che  poi 
che  tai  fine  di:  tanti?  migliaia  di  anm 
elle  Lìioglotiofi)  haueacreato;  il  mondo, r 
mai.  nom  fi.  hauea  hauuto  oogmt ione  di 
®orai:tcrredàranti,e  tanti  fonici  prattidA 
ddie  cofc  dei  mare  netterà  verifimile» 
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offènda*  coti  allegro  voho accettò la fila 
offerta  ,&  mando!  k>  à chiamare.  Ma,per- 
ciochc  Dio  I*  haneua  per  Gattiglia  ferba- 
*1,  già  l’AmmiragHo  in  quel  tempo  era 
andato,&  tornato  con  la  Vittoria  della  Tua  I 
-knpteCi , fecondo  che  per  ordine  fi  rac- 
conterà . 

j 

La  partita  delFtAmmiroglh  di  Vonognl- 
lo,&  le  prnttkhc,cbe  eglihebbeco'Rt 
Catolici  Don  Fernando , & DMna  Ifa - 
bella  . Gap.  Xlt. 

LAfcieròhota  di  raccontar  ciò  , che 
Bartolomeo  Colon  haueua  negocia- 
so  in  Inghilterra  >&torneròairAmmira- 
gl  io, il  qual  nel  finedeU’anno  M CCCC  > 
IXXXlIII.colfuofigliiiolino  Don  Die- 
go fi  partì  fègretamenre  di  Poitogallopei 
paura  g’c  fiere  impedito  dal  Rèi  perao- 
chc  ,,  conofcendo  > quanto  gli  manca- 
rono quelli  * che  eg’i  haueua  con  la  Ca- 
rauell’a  mandati,  volata  ridurre  alla  fua 
gratia Io  Ammiraglio  , tk  defideraua  , 
chregji-  tot  Rafie  al  te  pratiche  dell’  i m pre. 
fa  : ma  , percioehe  in  queftoegli  non 
Vsò quella  fblleatudrne  , che  Io  Ammi- 
raglio vsònel  partili! , perde  la  verrnn.i, 
trio  Ammiraglio  entrò  in  Cafhglia  k £i t 
la  efper ienza  della  fòrte  , che  gli  etti 
apparecchiata  * Calciato  adunque  il 
figl  iuolo  in  yn  monafterio  di  Piilos , chia- 
mato la  Rabida,  fe  n’andatofto  alla  corte 
Re  Catolici,  che  allhora  in  Corde»- 

' J ' * Ua* 
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tracolle,  pereioche  craptcfonanftibi-* 
lej&di  dolce  pr  attica , prefe  amici  ua  con: 
quelle  perfòne,  nelle  quali rrouòpià ac- 
coglienza, & maggior  gufto  della  Ina  krt- 
prefa,  Se  che  erano  pi  ii  atti  à perftradere  i 
Rè,chel*accetraflho  : fra  i quali  fu  Luigi 
di  Santo  Angelo  Cauafliete:  Aragonefe  , 
& Scrinano  di  ragione  nella  cafa  Regale,, 
huomodi  molta  auttorità  „ Scprudenzav 
Ma,  perciochc  la  co£i  douei  trattarli  piti 
con  fondhmentodi  dottrina , che  con  pa- 
role, frfauoEi-,  le  altezze  lorolacomifera 
alPrioE  di  Prado,ehe  poi  fu  Ardue  fcouo> 
di  Granata  , com  mandandogli,  che  in- 
freme  congl'in  rendenti1  della  Coffnogra- 
fia. s’informalferod  Le  iò  à pieno  , & poi 
gli ofeciflcro quel*  che  fentifleto..  Ma,, 
pereioche  in.  quei?  tempi  non,  vi  CÉanò» 
tanti  Co  Gmogra fi  , quanti  fon  hora,  co- 
loro ,.  che  fi  riduflbro’  non»  intender 
inno  quel  ,,  che  dòueuano  , nè  Io  Am- 
miraglio  fi.  voler  lanciar  tanta  intende- 
re ^hegjrauuemffc  quel,,  che  iftPòrto- 
g.ajlògliauuenne.  Se gli  mbafscrolabe- 
n ed  i mone..  Pèdo  che:  fikanradifeen- 
te  la  tifpofta.  Se  informar  ione^,  che  alle? 
Altezze  loro  fecero  ,,  quanto  crai  la  va- 
rieràdéilòro»  ingegni»  „ Se  pareri.:  Per-’ 
cicche  altuni  diceuana  , che  poi 
che  nel  fine  di:  tanti.'  migliaia-  di;  anni , 
che  DiogloÉJofò  fraueacteata  il  mondo,  • 
mai.  non.  fi,  hauea  hauuto  cognitionedi 
emaitcrredatanfoe  tanti  fHui^prattichi 
delle  cole  dei  mate  >.  netterà  veiifimile*  - 
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chchorarAmmitagbofapcne  pm  ' , che 
tutti  i partati  , e i prcfebti  Altrf, 
che  pili  slaccoftauanp  alla  ragion  della 
Cofmografia  ,diceuano,  il  mondo  eflerdi 
così  immenfa  grandezza  , che  non  era 
credibile,  che  tre  anni  di  nauigat ione  ba- 
lta (fero,  per  giunger  al  fine  dell’Or  i ente  , 
dou?egli  volcanauigare:&  per  conferma- 
tione  del  lor  propofirp  àdduceuàno  hauti- 
torità  ,,  che  Seneca  racconta  invai  delle 
lue  opere  per  via  di  difpufa,  dicendo,che 
molti  fòuijttà  lor  difcordauano  interno  à 
quefta  queftione,(e  l’Oceano  era  infinito, 
&dubitauano  , s’ei  potefie  efièr  nauiga- 
to  , & quando  pur  fotte  n irrigabile  , fe 
dall*  altra  parte  fi  trouerebbono  terre  ha- 
bitabili  , & feàquelle  andar  fi  porerte  . 
Alle  quali  cofc  aggiungevano  , che  di 
quefta  inferiore  sfera  di  acqua  , & di 
terra  non  era  habitata  altra  parte  , che 
vna  corona  , òpicciolà  cio;a  , che  nel 
noftro  Emifpcro  fopra  Tacqui  cimate-,  & 
che  tuttojl  rimanente  era  mare;  nè  fi  pò» 
tea  nauigar , nè  ca  minar  fi. , fe  non  predò 
alle  cofteyS:  ruiere.  Et  che,  quando  i fa- 
lli jcpncedefieró  , che  fi  potette  arriu.ii  e 
al  fin  del  rOriente,  concedetcbbono  an-\ 
cora  che  fi  porefie  andar  dal  fine  della 
Spagna  fino  all’vltimo  Occidente  . Et 
altri  di  ciò  quafi  cefi  depuravano  , co- 
me già  i Porcoghefi  incorno  al  naui-> 
gare  in  Guinea  ; dicendo  , che,  fefi . 
ai  larga fle  alcuno  à far  camin  diritto 
nifOccidcmc , come  T Ammiraglio  dice- 
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m,  non  porrebbe  poi  tornarceli  Ifpagna 
pei  In  rotondità  della  Sfera  ; tenendo  per 
cettiflìmo  y che  qualunque  vfeitte  dello 
Emifperio,  conofciuto  da  Tolomeo,  an- 
elerebbe in  giù  3 & poi  gl  i farebbe  impof- 
libile  dar  la  volta  , & a dèrni  alido  3 che 
ciò  farebbe  quali  vno  afeendere  all’insù  d’ 
vn  monte  . Il  che  non  potrebbóno  fare  i 
nauigli  con  grandiffimo  vento.  Ma,  an- 
cor che  à tutte  quefte  obiettionilo  Am- 
miraglio dette  conucnjente  rilòlutio- 
nc  , nondimeno  > quanto  più  efficaéi 
erano  le  file  ragioni  , tanto  men  l’inten- 
deuano , perla  loro  ignoranza  : percio- 
che  , quando  vno  inuecchia  con  cattino 
fondamento  nella  Matematica,  non  può 
imprendere  il  vero,  per  le  regole  falle  da 
principiòimpteiTe  nellafua  mente  . Fi- 
nalmcnteturti  coloro,'  tenendoli  al  prò- 
uerbio  Gattigliano,  il  quale  in  ciò  , che 
noti  par  ragionatole  , fuol  dire  , Du- 
bita Santo  Agoftino  3 percioche'  detto 
Santo  al  IX.  Capitolo  del  XXI.  libro  de 
Ci  uitate  Dei  reproba  ,&hì  per  imponì- 
bile che.ci  (ìano  Antipodi,  & fi  porta  paf- 
fai  dall’ vno  Emifperio  alPnltro:  preualen- 
dofi  ancora  contra  l’ Ammiraglio  di  quel- 
le fiutole , che  fi  dicono  delle  cinque  Zo- 
ne, & di  altre4  menzone,  che  efiihauei 
uano  per  veri fiìm e ; fi  tifo! fero  à giudi- 
car la  impeti  per  vana , & impaludi  le  y 
Se  che  non  conuemua  alla  grauità  j & 
altezza  di  fi  gran  Principi  , che  fi  nao*- 
uettero  per  cpfi  debole  informauonc  . 
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; ta  onde  dopò  l’ hauec  confumato  moto 
tempo  in  qucfta  materia,  le  loto  Altezze 
rifpofero  all’ Ammiraglio,  ritrouarfi  im- 
pediti in  molte  altre  guerre^  conquiite^ 

fpecial mente  nella conqtìifta  di  Grana- 
ta, che  allhora  faccuano>&  però  non  Da- 
uci: la  eommodità  di  attendere  à nuoua 
•imprefa:  ma  che  col  tempo  fi  farebbe  tre- 
uata  maggiore  opportunità  .,per  euatnitM- 
re,&  intender  quel  ch’egli  o&riua.  Et  » 
fatti  i Rè  noe  volfero  prefitte  orecchie  al- 
le gran  p tome  fiè, che  lor  facea  1*  Ammira- 

glS  . 

Come  V Ammiraglio,  non  rimanendo  dati- 
melo co'Rè  di  Cafì;gha,de  liberò  di  ajr  ( 
dare  ad  offerir  la  fiia  imprefa  Cap*X& 


MEntre  che  ciò  fi  trauaua  , i RèCv 
tolici  non  erano  fiati  tempii 
Caldi  in  vn  luogo  per  cagion  della  guer- 
ra » che  in  Granata  faceuano  * La  on- 
ci: fà  differita  per  lungo  tempo  la  rifola- 
tione  , &rifpofta  . Onde  lo  Ammira- 
glio fe  ne  venne  à Smiglia  , & non  tro* 
uando  nelleloro  Altezze  piò  ferma  con- 
clu (ione  , che  la  pallata  , fecopropofe 
di  render  conto  della  fua  imptefa  al  Duci 
di  MedmaSidonia  MaAopò  molte  prat- 
tiche,vedendo  , che  non  v’  era  modo  di 
poter  concludete  , fi  come  ei  bramaua,  in 
Spagna  , & che  tardaua  troppo  à dare 
effetto  alla  faa  iroprcfa>dclibeio  di  andare 
à trottare  il  Rèdi  Francia  , al  quale  gii 

ha^ 


Di 
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1 h.iucun  fcritro  (òpra  quello  , con  propo- 
nimento,fe  quitti  non  folle  vdito,di  andar 
poi  in  Inghilterra  à cercare  il  fratello  , del 
1 quale  non  haueua  nouella  alcuna . Et  con 
1 tal  del  iberatione  fe  mandò  alla  Rabida  , 

rimandar  Don  Diego  Ilio  fuo  figliuo- 
, quiui  da  lui  falciato  , à Cordaua  , 
Se  feguiepoi  il  fuo  camino  . Ma  accio- 
1 che  à quello  , che  Dio  ordinò  > non 
1 mancane  effetto  > mfpicò  nel  guardiano 
! di  quella  cafa  3 chiamato  frate  Gian  Pe- 
rez , che  prendere  tanta  amici  tia  coni* 
Ammiraglio  , & gli  piacefle  coll  bene  hi 
fbaimprefi  , cheli  doleffe  della  fila  ri- 
folutione  , & di  quel  » che  Spagna  per 
j la  (ua  partita  hautebbe  perduto . La  on- 
de lo  pregò  , che  in  niun  modo  adem- 
piile quel  * ch’eia* era propofto , pèrdo, 
: che  egli  voleua  andare  à trou.it la Reina> 
nella  quale  fpcraua  , che,  per  efferegi  i* 
come  era,  fuo  padre  di  contelfione,  da- 
rebbe fede  intorno  à ciò  egli  le  diceflfe  • 
Pecche  , quantunque  TAmmiragl  10  fòf. 
ic  già  fuori  d* ogni  iperonza  , e Sdegna- 
to , vedendo  il  poco  animo  , «Se  giudi- 
ciò  > che  trouaua  ne‘  configlieli  delle 
Altezze  loro  , nondimeno  , per  lo  de- 
(idcrio  , che  dall’altra  patte  era  in  lui 
di  donar  quella  imprefa  à Spagna  , fi 
acquetò  ai  volere  , ea’pteghtdel  fiate: 
percioche  parca  à lui  veramente  d’effcr 
naturale  hoggimar  della  Spigai  , perle 
i gran  tempo,  che  vi  era  Ulto»  mentre  ha- 

1 ueua  ac  telò  à coiai  fila  impre£i,&  Per 

ue- 
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uere  ancora  acquanti  figliuoli  in  dii  . 
li  che  fu  cagione , ch’ali  hauea  rifiutate 
le  altre  offerte,  che  gli  altri  Principi  gli 
haueuano  fatte , fi  come  egli  ri fcnfce  in 
vna  fua  lettera,  fcritta  alle  loro  Altezze  , 
dicendo  cofi.  Per  feniir  le  Altezze  voftte 
io  non  hò  voluto  impacciarmi  conFran-  j 
eia,  nè  con  Inghilterra,  nè  con  Portogal- 
lo, de’quali  Principi  le  Altezze  voftrc  vi- : 
dero  le  lettere  permiano  del  Dottor  Vi- 
gliammo . ...  ,'ì 

* • ^ . *'*  * 

Conte  l Ammiraglio  tornò  al  campo  di 
Santa  Fe>  & à ficco  colf  e comrnm 
, da'Rè  Carolici , non  venendo  in  alcuna 
• rifolutione  con  effì . , Cap.  XUL 

•*  *-  ' - * * * i ^ j 

P At  tiro  adunque  1*  Ammiraglio  dii 
Monafterio  di  Rabida  , che  giace 
appiedò  PaloSjinfiemecon  frate  Giouan- 
m Perez,  verfo  il  campo  di  Santa  Fedo- 
ne i Ré  Catolici  al V hora  s’ erano  ridotti» 
per  afledrar  Granati , il  detto  frate  infer- 
mò la  Reina ,&  le  fece  tanta  tnftanza,  che 
fua  MaelU  contentòjdie  fi  tornaflè  vn’al- 
tr a volta  al  ragionamento  dello  feppri- 
mento . Ma  , percioche  il  parer  del  Puoi 
di  Praga } e de  gli  altri  fuoi  feguaci  gli  era 
contrario  : e dall’  altro  canto  V Animi- 
raglio  dimandala  T Ammiragliato  , & 
titolo  di  Viceré  ,&  altre  cofedi  grande  j 
ftima  , & importanza  : le  parue  coti 
dui.i  concedergliele.:  condofia  che  , 
nufeendo  vero  quel  , eh’  ci  propone, 

UaA 
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uà , flimauano  molto  quel  , eh’ eglidi- 
mandaua*,  e*  riufcendo  in  contrario,  gli. 
parca  Ieggierezza  il  concederlo  : da  che 
feguì  , che  il  negotio  totalmente  andò 
: in  filmo.  Nè  io  lafcierò  di  dire,cheio  {li- 
mo grandemente  il  Capere,  il  cuore,  eia 
prouidenza  deli’ Ammiraglia:  percioche, 

! eflendo  egli  così  fuenttuato  in  ciò  , & fi 
;defiderofo,  come  hò  detto , di  rimanere  ', 
in  quefli  regni,  & efferido  ridotto  in  tem- 
po, & in  flato,  che  di  qualunque  coCa  , 
e partito  douea  contentarli, fu  an imofì [fi- 
na o in  non  voler  accettar,  fenon  grandi 
titoli,  c flato,  chiedendo cofe,  che,  s’ 
egli  hall  effe  preti  eduto , e comprefo  più, 
eli  e caramente  il  fin  lieto,  del  la  fua  ina-  - 
preti,  non  haurebbe potuto  chiedere,*  ò 
capitolar  meglio  , ne  più  gremente  di 
quel,che  fece,eche  vjr.ma'mente  bifognò  : 
conced erg I i ,c iridi*  effer e Ammiraglio  in 
tutto  il  mare  Oceano  con  quelle  ragioni , 
prerog'jcjue, &preemmenze,  chehaue- 
uano  gli  Ammiragli  di  Cartiglia  ne’ioro  1 
diftrettij  e che  in  tutte  li  Col  e,  e nella  terra 
ferma  haueffead  effer  Vie  ere, e Gouerna- 
torcconquellaauttorità,  egiuridittione, 
che  fi  concedala  à gli  Ammiragli  di  Ca- 
ftiglia , e di  Leone  *,  etile  gli  vffìcij  deli' 
ammimftratione  , egiuflitia  in  tutte  lei 
dette  Itole  , e nella  terra  férma  fodero.  ; 
da  luiaflòlutamemeproueduti,  erimof- 
iì  à fua  volontà , & arbitrio  , e che  tutti 
i gouejni  , & i reggimenti  fi  douef- 

fcro  date  ad  vna , ò à uè  perfonc,  ch’egli 

" r>-  no- 
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nominane,  Se  che  in  qualunque  parte  cfd- 
l.i  Spagna  ,oue  fi  ttaficaflè,  Se  contrattate 
con  1 Indie, egli  metteflegiudici,che  giu- 
di catero  fopra  quel  Io  > che  à tal  materia 
appartenete.  Quanto  alle  rendite,  Se  vei- 
lità,  oltre  a’falanj , Se  dritti  de’fop radetti 
vfficijdi  Ammiraglio , Viceré, Se  Gouec- 
natore,  dimandò  il  decimo  di  tutto  quel- 
Io, che  fi  comprate,  barattate,  fi  trottate, 
fi  guadagnarle , Se  Me  dentro  de’confini 
del  ilio  Ammiragliato,  togliendo  via  £> 
iamente  le  fpefe  fatte  in  acquifiario  : di 
modo  eh  e,  le  fodero  flati  in  vn  Ifola  mil* 
le  ducati , i cento haueaano da efler  fuoi. 
Et , percioche  i fuoi  contrari  j diceuano , 
che  egli  non  auueuturaua  co  fa  alcuna  in 
quel  viaggio,  fc  non  vederfi Capitano  di 
vna  armata, fin  ch’ella  duranpotettè > di- 
mandò apprettò,  che  gl  i fatte  data  fotta* 
ua  patte  di  quel , che  riportatene! fuori- 
torno  , eh*  egli  haurebbe metta  rottala 
parte  della  fpefa  di  detta  armata.  La  on  - 
de,  e flen do  cotai  cofe  cofi  importanti , & 
le  Altezze  loro  non  volendo  concederlo: 
l’Amm  raglio  tolfe  commiato  da*  fuoi  a* 
mici , Se  le  n’andò  alla  volta  vi  Cordoua  s 
pei  dare  ordine  alla  fua  andata  in  Erari* 
cia,percioche  in  Portogallo  s’era  già  rifo 
luto  di  non  voler  tomare,ancora  che  il  Ri 

gliene  hanette ferie to^comc fi  dirà.  . 
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Come  i Rè  C Molici  mandarono  dietro  alt 

^immiradio,  & gli  conce  fiero  quel» 

i ~ cb'eg'idimafjdaua,  - < Cap.  X1K , 

» * _ . v . 

ESfcndo  già  entratoli  mefe  di  Genito 
dell’anno  M.  CCCCXCII.  Io  iftef. 
fo  giorno^he  l’ Ammiraglie  patri  da  S, 
Fede,  percicche frà  gli  altri,  à chi  difpia- 
ceua  la  fua  partita,  Luigi  di  $,  Angelo,  di 
cui  di  fopra  habbi amo  fiivTa  mentione  , 
bramando  à ciò  alcun  rimedio  , ^nrìò  à 
trouar  la  Rema,  & con  parole,  che  il  ddì^ 
derio  gli  fomminifteaua,  per  perfuader- 
la,  c riprenderla  infieme,lc  dite  j ch’ci  fi 
marauigliaua  molto  di  vedere,  che,  eden- 
dò  fempreauanzato animo  a fua  Altezza 
per  ogni  cofa  graue  , & importante,  te 
mancate  bora, per  imprenderne  vna^iei- 
la  quale  lì  poco  fi  auuenturau*  , & dalla 
qual  e tanto  fieruitipà  Dio,&  à eflàlcationc 
della  fila  Chiefi  porca  ritocnare,nonfen- 
zsl  grandiffimo  accrcfcimeato  , & glo- 
ria de’fuoi  Regni,  & flati  > e tale  final- 
mcnte,che,feakoin’alcro  Principe  la  con- 
feguifle^ome  l’oftèna  l’ Ammiraglio,  era 
chiaro  il  danno,  cheal  fuo  flato  ritorne- 
rebbe: &che  in  tal  cafo  da’fuoi  amici, Se 
recuitori  farebbe  con  giufla  cauti  gca- 
uemente ripida,  & da’fuoi  nimici  biaf- 
mata,  onde  tutti  pofcia  direbbono,  offerte 
bàie  impiegata  tanta  dtfouuentura  : Se 
che  ancora  ella  flelsa  fe  ne  dorrebbe , 
le  i fuoi  fucceflòfi  giuflo  cordoglio  ne 

fen- 
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nomi  natte,  & che  in  qualunque  parte  cf< 
la  Spagna , olle  fi  u*aficaflè,&  contratta 
con  Madie, egli  mettere  giudici, che  gi 
dica  fiero  fonia  quello  , chea  tal  mata 
appartenerle.  Quando  alle  rendite,  ik  v 
lità, oltre  a’falari) , & dritti  de’fopradc 
vfficij di  Ammiraglio  , Viceré, &Goui 
natore,  dimandò  il  decimo  di  rutto  qu' 
Io,chc  fi  compratte,  baratta  fife,  fi  trottai 
fi  guadagnafie , Se  fótte  dentro  de'confi 
del  sfilo  Am  m ir  agitato,  togl  iendo  via  I 
latruente  1 e fpefc  fratte  in  acquifiarlo  ; 
modo  che,  fe  fottero  fiati  in  vn  Ifola  m 
le  ducati,  i cento haueuano  da etter  fuc 
Et , percioche  i fuoi  contrari j diceuan 
che  egli  non  auuenturaua  cola  alcuna 
quel  viaggio,  fe  non  vederfi  Capitano 
vna  armata, fin  ch’ella  durarpotette , < 
mandò  appretto,  che  gl  i fu  fife  data  l*ot 
ua  patte  di  quel , che  riportaflènelfiio 
tomo  , eh’ egli  haurebbe  metti  l’ott.i 
parte  della  fpefa  di  detta  armata»  La  c 
decedendo  cotai  cofecofi  importanti  : 
le  Altezze  loro  non  volendo  conceder 
i’Amm  raglio  tolfc  commiato  da’  fuoi 
mici , ik  fe  n’andò  alla  voi  ta  vi  Cordot 
per  dare  ordine  alla  Hia  andata  in  Fr; 
eia jpercioche  in  Portogallo  s’era  già  ri 
luto  di  non  voler  tornare>ancora  che  il 
gliene  hanctte fdittojcomc fi  dirà. 


Co 
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! Come  i Rè  Catolìci  mandarono  dietro  alt 
lAmmi r aglio j & gli  concefiero  quel» 
- ch’eg'idimandaua.  - < Cap.  X1K 

E Sfendo  già  entrato  il  mefe  di  Gendio 
deH’anno  M.  CCCCXCII.  Io  iftef- 
fogiorno^hc l’Ammiraglio  partì  da S. 
Fede,  percicche  fra  gli  altri,  à chi  difpia^ 
ceua  la  fila  partita,  Luigi  di  $,  Angelo, di 
aiidifopra  habbiamo  £ivta  nicntionc  , 
bramando  à ciò  alcun  rimedio  , andò  à 
trouar  la  Reina,  & con  parole,  che  il  defi~ 
derio  gli  fomminifteaua,  per  pcrfuad cr- 
ia, e riprenderla  infieme,lc  dille  j ch’ei  fi 
marauigliaua  molto  di  vedere,che,  eden- 
dò  Tempre  auanzato  ani  moà  Tua  Altezza 
per  ogni cofa graue  , & importante,  le 
mancdTe  hora,per  imprenderne  vaia- 
la qu:Ue  fi  poco  fi  auuentuiau*  , & dalla 
quale  tanto  feruitip  à Dio,&  à eflàlcationc 
della  fila  Gliela  porca  rit ornar e,non  fen- 
za  grandiffimo  accrcfcimeato  , & glo- 
ria de’fuoiRegni , & fiati  ;>  e tale  final- 
mente,che/eakun*aitro  Principe  la  con- 
feguifle,come  l’offeria  l’ Ammiraglio, era 
chiaro  il  danno,  che  al  fuo  fiato  ritorne- 
rebbe: &che  in  tal  calò  da’fiioi  amici,  èc 
fecuitori  farebbe  con  giuda  cauta  gca- 
uementenpi  da*  & da’fuoi  nimici  biaf- 
màta,  onde  tutti  pofeia  direbbono,  eflerle 
bene  impiegata  tanta  difauuentura  : Se 
che  ancora  ella  ftelsa  Te  ne  dorrebbe, 

& i Tuoi  iucceflòn  giu  fio  eordoglip  ne 

tea- 
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fentirebbono.  Li  onde,  poi  che  pardi!, 
il  negotio  hauo:  buon  fondamento/ cP 
•Ammiraglio , che  il  proponeua  , evadi 
buongiuditio,  e Capere  , c non  chiede, 
na  altro  premio.  Ce  non  di  quel  > che  tro- 
uaffe,e  fi  contentaua  di  concorrere  ih  par^ 
te  della  fpefa  » & auuenturaua  la  fila  per- 
fona  : non  doueuafua  Altezza  f timori  a 
cola  tanto  imponìbile , come  quei  lette- 
rati  le  diceuano,  e che  quel,  ch’elfi  ^ìce- 1 
uano  , che  Direbbe  coCa  biafimeuolelo 
haucr  aitatasi  fotta  imprefo,quando  non 
riufei  ffe  bene, come  ptóponea  ('Am  mira, 
gl  io,  era  vanità:  anzi  ch’egli  era  di  con- 
trario parerei  loro  , il  qual  credei , che 
più  tofto  farebbono  giudicati  Principi 
magnanimi  , c generali  , per  haucr- 
tentato  di  Caperle  grandezze  , & i feeeeti  i 
delTvniuerfo.  1-1  che  haueu.ino  fatto  altri  . 
.Rè,  e Signori  , & era  loro  dato  attribui- 
to à grande laude.  Ma,  quando  anco  folle 
tanto  incerta  la  nufeita , per  trouar  la  ve-  ) 
riti  di  cotal  dubbio  era  bene  impiegata 
ogni  gran  lomma  d’oro.  Oltra  che  V Am- 
miraglio non  chiedeua  alito,  che  MMD. 
feudi,  per  metter  Tarmata  ad  ordine,  .& 
però  * acciòchenon  Ci  dicelfc  , chela 
paura  di  fi  poca  fpefa  la  ritenerla  non 
doUeain  modo  alcuno  abbandonar  quel- 
la impala  . Alle  quali  parole, U Gitolica 
Rema  , conofcendo  il  wjon  defiderio  del 
Santo  Angelo,  rifpofc  , -ringratiandolo 
d el  fuò  buon  coniglio  , -e  dicendo  eh5 
*era  contenta  di  àcceu  irlo  con  patto  , 

che  I 
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1 che  fi d fonitela  elTecutione  , fin  che  ri- 
■ (pirafTe  alquanto  da’  franagli  di  quelle 
guerre . E quando  pili  \mco  altro  à lui  pa- 
i teflc,  contentarla,  eh  e fopra  legioiedclla 
, fila  camera  fi  cerca  fle  impartito  della 
t quantità  dc’denari , tiecefTuaa  per  f ir det- 
{ ta  armata  Ma  Santo  Angelo  , veduto  à 
1 fattogli  dalla  Rema  io  accettar  per  fuo 
! configlioquel,  che  per  configlio  di  ogni 
altro  hauea  rifiutato,  rifpofe,  che  non  fa- 
’ cea  mifii  ero  d’impegnar  le  gioie, perciò* 
che  egli  farebbe  itene  feiu  irto  àiua  Al- 
tezza impattandole  i fuoi  deaari.Ec  eoa 
tal  nfolutione  la  Regina  foedì  tolto  vnì, 
Capitano per  lepofte,per  far  tornar  a dia* 

. tro  rAmmiraglio.  Quefii  arciuollo  prelibi 
alla  porcadiFuios  due  leghe  da  Granata 
; lontano  : e,  quantunque  T Ammiraglio  fi 
dolelfe  deUedilatiqni e difficoltà*  che 
nella  fila  impcefk  haueua  troupe,  nondi- 
menojinfurmato  della  deter m in, ationc,& 
volontà  della  Rema,  tornò  a dietro  à San- 
ta Fede,oue  fu  ben  veduto  da’Rè  Carolici: 
e fòbico  fu  commetta  la  fila  capitolatio- 
ne,&  efpcditioneai  Secretarlo  Giouandi 
Coloma , il  quale  percomnaandatnenta 
di  loro  Aitezze>e  con  la  ior  reai  fottuferit- 
tione,c  figlilo  gli  onceflè,econfegnò  tut- 
ti i Capi  coi  1 ,e  ciaufuie , che  di  fopra  liab- 
biamo  narrato  edere  fiate  da  lui  diman- 
date, fenz,  4 che  ae  leuafse,  ò mutafsecofa 
alcuna.  ~ 
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Come  {'Ammirarlo  armò  tre  Curane lle> 


per  far  frmprefa  del  fuo  fi  vprimemo 
Cap.  XV* 

Onceckiti  adunque  da’ Sel  eni  firmi 
V->  Rè  Catolici  all’  Amm  i rag!  io  i Ca- 
pitoli foptadetti  , egli  fubito  a’ XII.  cfi 
Maggio  del  detto  anno  XCII.  patti  ài 
Granata  per  Patos , che  è il  porto»  douc 
egli  haueua  à far  la  tra  annata , per  effe* 
quella  terra  obligara  à feruir  le  loro  Al  tez- 
zette  meficen  due  Caratici  le  ; le  quali 
eomm«anciarono>che  fofrct'o  date  all*  Am- 
miraglio. Quelle  » & vn*  altro intuglia 
egli  armò  conia  folleeitudme,  c diligen- 
za neceflaiia.  La  Capitana  , nella  quale 
ci  montò,  fi  chiamò  Santa  Maria*  faina 
ftà  nomata  la  pinta  > della  quale  era  Ca- 
li itano  Martino  Alonzo  Pira  orte,  c della 
Nigna,  cheera  Latina,  & ùltima , era 
Capitano  Vincenzo  Agnez  Pinzon  , fra- 
tello del  fopradttro  Alonfo,  della  fopra- 
numinata  terra  di  Patos.  Eflendo  elleno 
adunque  fomite  di  tutte  le  cole  ncceflarie 
connouantahuommi  , a1  aedi  Agolto 
all*  apparir  del  giorno  fecero  vela  alla 


dritta  verfo  le  Canarie  : e da  quel  punto 

à feri 


I 


fu  diligenuffimo  f Ammiraglio  à K-riuer 
di  giorno  ingioino  minutamente  tutto 
quello»  thè &ccedeuaiid viaggio,  fpe- 
cificandoi venti,  thefoffiaunno,  quanto 
viaggio  egli  ficca  con  uafcuno  , e con 
quali  vele,  e correnti,  cqiUicufepetla 

via 
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via  egli  vedeua,  vccelli,  òpefci,  òd’aU 
te  itosi  fatti  legni . Jlcde  egli  tempre  vsò 
Rifare  ifi  quattro  viaggi  , die  di  Gatti- 
glia all*  Indie  egli  fece  . Non  voglio  io 
però  fcriuere  il  turco  particolarmente  : 

1 perrioche^uamunqiie  il  delcr  iuece  il  fuo 
j camino,  cnatugationei  &ii  dimoitele, 
j quali  ìmpteffioni , & edttticocrifpondc- 
j uano  à 1 cor(i)  & afpetti  delle  delle  > & il 
1 dichiarar , chedittereoza  m ciò  è da' no-  \ 
) tiri  mari  , & dalle  noftcecegii^i  appor- 
muaalPiiora  molto  vede  z à me  non  par 
, nondi menomile  al  prefente  tanca  panico. 

= lari  capotta  darfodisfattionea’  le.tori  > a- 
| quali  fi  darebbe  noia  > acciefcendo  con 
! lunghezza  di  fotterdii  difeorfi  quella 
fermata . Per  tanto  lofoUmeacc  attende-. 

1 rò  à ragionar  di  quel  » che  mi  parrà  ncccf* 
fhriOjCcaaBenicatc.  - , 

Come  V Ammir agita giunfe  alh  Canàrie, 

- & quitti fi  forni  compiutamente  di  tue- 

- : io  queUcbe  gii  face  ua  bifogm, 

€ap*  XVt. 

PArtito  adunque  t Amrairagliodi  Pa~ 
los  perle  Canarie  il  di  tegnente, 
fiidiSabbaco,  a’IV.diAgofto,  advna 
■delie  Carimene  -della  compagnia  , la 
Pinta  , iait.irono  fuori  le  fendile  del 
rimone  , e , pacioche  per  curai  di- 
fetto quelli  , che  vi  nauigauano  , ©- 
rano  attretei  à mainar  le  vele , rotto  1 Aov 
miraglio  le  iì  accollò.,  benché  per  Mw> 

\ Wx  fr 
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za  del  tempo  non  potefse  darle  foccor- 
fo  : ma  cale  è il  coftume  de’ Capita- 
ni in  mare,  per  dare  animo  a coloro,che 
alcun  danno  patifcono  . II  che  fece  egli 
tanto  piti  prontamente,  percioche  dubi- 
tarla, cotal  cafo  efsere  auuenuro  per  aftii- 
tia,  ò malignità  del  padrone  ^creden- 
doli in  cotal  modo  di  liberarli  da  quel  vi- 
aggio , fi  come  alianti  la  partita  tentò  di 
foie:  ma,  conciófofsecheil Pinzo, Ca- 
pitan di  detto  nauigtio  , fofse  huomo 
prattico  , e deftro  marinaio  , apprettò 
con  alcune  funi  cofi  fatto  rimedio  , che 
potettero feguire  il  lor camino  , finche 
il  Martedì  feguente  con  la  forza  del  tem- 
po fi  ruppero  dette  funi,  e fii  necefsario, 
che  tutti  mai  nafsero,  per  tornare  a r ime- 
diavui . Dal  qual  difordine , edifauuen. 
tura  , auuenuta  à quella  Cataueila  in 
perder  due  volte  il  timone  nel  principio 
del  fuo  camino  , chi  fofse  fiato  fuper- 
fiitiofo,  hauria  potuto  congietturar  ladi- 
fubidicnza  , e contumacia eh  ella  v- 
sò  poi  contra  1*  Ammiraglio  , allonta- 
nandofi  due  altre  volteda  ini  per  mali- 
gnità di  detto  Pinzonc,  come  più  oltre  fi . 
narrai  . R itomando adunque à quello, 
ch’io  raccontarla  , dico , cheprocaccia- 
roqo  airhora  di  rimediami  al  meglio  che 
potettero,  per  gì ugnere alm eno  al i e Ca- 
narie: le  quali  dtfeoperfero  tutti  trei  na- 
uigli  il  Gioucdi  a’  IX,  .di  Agoftofii  l 'al- 
ba, ma,  per  Io  vento  contrario,  e per  le 
calme  , non  hi  ior  conceduto  ne  quel 
-«  , dì 
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1 dì,  nè  i due  feguenti  dì  prender  terra  nel- 
la gran  Canaria  - , à cui  erano  gii 
1 molto  vicini  : la  onde  I*  Ammiraglio 
| Vi  lafciò  il  Pinzone  , accioche  fubito  gi- 
I unto  in  terra  procacciarle  di  hauerevn’al- 
} tro  nauiglio  : & egli  per  Io  iftdiso  effetto 
; corfe  all’  Ifola  della  Gc  mera  in  fieni  e con 
[ . laNigna*,  accioche,  fenell*  vna  di  quell* 
j Ilòle  non trouafeero  comtnodità di  fiaui. 
i gl  io,  nell’altra  cerca  fsero  . Con  tal  deli- 
! berationefcgucndoilcamino,  [a  Dome* 
, nica  feguente,  che  fu  a’X  II. di  Agofto  di 
I fera,  giunfealla  Gomera;  e fubito  man- 
| dò  il  battello  in  terra  : il  quale  la  miri  na 
1 feguente  ritornò  alla  naue,  dicendo,  non 
, efsere  nll’hora  alcun  nauiglio  in  queir  I- 
i fòla;  ma  che  d’hora  in  hora  quei  de!  pae* 
fealpectauano  Donna  Beatrice  di  Boav 
! diglia  , Signora  della  iftej&a  Ifola  , che 
era  ne!  la  gran  Canaria  ,1  a quale  conduce- 
ua  vii  nauigfiodi  vn  ceno  Gragedada  Si- 
uiglia  di  quarana  botte;  il  qual,  per  efse- 
re atto  à co  tal  vi  Aggio,  egli  haurebbe  po- 
tuto pigliare.  Percne  l’Ammiraglio  deli- 
berò di  affettare  in  quel  porto, itimando, 

. che,fe  i l Pinzone  non  hauefse  potuto  rac- 
conciare il  nauiglio,ne  haurebbe  ntroua- 
to  alcuno  nella  Go mera  . Stato  adunque 
quiui  i duegiorni  feguenri, vedendo, che 
il  nauiglio  detto  non  comparala  , e che 
partiua  per  la  gran  Canaria  vnCarauel- 
lone  dal  rifola  dei  la  Gomera,mandò  in  e£- 
fo  vn’huomo,  che  ragguagliafse il  Pinzo- 
ne  della  fua arnuata.  , eloamtafsc  àrac- 

D 3 con- 
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onerare  i ini  luglio,  fcriuendogli,  che* 
s\  gl  * ©co  tornaua  indi  erro  à dargli  aiuto*. 
db  era,  petcìochc  quei  pan igìio  non  po- 
trà nauigare . Ma,  pero  oche,  dopò  la 
pn  l'óra  dei  Caitiu  elione,  tardò  molto  ad 
hnncr  noQefle,  i’Ammnngliodeliberò  a* 
X Xi  l 1.  d i A gotto  di  tornar  co*  fuoidue 
natogli  alla  gran  Canaria  : e cefi  parti- 
to i l dì  fc  gu  ente  tiouò  per  via  il  Cai. tu  el- 
ione, che  non  hauea  ancor  potuto  giun- 
gere ni  K»  gì  an  Canaria  , pereflfetgii  dato 
5 vento  rròppo  contrario  . Dal  qual  rac- 
coglie ndolhuomo  , che  vi  mandaua  , 
pa fio  quella  notte  predo  à Teneri  de,  dal 
cui-fcoglio,  che  caltilTìmo  , vedeuano 
vfeirgroffiflime  fiamme.  Di  chem  iraui- 
gliandofi  la  Aia  gente , egli  ci  eoe  loro  ad 
intenda  e il  fondamento^  in  uurfa  di  co- 
mi foco , va  ideando  il  tutto  con  l’dTem- 
pio del  monte  Etna.di Sicilia  , edimoU 
tj  al  tri  monti  , daicfivedeua  ilmedefi- 
mo.  Paflhtapofciaqucirifola,  il  Sabba- 
8o  a*  XXV-  di  Agoltogiunfero  all’  Ifola 
della  gran  Canaria  , doueil  Pinzonecoo 
gran  Artica  era  giunto  il  dì  a u.intù  Da  lui 
celi  in’efe,  come  il  Lunedi  auan.i  Don- 


na Beatrice  eia  partita  con  quel  nauiglio , 
eh  ei  con  tante  difficoltà  , & incommodi 
procuraua  di  bau  eie  : e , come  che  gli 
altri di ciòriceueflero gran  dolore  , egli 
fi  confcrranua  con  quello  , chefuccede- 
na  , mettendo  il  unto  nella  miglior 
parte, de  affermando,  che,fe  non  piaceua 
a Diosch’ei  tto ua Acquei  nauiglio,  forfè 

ciò 


1 
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; CH  ntiuemua , percioehe , s’ei  l’hauelfe, 
trouato,  hauria  trouato  inficine  impedii 
, j»ento,cdifturbonelltottcnerlQ,  cperdi- 
j malto  di  tempo  nella  mutation  delle 
, robbe,  che  fi  portauano,  8c  appreso  im4 
j palmento  per  lo  viaggio  . Per  la  qual 
i codi  > temendo  di  follarlo  vn’  altra  volta 
\ nella  Brada  > fé  fòflè  ritornato  à cacarlo 
j vgrfo  la  Cornerà  , feco  pcopofe  di  rac- 
i conciar  nella  Canaria  detta  Carauella  il, 
t meglio  che  potette , facendole  vn  nuouo 
f timone*  perciòch’ella  , ficomehabbi- 
i am  detto,  h aliena  perduto  il  Tuo:  & , ol- 

I tre  à ciò  fo  mutar  la  vela  Latina  inroton- 
, da  al  l’altra  Carauel  la,  detta  la  N igna,  ac  * 
i ciochecon  più  quiete,  e minor  pericolo 
, gli  altri  legni  feguifte.  . . 

| Come  V^Ammir  aglio  pani  dall' 1 fola  della 

gran  Camria,per  jcgidre,  o dor  princi- 
pio al  fuo  feoprimento;  e quel, che  nell * 
Oceano  gli  amenne . Cap*  XWh 

POiche  i nauigli  furono  bene  ad  ordi- 
ne, & in  punto  per  la  partita,  il  Ve- 
nerdì, chefù il  primo  di  Settembre,  fui 
tardi  , l’  Ammiraglio  fece  fpiegai  le  ve- 
le alvento  , partendo  dalla  gran  Cana- 
ria > & il  feguentc giorno  giunfero  alla 
Cornerà  : doue  nel  fornirli  di  carne,  di 
acqua,  edilegna  li  fermarono  altri  quat- 
tro giorni  j dimodoché  il Giouedì Te- 
gnente di  mattina  , cioèa’Vl.diSetrem- 
bre del  detto  anno  M CCCC  LXKXH. 
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che  fìpuò  contar  per  principio  dell»  im- 
presi, e del  viaggio  per  l’Oceano,r  Am- 
miraglio'parti  dalla  Gomera  alla  volta 
dell’Occidente  , e per  lo  poco  vento  * e 
pel  lecalme  , ch'egli  hebbe  , non  potè 
ni  lontanarti  troppo  da  quell’ifofe  . La 
Domenic  i ver fo  il  giorno  fi  rirrouò  edere 
none  leghe  verfo  Oc  cidente  lonran  dall’l- 
fola  del  ferro  : nel  qual  dì  perdettero  di 
vifta  tutta  la  terra  : e temendo  di  non  po- 
ter tornai  per  lungo  tempo  à vederla  * 
molo  forpirarono , elagrim.iròno  . Ma 
f Ammiraglio,  dopò  c’htbbe  con  ferrato 
tutti  con  larghe  offerte  di  moire  terre  , e 
ricchezze,  per  tenerli  in  fperanza,  emi- 
nuir  la  paura  in  loro , che  hauearo  della 
lunga  via  , come  che  qoel  giorno  i nau  i- 
elicamxnadèro XVIII.  leghe  , didenon 
nauerneconratep’ti  di  XV.hauendo  deli- 
berato di  minuif  nel  viaggio  parte  del 
ec-nto, nccicchc  non  penfuTc  h gente  d* 
edèr  tanto  dalla  Spagna  lontana  , quan- 
to in  fatti  ella  fede  , contando  veramen- 
te il  camino  , il  quale  facetamente  egli 
hauea  in  animo  di  notate  < Continuando, 
adunque cofi  il  fuo  viaggiò,  il  Martedì  àf 
gli  Xl.di  Settembrenel  tfa mondar  del  &>■ 
le  , efàndohoggi  mainali  CL.  leghé 
verfo  rOcridenre  lonran  dall’I fola  del  fèi- 
io  , vide  vngroflò  tronco  di  albero  di 
naue  di  CXX.  borre  , il  quale  patena, 
che  fede  ito  lungo  tempo  fecondo  l’ac- 
qua . In  quel  paraggio,  e più  alianti  all 
Occidente  le  correnti  erano  molto  gioflc- 

ver- 
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i vctfo  il  Nordefte  . Ma  , eflendo  poi 
corfi  altre  cinquanta  leghe  verfoPonerr- 
i te  , a’XIII*  di  Settembre  trouò  , che  da 
, prima  notte  Noruefteauano  le  calamite 
l de’ bufoli  per  meza  quarta,  e l’alba  Nor- 
i ueftcaua  poco  più  d’  altra  meza  : d.a 
i checonobbe,  che  l’agucchia  non  anda- 
\ uaà  ferire  la  ftclla  , chechiamiamTra- 
i montana,  ma  vnaltro  punto  fifo,  &in- 
t ni  libile  . La  qual  varietà  fino  ali*  bora 
mai  non haueua  conofduta  alcuno.:  e 
i però hebbe giuda cauf idi  marouigliarli 
l,  di  ciò  . Ma  moltopiù  fi  marauigtiò  H 
terzo  di  , nel  quale  era  già  corfo  quali 
i cento  leghe  più  auantipur  per  quel  pa- 
1 raggio:  perciochele  agucchie  di  prima 
i notte  Noruefteauano  già  con  la  quarta  *,  c 
i la  marina  tornauan  à percuoter  nella  m e- 
i defima  ftella . Et  il  Sabbato  a’XV.di  Set* 

I tembre,  efTcndoquafi  CCC.  leghe  ver- 
j.  fo  l 'Occidente  lontan  dall’  Ifo  la dal  Ferro* 
di  notte  tempo  cadde  giù  dal  Cielo  nel 
marevnamarauigliofa  fiamma  di  fuoco' 
quattro,  ò cinque  leghe  da’nauigli  di/co- 
Ito, alla  volta  del  Sudoeitc  j quantunque  il 
tempo  fofle temperato,  comedi  Aprile, 
Si  i venti  dal  Nordeite  al  Sudoefte  bo-' 
naccicuoli,  Si  il  mar  tranquillo,  e le  cor- 
renti di  continuo  verfo  il  Nord  di  e . 
Quelli  anco  della  Cinuclla  Nignadik. 
fero  all’Ammiraglio  hauere  il  Venerdì 
pafiato  veduto  vnGargiao  , Si  vn’  al- 
tro vccello  , chiamato  Rabo  di  Giunco: 
dicheaU’frora  3 peteffetqueftt  ì primi 

Dt  vc~ 
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vecelit  , chehaueano  veduto  , p reterò 
grande  a no  miratone  . Ma  maggior  I* 
b ebbero  il  dì  feguente , che  fu  la  Dome- 
nica > della  gran  copia  di  herba  tra  ver- 
de, c gialla,  che fopra la fu  perfide dell’ 
-acqua  fi  vedetta , la  qual  parea  che  fi  fbf- 
fcnouetlamenre  dif tolta  da  alcun’ Ifola, 
ò feoglio  . Di  queft’  herba  affli  uè  vi- 
deroildifeguenre  : ondemoltiafferma- 
tiano  d’eflfcr  già  vicini  à terra  , fpecial* 
mente  > percioche  videro  vn  prcciol 
Gtmbaroviuofià  quelle  macchie  d’ her- 
ba •>  la  qiul  dicono  eh’  era  firn’ gli  ante 
a ir  herba  Odia  > fenen  che h anela  ij 
prede  , tk  irarm  alti  , & era  tutta  cari- 
ca di  frutti  come  di  Lentifco  . £t  nota- 
rono appreflò  > chel  acqua  del  mare  era 
limerà menfalti  , chelapafsara.  Sen- 
za che  quella  notte  li  tegui  torio  molti 
Toni  , ! i qual  1 fi  aecoftauano  tanto  a’  ru- 
lligli , eeorreancon  loro  fi  prontamen- 
te, che  ne  fiì  ammazzato  vno  con  vn  tri-  | 
dèe  da  quelli  della  Carauella  Nigna.  Et , 
cfsendo  già  CCCLX.  legiiepet  Locttc 
difcofti  dall5  Hoia  del  Ferto,  videro  vn’at- 
tro  Rabo  di  G unco  , vccello,  cofìchia- 
maro,  percioche  hà  vna  lunga  penna  per 
coda,  ik  in  lingua  Spaglinola  Rabo  vuol 
dir  Coda . Il  Martedì  poi  ,ch£  fu  a’XV IH. 
di  Settembre,Martino  Alonfb  P ttzone,il 
quale  era  pulsato  aiti nu  con  la  Carauella 
pinta  , la  qual  veleggi aua  bemllimo  , 
afpettòl’Arom  raglio  , e gl  idi  fse  , ha- 
a«  veduto  moltitudine  grande  divcceUi  j 
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svolar  veifo  Ponente  : per  Io  che  fperaua 
di  crollar  terra  quel  la  notte.  La  qnal  terra 
panie  à lui  di  veder  verfo  Tramontana 
XV.  leghediftantcnel  mcdefimo  giorno 
al  tramontar  del  Sole  , coperta  da  gran- 
de ofauità,  e nembi  , Ma,  percioche 
i l’Ammiraglio  Capea  di  certo  , che  non 
era  ferra  , non  volle  perder  tempo  in  an- 
i dare  à riconofcerla , fi  come  tutti  defidc- 

i rauano  , conciofiach*  einon  fitrouaua 
i neJfito  , dal  quale  egli  per  fuoi  indici  j9 
e ragioni  afpettaua  che  la  terra  glifi  feo- 

frifie  : anzi  cauarono  quella  notte  vna 
«netta,  perche  il  vento  rinfirefcaua,  eU 
i fendo già  piflàfiXLdì,  chenonhaueua- 
no  mainate  le  vele  vn  palmo  , caminan- 
>>  do  di  continuo  col  vento  in  poppa  vccfol* 
Occidente. 

dame  tutti  andman  molto  attenti  a'fcgnì* 
thè  nel  mar  vede  nano  ycon  de fiderio  di 

- prender  terra . ~ ' Gap*  XPÌlh : 

• * > 

PErcioche  rutta  la  gente  dcli’armara  e. 

ranuoua  in  cotal  nauigatione  > e pe- 
ricolo , c fi  v ed ca tanto  lontana  da  ogni 
fòccorfo,non  refiauano  perciò  tri  loro  di 
mormorare  , e , non  vedendo  altro  * 
che  acqua  , e Cielo  , notauano  fenv. 
pre  con  attrattoli,  oafcun  fegno  , che 
appanna  loco  , come  quelli  , che  uà 
effetto  erano  più  lontane  da  terraxhe  fino 
i à quel  tcmpoaltri  mai  fodero  ltau«Laon- 
! de  ro  voglio  raccontar  tutto  quello,  di  che 
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fhccuano  .ilama  ftima  *,  e quefto  Pira 
quanto  afta  de  crirtionc  di  qucfto  primb 
Viaggio:  che  de  gl  {altri  imi  re  i|  minori  »i 
quah  fogliono  fpeflò  , & ordinariamen- 
te veder  fi,  non  vegliarti  ragionare.  Di- 
co adunque,  chen’XJX.  di  Settembre  di 
«ratina  venne  alla  naue  dell5  Ann  mi  raglio 
irnovccella,  chiama'o  Alcarnz  ; &al- 
Tri  vennero  fili  tardi  , che  gli  dauanoal- 
cuna fperanzadi  terra:  p rei  o eh r et  g in- 
di caua  , che  queirvecc  llo  non  fi  firebbe 
Troppo  difeoftato  da  erta  . Con  la  quale 
fperanza  quando  fìì calma,  fcandaglia- 
re  no  con  CC.  braccia  d r farri,  &,  ancora 
che  non  potettero  trquni  Pondo,  conob- 
bero, che  hoggimai  'e  córrenti  andarla-  ( 
no  ver  fb  il  Sadoeft e.  Parimente  1 1 Gione-  , 
di  a?"  XX.  di  quel  mejfcduehói'e  aUami  V 
mezo  g iorno  vennero  da  i Alca  anzi  al  la 
naue  , & ne  venne  anco  vri  altro  indià' 
baona  pezza  , eptefero  vn’vccel b firn ?- 
lealGacgio  , fe  non che  era  negro  , & 
con  vna  gioia- bianca  in  tetta  , & co  pio- 
di  rimili  à quelli  dell’  Anitra  , quali  fo- 
li ìono haiterc gl i vccell i d’acqua  v 
Bordo  aiiiazzarono  vnpefcepicaolas  $£ 
vidcro  moka-herb.i  della  fopraderta-  r {<c  !j 
allappai  ir  de!  giorno  vennero  olla  natie  \ 
rre  veceliiflid  rena-camandoi  ma  nel  le- 
«tarde!  So/ed  ifpaiueeo  >-  Infoiando  loro- 
alcuna'  confòlatione  , confici  erando  ef- 
£ , che  gli  alni  vecelfi  r per  ette*  mari- 
miri  } « grandi  , porcino  meglio  al- 
ienunatG  da  reità  * ma  quetti  piccio li 
'J  k no»  • 
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j non  douean  venire  di  cofi  lontano  paefc . 
! ìndia  tré  bore  poi  fìì .veduto  va’  altro  Ai- 
- catraz  , chcvenioadaH’OesNocueftc  ; 

, & il  di  fcgucnte  fui  tardi  videro  vn  Micro 
Rabo  di  giunco  , Si  vn’  Al  catraz  : & 
j fi (coprì  più  quantità  di  babà  , che  in 
[ rutto  il  pattato  tempo  , veifo  Tramon- 
tana , per  quanto  potcuano  (tender  la 
vi  (la  : della  qual  tal  volta  prendeuano 
pur  confo  lattone  , credendo  , che  ciò 
i autrémflè  per  alcuna  tcita  v tema  > e tal- 
ìoraetiandioc  igionaua  Iorgmn  paura  > 
ere i och e v’erano  macchie  di  tanta  fóU 
rezza  > che  in  alcuna  miniera  rnterte- 
ccuaflo  i nauigli  :•  Si  ,‘conciofiache  la 
paura  porta  l-'kiwigtnartone  allecofe  peg~ 
giovi,  temeuano  di  douer  fi  foltatrouarla, 
L elle  gli  fótte  per  accader  quello  , che  fi 
fi  nge  di  S.Amorp  nel  mare  congelato, , ìfc 
q» il  d cefi,che  non  Ufcia mouere  i naui- 
gji  r La  onde  d 1 fcoft atiano  1 nauigj  i da!  le 
macchiedi  quella  tintele  volte  , che  elfi 
potcuano.  Ma,  ritornando  a’fegnijdico* 
c lie  vn’airro di  videro  vna  Balena-  , Sili 
Sabbato  fcguetvejche  fù  i XXII.  d i Set- 
tembre > farenovedutealcohc^Pardeliei 
&c fonarono  anco  in  quei  ciè  di  alcun» 
venti  SudoefH,  quando  più  verìoPonen- 
tei&  quando  menomi  quali  ancor  che  fo£- 
fero  contraaj  al  canaio  loro  , i Ammira- 
glio ditte  y die  gli  hebbe  per  molto- 
buoni  > Si  di  gran  gjouaraento  : per- 
Cloche  y mormorando  hoggimat  lat 

gente  , fià  le  altre  cole . x che  > Pe*  $0* 
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crete  la  lor  paura , diceuano,  quefta 
vna,che,poi  che  Tempre  haueu .ino  il  \ 
to  in  poppa, mai  in  quei  mari  non  lo  1 
rebbono  hauuro  profpero,  per  torna 
dictroi&jf  e ben  trouauano  tal  bora  il  < 
trario,diceuano,queI  vento  non  eflere 
bilej  & eh  e -non  badando  egli  ad  ing 
farcii  mare , non hauria  potuto  ritorn 
per  fi  gran  camino  , comeindierro  lati 
uano.  E quantunque  T Am  miraglio  te] 
cafle, dicendo  loro, che  ciò  procederi  a < 
l’efier  già  prefso  à terra , il  che  non  Lift 
ua  alzar  Tonde  gli  rendesse  le  ragie 
chemegliopoteua-.affeimi , c’hebbe 
hor  bifogno  delTaiiro  di  Dio  » come  ; 
Vose  quando rrafiegli Ebreidell’Egii 
i quali  fi  afteneuano  dal  metterli  le  m. 
adofso,per  li  legni , che  per  lui  Dio  fa 
ila  . Cosi  ancora  dice  T Ammiraglio^ 
auuenneà  lui  in  quel  viaggio  : perciot 
tolto  la  Domenica  feguente  a’XXII.  fi 
uòvn  vento  Hues  Norueite  col  mare 
quanto  turbato  , come  la  gente  defide 
Ha  : & medefimamenre  tre  hore  alia 
mezo  dì  videro  vna  tortora  volar  fopr.i 
nallt,&  fui  tardi  videro  vn’Alcatraz,  & 
novcceliinodi  fiume  & aln  i veedii  bis 
chi-,  &nell  herba  truuauano alcuni  gai 
barelli;  Su  il  feguente  giorno  videro  vn , 
tro  Alcatraz,  & molte  Pardelle,  che  vei 
uano  di  verlb  Ponente, & alcuni  pefci  p 
cioli  , alcuni  de*  quali  la  gente  degl  al 
nauigli  amazzò  co’  tridenti,  perocché  n< 
bcccauano  all’hamo. 
v.  c#- 
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Come  la  gente  momoraua  con  de  fiderio  di 
tornaifi  a dietro ; &,  vedendo  altri  fo- 
gni, & dimoflrationi  di  terra,  cambiò 

verfo  quella  affai  lieta . Cap.XIX * 

' — - , / 

O Vanto  più  i fegni  fopradetti  ri  11  fa- 
ll ano  vani . tanto  più  crefceua  la  lor 
pauraj&l’occafionedi  mormorare,  riti— 
randofi  dentro  a’nauigli , & dicendo,  che 
l’Ammiraglio'  con  la  firn  pazza  fiancali» 
haoea  deliberata  di  fari»  gran  Signorcon 
le  vire,&  pericoli  loro ,&  in  quella  impre- 
fa  morire  : &,  poi  che  già  efii  haueuano 
fodisfaixo  aU’ob  igo  loro neltentar la  for- 
tuna > & s’erano  allontanati  dalla  terra,  Se 
d \ ogni  loccorfo  più  che  mai  altri,  no» 
don  diano  efserc  auttori  della  lor  propria 
ruiniifiè  feguif  quel  camino,  finche  poi 
indarno  hauefsero  à pentirfi,&  mancarte?- 
ro  loro  le  vettovaglie,  e i nauigh,  i quali* 
come  fapeano,  erano  già  pieni  di  difetti» 
e di  folle  in  modo  >che  male  haurebbono 
potuto  faluare  huomini  , penetrati  fi  à 
dento  nel  mare:  & che  ninno  giudiche- 
rebbemai  fotto  ciò,  che  in  tal  cafo  hauefo 
fero  deliberalo  , anziché  forebbonofti- 
mari  molto  ani  mofi, per  dsafipuftià  ta- 
le  importi  & elsa  ptcceduti  fi -umori  : #6  > 
che, per  efèeie  rAram:ra£l  io  firamero,  Ss 
fenza  alcun  fouoie , Si  pei  hauet  sépie  tà- 

u huomini  dótti  nomata  A 
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mata  la  fu  a opinione  , non  vi  fareb- 
be hora  chi  il  fauereggiafle  , Se  difen- 
deflè  » Se  farebbeà  lor piu  creduro  quei , 
che  di  celierò  , augnando  àfuicolpa  d’ 
ignoranza, & di  mal  gouerno,  che  quan- 
to egli  in  fua  giuftificatione  contri  loro 
diceflc:  Nè  mancarono  di  quelli, che  dif- 
fero,  che  per  tor  via  ogni  contefa,  s’cgli 
nonvolefledalfuo  proponimento  rimo, 
ueifi  , potrebbono  accortamente  girar- 
lo in  mare  , Se publicar  poi , che,  vo- 
lendo egli  riguardar  le  fieli  e , &ifegni, 
vi  era  caduto  inauuertiram  ente  » Se  che 
niur)o  andrebbe  cercando  fopra  ciò  il  ve- 
ro : & quello  efière  il  più  vero  fonda- 
menti dd  lor  ritorno  , & della  lor  falu- 
te  . In  cora!  guifa  di  g’orno  in  giorno 
continuauano  in  mormorando  , Se  la- 
mentandoli, e conligi  landofi:  nè  TArn- 
miraglioftauafenza  Xofpetto  della  loro 
inconftanza  , Se  malaio  entione  verfo 
dife  . Per  rnlbor  con  nuoue  parole  , Si 
altre  volte  con  pronro  animo  a riceuer  lai 
morte,  ammonendoli  del  cafiigo,  che  fi- 
na potuto  tornar  fopra  efii , fc  impedì  fie- 
ro quel  viaggio  , tempernua  alquanto  le 
lor  machinationi,&  i loro  timori: &, per 
confermatione  della  fperanzAjdVcgh  lor 
daua , ricordaua  loro  le  moftre , Si  i Pegni 
fopradetri,  promettendo  loro,  che  in  bre- 
ue  lépo  tròuerebbono  a leu  ai  terraua’qua- 
li  fegni  andauano  eglino  del  continuo  fi 
att cnti,che  ogni  hora  gii  pareua  vn’anno, 
per  vedeneaa.Fjn  che  il  Martedì  a’XX  V. 

' dì 
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di  Settembre  nel  tramontar  del  Sole  ra- 
gionando l’Ammiraglio  col  Pinzon^chc 
gli  era  molto  appielfo  con  la  fua  naue  , 
gridò  forte  il  detto  Pinzone  Terra,  Tèrra, 

, Signore,  non  fi  perda  la  min  buona  ma- 
no : & gli  moftrò  alla  volta  del  Sudoe- 
I ftevn  corpo  , che  fìceua  chiara  fimigli- 
: anzi  d’Ifola , la  qttaldifiaua  XXV.  leghe 
ì da ’nnu igli- Della  qual  coti  la  gente  fu  tan* 
i to  allegra  , & confolata  , che  ne  rende* 
ua  à Dio  moire  grafie  : de  l’Ammiraglio  > 
fin  che  fu  notte  ofeura , hauea  prefiato  al- 
cuna fedeà  quello , che  gli  era  detto, 
1 de  per  tener  conforta  la  gente  , & anco 
j perche  non  gli  fi opponeflcro,  &gl’im- 
pedifTero  il  fuo  camino , nauigò  verfolà 
per  gran  parte  della  notte . Ma  la  marina 
fcguennre  conobbero,  che  quel,  cheha- 
ueano  Veduto  , erano  nembi  , de  nu* 
uoloni , che  fpcfse  volte  fanno  moftra  di 
chiara  terra:petche  con  affai  dolore, & f i- 
fiidio  della  magg  or  parte  tornarono  ì 
fc  guir  la  via  dell’Occidente,  la  qual  (em- 
pie haaeuano  continuata,  fe  non  quando 
il  vento  gliele  impedirla  : c , tenendo 
fempreTocchio  attento  a 'loro  fegni  , vi  - 
defo  vn’ Alcatraz , evn  Rabo  di  Giunco, 
8e  altri  vccelli,fim?Ii  a’ fop raderci:^  il  Gio- 
Ofedì  a'XXVII.  di  Settembredi  matiiu  vi- 
clero  vn’altro  Alcatr  az , che  venia  di  Po* 
nentc,&  andana  verfo  Leuante  de  Spari- 
tone molti  pefe?  indorati  ,de’quali  ne  am- 
fo  a zzarono  vno  col  rudente  ■,  de  pafsò  I01? 
Vicino  vn  Rabo  di  Giunco,  e conobbero 

ap- 
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appreso,  che  le  correnti  in  quegli  virimi 
di  non  andauano  cofi  ferme , & ordinare# 
come  lol  esano, ma  tornando  indietro  con 
Je  marce  : Se  l’herba  per  Io  mare  fi  vedeiu 
minor  quantità #cheprinna.II  Venerdì  poi 
Seguente  amazzarono  tutti  i nauigli  alcu- 
ni pelei  indorat  i , Se  il  Sabbato  videro  vn 
Rabi  Qrcadoyil  qual  e, ancor  che  fia vccel- 
]o  di  mare, mai  non  vi  rtpofo#  ma  và  per  P 
aria  perfeguitando  gli  Àlcatrazi , fin  che 
fo  lor  girtat:  pa:  paura  l’imraonditia 
del  loro  ventre  , la  quale  egli  per 
1*  aria  fi  raccoglie  per  fuo  nudri- 
ffienro  : & contale  aftutia  , Scacciali 
foftenta  in  quei  mari  : come  che  fi  dica, 
che  fi  veggono  piò  ne’ contorni  dell’  lfole 
di  Capouerde.  Pofcia  ind  i à poco  v idero 
altri  dui  Àlcatrazi  ,&  molti  pefci  Ron- 
dini, che  fono  di  grandezza  di  vn  palmo, 
&con  due  alette , firn  ili  à quelle  del  Pipi- 
strello , volano  ral  volta  quanto  vna  Lan- 
cia alto  dall’acqua  il  tratto  di  vn’archi  bu- 
gio,quando  più,  & quando  meno:  & tal 
volta  cadono  ne  nauigli  Medefimamcn- 
te  il  dopòdefinare  videro  molta  herba  in 
fifoveifoNortmczodì , comem  primi 
Sbiettano  ,&  altri  tré  Àlcatrazi,  Se  vn  Rabi 
Orcado,  che  li  cacciaua . 

La  Domenica  marina  vennero  alla  naue 
quattro  Rabi  di  Giunco  : i quali  per  e (sere 
cosi  fnfieme  venutiui , (binarono  d'eGer 
pili  vicini  alla  terra, cfpeciakoente,  pa** 
che  indi  à poco  pacarono  altri  quattro 
Àlcatrazi  , Se  videro  moka  herba  in  filo 

ver- 
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verfo  Oesnoruefte  Allesucfte,&:  aftrefi  vi- 
dero moiri  pela  Imperatori,  i quali  fonp 
firn  ih  a'Chiopi , & hanno  la  pelle  duri  (li- 
ma ,&  non  è buon  pefceda  mingi. ice.  Nè 
però  ,quanttinque  [Ammiraglio  poncfle 
menteàtum  quelli  fegni  , fi  fcordaua  di 
quell  idei  Cielo,  nc  i corfi  delle  (Ielle.  La 
onde  in  quel  piraggio  notò  con  grande 
i ammiratione,  che  di  notte  le  guardie  da* 

: uano  guidamente  nel  braccio  dell’  ocei- 
i dente  >& , quandoaggiornaua,  firitroua- 
u a no  nella  hnea  forco  il  braccio  à Nord  e- 
i (le:  dachecomprendeua»  che  in  tutta  là 
ì notte  non  caminauano  > fe  non  tre  linee, 

I che  fono  nouehorc:  3c  quello  prouaua  e- 
gli  ogni  notte.  Parimente  nò,cheda  pri- 
ma notte  le  Agucchie  Noruefteauano 
pél*  tutta  vna  quarta,  &t9  quandoaggior* 
iiam,  ftauano  giuda  mente  con  la  Sella . 
Per  le  quii  cofe  1 Piloti  erano  in  grande 
aff  inno^confiifione,  fin  ch'egli  loto  dif- 
ferii ciò  efTer  cagione  il  cerchio  , che  la 
(Idi  a Tramontana fè,  circondandoti  Po- 
lo: il  quale  auueitiment od iede  lor  qua I- 
ch  e conforto  : percioche  in  fitti  per  cotai 
deferenze  temeuano  di  pencolo  nel  ca- 
mino, intenta  didanza  , tk  diuetfitàdi 
paefi. 

J * - • ‘ s, 
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Come  non  filo  videro  gl3  ìndicij , e*r  i segni 
pajfati;ma  altri  migliori:da  che  Trafo- 
rò alcuna  consolatane  • Cap.XX • 

IL  Lunedì  ,che  fu  il  i .di  Octobrejleuato 
il  Sol  e venne  alla  nauevn'Alcatraz:& 
due  hore  auanti  mezo  dì  vi  vennero  altri 
dui  i &de’filideli  herba  veniuano  già  di 
Lette à Vette  : & quel  dì  di  manna  il  pi- 
loro della  nane  dell’  Ammiraglio  ditte  , 
ch’era  verfo  Ponente  Iontan  cfall’lfoladd 
Ferro  BLXXVIII.  leghe  : Se  l’Ammi- 
raglio  affermò  , xhe  egli  ancor  fc  ne 
ritrouaua  lontano  DLXXXIV.  come 
che  nel  fecreto  ftimatia  d ettèrfene  al- 
lontanato per  DGCVIl  il  qual  corno 
accrelce  da  quel  del  piloto  detto  LXXIX. 
leghe  . Era  poi  molto  più  differente  il 
conto  de  gli  al  tri  due  mirigli:  percioche  il 
piloto  della  Nigna  il  Mercordì  feguenre 
ilil  tardi  diffe  ritrouare  hauer  nauig.ro 
DXL.  leghe  : Se  quel  della  Pinta 
DCXXXIV.  Lcuando  adunque  quel, che 
caminaronoin  quei  tre  dì  , rimaneu ano 
ancor  molto  à dietrodallaragione.  Se  dal 
vero:  percioche  tempre  riebbero  in  pop- 
pa buon  vento  : Si  haueuano  più  ca- 
mbiato . Ma  l’Ammiraglio  , comefi 
è detto  , dittimulaua  , Se  comportaua 
sì  fatto  cuore  ,acci  oche  la  gente  puinon 
fi  fmarriflè  , vedendott  ranto  lontana. 
Il  dì  feguente,  che  fù  a’u.d’Ottobre, 
videro  molti  pefei  3 Se  ammazzarono 

vn 
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vn  picciol  Tono  > & fò  veduto  vno  vece!- 
lo  bianco  > c.omè  coccale  , 8c  molte  ' 
pardelle  , & l’heiba  , che  vedeano  , 
eia  molto  vecchia  , & quali  ridotta  in 
poluece  . Nel  giorno  feguente  poi , non 
vedendo  vccelli  , ma  bene  alcune  Par- 
delie  , dubitarono  grandemente  diha- 
uer  lafciate  per  fianco  alcune  Ifole  , & di 
eflerui  partati  per  mezo  fenza  vederle  y 
giudicando  , chela  moltitudine  di  vc- 
celli,  fino allhora  veduti,  fodero  di paf- 
l'aggio  , & andartelo  da  vna  I fola  all*  al  - 
tra  à ripolarfi.  Defiderando  etti  adunque 
di  volgerli  all’ vna  , od  all'altra,  parte  , 
per  cercar  quelle  terre  , l’Ammiraglio.  » 
non  volle  , per  non  perdere  il  buon  tem- 
po che  lo  muori  riaver  andar  dritto  all’In. 
die  verfo  l’Occidente, la  qual  via  era  quel- 
la ch’egl  i hauea  per  più  certa  : & perche 
ancor  gli  parea  di  perdere  l’auttorità,&  il 
credito  del  fuo  viaggio,  andando  tentone 
da  vn  luogo  ad  vn'altro , cercando  quello, 
che  Tempre  affermò  di  laper  molto  cara- 
mente : come  che  per  quella  cagione  fà 
per ammutinarli la  gente,  perfeuerando 
in  mormorar  ioni , & congiure.  Ma  p lac- 
que  à Dio  di /occorrerlo  , comedilopra 
fi  è detto,  con  nuoui  legni.  Percioche  il 
Giouedì  a*IV.  di  Ottobre  dopò  mezo- 
giorno  vennero  più  di  qunr.mta  Par- 
dette  inficme  , òc  duiAicatrazi  5 qua- 
li giunfcro  tanto  apprettò  i nauigli  y 
che  vn  fante  ne  percotte  vn  con  /af- 
fo : & atlanti  quello  haueiiano  veduto 

vn* 

Digitized  by  Google 


94  HIStoKIE  del  s. 

vn’ altro vcceljo,  come  Rabo di  G nr 
&vn*altro  , come  Cocolle»  Svolai 
nella  naue  molti  pefei  Ron  lini . Il  d 
guente  edandio  vcnnenclla  nane  vn 
bo  di  Giunco,  & vno  Alcatraz  dalla  p 
dell'Occidente  *,  & furono  vedute  re 
Pardel  le.  Li  Domenica  polcia  a’ VI 
Ottobre  nel  leu  ir  del  Sole  apparue  me 
di  terra  verfo  Ponente  , ma  , pcrcit 
era  ofeura,  ninno  voleua  furfenc  autt 
,non  tanto  per  non  rimaner  con  vei 
gna  > affermando  quel  , che  non  fi 
quanto  per  non  perder  la  grada  di  in 
feudi  all’anao conceda  mvitaàcolai, 
prima  haueflfe  veduto  terra»  fa  quale 
•Carolici  haueano  promeflà  : percioc 
.come  già  detto  habb unno, per  i mpc 
che  ogni  tratto  fi  deAcrc  allegrezze  vr 
con  dir  falfimeote,Teria>  Terra:  era 
ta  nielli  pena  à colui  > che  d iceflexi 
derla  > (S:  ciò  non  fi  verifieaflèin  tere 
ditredi  di  rimaner  pr modella gra 

ancorché  poi  veramente  la  vedefle: 
peccioche  tutti  quelli  dellanaucdell'j 
miraglio  haueuano  quefto  auuertirae 
non  lì  arrifchiando  alcuno  gridar , 1 
Terra , quelli  del  la  Cacatici!  alligna, 
era  più  veliera,  & andaua  pniaunoci 
mando  certamente,  che  folfe terra, 
ramno  vn  pezzo  di  ar  tiglieria , & du 
.tonale  bandi»  e in  fegno  di  tetra  . 
quanto  più  andarono  auantt,  cacao  ] 
al  egrezz-t  ui  miti  cominciò  à iti  me 
ducile  totalmente  fi  disfece  quella 
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: benché  non  molto  dapoi  piacque  à 
ÈhQ  di  tornare  à conciarli  alquanto» 
perci oche  videro  grand iflìme  compa- 
I gnie  di  vccelli  di  pu't  forti  : & alca- 
, ne  altre  di  vcceil  ini  di  terra  , che  dalla 
l parie  di  Occidente  and. mano  à cerca- 
re il  lor  vitto  verfo  il  Sudocfte  . Por 
I la  qual  cola  l'Ammiraglio  > tenendo 
per  molto  certo  , per  quanta  fi  Litro- 
, nana  elìci  lontan  cLa  Gattiglia»  chevceei-, 
. Imi  Spiccioli  non  andcrcbhono  à ripo- 
farfi  troppo  lontan  da  terra  , li fciódi 
, fcguii  la  via  di  Loefte  , che  focena, 

, de  camino  alia  volta  del  Sudocfte  , di- 
j cendò  > che , fé  fi  moueua  di  ftrada  , le 
focena  , perche  non  fidifcoftaua  molto 
dal  luo  pnncipal  carni  no  j de  per  feguir 
Laragione  , de  Io  esempio  di  efpenen- 
ia  de’Portogheft  ? da’  quali  la  maggior 
parte  dell  tfole  era  ftàta  (coperta  per  la 
indicio , de  volo  di  cotali  vecchi:  e tanto 
maggiormente,  pera  oche  quelli , che 
allhor  fi  vedeuano  , faceuano  quali  la 
medefima  via  , nella  quale  egli  fem- 
prehehbe  per  certo  di  douer  trouac  ter- 
ra y fecondo  il  fico  , nel  quale  erano  : 
concio  folle  che  , come  ben  fapcuano  , 
ipefievoite  edèr  }qiq  flato  detto  da  lui  , 
non  afpettaua  terra  fin  tanto,  che  non  ha- 
nefeero  camuiato  jàCCLleghe  vctfo  Oc- 
cidente dalla  Canaria  5 nei  quale  termi- 
ne haueua  ancor  detto,  che haurebbe 
| mouat.i  la  Spagnuola,  detta  ailhora  Ci- 
ilo  v ha  dubbiose  HiaurebDC 
v * ilo- 
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crollata  , fé  non  haudfe  fa  poro  , eh 
fila  lunghezza  fi  -diceria  eflcrc  da 
montana  à Mezo  dì  . Lao'de  egli 
fi  era  volto  più  al  mezo  dì , per  vrtai 
ella  : & pei  ciò  rimanala  già  ella 
altre  Ifoicdi  Caribi  à mano  fini  Era  v 
Mezo  giorno  , doue  drizzatati  qn 
vccelli  il  loro  camino  . Per  efier  ac 
que  fi  vicini  à terra  , fi  vedea  del  cc 
nuo  tanta  copia  , & varietà  di  vccel 
cheli  Lunedi  àgli  otto  di  Ottobre  ver 
io  alla  nauedodicidi  quegli  vcceihr 
più  colori  i che  foghono  cantare  pc 
campagne  j & , dopò  hauer  volate 
pezzo  intorno  alla  naue  , feguiron 
ior camino  . Videro  etiandio  da’nar 
molti  altri  vccelli  , che  andauano 
via  del  Sudoefte  : & quella  ìftefiù  n 
furono  veduti  molti  vccelli  grandi 
compagniedi  vccellim  3 che  venni 
dalla  parte  di  Tramontana , & volau 
dietro  aliami . Furono  altrefi  vedut 
fai  Toni  : .&  la  manna  videro  vna  C 
gioa  , & vn’Alcatraz  , Anitre  , & 
celi  ini  , che  volitino  per  la  medel 
ihadadegii  aicri  leut i ano  l’aere  r 
tohefeo  , c odorifero  , come  in  S 
gl  ìa  fi  fenre  nel  mele  di  Apule . Ma  1: 
gimaiera  capta  l’anfietà  , e il  defid 
di  veder  rara  , che  non  dauano  fa 
legno  alcuno  : in  giu  fiche  , quan 
que  il  Macotdìa’X.di Ottobre  , di 
. £ di  notte  vedefièrop.i/Tu*  molti  de  | 
Alelfi  vctcllij  non  perciò  rei  tauri  la  g 
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, di  lamentar  fi,  nè  l’Ammiragl  io  di  pren- 
dere il  lor  poco  animo , facendoli  certi , 
che,  ò bene,  ò male  doueanoriufcir  nell’ 

, imprcfi  deillndie,  alla  quale  i Ré  Caro- 
lici li  raandaiiano. 

- 

; Come  l'ammiraglio  trouò  la  prima  ter- 
ra, che  fù  v trifola,  detta  dellos  Luca * 

1 ’ gios*  Cap.  XXL 

"IT Edendo hoggìmai Noftro  Signore, 
\ come  difficilmente  duraua  V Am- 
miraglio contea  canti  contradittori  , gli 
piacque  ,cheii  Giouedi  à gli  Xj.di  Otto- 
bre dopò  mezo  giorno  prendeflfero  mol- 
to animo,  & allegrezza-,  percioche  heb- 
bero  manifefti  indici)  deflere  appreflò 
tetra:  ciò  fu  , che  quell  ideila  Capitana* 
videro  paflare vicino  alla  naue  vn  Giun- 
co verde  , epoivn  graffo  pefee  verde  di 
quelli,  che  non  s’allontanano  dalli  fcogli. 
Quelli  poi  -della  Carauella  Pinta  videro 
vna  canna,  &vn  baffone.,  e prefero  vn* 
altro  baffone  lauorato  ingegnofamente , 
& vnatauoletca  , & vna  macchia  fradi- 
cata  dall’herbe  , nafeenti  nella  riuiera  * 
Altri Legni  limili  videro  quelli  della  Ca- 
* ranella  Mign a , & vno  fpmo  carico  di 
frutti  rodi  , il  qual  pareua  edere  flato  ta- 
gliato di frefeo  . Perii  quali fegni,  epa* 
quel,  che  dettauaJororagianeuol  dipor- 
to y tenendo?  Ammiraglio  percola  cer- 
ta , ch’era  vicino à terra  , meta  notte  > 
all  01  che  fi  finia  di  dirla  Salue  Regina  , 

* - ~ E ' che 
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che  i marinal  i hanno  in  cofìiime  di  can- 
tare ogni  fera,  egli  parlò  à tutti  in  genera- 
le, raccontando  le  giade , che  Nc  ftroS- 
gnorehaucua  lot  fotte  in  condurli  cofi  fi- 
curi  j e con  tanta  profpentà  co  buoni  tem- 
pi,ecamino,  de  in  confolarli  co’fegni,  che 
ogni  di  fi  dimoftrauano  via  maggiori  ; e 
peto  pregarli,  che  quella  notte  vcgghiaf- 
feroconattenrione  , liducendo  [oro  alla 
memoria,che  ben  fapeuano,fi come  egli 
nel  primo  capitolo  della  commifiicsse^a 
le  data  ad  ogni  nauiglio  nelle  Gattarie  , 
eommandaua  loro,chc,poi  che  hiwefiero 
nauigatopei  Ponente  13CC  teghe  fenza 
hauer  trouato  terra  ,non  f tedierò  camino 
dalla  meza  notte  fino  à dì . La  onde,  poi 
che  il  defiderio  di  terra  non  fortini  efèt- 
to^ilmen  la  buona  vigilia  ftippbfife  al  loro 
ar  dimcro.  E ,peicioche  egli  haucua  quel- 
la notte  ceitiilinia  fperanza  di  terra,  eia- 
fcun  foceffe  guardia  per  fua  pane  : pcr- 
Cioche,oIrrt  alla  gratia,che  le  Altezze  lo- 
rohaueuano  promeflò  di  trenta  feudi  l* 
anno  in  vita  à colui  , che  prima  vedeife 
terra , ci  gli  haurebbe  donato  vn  giuppon 
diveluto.  Et,  ciò  detto,  due  bore. manti 
meza  notte,efTendG  l’Ammiraglio  nel  ca« 
ftello  della  pop  pe,vide  vna  iuce  in  ccrroj 
ma  dicc,che  fù  vna  cofo  tanto  fet  rata  , eh  e 
non  ofa  a fermare,  che  fofle  terra:  ancor 
che  chiamò  vn  Pietro  Gutheres,  creder*- 
ricredei  Re Catolico,  cgliddfe,  cheri- 
guardaflè-s ci  vedea detta  luce,  itegli  ri- 
Ipofc  , che  la  vedala:  perche  di  fobico 

chiar- 
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chiamarano vn  Rodrigo  SanclesctiSe- 
gouia  , acci  oche  i igaardafle  verfo  quella 
jjatte:  ma  non  potè  vederla,  pcrch’eina  a 
sì  coìto  alcefe,ouepotea  vederli:  nè  poi  la 
videro,  fatuo  che  vna,  ò due  voke;  per  la 
qual  cola  giudicarono,  che  potem  edere 
candeia,ò  torchia  di  pefeatori,  ò di  v /an- 
danti yche  alzauanoyi  abbaflauano  il  det- 
to lume,  ò che  perauenuira  p iflàuano  di 
vna  cala  in  voliera:  perciochedifpareua, 
eiornaua  fiibito  con  tanta  prestezza , che 
pochi  per  quei  fegno  credettero  d’etfer  vi- 
cini à terra . Però,andando  già  con  molta 
auuertènza,  feguirono  il  lor  camino,  fin 
che  quali  due  hore  dopò  la  meza  notte  la 
Carauella  Pinta,che>per  eflfer  gran  velie- 
ra, andauamolco,  fece  legni  di  terra , la 
quale  vide  prima  vn  mat.oaio,  detto  Ro- 
der i go  di  Tri  ina  : & era  di  feofto  da  terra 
due  leghe.  Ma  la  gratta  de’ueota  feudi  no 
ftt  conceduta  da’Rè  Catolici  à lui, ma  allo 
Ammiraglio  , che hauea  veduto  la  luce 
nei  mezo  die  tenebre, dinotandola  (piri- 
t«al  e , die  diluì  in  quelle  tenebre  era  in- 
trodotta JEficndo  adunque  hqggimai  ap- 
preso terra  , tutti  inauigli  fi  rullerò  alia 
cordala  lupara,  parendo  lor  lungo  fpa- 
lio  qud^hercftaua  ìorfioo  al  giara  j, per 
goder  di  vna  cola  tanto  defideraw . 
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Cerne  l1  Ammiraglio  difmonrà  in  tefra,  e 
prefe  ilpojfejfodt  quella  in  nome  de' 
RèOatolici . Cap.  XX Ih 

VEnuto  adunque  il  giorno  5 videro, 
che  era  vn’  lfola  di  XV.  leghedi  lù- 

fhezza, piana,  c fenza  montagne, piena 
i alberi  molto  verdi  , e di  bell  illime  ac- 
que, convna  gran  laguna  in  mezo , po- 
polata da  molte  genti  , che  non  con  minor 
defletei  io  concorreuano  alla  manna  tutti 
fìtipidi,&  marauigliofi  per  Ja  viftade’na- 
uiglijcredendo, che  fodero  alcuni  anima- 
li,e non  vedeano  l’hora  di  faper  certo,chc 
cofa  forteto.  Nè’Chr  illuni  men  fretta  ha- 
ueano  di  iaper  ,chi  elfi  folTero:  il  defider.o 
de’quali  tolto  fu  (©disfatto:  p erciochedi 
fubiro,  mertì  i lem  nell’acqua,  l’Ammi-, 
raglio  difmontò  interra  con  la  barca  ar- 
mata , e con  lo  ftendardo  regale  (piega- 
to . Il  medefimo  fecero  1 Capitani  de  gli 
altri  due  nauigli , difmonrando  nelle  lo- 
ro barche  con  la  bandiera  dell’ imprefra  , 
eh’  era  dipinta  d’vna Qcce  verde  con  vn 
E dalPvna  parte , e dall*  altra  hauca  alcu- 
ni coronati  per  memoria  di  Ferdm andò,  , 
e d’Ifabella  . Et  , hauendo  tu.ti  refo 
gratie  à noftro  Signore,  inginocchiati  in 
terna  , e baciatala  con  lagrime  di  alle- 
grezza perla  imm  enfi  grana  , ch’egli  ior 
fatta haueuaj  l’Ammiraglio  fi leuòsù,  e 
mifenome  à quell’  lfola  San  Saltatore  • 

Poi  con  lafolennicà  , e parole  , eh  e fi 
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ricercano,  tolfc  il  pofleflò  in  nomede’Ré 
Catolici,  prefente  molta  genredella  terra, 
che  vi  fi  era  ridotta  : e per  confeguentc  i 
Ghriftiani  accettarono  lui  per  Ammira- 
glio,e  Viceiè,  e gli  giurarono  vbidienza, 
i cornea  colui  i che  già  rapprefentauala 
j perfona  delle  loro  Altezze, con  tanta  alle- 
grezza,c piacere,quantodicofi  fatta  vit- 
toria era  giuftacoìac’hauefieroichieden- 
dogl  i tutti  perdono  delle  ingiurie^he  per 
la  lor  patirai  incon  danza  gl  1 haucuano 
fatte.  Alla  qual  fefta,&  allegrezza  efl'cndo 
toncorfi  molti  Indi  ani,  vedendo  l’Ammi- 
raglio,eh’  era  gente  manfucta,quieta,e  di 
grande  (impliciti , donò  loro  alcuni  Cap- 
pelletti rodi,  e corone  di  verro,  lequali  dii 
fi  metteuano  al  col  1oì&  altre  cofe  dt  poca 
Valuta  > che  da  lor  furono  ft/fnace  affai 
piu  , che  le  fòdero  date  pietre  di  molto 
prezzo. 

la  qualità,  & i cottimi  di  quella  gente;  e 
ciòycbc  /’ Ammiraglio  in  queWlfila  vi- 
'■  de . Cap.  XX IH. 

Ritirato  poi  T Ammiraglio  alle  fue 
batch  e, gl’indiani  lofeguitarono  fi- 
no al  le  dette  barche,&  a’nauigl  i , nuotan- 
dole altri  nelle  loro  barchette,  ò Canoe) 
e portauano  Papagalli , Bambagia  filata 
• in  gomitoli,  Zagaglie,  & altre  coli  fatte 
' cofuccie , per  barattarle  con  corone  di  ve- 
tro,fonagh,  & altre  cofe  di  poca  ftitnxe, 
come géte,  piena  della  prima  fempheità, 
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annasano  tutti  nudi  , come  nacquero 
$c  vna  Donna  etiandio  , che  vi  an- 
dò , era  non  citrina  end  vettita . Et  in 
commette  erano  giouani,  die  non  paflà- 
nano  tTcnr’  anni  , di  buoni  {tatara  » e 
fiancano  i capei  i*  foal,  grotti,  molto  ne- 
gri, e corti, crcètagliari  foprai’orecchicj 
benché  alcuni  pochi  gli  hauermo  laicisti 
vcniilunghi  fino  alle  fpallc,  e li  haueano 
legati  con  vn  fi!  graffio  intorno  alla  tetta  » * 
quali à gufadi  treccia  . Brano  di  piace- 
uok  volto,  e di  belle  fatrezic  : quantun- 
que li  fhctfser© parere  alquanto  bruttile 
fronr  l ,’e  qual  i hàueiìano  moì  to  larghe.  fi- 
rn no  di  ftamrn  m raana, ben  formati,  e di 
buone  carni,  e di  colore  ol  mi  g no  ,comc 
j Canai  ini, òi  contadini  affi  dal  Sole.  Ai- 
ceni  ebano  Bìpmtfdi  negro , e altri  di  bi- 
anco, Sniffi  di  roffo:  a'cuni  nella  fàccia* 

Se  altri  per  tutto  il  corpo  , & alarne  lòia- 
mente  gli  occhiò  il  nafo.Non  haueuano 
armejC&me  le  nofire,  nè  le  cunofceuanoi 
paci  ot  he , m on  in  ndo  loro  ì Ch  ritti  ani  v- 
nafpadàmida  , la  prendeuano  per  ii  fili  ! 
faoccamére^agli'idofi.Nè  meno  hauea- 
ko  cognitione  a Icona  di  co  fa  di  ferro:  per- 
cioche  egl  no  fin  le  loro  Zagaglie  > delle 
* quali  nabbmm  detto,  di  bacchette  con  la 
puma  acuta  eben  corta  al  fuoco,  arman-  j 
a ola  con  vn  dente  di  pefee  in  vece  di  fcr- 
ro.E  perrioche  alcuni  haueuano  fcgni  di 
fu  it  c ,dm  and  and  o fi  loto  per  cenni  laca- 
gimedi  cctai  fegm  ,n  ffód  diano  parimé. 
a pi  r cenni, che  gemi  di  nltr’ifole  venuta. 
k no  * 


*•  / 
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fio  à prenderli  , e che  nel  difenderli  rice- 
Ueuano  di  cotali  ferite . Pareano  perfette 
di  buona  lingua, & ingeguo,percioche  fi- 
i calmate  tornauano  adefprimerlepatQ- 
i i6k>r  dette  vnavoka  Speciealcucia  di  ani- 
i mali  nocivi era,  eccetto  Papagalli, ch’elfi 
i portavano  à barattare  infieme  con  le  al-» 
tre  cole,  dette  da  noi:  il  qual  commercio 
i dàiifé  la  notte.Pofcia  nel  dì  feguente,che 
, fu  a»  Xill.  di  Ottobre, di  matina , fcefero 
mofci  di  loro  alla  fpiaggia  -,  econle  loro 
barchette  , chiamateCanoe,  a’  nauigli 
veniuano.  Le  quali  Canoe  erano  di  vn  Col 
pezzo  , fatte  del  tronco  di  vn  albero  ca- 
I uato,  come  Attenti  e le  maggiori  erano 
coli  ampie  , checapiuanoXL  eXLV. 
petfone  : edi  minori  veti’  eranod’ogni 
maniera-,  finoacolìpicciole  , die  non 
porcauano  più  di  vn.i  perfena . Vogana- 
nocon  vnapala  limile  alle  pale  de’  forni, 
b à quelle , con  le  quali  fi  fpadoia  il  can  i- 
i pe:  vero  è > che  i remi  non  fermano  fopea  » 

l’orlo  alli  febei  mi,  come  facciim  noi  :ma 
ì li  mettono  in  acqua  , e tirano  indietro  5 

come  Zappatori  . E fono  quelle  Canoe 
i tan  o leggier  e , e fatte  con  caie  artificio, 

! cfce,fofi  nucr-fano,akre,  cornando  in  m.ar 
fobico, e nuotando,le  drizzano,  c votano  l* 


acqu  i,aoliàdoJe,corae  fi  il  ceditore,  gu- 
fandola nauiceda  dall’  volato  all’  altro: 
e, quando  è più  della  metà  vuota, cauano 
l'acqua  che  vi  rimane, con  Zuche  fecche, 
che  per  tale  effetto  portano  in  due  pezzi 
tagliate  pcrmezaln  quel  dì  per  barattar 

E 4 por- 
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portarono  di  quelle  cofe  , che  il  dì  atlanti 
ftaueano  recate  *,  tutte  dandole  per  ogni 
picciola  cofa,che  in  baratto  folle  lor  dar,?. 

«Gioie.,0  metallo  non  fti  fra  rutti  loro  veda 
co,  fenonaleune fogliate  d’oro;  eh’effi 
portauano  appiccate  fra  i fori  del  nafo,$Cj 
c (Tendo  dimandati  da  quaLparte  hau  erte- 
lo quell’oro,  rifpofero  con  lor  cenni,  che 
dalla  patte  di  Mezodì,oue  era  vn  Re, che 
hauea  moki  pezzi,&  vali  di  oro;  addica». 
do,e  mortrando,clievei'fo  quel  lato  di  Me. 
zo  dì, e del  Sudoefre  erano  molte  altre  Iib- 
1 e,e  grandi  terre.E,perciò  chetano  molto 
defideiofi  di  hauer  delle  noftre  cole  , e , 
per  eflfer  pouerr,  nonhaueuano  che  dare 
al  rincontro,  torto  che  erano  entrati  den- 
croa’aauigli,  fepoteuanohatiete  alcuna 
co  fa,  ancor  che  forte  vn  pezzetto  rotto  di 
piato  di  tetra ,ò  di  feudeila  inuetriata,fal- 
tauano  in  marron  erta , per  andarli  nuo- 
tando in  terra  ; e,  fe portauano  alcuna 
cofa,per  cofìfàrta  meicantia  deilenoftre, 
ò per  pezzetto  di  vetro  rotto  donauano 
volonr  ieri  ogni  cofotdi  modo  che  vi  fri  al-, 
cundiloro  , che  diede  XVl.gomitoii  di 
bambagia  per  trebagatmi  di  Portogal- 
lo , che  non  vagì  fono  pure  vnqiiain  no 
d’Italia  : e eofi  fotti  gomitoli  pef.iuano 
piti  di  XXV.  libre  , & eroda  bambagia 
; mol  co  ben  filata»  In  coiai  comra  et  ciò  pafo 

sò  il  giorno  fino  alia  fera ,c he  tutti  fi  ritira- 
! tono ;n tara.. E perfida  aulica  reàquefto 
: pafo  che  la  liber.lità,chc  nel  vendere ef. 
fimortuwano,  nó  procedala  dallo  rtim.i- 
w.  , re 
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-re  effi  molto  la  maceria  delle  cofc  , chea 
• noltri  lor  dauano:ma  percioche  parca  lo- 
ro, che,  per  efTer  nottue,  erano  degne  di 
molta  (lima , tenendo  etti  per  cof  i certa, 
che  i noftri  fodero  gente  difcefi  dal  cie- 
lo : eperòbramauano,  che  rimaneflfe  loro  * 
..alam  i coti  per  loro  memoria . 

Come  V Ammiraglio  fi  patì)  da  quell* I/o- 
la 3 & andò  a vedere  altr * l fole . , 

Cap.  XX1K 

LA  Domenica  feguenre , che  fi  a’XlV'. 

di  Ottobre  , 1*  Amm  raglio  feorfe 
conlebàrclte  perlacofta  di  quell*  f I lòia 
ver foil  Noruelte,  per  vedere  alami  cola 
- all’intorno  di  ella:  e da  quella  parte,  oue 
andò,  nono  vn  gran  ricetto,  ò porto, ca- 
pace  di  quante  naui  fon  fra*  Chriftiani  : 

. e quei  popoli,  vedendolo  (correr  di  lun- 
go, gli  correuano  dietro  per  la  (piaggia  , 
gridando,  e promettendo  di  darglicdfe 
. da  mangiare  : e,  chiamando  quello , e 
. queli*aIrro  , checorredeà  veder  li  gente 
del  Cielo  , gettati  in  tara  , alzauanole 
mani  al  Cielo,  quafi  rendendo  grati  è per 
la  fila  venuta.  Molti  etiandio, nuotando/) 

* nelleCanoe,  come  poteuanó,  veriiuano 
alle  barcheà  dimandar  per  cenni,  fe  dal 
Giel  difcendaiano , pregi  olii  voler  dif. 

- inorare  in  terra,accioche  vi  fi  ripolaflero. 

• Ma  l’Ammiraglio,  donando  à tutti  dell<" 

- Coronedi  vetro , ò aghi  col  pome, gode- 
rla incredibilmente  dei  vedere  in  loro  rara 

E % ftm- 


* s 


Digitized  by  Google 


ic6  HI  STORTE  DEL  1 
femplicità,  finchegiunfead  vai  pcnifo" 
la  , la  qual  con  fatica m tre  dì  fi  haurebbe 
potu:o  circondar  per  acqua , habirabile  j 
* e douc  fi potei  fare  vfta  buona  fortezza. 
Quitti  vide  fei  cafe  de  gl»  ifted?  Indirmi  , 
con  molti  giardini  all  intorno,  fi  bc/lijco 
meinCaftigirisVfanonelmefedi  Mag- 
gio. Ma,perdoche  la gente  hoggimai  era 
Banca  del  remar  ramo , & egli  conofcci 
<chiatamente,per  qnanroegli  hatiea  vedu- 
to,quella  non  efferla  terra,ch’egh  andaua 
cercando, nòdi  tanravtilirà,  chedouede 
inetta  più  dimorare  j tolfe  fecce  Indiani 
- di  quelli  * acciò  che  li  ferii i fièro  per  inter- 
preti: e,  ritornato  a amigli  , parti  per 
altre  lfole,  che  dalla  Pem/òln  fi  vedeua* 
no,  e tucano  efie  ancora  piane,  inva- 
di , e molto  popolare,  fi  come  i medefimi 
Indiani  afèrmauano.  Ad  vna  delle  quali, 
di  fcolta  VH. leghe  g unfe  il  giorno  fegué- 
te,  che  fà  il  Lunedi  a’XV.  di  Ottobre,  c 
le  pofe  nome  S.Maria  della  Ccfieettione. 
La  parte  di  queif  Itola  volta  à Santo  Sil- 
tiatore  Attendata  verfo  Nottfus  per  lun- 
ghezza cinque  leghe  di  colta . Ma  1 Am- 
miraglio andò  per  la  cotta  di  Lette  vette , 
che  c lunga  più  di  X.  leghe  : e , poi  c’ ‘ 
hebbe furto  verfo  Oecidence , difmontò 
interra,  perfarquelio,  che  nel  la  pallata 
hatiea  fatto.Quiui  la  gente  dcll  lfola  con- 
corfe  prettamente  , per  vedere  iClui- 
ft  iani , prendendo  la  mede! ima  mar  iu i- 
glia, cheglialtn . Veduto  poi  i*Ammurn- 
g!io, cheil cuttoera  vaniteli*  colà , 4 fc- 
' guen- 
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guence  giorno,  che  fu  il  Martedì , n.iuigò 
verfo  Huefte  pel* otto  legae  advn’alttal- 
fola  aliai  maggiore  , e giunfc  alla  coda  di 
quella , che  di  Icone  per  Noru ette  Suede 
più  di  XXV IILleghc.  Qucda  ctiandio  era 
molto  piana,  e di  belle  fpiaggie:  & egli  le 
Volle  impor  nome  la  Fetnandma.Ma,pri- 
mach~  anriuaifetoà  qutft’IfoUj&aHilò- 
|a  delia  Concettione , trouarono  vn’huou 
mo  in  vna  picciola  Canoa  , il  qual  porta*- 
uà  vn  pezzo  del  filo  pane,&  vna  Zucca  di 
acqua , & vn  poco  di  terra  fimilc  al  Cma- 
brojconcui  fi  dipingono  quelle  géti  icor- 
pi, come  babbuino  detto  di  fopta, 
cune  foglie  Cecche  , chécftì  d imano  a(lu> 
per  eflèr  molto  odorofe,  e fancj  & in  va  i 
cedei  la  portaua  vna  Corona  di  vetro  ver- 
de, e due  bag.ittmt  : pali  quali  fegnt  fi 
giudicò  >eodui  venir  daS.S  iluatorc,  Se  ef- 
fcr  pacato  per  la  Concettione  , e quindi 
ventre  alla  F eraandina,  portando  noud. 'e 
dc’Chrift  uni  per  quei  paeft.  Ma,pcrci0- 
che  la  giornata  ecaiunga , ÓÉegfi  eragii 
fianco,  Cubito  fc  ne  venne  a ruttigli > e fù 
raccolto  dauro  con  la  fuaCmoa, e tratta- 
to dall’Ammiraglio  corccfcraentfci  l quale 
hauea  manina  j,tc>fta  chegiungefica  tei>  t 
ra,di  mandarlo  con  fue  ambifciate,fi  co- 
me fece , dandogli  appreflfoalcunc  cofec- 
te , aeCioche  egli  ledifpéfaflc  frà  gli  altri. 
La  cui  buona  rdatione  fu  caufa,che  fubi- 
,ro  la  sére  di  quella  Fcrnàdioa  venite  alle 
nuli  nelle  fue  Can  acà  cómutar  di  quelle 
medefimecole , elici  pagati  h mcoooc^ 
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biatc.  p re:  oche  elicila  gente,, e tutt0  j - 

ftó  avidi  vrui  medefima  qualità:.  e,qu.an* 
do  il  battello  andòà  terra,  per  fornirli d* 

; acqua  > ghindi  an  i con  gcn  nde  ai  l egrezza 
ioìegi  Liu;mo,hoae  h era,  e porr. Ulano  fu 
SgfpaUe  molto,  volane  ieri  i bauli  ^per  em- 
p;r lpbotti dentro  ai  battello.  E bene  il 
vero, che  parenano  geme  di  maggior  au- 
uertenza,egmdicio,clie i primi, e*  come 
L\ii,,coutendauno.fopra  la  commutano* 
ne  ,e  paga  di  quelyche.  poaau  anor  e nelle 
jota  cale  haueuano  drappi  di bambagia* 
cioè  coperte  di  lettole  le  donne  copriamo 
]c  loro  parti  vergognale  con  vna  bracher* 
tn  pica  ola,  teflutadi^bambigia^  di  altre 
con  vn  paunotefluto,  che  parentela.  Fra 
jc  altre  coienotabili,chein  quell’ Ifola-vi- 
deiXbfuiono  alcun;  alberhc’hà  rami,  e.  fa* 
glie  tua  lor  chrier  eminenza  che  altri  alberi 
v i liana  innellui  ,inanacuralments,hau^ 
do  m vivmedefimo  ceppo  rami  e foglie 
di  quanto, e cinque  man  i ere,  differenti  i* 
v na  dall’altra , coni  e è di  riferente  la  fogli  a 
della  cannada  quella  del  Lenti foo.  Pari* 
méte  videro  pelddidiuerle  fattezze  tedi 
fini  colori;,  ma  non  videro  alcuna  forte  di 
ammaliteli  diri  ,fe  nonramari  ,e  qualche 
bifcia  . PerrxonofcetpcH  mcgliol'Ifo- 
Ja  , partiti  di  qnàvetlo  Noroefte fotte* 
ro  alla  bocca  di  vrrbellKiìmo  porto, il  qua- 
le haueuavn’  lloi  etra  nei  la-entrata,  nè  pe- 
rò vi- potettero  entrar,  perdo  poco  fondo, 
i che  haueua  ; nè  fc  ne  curarono  > pet 
non  allontanarli  d^  vna  popolationc  , 

. che 
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che  non  troppo  lontan  fi  vedetta  , quan- 
tunque la  maggiore  Molaiche  fino  all  ho- 
i fa  haoeano veduta  , che  non  hauefle  pii'* 
i di  dodici,  ò quindici  caie,  fatte  à guifa  di 
i pad igIione,nel le  quali  enteati  non  videro 
i alno  adornamento, nèmobile,chedi  quei 
medefimorchealienaui  portauano  pei 
cambiare.  Etano  i loro  Ietti  come  vna  re- 
te appiccata,  in  forma  di  fionda  j nel  cui 
snezoefli  fi  coricano  , &Ieganoi  capii 
due  pi  laftri  delle  Ior  cafe . Qlnui  ancor  vi- 
dero alcuni  cani,  come  mattini,  & bra- 
chetti ,che  non  non  lottauono  ► 

« 

'Come  V\Ammir aglio  pnfsò  altre  lfole3cJje' 

di  quindi  fi  vede  nano*  Cap.  XXV*'  ' 

. • * 

l * v . I 

PE  reiochein  dettai  fola  Fetnandina  no 
trottarono  cola  di  alcuna  importan- 
za) il  V enerdìà  XIX.  di  Ottobre  fe  n\anr 
darano  ad  vn ’al  tra  Ifbla , chiamata  Sao^ 
metto, acuì  l’ Ammiraglio  pofenomel’I-- 
fabeiia*,  per  proceder  con  ordine  ne’  fiioi 
nomi:  percioehe  la  prima, dagli  Indiani 
detta  Guanabani  à gloria  di  Dioiche  glie 
la  hauea  mnnifeitata>  , ite  faluatolo  da 
molti  pericoli , chiamò  San  Sai uatore:  & 
fa  fecondaperla  deuotione,  ch’egli  haue- 
f"  Ma  nella  ocnieettion  della- Madonna  » &C 
perche  il  fuo  fauore  è il  principale  , che 
hanno  i Chrhtiam,-  chiamò  Santa  Ma** 
.eia  della  Concezione:  ite  la  terza,  clip 
chiamauano  gli  Indiani  ✓ . * . r *.  ■ 
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in  memoria  dd  Carni  ico  Rè  D.  Fernando 
chiamò  FctfMftdin.r.&  laquaita  ICibdto, 
pmifpetto  delia  Serenifs.  Reina  Donna 
I fa  bel  la:  & poi  quei  la,  che  prima  rrouò, 
Cioè  Cuba,  chiamò  Ginuannainmemo- 
ria  dei  Prencipe  Don  GiQuanni»herede  di 
Caftiglia.haucndo  riguardo, che  con  quei 
nomi  fi  fodisfàceflfe  alia  memoria  dello 
fpiritualc,&  de!  temporale.  E bene  il  ve- 
ro,chc  quanto  alla  bofrà,&:  grandezza  & 
bellezza,  dice, che quefta  Fcrnandioa  di 
gran  lunga  nuanzaPaltre  Ifole.pcrcioche, 
oltra  refferecopiofa  di  molte  acque  ,&di 
belliflìmi  prati  alberi,  fra’quali  varano 

molti  legni  Aloe , vi  fi  vedeano  etiandio 
certi  poggi,  decolline,  che  le  altre  Ifòle 
non  haueuano  * percioche  erano  molto 
piane  ideila  cui  bellezza  innamorato  l* 
Ammiraglio , & per  far  leccnmoniedd 
pnffcfiòjdifmontò  in  terra  in  alcuni  prati 
di  tanta  amenità  & bellezza,  di  quanta  m 
Spagna  fono  nel  mefedi  Aprile>&  vi  fi  v- 
ditta  il  canto  de’Lufcignuoh , & veedimi 
tanto  foaue  ,che  quafi  non  spetta  dipar- 
tirtene: né  folamcnte  volatiano  sii  per  gli 
ftrborijsna  ancor  per  Farsa  paftiuano  tan- 
te ftjuadredi  vccelli  , cheofcuraomo  la 
chiarezza  dd  Sole , la  maggior  parte  de’ 
quali  era  mólto  differente  da’  noitn . Et , 
perck  ehe  nel  paefe  erano  di  molte  ac- 
qu^dc  laghi, pretto  ad  vno  di  quelli  vide- 
ro vnterpente di  fotte  piedi  di  lunghez- 
za , & hauea  largo  vn  buon  piede  il  ven- 
heal  quale  ettendo  moIcftatoda’noftri,fi 

gir» 
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gittò  nel  lago,ma  percioche  non  era  mol- 
to profondo , 1 Veci fcro  con  le  lancie,  non 
lenza  qualche  paura,&  ammiratone, per 
la  fua  ferocità,  & brutto  afpetto.  Il  tempo 
poi  infegnò  loro, che  l’haueflero  per  pia- 
ceuol  coLa,effendo  quello  il  miglior  cibo, 
c’habbiano  gl’indiani:  conciofiache,  Ie- 
llata quella  bombii  pelle  , & quell  cici- 
glie , di  cui  è coperto , hà  la  carne  molto 
bianca  ,&di  foauiHlmo,&  grato  gufto,& 
è da  gl’indiani  chiamato  Giouanna . For- 
nita quella  caccia,  deaerando  eglino  di 
conofcetcpiii  di  quella  terra  , per  elfcre 
hoggimai  fera , laici  aro  quel  tu  lerpe  per 
Io  di  feguente , nel  quale  ancora  vn’altro 
ne  vccilero , come  il  primo  hauean  fatto, 
& caminaneo  per  la  regione , trouarono 
vna  popolatione , la  cui  gente  à fuggir  li 
pofe,  portando  feco  alla  montagna  quei, 
eh  e potè  raccogliere  delle  robbe  lue . Ma 
l’Ammiraglio  non  conienti  , che  lor  folTe 
tolta  cofa  alcuna  di  quel,  chel  afoiauano, 
ncciochenon  teneflero  per  ladri  1 Qiri- 
lliam.  La  onde  india  p xo^icquctataft  in 
lor  la  paura  , vennero  volontieri  a’aauigli 
à barattar  le  lor  colie,  fi  come  gli  altri  iu~ 
. usuano  fatto. 


m RISTORI £•  DE L S. 

Come  V Ammiraglio  fcoprì  V l/ola  di  Cu - 
r~  ba,&  qtm  cofc  vi  vitto  no*  Cap*XXFl> 

HOra  l’ A mm  miglio  .hauendo  già  np- 
prefì  i fegren  di  queU’IfoIa  I tabella, 
& il  tra  fico  la  maniera  di  quella  gente, 
non  volle  perder  pili  tempo  feorrendo 
per  queU’lfole',  percioche  erano  molte,  e 
tra  lor  limili  , lì  come  gl’indiani  diceu.i- 
no . Et  però , partito  con  buort  tempo  per 
andnread  vna terra  molto  grande,  da  tut- 
ti loro  grandemente  filmata  detta  Cu- 
ba y la  qual  giaceua  verfo  Mezodì  , la 
Domenica  a" XXVIILdi  Ottobre,  giuri- 
le alla  Colla  di  quella  dalla  parte  di  Tra- 
montana . Quel  Vi  fola  diede  viltà  di  fo- 
rbito d’edere  di  maggior  bontà  , & qua- 
lità , che  le  al  tre  già  nominate,  coli  per 
la  bellezza  de’colh,  e de’monti,  come  per 
la  varietà  de  gli  alberi , & per  le  campa- 
gne , & per  la  grandezza  lunghez- 
za delle  fue  colle  , & riuiere  . La  on- 
de per  hauti-  lingua,e  norifiadelle  fue 
genti  , andò  à giunti’  ancore  in  vn  grol- 
le fiume , doue  gli  alberi  ernn  mòko  fól- 
ti, *&  molto  alti,  adorni  difiori,  & frutti, 
diuerfì  da’noftri  , & v’era  gran  quanti- 
tà di  vccelli  , convna  amenità  incredi- 
bile, perche  vi  fi  v eden  fiherba  alta,  tk 
aliai  differente  dalle  tìoftrc  herbe:  ben- 
ché trà  quelle  v’erano  delle  Porcelncche , 
Eletti  , tk  altre  corali  , le  quali  per 
la  loro  diueifità  non  eran  conofciute 

da 
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da  loro  . Et  andari  à due  cafe  , che  noti 
molto  lungi  vedeuanfi,  frollarono  la  gen- 
te per  paura  effer  fuggita , & hauerlafcia- 
te  tutte  le  reti } & gli  altri  infhumenti  ne- 
cehàrijal  pefcare  , &vncane,  che  noci 
, latrarla  . Ma  j fi  come  pi  acque  all’  Am- 
miraglio, non  fi  toccò  cola  alcuna,  per- 
ciocheà  lui  baftauaper  allhora  di  veder 
; fa  qualità  delle  cofe  , che  per  lornudri- 
mento,  &feruitiovfàriano.  Tornati  po- 
feia  a’nairigli  , feguirono  la  lorviaver- 
fo  Occidente  , & giunterò  ad  vn’altro 
maggior  fiume,  che l’Ammiraglio  chia- 
mò de  Mari  . Quello  di  molto  auanza- 
ua  il  fopradetto  : percioche  per  la  fila 
bocca  poteua  entrare  vn  nauiglio  , vol- 
teggiando > & era  per  le  ripe  molto  po- 
polato : malagentedelpaefe  , veden- 
do comparire  inani  gli  , fimife  in  fuga 
verfo  le  montagne  , che  fi  vedeano  mol- 
te , &a!te  , ^rotonde  , e piene  d’atA 
beri  , edi  piante  ameni  Ifime  : douegl” 
Indiani  afeofero tutto  quel  ,chepotettero 
pottarvia  . Laonde  non  potendo  l’Am- 
miraglia, peE  la  paura  di  quelle  genti,  in- 
tender della  qualità  ddPIÌbl3,&  confide - 
rando,  che,  s’egli  cit ornarla  à fmontare 
con  molta  geme,  haurebbe  in  lor  la  pau- 
ra acerete ìur a : deliberòdi  mandar  due 
Chrilliani  con  vno  Indiano  di  quelli  , 
ch’ei  da  San  Saluator  feco  menaua  , & 
con  vn’altro  pur  di  quei  paefi  , ches* 

,j  era  arnfchiaro  di  venire  in  vna  picciola 
, Canoa  a’nauigli  ; a’ quali  commandò  , 

che 
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Come  VtAmmìr aglio  [copri  t ifoLi  di  Cu - 
* bciy&  qucù  cofe  vi  ritroiiò.  C ap.XXFl> 

HOr.i  VAmm f raglio ,hau endo  già  ap- 
prefi  i fegreti  di  qucli’Ifola  Ifàbella, 
& il  tra  fico  la  maniera  di  quella  gente, 
non  volle  perder  più  tempo  fcorrendo 
perquell’lfoie;  percioche  erano  molte,  e 
tràlorfimili  , fi  come  gl’indiani  diceu.i- 
no . Et  però , partito  con  buon  tempo  per 
andare  ad  vna  terra  molto  grande,  da  tut- 
ti loro  grandemente  filmata , & detta  Cu- 
ba y la  qual  giaceua  verfo  Mezodì  , la 
Domenica  a aXV III, di  Ottobre,  giun- 
te alla  Cofta  di  quella  dalla  parte  di  Tra- 
montana . Quefi’ Ifola  diede  viltà  di  fo- 
rbito d’efiere  di  maggior  bontà  , & qua- 
lità , che  le  altre  già  nominate,  cofiper 
la  bellezza  de’colb,  e de’monti,  come  per 
la  varietà  de  gli  alberi , & per  le  campa- 
gne , & per  la  grandezza  , lunghez- 
za delle  fue  colte  , & riuiere  . La  otv 
de  per  temer  lingua,e  nonna  delle  fue 
genti  , andò  àgitrarl’  ancore  in  vngrof- 
fo  fiume , doue  gii  alberi  eran  mólto  fól- 
ti, '&  moltoain,adornidifiori,  Sfrutti, 
diuerfi  da’noftri  , &v’cra  gran  quanti-* 
tà  di  vccelli  , con  vna  amenità  incredi- 
bile, perche  vi  fi  vedeafih erba  alta,  tk 
affai  differente  dajle  no  lire  herbe:  ben- 
ché tri  quelle  v"  era  no  delle  Porcela  cch  e , 
Eletti  , & altre  cotali  , le  quali  per 
la  loro  diueificà  non  tran  conofciute 

da 
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da  loro  . Et  andari  à due  cafe  , che  noti 
molto  lungi  vedeuanfi,  frollarono  Ja  gen- 
te per  paura  efler  fuggita  , & hauerlafcio- 
te  tutte  le  reti  > Si  gli  altri  inftrumenti  ne- 
cellàri]  al  pefeare  , & vn  cane,  che  non 
latrarla  . Ma  > fi  come  piacqueair  Am- 
miraglio, non  fi  toccò  cola  alcuna»  per- 
ciocheàluibaftauaper  atlhora  di  veder 
la  qualità  delle  cofe  , che  per  lornudri- 
mento,  &fauitiovfauano.  Tornati  po- 
fcia  a’nauigli  , feguirono  la  lorviaver- 
fo  Occidente  , Si  giunterò  ad  VQ’aitro 
maggior  fiume,  che  l’Ammiraglio  chia- 
mò de  Mari  . Quello  di  molto  auanza- 
ua  il  fopradetto  : percioche  per  la  Tua 
bocca  potcua  entrare  vn  nauiglio  , vol- 
teggiando , Scraper  le  ripe  molto  po- 
polato 4 malagentedelpaefe  , veden- 
do comparire  inaui gli  , fimife  in  fuga 
verfo  le  montagne  , chefi  vedeano  mol- 
te , &alte  , & rotonde  , e piene  d’afc*\ 
beri  , edi  piante  ameni fiTme  : douegl” 
Indiani  afeoferorutto  quel , chepotettero 
portar  via  . Laonde  non  potendo  l’Am- 
miraglia,per  la  paura  di  quelle  genti,  in- 
tender della  qualità  del  l’ Ilo  la, & confide - 
rando,  che,  s’egli  ritornarla  à fmontare 
con  molta  gente,  haurebbe  in  Ior  la  pau- 
ra accrefciut a : deliberò  di  mandar  due 
k Chriltiani  con  vno  Indiano  di  quelli  , 
ch’ei  da  San  Saluator  feco  menaua  , & 
con  vn*  litro  pur  di  quei  paefi  , ches* 
era  arrjfchiatodi  venire  in  vna  picciola 
Canoa  armigli  : aqiiali  coromandò  » 
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ckc  carni naflèr©  per  di  dentro  alla  regio 
n$  , & fc  ne  infonnaflcro,aceaiezzando 
pii  Imitatori , chettouaflcro  per  la  {tra- 
cia. Er,accioche,mcmte  cjuefti  andauano, 
non  fi  perdette  rerapo^commandò,  che  in, 
tanto  la  naut  fi  tiratte  in  tetra,per  ìmpal- 
jnatla&  à cafo  videro,  che  tutto  il  Fuoco, 
per  dò  fotto,era  di  mafticc,di  cui  fi  vede- 
ua  grandiflora»  copia  per  tutto  il  paefeuS^ 
è quello  vn’albero,  che  nella  foglia»  &nd 
frutto  attìmiglia  i 1 Lemifco , £ non  ch’c 
maggior  d’aSti . • 

t ••-***. 

Come  ritornarono  i due  Cbrifiiani  » & . 
qmì  afe  rapportarono  batter  ye-  .. 
ditte-  C ap.  XXFIU 

' ( 

TJ1  Sfendo  già  la  natte  acconciata,  &in 
-L-*  punto  per  aauigare  , tornarono  i 
Chriftian:  con  due  Indiani  a’  V.  diNo- 
uembre,  dicendo  , hauer  Gammato  XII; 
leghe  fi ì rcrr  i , & etter  giunti  ad  vm  po- 
polationediL.  cafeaflài grandi,  tuteedi 
legno,  coperte  di  paglia,  Se  fatte  à gu  iti 
di  padiglione,fi  come  le  altre;  &chev’e-  , 
ranofinoà  mille  fuochi  , pcrcioche  in 
vnacafahabitauatio  tutti  quelli  dVna  fa» 
miglia*)  & che  1 principali  delia  terra  ven* 
nero  toro  incontro  à riceuerli  : & li  me- 
narono à braccio  nella  città , dando  loro 
per  alloggiammo  vai  gran  cafi  dj  quelle, 
douefedei  h fecero  (òpra  alami  foggi  , 
fotti  di  vn  pezzo,  di  {frana  formale  quafi 
fimili  ad  vno  animale  , che  hiuctfe  le 

brac- 
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bracca  > & le  gambette  , & la  cx> 
dii  alquanto  alzaia  per  appoggiat  i , la 
qual  nondimeno  è larga , come  la  fedi  a , 
per  la  eommoditi dello  appoggio  : con 
vna  tetta  in  foeda,  Scoligli  occhi  , 8c 
con  le  orecchie  d’oro  ; Quelli  foggi  fon 
da  loro  chiamati  Duchi:  doue  latti  i no- 
fil  i federe , (libito  tutti  gf  indiani  federo- 
no  anch^Hì  in  tetta  d’uuorno  à foro  , & 
ad  vno  ad  vno  ventilano  poi  à baciar  loro 
Spiedi,  & /emani,  credendo,  che  dai 
Ciclo  venirtelo  : & daaan  loro  à man- 
giare alcune  radici  cotte  , che  nel  forto- 
re fon  limili  alle  caftagnc  -,  pregandoli  - 
molto  à voler  rimanete  in  quel  luogo 
appretto  di  loro , ò che  almeno  vi  fi  ripe** 
fonerò  per  cinque , ò lei  giorni  : pcrcio- 
chei  due  Indiani  , che  dii  h«wi  p€t 
interpreti  (eco  menati  ,diceuanolor  gran 
ben  de’Chn  ftiani.  Bt  indi  à poco  entran- 
do molte  donne  à vederi  i , vfeir  ono  fuor* 
gl  i huomini  j Se  elle  con  non  minor  mata-» 
uigtia  , e nueienza  baciauano  lor pari- 
mente f piedi,  & le  mani,  come  cola  fi- 
era , offerendo  loro  quello,  c h.iuean  feco 
portato . Quando  poi  panie  lor  tempo  di 
ritornare  a'nauigli,  molti  Indiani  Yolfero 
venire  m lor  c jmpagrua:  ma  dii  non  con- 
fent  rono,  che  veni  (te  altri,  che  il  FU  con 
vn  fuo  fjg! ìuolo  - Si  vn  feruitorc , a’quali  I* 
Ammiraglio  fece  molto  honore  : Si  i 
Chr  fhamgb  raccontarono , come,  an- 
dando , e romando  , haueuan  rrouate 
molte  popol.moni  , doue  hi  loro  vfa- 
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ta  la  medefinaa  cortefia,&  grata  accoglie- 
za  : lequali  popolationi, ò villaggi  non  c-. 
tano  maggiori , che  di  cinque  cafe  ridotte 
infieme.  Appartò  che  per  le  ftrade  haue- 
an  frodata  di  molta  gente  ,che  portaua  sé- 
prc  vn  tizzone  ardent  e , per  accendere  il 
fuoco , & indi  profumarli  con  alcune  her- 
be,le  quali  feco  tecauano  j&per  arroftirc 
di  quelle  radici , che  loro  diedero:  concio- 
fìa  che  quel  lo  era  il  loro  principal  cibo. 

Videro altrefi infinite fpecie di  alberi,  & 

di  herbe  * che  non  fi  erano  vedute  nella 
cotta  del  mare,  & gran  diuerfità  di  vccel- 
li3molto  differenti  da’noftrii  come  che  vi 
vedettero  anco  delle  pernicia&  rofcignuo- 
li.  Animali  di  quattro  piedi  non  ne  hauca- 
no  veduto  alcuno,  ecce; to  cani,  che  non 
abbacano.  E?  che  i femi  erano  molti  di 
quelle  radici,come  di  fgiuohjixdi  certa 
forte  di  £>ue,  & di  vn'altto  grano , rame 
paniccio, da  lor  chiamato  Mahiz,di  buo- 
niffimofipore cotto,  òarroftito,  ò petto 
in  polente . Bambagia  in  gomitoli  ben  fi- 
lata ve  n’era  in  grandi  Ili ma  copia  , talché 
in  vnacafa  fola  videro  più  di  il*  oo.librc 
di  bambagia  filata  : le  piante  della  quale 
etti  non  piantano  con  le  mani , ma  da  fe 
nafeonoper  li  campi,come  le  rofe,edafe 
fìette  s’aprono, quando  fono  mature:  ben- 
ché non  tutte  a vntempoj  percioche in  v- 
na  ftefla  pianta haue  ino  veduto  vn  ram-r  j 
pollo  picciolo  & vn’altro  aperto  ,&  vn’al-, 
tro,  cuefìfpiccauaper maturezza:  delle) 
quai piante  gl’  Indiani  pofcia  portarono 

gran 
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i gran  quantità  a’nauigli,&  per  vna  Aringa 
di  cuoio  nedauano  vna  certa  piena  : con- 
ciona che,  per  dir  vero,  niun  di  ior  fe  ne 
ferue  in  veftirfene  , ma  fojamente  in  far 
tetepe’loro  letti,  da  lor  dette  Amache,  Se 
in  teflèr  tanaglie  di  donne, che  fono  quei 
pannicelli,  co’quali  erte  fi  coprono  le  parti 
inhonerte.  Dimandati  poi,  fe  haueuano  ^ 
oro  ò perle^  fpecier  ie,accennauano,che , 
di  tutto  era  gran  copia  veifo  il  Lerte  in  v-  , 
na  terra, eh  iamata  Bochio,  che  hora  è PI- 
fola  Spagnuola,  da  lor  detta  Baceche,  la 
quale  ancor  non  fi  si  di  certo  per  quale 
ìntendefTero.  • /•  . .• 

y 1 r - * ' * ‘ • * 

Come  Vi Ammiraglio  lafciò  di  feguir  la 
cofla  Occidentale  di  Cubagli  voltò 
, verfo  V Oriente  verfo  la  Spa-  / 
gnuola . Cap*  XXVlll* 


1.  . t . . «■  . . • 

INtefa  adunque  dall’Ammiraglio  tal  re- 
latione  , non  volendo  in  detto  fiume 
de’Mari  fermarli  per  più  lungo  tempo, 
commandò  , che  prendere  alcuno  ha- 
^itatordi  quell’!  fola,  hauendo  in  animo  . 
:ondurre  d’ ogni  patte  aleuno  in  Calli- . 
;lia  , cherendeflè  conto  delle  cofe  del 
iio  paefe  , Se  cofi  fur  prefe  XII.  perfone 
la  donne,  fanciulli,  & huominifiquie- 
ameme  , Se  lenza  co  more , ò tumulto , 
he , douendofi  già  fu-  vela  con  loro  s’in- 

' * UlO 
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*iò  alla  nauem  mi  Canoa  il  marito  à‘ 
mt  delle  dorme  prefe , padre  didoe  fan- 
ciulli , checon  fa  madre  cc;mo  ftati  con- 
dotti alia  naue,  & pei  cenni  piegò  affli  d’ 
eflèr  menato  anch’egli  in  Cartiglia,  nel 
Melartelo  feparato  dalla  fila  maglie  , & j 
figliuoli  . Di  chef  Ammiraglio  tùcon- 
tcntirtìmo,&  commafldòj  chetila:  fortéto 
ben  trattati.  Se  accarezzati.  Etdifubito 
nello  fteflò  giorno,  che  fiì  a’XlILdi  No- 
vembre, diede  volta  verfò  Oricnre,  per 
andare  airi  fòla  , chcdiceuanodiBaue 
che , ò di  Bochio:ma  per  cagion  del  ven- 
to di  Tramontana;,  ch’era  molto  ir  eleo , fù 
artretto  à tornare  à forgere  nella  medefi- 
materra  di  Cuba  fra  alcune  alciffime  Ifo- 
Jette  , che  gùceuano  appiedo  vn  gran 
porto,  che  egli  chiamò  del  Principe,  & \ 
erte  chiamò  il  mare  di  Noftca  Donna  . 
Erano  quefte  coli  fpefle,  e vicine  , che 
dall’vna  aH’alua  non  v’era  vn  quarto  di 
lega>&  la  maggior  parte  di  cflediftauano 
al  più  vn  tratto  d’.mhibugio*.e  tanto  eran 
profondi  ican.iii,  è coli  adorni  d’alberi, 
ed  herbe  fi  jiefche,  che  porgea  grandi- , 
lecco  l’andar  per  quelli  , miràgli  aliti 
molti  alberi,  che  erandiuerfida’nortii,  ; 
vi  fi  vedetta  di  molto  Marticc  , Sdegno  ; 
Aloè,&  Palmecol  piè  verde , Se  Iificio»SS 
altre  piante  di  vane  forti  . Et  , come  ' 
che  querte  I foie  non  fodero  popolate  > vi 
fi  vedetta!» fegni  di  molti  fuochi  di  pe- 
Latori  s percioche  , fi  come  poi  fic  ve- 
duto per  elpenenza  , la  gente  di  quelli 

» » 
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I fbl  a di  Cuba  và  i fifone  à fquadrc  con  tó 
foe  Canoe  per  queftelfblctte,  & altre  in-? 
numerabili , che  ci  fbnoairinrornc  disha- 
bitate,  & fi  nurrifcono  del  pefce,  che  pi- 
gliano, & d’vccelli,  & di  gambari,  &di 
j akiecofc,che  in  terra  .erouauanoiconcio- 
, fia  che  gl’indiani  generalmente  mangia- 
no di  molte  immonditie , cioè  ragni  grof- 
fi,&  grandi-, vermi  bianchi , che  fi  genera- 
no in  legni  putì  idi,  Se  in  altri  luoghi  cor- 
rotti» e molti  pefci  quali  audi^i’quali  to-  ' 
fiòche  li  pigliano  , prima  che  gli  arra- 
flifcnno,  cauanogli  occhi  per  mangiar- 
li: Se  di  cotai  cdfe  molte  altre  ne  mangia- 
no x le  quali  , oltra  che  mouono  nau- 
fea,  bafterebbonoad  vceidcr  qualunque 
di  noi  le  mangiale  : Si  à cotai  loco  cac* 
cie  x & pefcagioni  attendono  fecondo» 
tempi  bora  in  qtiefta  Mòla  , Se  bora  in 
quell’ultra,  come  chi  muta  palio  , per 
cfoe  flato  faftiditodel  pi  imo  . Maio, 
cornando  alle  dette  Ifbloce  dei  Mac  di 
Noftra  Donna  , dico  , che  in  vna  di 
quelle  i Chrifliani  veci  fero  con  le  fpa- 
de  vn  animai  > che  pareua  Tatìbj  Se  io 
mare  troiiauano  molte  coche  di  Nachar, 
&,  gittando  le  reti,  fra  gh  altri  diuetfi  in 
pelei , che  effi  pigliarono,  ve  ne  fu  Yno 
della  forma  di  vn  porco, tutto  di  vna  feor- 
cia  molto  dura  , nella  quale  altro  non  era 
di  tencrojchc  la  coda.  Notarono  patirne- 
truche  in  quello  marc,&  neirifolecrefce- 
fta^fcemaua  l’acqua  molto  più  che  negli 
altri  iuoghi/bue  tmo  alihora  erano  i«aìi: 


cogli; 


no  HISTOR1È  DEL  S. 
de  per  conseguente  ic  marce  erano  al  eoa-,, 
tracio  delle  noftre:percioche  la  Luna  ver- 
fo  »!  Sudoeftealla  quatta  del  Melodi  era 
laBaflàmar.  , 

Come  V Ammiraglio  torno  à feguitare  il 
fuo  camino  ver  fi  Oriente , per  andare 
alla  Spagnuola  ; & fi  diHolfe  alla  fud 
~ compagnia  vn  de3  natigli  €ap*XXIX>: 

« r » fi.' 

IL  Lunedì  a’XlX.  di  Nouembre  I*  Am- 
miraglio parti  da  Cuba  dal  Porto  del 
Principe , & dal  Mordi  noftra Don- 
na 3 per  andar  verfo  Leuante  aditela  di 
Baueche , & alla  Spagnuola:  majpercio- 
che  i venti  eran  contratjjS  non  lo  lafcia- 
uano  nauigar , com’egli  defideraua,  fu  a- 
ftrettoàvol  teggiar  tre,ò  quattro  di  tra  Ti- 
fo la  Isabella  , che  gl’ Indiani  chiamano 
Soometto,  & il  detto  porto  del  Principe, 
che  giace  quali  al  Nortfur  XXV.  leghe 
lontan  dalTvno,  e dall’altro  luogo:  ger  li 
quali  mari  ancor  trouaua defili  dell’  her- 
be,che  hauea  per  l’Oceano  trouat  e Sco- 
nobbe , che  andauano  tempre  lungo  alie 
correnti , & che  non  fi  attrauerteuano  lo- 
ro . Nel  qual  viaggio  eflendoauuertito 
Martino  Alfbnlb  Pmzone  da  alcuni  In-  ! 
diani  > ch’ei  conducea  guardati  nel  la. tea  1 
órauella  che  nell’  Itela  di  Bochio  , la 
-qual  , come habbiarao detto,  chiama- 
ùano  la  Spagnuola,v’era  molto  oro>moflo> 
da  gran  cupidità,,  ilMercordia’.XXl.di  * 
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Nouembre  fi  allontanò  dall’  Ammiragi  0 
fenz’altca  forza  di  tempo , nè  cauta  alcu- 
na : pftcioche  convento  in  poppe  pote^ 
uacgharriuareà  lui,  ma  non  volle:  an- 
zi* auanzaado  Tempre  catti  ino  , quanto 
t piiìt poteua,per  efiere  il  ilio naiiiglio  mol- 
to veliero  , tutto  ilCiouedì  feguencelì 
fpinfe  auanti  ,hàuendo  tutto  l’antecedente 
nauigatorvnoàviftadall  altio-.e,  fopra- 

• nemica  pofeia  la  notte,  totalmente difpair- 
ue.  Laondepimafo  l’Ammiragtio  co’duo 

1 nauiglijOon  eflendo  il  tempo  attoà  pote- 
te attrauerlar con  la  fila  naue  verfo  laSpa- 
gnuola  , conuenne  ritornare  alla  Cuba 
poco  lontano  dal  fopradetto  porto  del 
Principe  in  v maino  porto,  ch’ei  chiamò 
di  S.Caterin  i>per  focaii  fi  di  acqua,e di  le- 
gna . Nel  qtul  porto  perauuentuia  vide 
i in  vh  fiume.,  doueprendeuano  l’acqua, 
i alcune  pietre , nelle  quali  erano  moltre  a” 

f oro  : e nella  regione  erano  montagne  , 

► piene  d i pini  tanto  alti  , che  fe  ne  poteua- 
no  lubricare  alberi  per  naui , e carache  % 

« Nc  vi  mancaua  legname  per  fortauoie  , 

■ e.f.ibricame  buoni  nauigli  , quaneffivo- 
! ledè  : e quercic  , e aebuti  , & altri 

> arbori  , fimighanti  à quelli  di  Cafti- 

5 glia  . Ma  , vedendo  , che  tutti  gl*  In-- 
- diani  lo  incaminauano  allaSpagnuola  , 

! fegulp  et  la  colti  insù  più  a SuelteX.  o 
i XII.  leghe  , per  luoghi  tutti  pieni  di 

• jorti  buonilfimi  , è di  molti,  cgrolhm- 
f mi  fiumi  . Deh’  amenità,  e bellezza 
t della  qual  regione  è tanto^quei  , cne 

I **.  * * ’ # * 
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l'Ammiragl io  nc  dice,  che  mi  è piaccio, 
to  di  meati  qui  le  medtfìmepnrole,  che 
celi  fciiuefopta Pennata  di  vn  fiume , il 
qual  viene  à riferire  in  vn  porto  , eh*  ri 
Chiamò  Porto  Santo  . E dice  inqaefto 
modo  : Quando  io  &i  con  le  barche 
rjCC  fronte  alla  bocca  dei  porto  verfo 
Mezodì  , trcuai  vn  fiume  , per  Tacili 
bocca  nottua  entrar  commodamcmc 
vna  galea  i & è di  rfH  forte lafua  en- 
trata , che  non  fi  corto&eua , fe  noft 
dà  vie  no  : la  era  bellezza  m’  murtò  ad 
entrami  quanto  importava  la  lunghezza 
della  barca  appunto  : oue  tfouai  fondo 
di  cinque  fino  ad  otto  braccia  : e , fo. 
cuendo  il  mio  camino, andaibuonn  per-, 
za  per  detto  fiume  insù  con  te  barche  t 
petcioche  colti’  amenità  ,-*•  hi  fiefeura 
di  quello  fiume  , e lachiatczza  drtTac* 
qua  , per  cui  penetraua  con  ta  vifta  fino 
ni  r arena  del  fondo  : come  Umottiiudtne 
delle  palme,  di  varie  gate,  etepuibeU 
le  Si: alte,  theio habbia ancora  tcooa- 
te^»  e gH  altri  alberi  infiniti  grandi  , & 
verdi»  egbvccelli,  e la  verdura  dei  piano 
mi  configli  auano  à deliberar  da  per  Tem- 
pre tetmarmici-  Qucfto  j 

mi  Principi  > è m tanta  marauigha  bri-  - 
io  , c coftfopaa  ogni  atoorfamenià  » 
edi  Vaghezza  , come  il  giorno  vir^e  di 
luce  li  notte . Laonde  fpeflb  io  fole» 
dire  % mia  compagnia  , che  per  w 
molto  cft’iP  tni  sforzarti  di  fate  mcc-  - 
ra  relatione  à Voltie  Altezze  diciò*  La  4 
- ■ mi*  / 
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naia  lingua  non  porrebbe  à pieno  narrar 
• loro  il  vero,  mè  la  mia  mano  fenderlo . E 
cerco  eh»  io  fon  rimalo  Itupidoà  ficco  , 
vedendo  tanca  bellezza  , nesò  cornerà-  . 
gionaine  : perciocfae  iohòfcritto  delle 
, altre  regioni  , e de' loro  alberi  , e fruì- 
, ti  , deiflierbe  , de'porti  , cd’ogni  lot 
I qualità  degna,  quanto  io  porciu  feri uer- 
ne  ; non  gii  quanto  io  doueui:  poiché 
tutti  aflermauanoeffereimpoffìbile  , chr 
altra  region  fia  più  bella  : ma  hoca  tac- 
cio, deaerando  , che  quella  fia  veduta 
da  altri  ,chc  vogliano  parlarne  in  fcrictu- 
ra:  acciocheprouino,  quanto  poco  piò  di 
me,confidcrato  il  merito  del  luogo,fi  può 
efier  fortunato  in  fermane , ò ragion  irne» 
Andando  adunque  1*  Ammiraglio  con  le 
fae  barche  -,  vide  arigli  alba!  di  quello 
Porto vna  Canoa  ytiratain  terra  forco  vn*  > 

firafeaca  , la  qual  Canoa  era  fabricata  di 
vx»  pie  d’vn’albero  ,&  era  grande,  quanto 
vna  fuftadi  dodici  bandita  in  alcune  al- 
tre cafeiui  apprettò  trottarono  va  pan  di 
ccra^óc  vna  tclhdi  morto  dentro  à due  ce- 


(Ielle,  appiccate  ad  vnaxrolonna  . Invn* 

aura  cala  poi  trouarono  il  medefimo  . 
Onde  giuntarono  inolici , che  folle  co 
del  fondator  della  cafa.  Nè  però  lì  vedea 
gentCidalIa  quale  porefsero  i noflii  infor- 
, m affidi  cofa  alcucu.-conciofofce  che  noft 
’ .fi  tofto-erano  veduti  i Chriftiaii  ,chc  cq- 
•l  oro  fiigg  iua  no  dalle  cafe  loro,  e fa  ct’an  - 
dauano  invn '-al  era  parte  del  Porco.  Trova- 
rono pofeia  vallerà  Canoa  , 
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poi  ditte  Torruga  , grande  quanto  è Ut 
gran  Canaria.  E,vedendo,cheque{VIfolà 
Bochio  era  molto  grande,  echeletetre, 
c gli  alberi  d’  erta  fomigliauano  à quelli 
di  Spagna,  ec'neinvna  pefcata , la  qual 
con  le  reti  quelli  delle  na®  becero,  pi  §1  ‘ap- 
rono di  molti  pefci , comequelli  di  Spa- 
gna , cioèCieuali  , Vaioli  , Salmoni* 
tachiei  Galli,  Pampini,  Corbi,  S.u;- 
delle,  e Gambari, deliberò  di  darleetian- 
dio  nome  come  à quel  della  Spagna  : e 
però  vna  Domenica  a’IX.di  Dicembre  la 
chiamò  Spagnuola.  E,  percioche  haueua- 
no  tutti  molto  defidenod’  inforni  irli  del- 
le qualità  di  de:t’  Ifola  , mentre  chela 
gente  ftaua  nella  fpiaggiapefeando  , tre 
Chriftiani  fi  mifero  a caminar  per  Io  mó- 
te , e diedero  in  vna  banda  d’indiani  cofi 
nudi,  come  i partaci  : i quali,  vedendo, 
che  i Chriftiani  fi  accoftauano  loro  trop- 
po,con  grande  fpauento  fi  mifero  à fuggi- 
re per  la  foltezza  del  bofeo,  come  quelli, 
che  non  poteuano  edere  impeditila’ 
idrappi,e  filde  : & i Chriftiani, per  hauer 
lingù  i da  ertt,  tennero  loro  dietro  corren- 
do,ma  non  potetelo  aggiungere  altroché 
vmdonnigiouane,  cheporcaua  appic- 
cata ài  nafo  vna  lama  d’oro  . Aquefta, 
poi  che'fù  menata  a’nauigli , l’Ammira- 
gliódonòdi  molte  cofuccie , cioèalcune 
merci,  e fonagli  y e poi  la  fece  toftori tor- 
nare in  terra  ,séza  che  le  forte  fatto  difpia- 
cere:e  cómàdò>che  andartelo  coertarrch1- 
diani  di  queili,ch’eimenau  a daU’alrr’ Ifo- 

' F ? Ie> 
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te,e  re  Ch  ri  fìianj3chei\icccm  pagassero 
fino  alia  firn  popoiatiofte.  £t  il  dì  tegnen- 
ti mandò  IX  huoauai  fià  terra , bene  in 
crdnedimme:  i qu.ilì,  hauctido  cami- 
‘pa'olV*  leghe  , trottarono vna  popoli- 
none di  pròdi  «nlle  caie  composite  per 
vftA  valiti  gli  habitatori della  quale,  ve* 
cutiiCh  ridia  ni  , tutti  ..bandonaiono  la 
popolar  ione,  è fe  ne  fuggirono  a’botehi. 
Ma  1 ìndianoigaìda,chemenaoano  i no- 
firi.da  San  Salii  atot  e , .1  ndò  loro  dietro,  c 

• tanto  li  chiamò  3 e predicò  loro  , e tan- 
to bealo*  di  fse  de’Chn ftiani , nflèrman- 

• do>  che eran gente,  che  veniua  dal  Cie- 
lo, che  gli  ftcctctnat  quieti,  eficuriion- 
depoi  pienùdifhipore  , edi marauiglia 
metteuarala  man  fu  la  tetta  a’  nottri , co-  : 
me ^cr  ncncre>  e per  ladano  lot  da  m.nv  1 
giare  , tdauafìlcr  tutto  quello  > cheii- 
tereatiano , tenza  dimandar  per  ciò  cofa 
alcuna:  pregandoli,  che  volefseror,  mo- 
nete quella  nette  nella  Ierpopolatione  k 
Ma  1 Chr  ftinnj  non  volterò  act  ettat  l in- 
iiito,  fercn  toinaimno  prima  a’nnoigli  , 

r jpcrtando  ncuella,  che  la  terra  eia  mol- 
to amena  eccpiofa  de*  loro  c bi  , e > 
che  la  gt tire  era  molto  pi  ù bianca,  e più  « 
bella  di  quanta  fino  alPhcra  haueano  ve-  i 
dura  per  tu;te  le  altre  lfolc  ; e che  era 
tr  tE  ibile  , e di  buun  fììma  conuerfa- 
ti«  ne  : e diceuano  , che  la  tetra  , 0- 
n*  fi rac cogl ieua  Poro  > giaceua  piò  ol- 
Tic al  Ltuan  e.  ^Ammiraglio  ,ciò  iute-» 
fo  , fece  collo  fpicgat  k vele , ancor  che  * 

teiiu 
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tempi  fofsao  molto  contrari)  : onde  la 
Domenica  feguente  a’XVI.  di  Decembré 
volteggiando  trà  la  Sp  ignuda,  e la  Tot- 
tuga,  trottò  vno  Indiandolo , & vm  pic- 
cioli Canoa  , laquale  effiftupiaanoche 
dal  mote  non  fofse  ingoiata  , tanto  età 
il  vento, e l’onde.RaccoIto!o  adunque  nel- 
la nau  e , lo  menò  aUa  Spagnuola  , ciò 
mandò  in  tetta  con  molti  doni  al  qual  ri* 
ferì  à gl’indiani  le  carezze , che  gli  erano 
Bare  fatte*  difse  lor  tanto  ben  de  Cnrifìi- 
ftiani  , che  di  fobico  vennero  molti  alù  • 
naue  : ma  non  portauano  cola  di  valuta, 
eccetto  alami  granelli  di  oro  appiccati  al- 
le orecche,  & a’ foli  del  nafo  : defeca  do 
cercati  di  qual  parte  hauefsero  quell’  oro, 
accentuano, che  più  in  sii  ve  n’  era  grafi 
copia . Poi  il  di  feguente  venne  mi  gran  * 
Canoa  dall’ IfoUTor tuga , vicina  al  tuo  - : 
go  , douerAmmiraglioerafurto  , con 
XL  huomini,  in tempoche  il Cacique, 
òSignor  di  quel  Porto  della  Spagnuola  e, 
ra  nella  fpiaggia  con  la  fui  gente,  barat- 
tando mi  foglia  di  oro,  ch’egli  haueua 

Sitata:?,  quando  egli.  & 1 fooi  videro  la 
noa,  fi  mi  fero  tutti  à federe  in  terra,  in? 
fegno  che  non  volcano  combattere:^  al- 
}*  hora  quali  tutti  quelli  della  nauedi- 
fmontarono  con  animo  interra  : contea 
i quali  il  Gicique  della  Spagnuola  fi Ieuò 
fòlo  , e cónparoledi  minacele  li  fece 
tornare  alle  lor  Canoe  . Indi  gittaualo- 
, ro  dell’acqua  dietro*, prendendo  de’fofit 
della  fpiaggia  « U lanciaua  in  mue 

E'  4 ver- 


ti%  H ISTORI  E DEL  S. 

«iòalla  nauein  vna  Canai  il  marno  d* 
mt  delle  donne  prefe , padre  di  «ine  f.rn- 
daUi  , checon  fa  madre  erano  Itati  con- 
dotti alla  natie,  & pei  cenni  piegò  attài  d’ 
eflcr  menato  anch’egli  in  Cattigli*,  nel 
lafciattero  feparato  dalla  iua  maglie  , & 
figliuoli  . Di  che f Ammiraglio filcori- 
tcntittìraojòc  commandòj  che  tutti  fodero 
ben  trattati,  & accarezzaci . Et  di  fobico 
nello  fteflò  giorno,  che  fi'ia’XlILrìiNo-  ! 
uembre,  diede  volta  verfo  Oriente , per 
andare  alt'Uòla  , chcdiceuanodiBaue 
che , ò di  Bochio:rna  pei  cagion  dd  ven- 
to di  Tramontana;,  ch’era  molto  frefco , fò 
attretto  à romareà  forgere  nella  medefi- 
materra  di  Cuba  fra  alcune  aldflìme  Ifo- 
Jetté  j chcgiaCeiwno  apprettò  vn  gran 
porto,  che  egti  chiamò  dd  Principe,  & 
eflèchiamòilmare  di  Noftca  Donna  . . 
Erano  queft  e coli  fpeffe,  e vicine  , che  i 
dalPvna  all’altra  non  v’era  vn  quarto  di  j 
lega>&  la  maggior  parte  di  ette  diftauano 
al  piti  vn  tratto  d*ar<.hibugio:e  tanto  cran 
profondi  ican.ili,  è coli  adorni  d’albefc, 
ed  herbe  fifrefche,  che  porge.t  gran  di- 
lecco  l’andar  per  quelli  * & hi  gli  Aliti 
molti  alberi,  che  erandtuerfidi’nottà, 
vi  fi  vedctia  di  molto  Mafìice  , & legno.» 
Aloé,&  Palmecd  piè  verde , Se  lifcio>& 
altre  piante  di  varie  fotti . Et  , come 
che  quette  1 fole  non  fottcro  popolate , vi 
fi  vedeu.oio  fogni  di  molti  fuochi  di  pe- 
satori j percioche  , fi  come  poi  fi  è rei 
ditto  per  elperienza  , la  gente  di  quelli 
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1 fola  di  Cuba  và  i riderne  à fquadrccon  ié 
foe  Canoe  per  quefle  Ilòlettc,  & altre  in* 
numerabili,  che  ci  fonoairinrornc  disha* 
bitate,  Se  fi  nurrifeono  del  pefee,  che  pi- 
gliano, &d*vccellii  Se  di  gambari,  &di 
akrecofc,che  in  terra  trouana  no,  conci  o- 
fia  che  grindiani  generalmente  mangia- 
no di  molte  itnmonditie  , cioè  ragni  grof- 
grandi, vermi  bianchi,  che  ti genera- 
no in  legni  putì  idi.  Se  in  altri  luoghi  cor- 
rotti*» e molti  pelei  quali  crudi  Squali  to-  - 
fto  che  li  pigliano  , prima  che  gli  arro- 
flifcano,  cauano gli  occhi  per  mangiar- 
li: & dicotai  eòfc  molte  altre  ne  mangia- 
no , le  quali  , oltra  che  mouono  nau- 
fea,  bafterebbono  ad  vctidet*  qualunque 
di  noi  le  mangiate  : Se  à cotai  loro  eoe- 
eie  , &pcfcagioni  attendono  fecondo» 
tempi  hora  in  quella  Mòla  , Se  hora  in 
quei  l’altra,  come  chi  muta  palio  , per 
etere  (loto  fafliditodel  primo  . Maio, 
tornando  alle  dette  Ubiate  del  Mar  di 
Noftra  Donna  , dico  , che  in  vna  di 
quelle  i Chnfhani  vcrifèro  con  le  fpa- 
de  vn  animai , che  pareoa  Talfo,  & in 
maretrouauano  moire  coche  di  Nachor, 
&,  gittando  le  reti,  irà  gli  altri  ditierfnn 
pelei , che  elfi  pigliarono,  < v$  neiu  vno 
della  forma  di  vn  porco^utto  di  vna  fcor- 
cia  molto  dura  , n ella  quale  altto  non  era 
di  tenero, che  lacoda.  Notarono  parimé- 
re,che  in  quello  marc,&  ndMfoie  crelce- 
fia^fcemaua  l’acqua  molto  più  che  negli 
aktUuoghijdouc  tino  Aidiota  erano  luti: 
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& perconfeguence  ie  maree  erano  al  con- 
trafio  delle  noftre:percioche  la  Luna  ver- 
fo  il  Sudoeftealla  quatta  del  Melodi  età 
In  Baflàmar . 

* • 4 * * ' ; /■ 

Come  V Ammiràglio  torno  à feguitare  il  : 
fuo  camino  verfo  Oriente , per  andare  j 
alla  Spugninola  ; & fi  ditto Ife  alla  fua 

• compagnia  vn  degnatagli  Cap^XXJX»  . j 
m * ♦_  » , ..  k } 

IL  Lunedi  .VX  IX.  di  Nouembre  l’Am- 
miraglio parti  da  Cuba  dal  Porto  del 
Principe , & dal  Mar  di  noftra  Don- 
na 3 per  andar  verfo  LeuantealilJbla  di 
Baueche , <Sc  alla  Spagnuola:  ma.percio- 
che  i venti  eran  contrari), & non  io  iafeia- 
uano  nauigor , com’egli  defideraua,  fu  a- 
Gretto  i voi  teggiar  tre,ò  quattro  di  tra  i’f- 
fò  la  tabella  , che  gl’ Indiani  chiamano 
SoomettOi.  & il  detto  porto  del  Principe,  , 
che  giace  quali  al  Nortfur  XXV.  leghe  i 
lontandallVno,  e dall’altro  luogo:  gerii 
quali  mari  ancor  trouaua  de  fili  dell’her- 
be,che  haue.i  per  rOceaoo  rrouatei&xo- 
nobbe,  che  andauano  tempre  lungo  alle  1 
correnti , & che  non  fi  attrauerCauano  lor 
ro  ..  Nel  qual  viaggio  eflendoauuertito 
Martino  Alfònfo  Pmzone  da  alcuni  In- 
diani , ch’,ei  conducea  guardati  nel  la. ina 
óirauclia  che  nell’ Itola  di  Bochio  , la 
qual  , comehabbiamo  detto , chiama-  . 
muoia  Spagnuola,v’era  molto  oro>mofiò* 
/da  gran  cupidi  tà,,  il  Mer cordi  a’. XXI.  di  • 

' ^ 
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1 Novembre  fi  allontanò  dall’  Am  mi  rag  I Q 
& fenz’altra  forza  di  tempo,  nè  cauti  alcu- 
;;  na  : p«ccioche  con  vento  in  poppe  potè-* 
aa  egl  i arriuare  à lui,  ma  non  volle  : an- 
zi* auanzaado  Tempre  cam  ino  , quanto 
i più poteua,per eflfere  il  fuo nanigho  raol- 
, to  veliero  , tutto  ilGiouedì  feguentefi 
jfpinfe  auantijhàuendo  tutto  l’antecedente 
nauigato  l’vnoà  vidi  dall  altro:  e,  fopra- 
uenuta  pofeia  la  notte,  totalmente difpar- 
ue.  La  onde  rimalo  1*  Ammiragtio  co’duo  • 

* nauigl  i,  non  effondo  il  tempo  atto  à potè- 

■ ce  attrauerfar  con  la  fila  nane  verfo  la  Spa- 

■ gnuola  , conuenne  ritornare  alla  Cuba 
poco  lontano  dal  fopradetto  porto  del 

\ Principe  in  vn’alrro porto,  ch’ei  chiamò 

* di  S.C aterin a>per  fornii  fi  di  acqua,edi  le- 
i gna  . Nel  qiul  porto  perauuentutà  vide 
i in vn fiume.,  doueprcndeuano l’acqua, 
i alcune  pietre , nelle  quali  erano  moftre  d* 
i oro  : e nella  regione  erano  montagne  , 

. piene  di  pini  tanto  alti  , che  fe  ne  poteua- 
. no  fiibricarc  alberi  per  naui , e carache  % 

* Nè  vi  mancaua  legname  per  far  tauole  , 

embricarne  buoni  nauigli  , quontrfivo- 
! lode  : e queteie  , e arbuti  , & altri 
- arbori  , fimiglianti  à quelli  di  Cafti- 
i glia  * Ma  , vedendo  , che  tutti  gl’in- 
diani lo  incaminauano  alUSpagnuola  , 
fcgiùper  la  coita  insù  piò  à SueiteX.  Ó 
XII.  leghe  , per  luoghi  tutti  pieni  di 
corti  buomifimi  , e di  molti,  cgrotfitfi- 
f mi  fiumi  . Deli’  amenità, e bellezza. 

della  qual  legioqe  è canto  quel  , che 
I , *.  F 1 
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(gì  a lingua  non  porrebbe  à pieno  narrar 


loro  il  vero,  nè  la  mia  mano  fcriuerlo.  E 
cerco  eh’  iofonrimafo  Itupidoà  fuco  , 
vedendo  tanca  bellezza  * nesò  come  ra- 
gionarne percioche  io  hò fermo  delle 
altre  regioni  , e de*  loro  alberi  , e frut- 
ti , deirhecbe  , de*porti  , cd’ogni  Lot 
qualità  degna,  quanto  io  porcua  fcriuer- 
tie  ; non  già  quanto  io  doueu.u  poiché 
tutti  a&rmauanoeffere  imponìbile  , chr 
altra  region  fia  piu  bella  : ma  hoca  cac- 
cio, desiderando,  che  quella  fia  veduta 
da  altri  ,che  vogliano  parlarne  in  fa  inu- 
la: accioche  prouino , quanro  poco  piò  di 
me,confidaato  il  merito  del  luogodi può 
offa-  fortunato  in  (erigerne , ò ragion  irne» 
Andando  adunque  1*  Ammiraglio  con  le 
lue  barche  , vide  ttigli  alberi  di  quello 
Portovoa  Canoa  /tiratala  terra  forco  vav 
folcita  -,  la  qual  Canoa  era  fibnc.it a di 
vxipie  dVn’albero  era  grande,quamo 

vt>a  foftadi  dodici  banehr.&  in  alcune  aU 
t*e  cafe  iui  appreflò  trottarono  vn pan  di 
cer.i,&  vna  tclla  di  morto  dentro  ì due  ce» 
{ielle,  appiccate  ad  vnacolonna  . Invn* 
aura  cala  poi  trouarono  il  meddìmo  . 
Onde  gtudicaconoinoftri , che  folle  co 
del  fondato l'  della  c»&.  Nè  però  fi  vedea 
gente  jdalla  quale  potcfcero  1 noftei  infor- 
> madidi  cofa  alcuna:eoneiofofrc  che  no$ 

’ iì  co  ilo  erano  veduti  i Chri  ftiaii , che  co- 
loro foggiuanodallccafe  loro,  e fsn'an- 
**  donano  mvnVJtra  parte  del  Porto. Troua- 
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poi  ditte  Tortuga  , grande  quanto  è la 
gran  Canaria.  E,vedcndo,chequefVIfjla 
Bochio  eramolto  grande,  e che  le  terre, 
c gli  alberi  d5  ettà  fomigltauano  à quelli 
di  Spagna,  echeinvnapefcàta,  la  qual 
con  le  reti  quelli  delle  naia  bécero,  piglia- 
rono di  molti  pelei , come  quelli  di  Spa- 
gna , cioèCieuali  , Varoli  , Salmoni* 
Lachie*  Galli,  Pampani,  Corbi,  Sar- 
delle,  e Gambari  deliberò  di  darleeti'afì- 
dio  nome  come  à quel  della  Spagna  : e 
peròvna  Domenica  a’IX.di  Dicembre  la 
chiamò  Spagnuola.  E, percioche  haueua- 
no  tutti  molto  defidenod’  infprm  irli  del- 
le qualità  di  de:t’  Ifola  , mentre  chela 
gente  ftaua  nella  fpiaggiapefcando , tre 
Chriftiani  fi  mifero  à caminar  per  lo  mó* 
te , e diedero  in  vna  banda  d'indiani  cofi 
nudi,  cornei  pattati:  1 quali , vedendo, 
che  i Chrirtiani  fi  accoftauano  loro  trof^. 
po,con  grande  fpauento  fi  mifero  à faggi- 
re  per  la  foltezza  del  bofeo,  come  quelli, 
che  non  poteuano  edere  impeditid;? 
idrappi,e falde : ik iChriftiani,per hauer 
linon  i dà  etTtS  tennero  loro  dietro  corren- 
do,ma  non  potetelo  aggiungere  altri,che 
'vnadonnigiouane  , cheportaua  appic- 
cata al  nafo  vna  lama  d’oro  . A quefta  , 
poi  chefù  menata  a’nauigli , i’Ammira- 
gl  io  donò  di  molte  cofaccie , cioè  alcune 
merci , e fonagli  v e poi  la  fece  torto  ritor- 
nare in  terra ,séza  che  le  fotte  fatro  di fp ia- 
cere:e  cómàdò,che  andattéro  coettarrclu- 
: diaru  di  queili,ch’ei  menau  i daU’alrr’  Ifo- 

' F ; le, 
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tcftipi  fofseio  molto  contrari)  ; onde  la 
Domenica  feguente  a’XVI.  di  Decembre 
volteggiando  tra  la  Spagnuola,  e la  Tcn- 
tuza*  ttouòvnolndianlolo,  &vnrpic- 
ciola  Canòa  , laquale  elfi  ftupiaano che 
ìil  mate  non  fofce  ingoiata  , tanto  era 
il  vento, e 1’ondc.RaccoItolo  adunque  nel- 
la nau  e j lo  menò  aUa  Spagnuola  , ciò 
mandò  in  terra  con  molti  donili  qual  ri* 
ferì  agl’indiani  le  carezze,  che  gli  erano 
fiate  fitte, e difse  lor  tanto  ben  de  Chrrfti- 
ftiani  , che  di  fobico  vennero  molti  alU 
naue  : ma  non  portauano  cola  di  valuta, 
eccetto  alcuni  granelli  di  oro  appicciti  al- 
le orecche,  & a fori  del  nafo  ’ & efsenao 
cercati  di  qual  parte  hauefseto  quell’  oro, 
acccnnauano,che  più  in  su  veti’  era  grafi 
copia.  Poi  il  di  feguente  venne  vna  grati' 
Canoa  dall’ lfoiaTortuga  , vicina  al  ìuo  j ■ 
go  , douel’ Ammiraglio  era  furto  , con 
XL.  huomini,  intempoche  il Caciquej 
ò Signor  di  quel  Porto  della  Spagnuola  e* 
ra  nella  fpiaggia  con  la  fu  i gente,  barat- 
tando vai  fogl  ia  di  oro , eh’  cgl i haueua 
poitata-.e,  quando  cg!  i , & 1 Tuoi  videro  la 
Canoa,  fi  mifeco  tutti  à federe  in  terra,  ri 
fegnoche  non  vjeuno  combattete:^  al- 
T bora  quali  tutti  quelli  della  naue  di- 
fmontarono  con  animo  interra  : contea 
i quali  il  Gacique  della  Spagnuola  fi  leuò 
folo  e con  parole  di  minaccie  li  fece 
tornare  alle  lor  Caqoe  . Indi  gittaua  lo- 
ro dei  l’acqua  die:  to,e,  prendendo  de’ un* 

della  fpiaggia  , li  lanciaua  in  mare 
“ E 4 ver- 
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vcrfo  la  Canoa.  Ma  ,poi  che  turt  i con  feriti 
frante  di  vbidienza  furono  rìdottindla 
iot  Canoa, tolfe  vn  fallò, e Io  pofe  in  mano 
ad  vn  miniftro  dell*  Ammiraglio».,  accio, 
che  io  t ira  fleà  quelli  della  Canoa , per  di- 
moftrnr,  che  hauea  pcefo  l’Am miraglio 
in  f.iuote  contra  gl’Indianuma  il  miniftro 
non  tiiò  altrimenti,  vedendoiche  fubtto  fi 
part  irono  con  la  Canoa  . DopòqueRo, 
parlando  fopra  le  cofe di qucIPIfola  , alla 
quale  r Ammiraglio  haucua  pollo  nome 
Tortiiga,  affecmau.i  jche  era  in  eflà  molto 
piti  oro,  che  nellaSpagnuola,  eché  me- 
defimamente  in  Bnueche  ve  n’era  molto 
più,  che  in  alcun’altra  , la  qual  poteua  di. 
Rare  XIV.  giornate  dai  luogo,  doue  era. 
no/  ; “ •; 


Come  venne  Se  nani  il  principal  Rè  d. 
e]ueirifola,c  la^randexxaycon  che  W 
ìdud*  Cdp»  XXXI* 


POfcia  il  Martedì  a’  XVI II.  diDe- 
jcembre  il  Rè,  che  era  venuto  il  gior- 
no auantilàooe  era  la  Canoa  della  Tor- 
ttiga  , il  qual  Rè  habitaua  cinque  leghe 
difcoRoda!  luogo  , otie  erano  i naui gli j 
ad  hora  di  terza  giunfe  alla  popolatone , 
che  era  vicina  al  mare  : doue  medelìma- 
tnenre  fi  ritrou.iunno  alcuni  delia  naue  s 
che  ! ’ Ammiragl io  haucua  mandati , per 
veder,  fe  porcina  no  alcuna  maggior  mo- 
Rra  di  oro.  Quelli , veduto  il  Rè, che  veni- 
ua  3 andarono  à farlo  intendere  all*  Ani- 
mi- 


D.  FEft  COLOMBO.  119 
Miraglio  , dicendo  , che  meniua  fece 
|>m  di  CC.  huomini  , c che  non  venm 
a piedi  , mainvna  barra  , portato  da 
“quattro  huomini  con  gran  venerinone  *, 

* quantunque  forfè  molto  gioitine . Giunto 
adunque  quello  Re  poco  loncan  dalle  na- 

■ ni»  poi  che  fi  fu  ripofato  vn  poco  , B ac- 
collò alla  naue  con  tutta  la  fui  gente  : di 
cui  cofi  faine  l*  Ammiraglio  nella  Tua 

. feri truca  ; Senza  dubbio  farebbe  piac- 
auto  molto  alle  Altezze  voflre  il  veder 
' la  grani  tà  fua,  & il  rifpetco,  -che  i fuoi  gli 
portauano  , ancor  che  tutti  vadano  nu- 
di . Il  qual  , rollo  che  entrò  nella  na- 
- ito  ,fi  feppe  r che  io  era  lòtto  ifcaftpl 
della  póppe  , che  difinaua  , mi  colie 
all’improuifo  , Si  venne  à feder  preijo 
àme  , fenza  darmi1  tempo  , che  10  gli 
andaffì  incontro  , ne  tuj  leuaflì  da  men- 

• £1 . E >quando  egli  entrò  fottp  1 1 cailelio, 
Accennò  > che  tutti  rimaneflèrodi  fuori;,  e 
colifecero  con  fretta, e riuerenza  grandi^, 
lima,  ponendoli  à feder  tutti  forcola  co-- 
perta,ecccao  due  huomini  di  m itura  cri, 
xlfiò  giudicai  jòhe  follerò fuoi  C in  fìg*  ie- 
ri, i quali  ledettero  a’fuoi  piedi.  DiceuuU, 

■ chequefìi  era  Cacique  ; & io,  credendo, 

/ ch’ei  douefle  maqgrare,Ordinai , chegU 

fide  portato  da  m.ingiar  dc’cibi  , ch*ip 
mangiaua  : e cofi  prefero  di  ogni  cofi a 
quali  come  lì  prende  per  far  laaedeiv 
•za;  il  retto  mandarono  a’fooi  ,che  man- 
giarono tutti  di  ciò . dirimente  auuenne 
del  bercene  follmente  Tacconarono  alla 
■ ■■  - ^ . 
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bocci  > e poi  lo  dettero  àgli  altri  * E tufi  1 
ftauanocon  mi  granirà  maratiigliofa  * c 
po;he  parole  dicaiaoo  j e quelle  , che 
dice  anno  , fecondo  eh'  io  potei  com- 
prendere , erano  molto  npofote*  e gra- 
ti’. Quelli  due  r i guardaua no à quefto  Rè 
la  bocca  , eparlauano  per  Ibi  > e con 
lui  . Bercia  con  moka  riuerenza  > do- 
pò hauer  mangiato  > vn  filo  gentil*  huo- 
mo  Rii  porrò  vna  cima*  limile  à quelle  di 
Cartiglia  nella  fattura  , faluo  chedi  vn* 
altra  opera:  la  quale  egli  tolfe  in  mano,& 
è me  la  donò  con  due  pezzi  d oro  lauora- 
to  molto  fetali  . Del  quale  oro  io  perdo 
che  qui  fè  ne  trotti  poco  % cerne  che  io  fli- 
ani  quello  luogo  vicino  là  da  dotte  nafte, 
& oae  n’è  molto  E,  giudicando  ?o,che 
gli  doueffe  piacere  vna  coperta  , che  era 
iopra  il  mio  Ietto , glie  donai  inficine  con 
vna  corona  di  ambra  molto  bella , che  io 
portaua  al  colio  , econvn  par  difearpe 
rode , & va  vaio  di  acqua  di  fiori  di  Me- 
laiaOcic  : di  che  rimale  ramo  contento  , 
ctfcfft  maiatùglw  ; & egli  * & i fooì 
Configlieli  moilrarono  gran  dolore  >per-  j 
-che  non  m’mtcndeuano > nè  io  intenderla 
Soro  v ancora  eh* io  cotnprcfi  , che,  fc 
m bifcgnaflè  alcuna  cola  , tutta  i’  IfcU 
cv.Va’smci  con  mondi  . lo  all  hcra  man- 
dai à torre  vn  mio  pena  lettere  , dpt:e 
per  regnale  hò.  vna  medagliai  d*  oro 
r ei  pelo  di  guatrro  ducati  , nella  àns- 
ie fono  fcolpite  le  r magmi  delie  AÌ- 
uzze  voto , e glie  la  mofeai  > diccrv- 
< da 
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do  vn’al  tra  volta  , chele  Altezze  voftrc 
lìgnoreggi anano  la  miglior  Parte  del 
mondo  ,,  e che  erano  grandiflimf 
dpi  : egli moftrai le  bandiere Regali  , 
e le  altre  della  Croce  , che  da  lui  furono 
filmate  molto  .*  La  onde  riuolto  a woi 
Configli  eri  diceua  > che  fenza  dubbio 
le  Altezze  voftrc  erano  grandi  Signori  , 
poi  che  da  coli  lontane  parti  vconaeètjl 
cielo,  mi  haueamo  mandato  fin  qui  len- 
za paura  . Molte  altrecofe  apprellofta 
noi  paft;rono,  che  io  non  inteu,  benché 
ioconofceun , che  di  tutto  moltr  uia  gran 
maraorglia.  Ma,  effendohoggimai  tac- 
di,& volendo  qgfi  partire  , io  mandai 
in  terra  con  la  barca  molto  honoratamen- 
te,  e feci  fparar  raoltebombarde  : e coli 
•cali  mdfò  interra  fene  andò  nella jwa 
barracati  piudi  CChuomini,  &vnfoo 

fieri  ir, nlrt  era  DOFtATO  SU  le  fplUedl  VQ 


nuomo  DK1KU  ; 

nari  , egentede’nauigli  , che  trono  m 
cerca,ftce  dar  da  mangiarci  ordino, che 
folle  lor  fatta  moka  cortelia  . lo  eia  va 
marinaro,  che  locrouò  ridia  brada*  mi 
difle,  checiafcunadellecofe  > ch’io  gl  i 
haueua  donate , erano  portare  dinaii  za  a 
lui  davo*  huomo  molto  honorato  j e che 
per  la  ftrada  il  figlinolo  non  andana  con 
£ . mavn  pezzo  indietro  con  altretan- 
ti  gente,  quanta  feguma  lui:  equaficon 
altre  rane*  W»  fnteto  few  andiua  a piede, 
ptcfcda  duehworaio. 
btKCia:  alleane*,  wtwuei do 
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alcune  cofette,quando  egli  venne  alla  na- 
ne dopò  il  fratello.  r 


Come  V .Ammiraglio  perde  lafua  natte m 
' alcune  baffi?  per  tr afe  tiratela  de  ma- 

rinarle lo  aiutOycbedal  Rè  àiqueìllfo- 
\ la  egli  bebbei  • * : Cap.  XXX1U1 

S'Eguendò  adunque  l’ Ammiraglio  quel, 
che  pafsò)  dice,che’l  lunedì  a’XXlV. 
-di  Decembre  fri  molta  calma  fenz’alcun 
ventò  » eccetto  vnpoco,.- che  lo  conduf- 
fe  dal  mar  eh  San  Tornai*)  fino  alia  Punta, 
‘&«^-fòpraJa  qual  per  vna  lega  frette 
coìr  y finche  , pattato  il  primo  quarto, 
che  potala  edere  vn’  bora  alianti  mez*i 
flotte,  fe  n’andò  à ripofue, perciò  ch  cra- 
<10  due  dì,  de  vna  notte,  che  nonfrao^ 
dormito,  e,  perciochc  era  calma,  il  nja- 
t inaio^he  era  al  temone,  il  raccormnan- 
dò  ad  volante  del  nauigl  io  : il  che  (dice 
^Ammiraglio  ) lohaueua  prohibko  m 
mero  quelto  viaggio  , dicendogli  , che 
convento,  òfenza  vento  non  lafciattero 
mai  »1  temone  a’ fanti  . E nel  vero  io  mi 
litrouaua  inficilo  dalle  fecche  , edaK. 
li  (cogli,  percioche  la  Domenica,  che  io 
mandai  le  barche  à quel  Ré',  erano  pal- 
late dal  Lette  di  detta  Punta  Santa  ben  tre 
leghe,  emeza  , Si  j marinari haueuano 
veduta  tutta  la  cotta  , e le  batte  , che 

tiaccionoda  deità  Punta  Santa  al  Lette 
aefte  tre  leghe  , & haueano  altrcS 
veduto  , per  doue  fipoteaapattare:  il 
w . . che 
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che  in  tutto  il  viaggio  io  non  feci  : Se 
piacque  à Noto  signore  , che  a meza 
.notte,  vedutomi  coricato  nel  letto,  &cf- 
fendo  noi  in  calma  morta , & il  mare  co- 
me l’acqua  di  vna  feuddia  tranquillo,  tut- 
ti andarono  à tipo  farli,  lafciando  il  temo- 
ne ingouerno  di  vn  garzone.  La  onde  su- 
ri enne  , che  le  acque , le  quali  correano  , 
portarono  la  nane  molto  quietamente  Co- 
pra vna  di  quelle  fecche,  le  quali,  ancor 
che  foflc  di  notte , ruggiuano  di  maniera, 
che  dittante  vna  grolla  lega  fi  poteuano- 
v edere, & fentire.  Allhorra  ri  garzone, che 
fmtì  arare  il  timone,  Se  vdì  il  romore,  in- 
cominciò à gridar  forte-,  & Mentendolo  io,  _ 
mi  leuai  sùcofitofto  , che  ancor  ni  uno 
hauca  fencitojchenoi  hauelfimo  incaglia- 
to inquel  luogo  A'  d;  {Libito  i!  patron  del- 
la natie ,à  cui  toccaua  la  guardia-,  n’vfcì:  Si 
iodilBàlui,  Sci gli alrri marinari,  che, 
montati  nel  battello  , il  qu.dportauàno 
jftjor;  della  naue.  Se  prefa  vn  ancorala  git^ 
latterò  pd  póppe  . Perche  egli  all h ora 
con  molti  altri  faitònd  battello:  Se,  p co- 
lando io  , ch’etti  facetteio  quel  > che  ip 
gli  liaueua  detto,  dii  vogarono  via , fig- 
gendo col  battello  alla  Carauella  > die 
g i aceua  meza  lega  di  feofto . V edendo  io 
adunque , che  fuggiuanocol  battello , & 
che  fcemauano  le  acque  , Se  che  la  nauf 
ftaua  in  pericolo  feci  di  fobico  tagliaci? 

arbofo , Si  alieggeinla  il  p.i  ti  che  fi  potè  » 
per  veder  , fe  ppteuamo  cauarja  Vuo- 
iti , Ma  , ibernando  tutcauia  racqpc.»* 

r • » uV 
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la  Gtffttfdla  non  potè  rifpifnre,  piegatali 
Alquanto,  s’apcrfc-ndlc  commi  fTmc , Se 
S’empì  per  di  fotto  d’acqua.  In  tan- 
to giunte  la  bai  ta  della  Cnraadla  perdar- 
mrfccrorfo»perdochc,  vedendo  gli  huo- 
isimi  di  lei,  che  il  battei  friggala,  non  vof. 

• ftro  taccoilo  : per  la  qualcosa  eglifòa-  • 
. ft  retto  à ritornarti allattane  . Non  mi  fi 
mófrtandó  adunque  rimedio  per  po. 
rerla  faluare , me  n’andai  alla  CaraUel/a, 
perlalaarne  la  gente  : & percip  che  fof. 

■ì  fiaua  vento  di  terra,  & era  gran  par  e del- 
la notte  pafiar* , nè  fhpeuarno  certo  per 
- «toue  fi  poteflt  vfck  di  quelle  feceh e, tem- 
poreggiai conia  Gnauetta  , fin  che’ldi 
appnrue  •,  & ftibito  Venni  ad  dìa  pet  di 
dentro  della  fecca*  batiendo  prima  man- 
dato 1 1 batello  in  terra  con  Diego  di  Ara- 
na  di Cordoua , Capitano  maggior  di  giu- 
; iU^U.dctt  airoata , & Pietro  Gutrieres,cre- 
dgkietf  di  vere  Altezze,  accioche  foceÉ- 
ksd  ^fendere  4l  Rè , quei,  che  pattuì*  > 
dicendogli,  che , per  volere  andate  à vift. 
tarloalfio  poito,  fi  come  egli  il  Gabbato 
•p.i  fiato  mi  bau  tua  pregato , haueua  per- 
dutola nnue  dirimpetto  alla  fila  popola- 
itone  s vna  lega  > emi^a  di  frotta,  in 
m*fecca,chequmi era.  fiche  intelo  dal 
Rè  3 coti  lagrime  moftrò  grandiffimo  do-  ‘ 
ioredd  ftoìko  danno  * Se  fobito  mandò 
alla  nnue  tutta  la  gente  della  popolar  ione 
con  molte  , Se  grotte  Canoe  : & coll 
etti  , & noi  cominciammo  à fciricarc  , 
^fc^rkammo  tutta  la  coperta  in  breue 
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fpatio  di  tempo  irai  che  fu  grande  loatu- 
to  , che  quello  Rè  ci  diede  : & egli  po- 
fcia  inperfona  co  Tuoi  fratelli , 8c  paren- 
ti vfaua  ogni  diligenza  , cofi  nella  natie, 
. come  in  terra»  accicchc  il  tutto  fofle  ben 
gouemato  : & di  tempo  in  tempo  man- 
data de  Tuoi  parenti  » piangendo  » à 
\ piegarmi,  che  io  noti  mi  prendevi  fotti» 
. dio  » ch’egli  mi  donerebbe  tutto  quello  , 
chehaueua  . Affermoalle  Altezze  voftrc 
per  co  fa  certa  , che  in  ninna  parte  di  Ga- 
ttiglia non  fi  haurebbe  potuto  tròuar  fi 
buongoucrno  per  le  cofc  nofhe  , delle 
qual  i non  mancò  pure  vai  Or  ioga;  per- 
. cioche  tutte  le  nolrre  robbe  egli  fece  met- 
tere in  Cerne  picffo  al  fuo  palazzo»  ouele 
. tenne»  finche  fi  vuotarono  lecafc»  chrer 
voleuadar  per  CiUiatle*  Mefleui  apprefio 
alla  cuftodiahuo  mirti  arenati , i qualivi 
z féce  ftarperturca  la  notte:  itegli  con  rur- 
. ti  quelli  della  tara  p i angauno,quafi che 
oro  molto  il  noftro  danno  importa  fie  » 
unto  è latente  amoreuoi  e,  & lenza  atti- 
cità , trattabile , ernanfueta,. ch’io  giuro? 
alle  Altezze  voftrc  , -che  nel  mondo  non 
v’è  miglior  geme,  nc miglior  terra . A- 
mano  queft  1 il  pvofiìmo  » come  fè  fteffr  : 
& hanno  vn  ragionare  iL  più  dolce, e 
manfueto  del  mondo,  allegro,  e tempre 
accompagpato  di  rifa  . E bene  il  vero  » 
: che  vanno  nudi  così  huomim  » come 
- donne,  fi  come  fon  nati»  ma  però  créda- 
no le  Altezze  voftre,  chehannocofhimi 

paci  io  todeuoh , & il  Ri  è Lento  o,  o gl  à- 


gle 
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deMàeftàsiJ  qualee  tanto  còntmente,  che  | 

- porge  gran  diletto  il  vederlo , & parimen- 
te in  confiderar  la  memoria  di  quello  po- 

r poloni  defiderio  driàper  ogni  coCmlqual 
li  fpinge  à dimandar  quefto, e quello,  e ri- 
cercar la  cau  £1, e ('effetto  del  tutto. 

■ Come  V ^Ammiraglio  deliberò  di  popolar  ■ 
doue  hahitaua  quel  Rèj&mmò  la  po* 

- polatioyie  ÌAjjtale^  * Cap.  XXX 

IL  Mer  cordi  a* XXVI.  di  Decetìabte 
venne  il  Rè  principale  di  quella-  terra 
alla  Caràiiala  deirAmmiragl  io,  Se,  mo- 
• Orando  gran  triftezza , di  dolore,  lo  con- 
folaua  , offerendogli  liberalmente  tutto 
quello  , che  del  (uo  li  piaceffe-riceuerc  } < 
Si  dicendo  , che  già  haueua  donate  tte 
cafea’Chriftiani  , oii’effi  ne  rnetteffero 
tutte  quello  , chedella  naiie  cauaflèro-  j 
Si  chene  haurebbe  date  molte  più, facen- 
do bi  fogno  Incanto  venne  vnaGanoa  con 
alcuni  Indiani  d i vn’altra  IOoIa  , d quali 
- 'Portatrano  alcune  foglie  d’oro,  per  hauer 
x * fonagli  , i qual  i dii  più  d’altro  (limano * 
Pi  cena  anco  vennero  i'  marinari,-  'dicen- 
do , che  d’altri  luoghi  concocreu  ino  mò^ 
ti  Indiani  alla  popola  rióne,  i quali  pò*-  j 
-fallano moire cofe d’oro  , eledonauanò 
perftr.nghe  ,■  & per  altre  (inaili  cofedi 
poco  valore  , offerendoti  di  portarne 
molto  più  ,fei  Chriftiam  voleffero  - lidie 
veduto  dal  gran  Cacique piacer  all’  Am- 
miraglio; gli  diffe;  che  eghne  haurebbe 

-"ri  ’ ""  r #«r 
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to  portar  gran  quanta  da  Cibao , luogo , 
douepui  oro  fi litrouaua.  Eccoli,  fmon- 
tato  in  terra  , inuicò  l’Amm  iragfio  à man- 
giar Agis,&Cacabiche,  che  è il  lor  prilla 
tipal  cibo  ,'  e gii  donò  alcune  mafehere 
còti  gli  occhi,  *&  con  le  orecchie  gran- 
di dioro  , &altre  cole  belle  , chesraa- 

• piccauano  al  col  lo  . Pofcia  dolendoli  ae*' 

Caribi  , i quali  fiumano  1 fuoifehiaui ; , 
& gli  porrauano  via  per  mangiarteli  , li 
confortò  molto , quando  i’  Ammiraglio  9 
confolandoio,  gli  inoltrò  le noftt carmi, 
dicendo,  che  con  quelle  lo  haurebbedt- 
fefo . Et  molto  li  flupì  in  vedendo  la  no- 
ftra  artigl iena , là  qua  1 porgea  lóro  tanto 
fpauento,  che  cadeuano  in  terra,  come 
morti,quando  ne  fentiuano  il  tuono-  Per 
tanto,  hauendo  l’ A m m i uagl  io  t conato  in 
quella  gente  tanto  amore , & li  gran  mo- 
lare di  oro  quali  che  fi  fcordòjl  dolore  ' 

della  perdita  della  naue,  parendogli  ,che 

• Dio  hatiellc  permeilo  coli,  accioche egli 
fermarti  qui  habitationi  , & vi  lafciadè 
Chriftiani,  i quali  trafficaffeco,&  s’infor- 
mafièto  del  paefe,&  della  gente,  appren  - 
dendo quella  lingua  , e tenendo  prattica 
con  quel  popoloia  fin  che , quando  egli  vi 
rornafle eli  Cartiglia  con foccorfo,  hauek 
fé  chi  il  guidarti:  in  tutto  quello,  che  per  la 
popclatione^r  dominio  della  terra  facez- 
ie allhora bifogno . A che  c anto s’inchino 
.maggiormente  , percioche  hoggimai 

- molti  fiofieriiLino,dicendo,che  voi ont ie- 
ri vi  {aliano  rertati  , & haurebborio 

*•  . 4. 
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Zittii  rhabirationloro  in  quelli  terra  .Pet 
fciqoa!  cofa  deliberò  di  f ibricaraivnacor- 


Hofi  nctraheflc  qualche  vtile  . Ciò  aiutò 
tuo! toglie  il  dì  seguente,  che  fu  il  Gioue- 
-ftìyt’XXVIl.  di  Decembre,  venne  nuoua, 
che  la  Cannella  Pinta  era  nel  fiume  ver- 
lò  il  Capo  di  Leuante  dell’Ifola.  II  die  per 
fhpcrdi  certOjiiiandò  quel  Cadque,il  cui 
nome  era  Gu.icmig.iri  , vna  Canoa  cop 
aleuta  Indiani  » i quali  conduceffero  in 


sài tornò  indietro  lenja  recare  alcuna  nuo- 
ua di  edA . li  che  fece, che  non  fu  data  fede 
ad  vn’altro  ìtidianojil  qual  dille  di  hauet- 
la  alami  giorni  auanti  veduta.  Ma,  non 
ottante  quello, l’Ammiraglio  non  rimale 
di  dare  ordine  al  rimaner  de’Chuftiani 
jn  qual  Inogd:  i quali  ogni  dì  più  conofce- 
uai>o  la  bontà  , &:  ricchezza  di  quella  tet- 
ra , portando  gl  ’ Indiani  à pi efentar  loro 
di  molte  mafclicre,&  core  eli  oro,  & dan- 
do loro  comodi  molte  Prou  inde  di  quell* 
Ifola,ouccotaroro  nafccua.  Effondo  adun- 
que già  pei  pattir  l’ Am  miraglio,  venuto 
à ragionamento  col  Rè  (opta  i Caribi,  de* 
quali  etti  fi  lamentano  , tic  hanno  gran 
paura,fi  per  la  {ciarlo  contento  col  lanciar- 
gli la  compagnia  de'Chriftiani,come  ac- 
cioche  haueffc  paura  dd le  noftre  armi  * 
fece  fpaiare  vna  bombarda  nel  fianco 
della  naucj  che  la  pafsò  da  vna  banda  ali* 
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altra, & la  palla  ne  folto  inacqua  : diche 
hebbe  il  Caciquenon  pocofpaucnro.Fcce 
altresì  inoltrargli  tutte  le  noftrearme,  Se 
come  percotcuano  > Se  cerne  con  altre  fi 
di  fendcuano:dicendogli , che  rimanendo 
in  fùadifcfà  corali  aime  , non  hauelfc 
paura  più  de’Caiibi  ,percioche  i Criltiani 
tutti  gli  amazzarebb(mo,i  quali  per  guar- 
dia ina  egli  volea  Infoiargli , per  ritornarti 
in  Caviglia  à prender  gioie,  Se  altrecofe, 
da  portare à donargli  . Indi  gli  raccpm- 
mandò  molto  Diego  di  Aram  > figliuolo 
di  Roderigo  di  Arano  di  Cordoua  ,di  cu  i 
s’è  di  fopra  fatta  mentione.  A coftui,&  à 
Pietro  Guttieres,  Se  à Roderigo  di  Scobe- 
do  lafeiaua  il  gouerno  della  Fortezza , Se 
di  XXXV l.huom  in i con  molte  mercatan- 
te, Se  vettouaglie,aimi,&  artiglieria,  Sz 
con  la  barca  della  nane,  Se  con  marango- 
ni,& calafati, & con  tutto  il  refto,  che  per 
agiatamente  popolare  era  ncccflfariOjGtoè 
medico,farto,  bombardiere,  & altre  cofi 
fatte  perfone  Et  poi  con  ogni  preltezza  fi 
mifein  punto  per  venitfene  dritto  in  Ca- 
viglia, lenza  feopr ire  altro , dubitando, 
che, poi  che  già  non  gli  reltaua  altro,  che 
vnnauigliofoto  , gli  fuccedeffe qualche 
difgratia,  la  qual  folle  cagione  > che  1 Re 
Carolici  non  hauefieto  cognition  di  quei 
Regni,  da  fe  nuouamente  à loro  acqui  Va- 
ti. • “ 1 
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Come  l Ammiraglio  partì  da  Cafiigia,  & 
trouò  l’ altra  Car duella  con  Tìnypfc . 
Cap . Xxxm-  : 

IL  Venerdì  neU’apparir  del  Sole  a*  IV. 
di  Genaio  l’ Ammiraglio  fece  vela 
con  1 e barch  e per  p roda  verfo  il  No- 
ioefte,per  vfeir  di  quelle  reftie,  Se  fecche, 
che  per  là  fi  trottano,  nella  qual  parte  la- 
fciò  !I  Porto  de’Chr  dilani, da  lui  chiama- 
to il  Porto  del  Natale,in  memoria,  che  in 
tal  giorno  era  difmontaco  in  terra,  Se  fil- 
uatofi  dal  pericolo  del  mare,&  hauea  da- 
to principio  àquila  popolatone  . Co- 
iai fecche , & teft  ie  durano  dal  Capo  San- 
to fino  al  Capo  della  Serpe , che  fono  fei 
leghe,&  vanno  fiiori  in  mate  più  di  ere  le- 
ghe tutto  Colla  vaio  Noruefte,  & Snelle, 
cfpiaggia  , e terra  piana  fin  quattro  le- 
ghe frà  terra  , oue  poi  fono  alte  montar 
gne  , & infinite  , Se  groOe  popola- 
toli , rifpetto  alle  altre  Ifole.  Pof6ia 
nauigò  verfo  vn  alto  monte  , al  qual  po- 
fe  nome  Monte  Chr  ilio,  & giace  XVIII. 
leccai  Lette  dal  Capo  Santo  : di  modo 
£ che  chiunque  vorrà  andare  alla  città  del 
Natale  , poi  che  haurà  feoperto  Monte 
f.  Chrifto  , che  è rotondo  come  vn  padi- 
glione , & quali  pare  vnofcoglio  > do. 
uerà  entrare  in  mare  due  leghe  lontan  da 
efio.  Se  nauigare  all’H  nette , finchctro- 
ui  il  detto  Capo  Santo  > &a!lhora  gli  re- 
merà lontana  la  popolation  del  Natale  . 

cin- 
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cinque  leghe , & entrerà  per  certi  canali, 
che  fono  frì  quelle  bade  , le  quali  lbnno 
dinanzi.  Di  quelli  fegm  pauue all’Ammi- 
raglio  cola conueneuole  il  far  mennone  , 
accioche  fi  fapefic , doue  fri  la  prima  ha- 
bStatione,&  terra  de  Chiiftiani,che  fi  fece 
in  quello  Occidental  mondo.  Et,  poi  ché 
contempi  contrari]  hebbe  naujg  ito  piiV 
al  Legante  di  Monte  Guitto , la  Dome- 
nica mattinaJa’V I.  di  Genaio dalla  gabbia 
defi  arborovn  calafato  vide  la  Gltauella 
Pinta > che  con  vento  in  poppe  veniua  ca-  = 
minando  verfo  Loefte:  &y  giunta  che  fù 
dotte  era  l’ Ammiraglio  Martino,  Alfonfo 
Pinzone,Capitanodi  quella,  montato  (li- 
bito nella  Guvuiel  la  del  PAmmiragl  io,  fi 
pofeà  finger  certe  fue  ragioni  > & aduire 
alcune  feufe  della  fua  partita  da  lui,dicen- 
do,èffcr  ciò  auuenuto  contra  il  fuo  volerei  » 
& perche  non  hnueua  potuto  piu.  L’Am-  ' 
miraglio  , come  che  fapeflfe  affai  bene  il 
contrario  , & la  mala  intcntiondiquc- 
(Vhuomo,  & fi  ricordafiè  delia  troppa  li- 
cenza, che  cofiu  1 fi  haueua  prefa  in  mol- 
te cole  di  quel  viaggio,  firaulò nondime- 
no con  lui,  & (opporrò  ogni  cofa,  per  non 
rompere  il  drfegno  delia  (ua  ìmprela:  Il 
che  facilmente  farebbeauuenuto , perche 
la  maggior  partedelia  geme,  che  veniua 
feco  » era  della  patria  di  Mattino  Al- 
fonfo  , & molti  antodio]  parenti  . Et 
la  verità  è , che  , quando  egli  fi  par- 
tì dalPAmmiraglid , ch’era  nella  Cuba, 
parti  con  proponimento  di  volere  an- 
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dare  al  FI  fole  di  Rabeca , pere  foche  gl’In-  I 
dùm  della  fu.1C1r.rj  pila  gli  di  cenno  , 
quitti  ritrott  ufi  molt  òro.Doue  poi  che  fu 
giunto,  &hebbe  riaouato  il  conciar  io  di 
quel, che  gli  era  (lato  detto,  fe  netornaua 
verfo  USpagr)uoia,oue  gli  haucano  detto 
aluf Indiani  che  era  raok’oro.  Et  in  quello  . 
viaggio  etano  già  palTati  XX.g  iotaijch’et 
n onera  camiruco  per  più  di  XV.  teghe 
al  Lcftedel  Natale  ad  mi  fiumara  , la 
qual  i’Ammi  raglio  haufia  eh  iamata  Fiu- 
me di  Giada  : óc  quitti  Martino  Alfonfo 
era  flato XVI.  dì  , ói  vi  fiancano  hauuto 
affai  oro  nel  modo,  che  f’Àmnaj raglio  ne 
hattea  hauuto  al  Natale  , dando  per  ciò 
cofe  di  poca  valuta:  del  quai’oro  egli  co-  j 
pattinala  metà  fri  la  gente  della  fui  Gì*  j 
rauclla,  peracquiftaclafi,  & per  tenerla,  ' 

Quieta,  c contenta,  ch’egli  lotto  titolo  di 
lapfcmofijrimarwflecol  tcfto  a & volle 
poi  dare  ad  incendere  dMmiairaglia,di  ! 
non  fipermtHaditutrociò.  Orfcguendo 
cottui  il  fuo  camino  per  fcigcie  pr  eflfoà 
Monte  Chritto  , perciochc  iltcmpo  non 
gli  concedeua,  chegl  r andaffe  auanti,  en- 
trò con  ta  barca  «*  vn  fiume  ,il  qu  il  guicc 
al  Suddette  monte  , & mena  nett’arena 
gran  inoltra  d*oro minuto , & peròchia-  < 
mollo  t\  Fiumedelhoro  Giace  quello  Eu* 
me  lonraa  dal  Namtè  XVIL  leghe  alla  * 
parte  del  Lette,  & è poco  minoredel  fiu- 
me Guadilchibii^hepafia  per  Cordona. 
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Come  verfo  il  golfo  di  Semema,  netta  Speh 
* gnuola  nacque  la  prima  fcaramuccu 
' "fra  gl'  htdiani  , & i Cìmfliam  * 
Cap.  XXXV* 

LA  Domenica .Vxiij.di Genaio,ft.mcfo 
fonia  il  Capo  mila  morato  3 che  è net 
Golfo  ai  Samara  nell’ Ilota  Spagnuola,  IT 
Ammiraglio  mando  la  barca  in  tetra, do- 
uc  i noftrirrounrono  nella  fpiaggia  alca- 
ni  huoraitu  diafpetto  fiaocon  archi  , 
Se  con  factte,che  mo Uraliano  d’elTerc  ap-, 
p orecchiaci  alla  guerra , & d’hauer  Fani- 
mo turbato,  & pieno  di  fpauento.  Non- 
dimeno,pre(a  conloro  pcattica,  compro*- 
rono  da  loro  due  ardii,  & alcune  facete,  Se 
con  gran  difficoltà  ottennero  , che  oleati 
di  loro  andafle  à parlare  all’  Ammiraglio  . 
allo  Coronella  ; Se  in  fimi  il  lor  frullare 
confer  mauafi  con  la  loro  fierezza p la  qual 
fidimotiraua  maggiore,  che  d'altra  gen- 
te > che  fino  allhota  hauedero  veduto  : 
percCche  haueuano  la  faccia  imbratta- 
ta di  carbone , come  che  quei  poppi  i rut- 
ti habbiano  incolume  di  tingali,  chi  di 
negro  > & chi  di  soffi) , & chi  di  bianco 
& chi  di  vn  modo,  & ciudi  vn’alcrò;  Se 
haueuano  i capelli  molto  lunghi , Se  rac- 
colti indietro  m vai  reticella  di  penne 
dir  Papagalh . Stando  adunque  vn  di  loro 
ouanti  l* Amiraglionudo  , fi  come,  {'ha- 
ute; par  toc  ito  fua  madre  , & còme 

Y4Ìlfì0  tutti  gli  altri  di  quelle  *&.- 
• * rq> 
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re , fin ’all h qlm  feoperte  , dirte  con  parlare 
altiero jche  cofi  andavano  tutti  in  quelle 
parti.  Et,  credendo T Ammiri^ io , che 
coftui  forte  di  quei  Caribi  , Se  che  quel 
Golfo  diuidcrte  la  SpagnuolAda  loro , gli* 
dimandò»  doue habitauano i Caribi,  & 
colui  moftrò  col  dito,  che  più  all’Oriente 
ih  altre  ifole  : Se  che  quiui  erano  pezzi 
di  Guanin  tanto  grandi  come  la  meta  del- 
ia poppedella  Carauella  ; e che  1*  Ifola  di 
Ma  ti  nino  era  tutta  popolata  da  donne  , 
cbn  le  quali  incerto  tempo  dell*  Annoi 
Cat ibi andauano à giace.fi  : e , fe part o- 
riuano  pofeia  figliuoli  mafehi , gii  ciana- 
co  aiolo  padri, che  gli  allcuartero.Hauén- 
dò  coftui  rifpofto  tri  per  cenni,&  tra  per 
quel  poco,  che  potevano  da  lui  intendere 
à gli  Indiani  di  SanS.iluatore  à quanto  ef- 
figi! dimandavano*  l’Ammiraglio  gli  fe- 
ce dar  mangiare.  Si  alcune  colette,  come 
corone  di  vetro,  & panno  verde,  Se  rodò. 
Indi  io  rimife  in  terra  , accioche  facerte 
portar  ddi’oro,  fe  qi legli  altri  ne  haueua- 
no  . Giunta  adunque  la  barca  in  terra  tro- 
no nella  Spiaggia  afeofi  fri  gli  arbori  JLV. 
di  Iqlò  , tutti  nudi  co’capelli  lunghi  , 

, come  gli  vfano  le  donne  in  Cartiglia  , 
Si  dietro  alla  tefia  pennacchi  di  Papagal- 
li  , Si  di  altri  vccelli  *,  e tutti  armatiti* 
archi  , e frette  . A quelli  , quando  i 
noftrijdifmontarono  in  terra  , fece  colui 
lafciar  gli  archi  , Se  le  freccie  , & vn 
grorto  baflone  , che  portano  in  luogo 
di  fp  acj  a *p  et  cioch  c;com  e gabbiamo  det- 
to 
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to , non  hanno  fello  di  folte  alcun  1 : e , 
poi  che  girono  g un  ti  alla  barca,  i Chri- 
ftinni  difmontatono  in  terrai  Se , hauen- 
do  cominciato  à comprare  archi , e feee- 
cie,  Se  altre  armi,  per  commandamento 
dell’ Ammiraglio, elfi,  hauendo  già  ven- 
duti due  archi , non  folo  non  voi  fero  ven- 
derne piu,  ma  con  fdegno , e con  mofira 
di  voler  far  prigioni  i Chriftiani , corfcro 
tofto  à pigliare  i loro  archi,  e faette,  doue 
ìehaueano  lafciate,&  infieme  delle  fami, 
per  legare  a’noftri  le  mani.  I qual  filan- 
do fqpra  l’auifo , vedutili  venir  coli  inani- 
mati , come  che  non  fodero  più  di  fette, 
animolàmente  gli  adalirono  , eneper- 

- coflèro  vnoconvnafpadanellenatiche  , 
&vn’ altro  nel  petto  con  vna  fletta  . La 
onde  coloro, fpauentati  per  l’ardir  de’no- 
itri,  e per  le  ferite  , che  ficeuano  le  no- 
lire  armi  , fi miferoà  foggile , lafciando 
la  maggior  parte  di  lorogli  archi  , eie 
freccie  : e molti  veramente  ve  nefaieb- 
bono  rimali  morti/e  non  gli  hauede  dife- 
fi  il  Piloto  della  Carauella,il  quale  era  fia- 
to mandato  dall’  Ammiraglio  col  carico 
delta  barca  , e per  capo  di  quelli  , che 
dentro  v’erano  . ..Deila  quale  fcaramuc- 
cianó  difpiaque punto alL*  Ammiraglio, il 
qual  s’accorfejche  quella  quella  gente  era 
de  gl’iftdlì .Caribi , de’quah  tutti  gh  alili 
hanno  tanta  paura  , ò che  almeno  coniì- 
nauanocon  quelli:  Se  è gente  ainfchiata. 
Se  ammofa,pet  quanto  iiÌQtoafpeao,eJ 
.-urne,  c quel  , che  fecero,  dimoila: 
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fpcraua ,che,  intendendo  gl’Ifolàni  quel* 
che  Vll.Chrifti.ini  contea  LV.  Indianidi 
qtielpaefe,  cofi feroci,  hnueuano  fatta» 
haurebbono  più  (limati  , e riflettati  i 
fìoftri d quali  egli  lafciaua  nel  Natale  , 6 
che  non  haurebbono  hauuto  ardithenta 
j di  far  lor  di  (piacere.  Coftoro  poi  fui  tardi 

fecero  fumo  in  terra, per  montar  piu  cucw 
re-,  perche  la  barca  tornò  à vedet  quel  tifò 
voleuanoima  giamai  non  fi  potè  fàte,chA 
fi  fidaffero,  e coli  tornò  indietro.  Erano  j 
fopmdetti  archi  di  Taflò;quafi  tanto gta* 
di  -come  quelli  di  Francia^  d’Ingh  iltertat 
e I e freccie  fono  d i ram poi  1 1 , che  pròde!  ■. 
cono  le  canne  nella  punta,  doue  fanno  il 
femeyi  quali  fono  m afficci,  e molto  dritti 
per  lunghezza  di  vn  braccio,  e mezo  » Se 
armano  la  tefta  loro  d’ vn  picdólo  baflon 
lungo  vna  quarta,  e meza,  acuto,  e cotta 
col  fuoco , nella  aii  punta  infètifeono  vn 
dentc,ò  fpina  di  pefce,e  I’autielcnano.Pcr 
la  qual  cofa  1*  Ammiraglio  chiamò  quel 
Gol  forche  gl  lndi-ini  chiamano  Samina» 
Golfo  delle  freccie:  dentro  del  quale  fi  ve* 
dea  di  tnolta  bambagia  fini, & Axi,  che 
è il  pepe,  da  loro  Vfato,  il  qual  molto  ab- 
brucia, parte  lungo,  e parte  rotondo  : e 
prefica  terra  in  poco  fondo  nafceua  tt\oI* 
ta  di  queli’herba , chetrouarono  i nollri 
jtt  fili  per  lo  Golfo  dell’  Oceano  : da  che 
| congiètturaronojche nafceua  tutt  i vicino 

a teira,echepoi  matura  diltaccaiia^  erA 

marie  allìi. 

c«- 
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Com2  V Ammiraglio  partì  per  Caflìglia  ; e 
' per  gran  fortuna  9 che  oùbbe , fi  partì 
dalla  fua  compagnia  la  Caramella  Ti  > 
M'  - Cap.  XXXVI 

ILMercordi  , che  fir  a XVI.diGsn.iio 
ddl’anno  MCCGCXCill.  con  buon 
-tempo  l'Ammiraglio  pani  dal  detto  Gol- 
fo delle  freccie  , tche  honvrfmtmno  di 
Samana  , allavoltadi  Gattiglia  : pd- 
ciochegià  ambedue  le  C;iraudlc ficca. t- 
410  di  molnacqua  : & era  grande  il  transi- 
gilo, che  pariuano  in  fòftentarle^  &,  ef- 
fendolVlrimaterra,  ch’ei  laico  di  villa, 
ilCapodrfantlilmo,  XX.  leghe verfo  il 
Xordéfte  , videro  molta  inerba  di  quell’ 
altra  force:  eXX.  leghe  ancora  piti  man- 
zi crauaratìo  il  m acqua  fi  coperto  di  To- 
rli piccioli  } de^uali  eriandio  gran  nu- 
mero videro  i due  giorni  fegtientt  , che 
forano  i XIX  «XX.diGenaio,  &npprcf- 
fo  molti  vece! li  di  mare  : e purtattauia  r 
herbafeguia  collida  Lette  à Vette  inte- 
rne conte  conenti  : pcrcioche gii hauc- 
aiano  conofciuco,  che  le  correnti  prendo- 
no di  quell*  herb.r  molto  lontano  * come 
che  non  tengano  lungamente  vn  cami- 
no > pcrcioche  alcune  volte  vanno  verfo 
vna  parte , Se  altre  vcrfovn’al  tra , «que- 
llo auuenia  quali  ogni  giorno  foi  padana 
quali  il  mezo  del  Golfo . Seguendo^»  1 J 
lor  camino  con  buoni  tempi  ycc*cfera  tan- 
to, che  al  parer  de’Piloti  a lX.di  Febn- 
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fp crai m ,che,  intendendo  gl’Ifolani  quel* 
c'ie  Vll.Chriftianicontca  LV.  Indiani  di 
quelpaefe,  cefi  feroci,  haueunno  fatta» 
haurebbono  più  Rimati  , e riflettati  i 
fìoRrjji  quali  egli  lafciaua  nel  Natale  , é 
che  non  haurebbono  hauuto  ardimento 
di  far  lor  difpiacere.  CJoftoro  poi  fui  tardi 
fecero  fumo  in  terra, per  moRrar  più  cuo4 
re-,  perche  la  barca  tornò  à veder  quel  thè 
Voleuano:ma  giamai  non  fi  potè  fate, chi 
fi  fidafTero,  e cofi  tornò  indietro.  Erano  1 
fopradttti  archi  di  flò,t|Uafi tàtffó gta* 

di. come  quelli  di  Francia,e  d’Ingh  ilteim* 
e le  frecci  e fono  di  rampolli , che  pròda- 
cono  le  canne  nella  punta,  don  e fanno  il 
femeyi  quali  fono  mafitcci,  e molto  dritti 
per  lunghezza  di  vn  braccio,  e mezo  • Si 
armano  la  tetta  loro  d’ vn  pictiólo  bafìon 
lungo  vna  quarta,  e meza,  acuto,  e cotta 
col  fuoco ,.  ne  Ila  cui  punta  f ftfètifcono  vii 
denterò  fpina  di  pefce,e  l’auu  elcnano.  Per 
laqUalcofal*  Ammiraglio  chiamò  quel 
Golfo, che  gl’ Indiani  chiamano  Sanami* 
Golfo  delle  freccie:  dentro  del  quale  fi  ve*  i 
dea  di  molta  bambagia  fini,  & Axi,  che 
è il  pepe, da  toro  Vfato,  il  qual  molto  ab- 
brucia, parte  lungo,  e parte  rotondo  : e 
pretto  ì terra  in  poco  fondo  nafceua  mol- 
ta di  quel l’h erba , chetrouarono  i nottri 
iti  fili  per  lo  Golfo  dell’  Oceano  : da  che 
congiet turarono jch e na fceua  tutta  vicino 
ìi  tarajCchépoi  matura  dili.iaaua^C  &k 
dalltl comici  j portata*  per  lo  m<uC  alfe 
larga.  .. 
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Come  V 'Ammiraglio  partì  per  Cafliglìa  ; e 
per  gran  fortuna,  che  htbhe , ji  partì 
dalla  fua compagnia  la  Car  ducila  Tict* 
:ta.  - Cap.  XXX  n 

ILMercordì  , chefòaXVLdiGsnaio 
ddl’anno  MCCCCXC1II.  con  buòn 
-tempo  HAmminglio  pani  dal  detto  Gol- 
fo  delle  freccio  , ^che  hoi'  vchiairuno  di 
Samana  , all  a volta  di  Gattiglia  : pcr- 
cioche già  ambedue  leCir.uieilefaccu.i- 
fio  di  molfacqua  : & era  glande  il  transi- 
gi io,  che  paciuano  in  (ottentotte':  Se,  ef- 
fendo rvlcima.teaa,  ch’ei  lafciòdi  vitti, 
il  Capo  difant’Eimo,  XX.  leghe  Vcrfo  il 
JLordétte  > videro  molta  babà  di  queir 
altra  forte:  e XX.  leghe  ancora  più  inan- 
z i trouacatìo  il  m arcuali  coperto  di  To- 
ni piccioli  -,  de'quah  eri.tndio  gran  nu- 
mero videro  i due  giorni  fcgucftti  , clic 
fiirono  i XIX  eXX.diGcnaio,  Seapprcf- 
fo  molti  vccdlidi  mare  : e portattauia  P 
herbafeguia  collida  Lette  à Vette  infe- 
rme con  le  correnti  : pcrciochegu  haue- 
«ano  conofciuto,  che  le  correnti  prendo- 
no di  quell’  herbcYtìnolto lontano  s come 
che  non  tengano  lungamente  vn  cami- 
no > pcrcioche  alcune  volte  vanno  vcrfo 
vna  parte , Se  altre  Vcrfo  vn’akra , e que- 
llo auuema  qual!  ogni  giorno  Sri  pad#? 
quali  ìl  mezo  del  Golfo  » SLguendopoi  il 
lor  camino  con  buoni  tempi  ,<tsdbfo  tan- 
to , che  al  parer  de'Pileti  a iX.di  Febea- 
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io  erano  verfo  il  Mezodì  dell’  Ifole  degli 
' Adori.  Ma  Ammiraglio  dice,  che  era 
pi  lì  à di  erro  C L.  I eghe  : & era  ciò  il  vero, 
-pcrcioche tuttauia  trouauano  fili  di  mol- 
ta herba  , la  quale  nudando  all»  Indie, 
non  videro  /finche  furono  CCLXIII.  i 
leghe  alVO  cadente  del  Vlfòla  del  Fètftì  . 
Nau  igando  adunque  coli  con  buon  tem- 
po , di  giorno  in  giorno  cominciò  à ero. 
-icere  il  vento  , & li  mare  à mfnperbirfi 
di  modo  , checon  gran  fatica  lo  poteiMw  , 
no  fop  portare.  Perla  qual  co  fa  il  Gioue-  1 
dì  a’XIV.,  di  Febraio  di  notte  corfero , do-  I 
uè  la  forza  del  vento  gli  portaua  : onde  , 
perciochelaCarauella  Pinta,  nel  la  qua- 
le andana  il  Pinzone,  non  fi  poteua  tener 
’ tanto  al  mare  , corfedritto  al  monte  col  j 
vento  di  Mezodì  , e V Ammiraglio  fo-  \ 
guitò  il  Lordefte  per  accoftarfi  più  à Spa- 
gna : il  che  peri’  ofeurità  non  poterono 
far  quelli  della  Carauefia  Pinta, , ancor 
che  l’ Ammiraglio portaflèfempre  il  fuo 
’Fanòaccefo  . E cofi  , quando  fii  gior-  ' 

- no  , dei  tutto  fi  ridonarono  perdurici 

- viltà  gii  vni  dagli  altri  : & hauea  per 
• certo  ciafcuno  , che  gli  altri  fodero  an- 
negati: perla  qual  cola,  nuotandoli  alle  > 
orationi  > & alla  religione  , quelli  dell* 

‘ Ammiraglio  traffeLo  per  voto  la  forte,  chi 
di  loro  andafi'e  in  peregrinaggio  per  tutti 
alla  Madonna  di  Guadalupe , la  qual  toc- 
cò al  l’Ammiraglio:  Pofcia  forarono  vn’al- 
rro  peregrino  alla  Madonna  di  L reco  , e 
toccò  la  forte  ad  va«iatiauo  del  Porto  di 
■ * * San-  t 
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Santa Maria  di  Safirogn.i,  chiamato  Pie-» 
tfódélla  Viglia  «'indigitrarono  la  forte, 
fopia  ilterzo  peregrino , il  quale  andafle 
3 vegghiare  vna  norte  inSnnra  Chiara  di 
Mogher:  e toccò  allo  fteflò  Ammiraglio.. 

, Ma,  crefcendotuctauiaia  fortuna  , tutti 
quei  della  Carauelia  fecero  voto  di  andar 
diicalzi,  e in  camifcia  à fare  oratione  al- 
la prima  terraglie  troualTero  ad  vnaChie- 
lh  deila  vocatione  della  Madonna . Oitra 
f quali  voti  generali  ve  ne  furono  tei 
molti  altri  da  perfine  particolari  : percio- 
che  la  fortuna  era  già  troppo  grande  , c 
il  nati- glio  dell’  Ammiraglio  la  fopporta- 
ua  difficilmente  per  difetto  di  terni,  la 
qua l e era  mancata  per  le  vettouagUegtà 
con  fu  mate.  In  fupplemenco  della  quale  s* 
imagi  narono  che  ben  foflfe  empir  dell* 
acqua  del  mare  tutti  i vafi che  ehi  hatie- 

ir  unno  voti:  jì  che  fù  di  alcuno  aiuto,  &<>- 

• però  , che  meglio  fi  potefle  foftentate  il . 
nauiglio,  fenza  coli  gran  pericolo  di  tra* 

• 110 Igeili.  Di  còfiafpra  fortunarAmmira- 
gl  io  d ce  quelle  parole  . Io  hauerei  Ap- 
portata quella  fortuna  con  minor  fifii- 
dio,fe  folamente  la  mia  perfona  folle  Ha- 
ta in  pencolo:!!  perche  io  sò  d edere  debi- 
tor della  vita  al  Sommo  Creatore  > eli 
etiandio  percioche  alle  altre  volte  mi  fon 
tLOiiarofi  vicino  alla  morte , che  il  minor 
parto  era  qucllo,che  reftaua  in  pacirla.Ma 
quello, che  mi  cagionaua  infinito  dolore, 

affanno,  età  il  cólìdera renelle, fi  cornea 
No  filo  S ignore  era  p tace  luto  d’i  11  um  inai- 


1 


hcshistoriè  mi  s, 

mj  conia  fede  , e con,  la  ertezza  di  que- 
ibimprefi  , di  cui  m’ hauea  data  già  la 
vittoria  ì cefi  x quando  i fiottìi  contra- 
ditori  hnueuanoda  rinunci*  fi,  connina  » 
e le  Altezze  Yofite  da  me  fòmite  con  glo- 
ria , & acctefcmienro  dal--  loro  aito, fia- 
to, voi  ette  la  fu  a diurna  Mncftà  impedir- 
ciò  et  fila  morte  mia  la  quale  ancor  fa- 
rebbe fiata  pa\  toleiabile  , quando  non 
vi  fotte,  in  fiera  eoccotCn  quella,  di  quefta 
gente,  eh.' io  meco conduffi  , con  pro- 
metta di  vn  molto  pcofpero  Cuccetta  I qua* 
li  vedendo  firn  tanta  affijttione , non  fo- 
lo  roalediceuano  la  loro  venuta , ma  an- 
cor la  paura,  ò il  fi  eno  , che  per  le  mie. 
pcifuafioni  hebbero  di  non  ternate  in-  • 
dierro  dalla  ficada  , fecondo  che  molte 
Volte  focone  rifoluti  di  fare.  E fopra  tutto, 
ottetto  mir.idoppiaua  il  dolore  il  nppre-  ' 
fintarne  fi  aunnci  gl  rocchi^  in  r cordar- 
. m u i due  fig ino i i , che  nel  lo  ft  ud  io  ha 
ueua  Infanti  inCoidoui, abbandonati  di 
fbccoifo  , in  paefe  ttrano  > efenzahaue-  I 
re  io  fitto,  ò.  almeno  fenza  che  fotte  ma- 
nifefto  il  mio  feiuitio  , per  cui  ft  potette  j 
credere  >.  cheleAiiezzevoftrc  hauetfero, 
memoria  di  loco.  E >quantunque  dall’  vai  ? 
parte  mi  confortate  la  fede,  di’  io  hauea, 
i he  Nofiro  Signore  non  permetterebbe 
mai  -che  vna  cola  di  tanta eflùltatione  del* 
la  fu  Chi  eia  laquale  ai  fin  con  tante 

con  carierà, e tatuagli  io  hauea  ridona  all* 
vlximo  punto,  rimanere  imperfetta,  & io. 
douefiirefiatmj  tottoi.dalfajtrap.ute  fii-. 

» mi* 
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bì-iua,  che  per  li  miei  demeriti^  perche 
ionon  godeflT  di  tanta  gloria  in  quello 
mondo,  gli  piaceuator  lami  : e coli  tra 
me  heflò  confufo  ricordauumi  della  ven- 
tura  delle  Altezze  volile  , le  quali  etiaiv» 
dio  * morendolo  , e perdendoli  iloa- 
uiglio  , poteuano  trouar  modo  di  non 
perdere  coli  fitta  vittoria  : e che  farebbe 
potàbile  , che  per  qualche  via  vernile 
< alla  lor  notiria  il  fucceflb  del  mio  viaggio; 
per  la  qual  cofa  io  ferità  in  vna  pergame- 
na coft^weHabreuità  » che  il  tempo  ri- 
ceicatia  , lì  come  io  lafciaua  fcoperte 
quelleterre  che  io  gli  haueua  ptomefr 
fc  \ & in  quanti  dì  , e per  qual  via  io 
haueua  ciò  confeguito  > e la  bontà  de’ 
pacfi  , e la  qualità  de  gli  habitatoii , e 
come  redattane*  i valsali!  delle  Altezze 
vofìrcnd  poflfdTo  di  tutto  quello  , ch’e- 
ra dato  dame  trouato  : la  quale  fcrittu- 
ra ferrata  , c lìgi  Hata  drizzatane  Altez- 
ze voftrc  col  porto ,ò  promeflà  di  mille 
ducati  à colui  > che  coli  chiù  fi  Tappre- 
fentaffe>accfochc,fe  huomini  ftranieri  la 
ritrouaflcro,non  d i fponedero  del  lo  lUifo, 
che  dentro  v’era,con  la  verità  di  quel  por- 
to.E  di  fobico  feci  portarmi  vn  gran  bari- 
le: &,  hauendoinuoltalafctittura  my- 
natela  incerata  , e medila  appreiToin 
vna  torta,  ò focaccia  di  cera , pofila  nel 
barile  *>  e ben  ferrato  co’ fuoi  cerchi  lo  git  -, 
tai  in  mare,credendo  tutti»  die  folfe  alcu  - . _ 
na  deuotione:.e,  perciòche giudicai,  che , 
potere  auuenire . che  quel  non  arridine  x 

■ C ■ G 4 fol- 


in  hi  stori  e del  $. 

faluamento,  ci  nnuigliturrntiwcafritnà? 
uhno,  peramiicinarfi  à Caftigl  ia,  feci  vn* 
altro  legaccio  firn  ile  à quello, e l’accomot. 
dai  ne4’alto della  poppe,  accioche,  fom- 
mcigendofi  il  nauiglio , rimanete  il  bari! 
fcpra  Tende  in  arbitrio  della  fortuna. 

i 

.1 

t . 

dome  VAmmrdgtio  fmtifc  all9 1 fole  degli 
; s/l  fiori, c quelli  dell! fola  di  Sarta  Ma- 
ria gli  tolfero  la  barca  con  lagene. 
Caps  XXX  nu 

N Aiìig.indo  adunque  con  fi  diremo 
pericolo,  e con  tanta  fortuna  , il 
Venerdì  a5  X V.  di  Febraio  nello  apparir- 
del  giorno  vn  certo  Ririgarcti  del  Porto 
di  Santognad’  alto  vide  terra  à Les  Nor- 
defie:  & j piloti,  & i marinari  giudicaro- 
no, che  fotfl  la  Rocca  di  Sintra  di  Porto- 
gallo: ma  TAmmiragliò renne,  chefof- 
ferp  i’Ifelcdcgli  A fiori  : e che  quella  ter- 
ra fotevna  di  quelle:  de,  ancor  che  non 
foflcro  mol  to  lontani  da  eflà  , quel  giorno 
rlon  la  potettero  a (ferrare  , per  la  for- 
tuna : anrf volteggiando  , per  fo filare 
jI  vento  da  Lefìe  , perdettero  di  vi  fi  a 
quel  Tifala  , enefcoperferovn’altra:  d 
intorbo  alla  quale  fcorfero  temporeg- 
giando con  gran  refiia  , e mal  tem- 
po , fenza  poter  prenderne  alcuna  > 
con  continua  fatica  , e fenza  hauermai 
rìpofo  . La  onde  TAmm  raglio  nelfuo 
Vicinai  dice  , Sabbato  a*  XV  I-  di  Fe- 
* - ' ' braio 
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tornio  di  notte  io  giunfi  ad  mi  di  queft’  I- 
■ 'fole  , e per  la  forc una  io  non  potei  co- 
nofcere',  qual  foflfe  di  loro  ; e,  quella 
nòtte  io  mi  ripofai  alquanto  , percio- 
chc  dalMercordi  finoall’horà  io  non  ha- 
meua  dormito  , nè  potuto  prender  mai 
-iònno  : e rimali  pofcia  attratto  delle 
gambe  , pereflfer  tempre  flato  feoperto 
•all'aere,  Stali' acqua:  nè  io  patina  poco 
-àltrefi  del  mangi  are  :il  Lunedì  pòi  di  mas 
, tina  , furto  eh’  iohebbi  , intefida  quei 
.della  terra  , quella  effe:  1*  Ifola  di  Santa 
.Maria,  che  è vna  dell'Ifole  degli  Adori: 
e tutti  fi  matau  igl  iauano  , che  io  hauefiS 
potuto  (campare,  confid^rando  la  gran}, 
didima  fortuna , che  per  XV. di  continui 
; era  in  quelle  parti  durata.  CoJoro,ioten- 
•dendo  ciò, che  l’Ammiraglio  haueua  (cos- 
petto, dimofttarono  di  fencirne  allegre^» 

,za , rendendo  grane  per  ciòà  Noftro  Si- 
gnore j & vennero  tre  di  loro  al  nauigl  io 
• con  alcuni  nnfrefcamenti,eeòn  molte  fa- 
lùtationi  per  nome  del  Capitano  deirifq- 
la,  il  qual  fi  ritrouaua  lontano  nel  la  popo- 
linone : percioche  quilii  appròdo notivi 
fi  vedeua  altro  , chévn'iomitoriq  4 if 
quale, ficomedilfero  coloro,  era  della  vo- 
catione  della  Madonna.  Pcrche,ncòrd, in- 
dolì l’ Ammirag!  io,  e curri  quei  del  riaui- 
g!io  ,che  il  Giouedì  aitati  haueuariò  fatto 
voto  di  andar  di  (calza  in  camicia  nella 

prima  t érra,ch  e troll  alTeio;ad  vna  Giiefi 
della  Madonna  panie  a tucti,che  fi  douef- 
fé  adempiilo:  fp  chimere  efiendo  quella 
4 " • - - 1‘  - G t r" 
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tetta»  ouc  Li  geme*  ik  il  Capitan  di  erta 
tnoftcauiinor.into  .amore  , Spierà  a’nc- 
iti  i » ik  ertendo,  rt  come  era . di  va  Rè , codi 
amico  dei  Re  Gitolici  di  Cartiglia . Per  la 
qual  cofi  1’  Ammiraglio  pregò  quei  tre 
fcnomj  ni ,che  andalTero  al  la  popolar  ion  e» 
& facdleto  venire  il  Capei!  a no , il  quale 
hau  cu  a di  quel  romitorio  la  chiane  , ac- 
•ciochegli  diccflè  vna  Meda:  &cofT  colo- 
saeftendo  di  ciò  contenti  .monraròno  nel- 
tabacca  del  nauigjio  , con  la  meri  della 
gente  di  quei  fq>accioc he  ella  comWiaflfc 
^id  adempireil  voto  * ik  erti  pokornoru 
do, girai  tri  difìponLafiero,per  adempiete 
to  anco  erti  Difmontori  adunqiie  che  fu- 
rono in  terra  in  camicia  ,e  Irai  zi, come  ha. 
k uea no  fiato  voto  di  fiate,  i \ Ci pitano  con  1 

molta  gente  delia  popolatone  ,.afcofi  in 
vna  imbofeata  , vii  loro  d’improuifoa- 
dortO &li  fece  prigioni  togliendo  lòr  Li 
bacca, Lenza  la  quale  parca  Mui,chePAm-  ' 
miraglio  non  poterted.il  le  Li  e mani  ftig- 
\ ' - i 

Come  r .Ammiraglio  corfè  vnaltrafortu? 
na , & d fì  n ricuperò  [a  geme  con 
) la  barca  . Cap.  XXXFlll 

PAccndoaH  Ammira  gl  fa,  chetatda£ 
fero  i toppo  qne  lische  erano  a ridati 
con  hi  bacca  in  terra  , pecche  era  hoggi- 
j mai  q ila rt  mczo  giorno , & erano  pai  tiri 

ndi’ab.a,  fofpettò,  chealcunmnle  e 
disagio  forte  lot  fùcceflb  in  mate , ò in  ter-  • 
ta  La  ond'ejpeccioche  dal  fuogo.done  h:  * 

J u ue.k 
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Bea  fiu  to  y non  potca  difcernere  loro  he, 
rem  icario*  doue  efIT  erano  andari,  deli- 
berò di  leuarfi  col  naviglio  , Se  andai* 
» dietto vai  punta  > onde  fi  chfcopiiua  la 
? Chicli.  Giunto  adunque  più  appretto,  vi_ 
de  in  terra  molta  gente  à cau.il  1 o>  la  qua- 
le, di  lìnonrando,  entrauanella  barca,  per 
venite  ad  attiltar  con  le  arme  laCarauel- 
Li.  Per  la  qual  cola  dubitando  L’ Amm  ira- 
glio di  quel  > chcpotea  auuenire*  com- 
mancftì  a’fiioi  jdie  fi  metteflero  adordine,- 
eche  fi  armattero,  nè  fàcefsero  moflra  d i 
volerfi  difendere,  accioche  i Pòrtoglieli  fi 
accoiUfieropiùficuramcnre  . Ma  etti  , 
andando mtrauia alla  volta  dell’Ammu 
raglio, quando  gl  i ftirono  apprefso,il  Ci- 
p tano  fi  1 euò  sii,  chiedendolegnodi  ficu- 
ranza  i il  quale  gli  fiidatad, di’ Ammira- 
glio , credendo  t che  douefsero  mon- 
tare nel  Li  naue,  (k  che,  fi  come  fopra  la  fi- 
curtà  egli  haiieua  prefa  la  barca  inficine 
con  la  fin  genre,  cofi  potefscegli  ritenec 
Liifottplafede  , fi  -che  gfi  refi  im  i fse  il 
maltolto  . Ma  ilPortoghefenonhebbe 
.ardir  di  accofiarfip  iu di  quanto  potei  in- 
tender la  voce:  Se  alliior  l’ Ammiraglio  gli 
dite  marauigliacfidi  vnatalc  ipnouatio- 
;ne>  &che  non  veni  fse  alcun  da  Tuoi  nella 
. barca , poi  che  erano  difmontati  in  terra 
con filuo  condotto > Si  con oftrtedi  pre- 
, folti , Se  fbccorfo,naa(finiamentc  hauendo 
,cfso  C-ipitano  mandato  à lui  (aiutano- 
. Dt  * Et  per  ò i 1 pregaui  confiderai  , che 
^Ittiche  egli  ficea  quello ,che  ftà aeraci 

G <*  non 
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noti  fi  vfa  , & non  è tomport.-ito  dill? 
leggi  di  Gauafteria  , haurebbe  offeiò 
molto  il  Rè  di  Portogallo  , i cui  fudditi 
nelle  terre  de*  Rè  Catorci  fuoi  Signori  fo- 
no accarezzati , & fogliono riceuer  molta 
tortela  , difmontando  , cdi  mora  odo- 
ri i fcnza  altun  faluocondotto  con  molta  fi- 
etirtà  , non  altrimenti  d i quel  che  fanno 
-ili  Lisbona  •.  aggiungendo  ,'che  le  Al- 
tezze loro  gli  hancuaao  date  lettere  di 
' raecomandatione  à tutti  i Principi  & Si- 
gnori , &huominidelmondo  , lequali 
ei  gli  h am  ebbe  molate , fe  fi  fofaencco 


ifato:perche,{e  in  cgm  parte  erano  rifpcr- 
tatecósì  fatte  lettere,  &efso  era  ben  ricci- 
-mito^tiitti  raffilili*  Gioita  p;ù  ragion  vi 
era  : che  fofsero  r iceutiti  » Se  accarezzati  in 
Portogallo , perla  vicinanza,  Raffiniti 
de  moi  Prencipi  : fpecuilmente  eCsendo 
egl  i f come  era,*  Ammiraglio  loro  mag- 
jg;or  deli’ Oceano  , & Vacete  delle  In- 
•die,  pur  horada  fe  feoperte  r deH e quali 
cole  tutte  gli  haurebbe  fitto  vede*  Te  let- 
tere fottofe  ritte  da  loro  Reali  nomi  , & 

• figgiate  co’Iorfigilli  . Et  coshdi  lonra- 
m glie  le  rooftrò  , & gli  diée  , ch’d 
poteua  accoi  tarfifenzapaitraq>ercioche, 
^efn«P5e  \ cPcr^ nmicitia  velie  era 
Carolici  , il-  Rèdi’Piiitogallo' j 
gii  haueuano  coóimandatO  , clic 
tacefse  tutto  quell’  honore,  3C  cortefìax, 

rhwi0t€fsC  * . a!nau;gli  Portoglieli  ,, 
f / IrJconrw&e  : Raggiungendo,  che, 
quando- bene  egli  Yotcfse  tjjbifttomco. 
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rejCCondifcorrcfli  ritenerla  foa  gente  , 
non  perciò  farebbe  reftato  di  andarfene 
in  Gattiglia  , poi  cheli  reftauano  a (lai 
huomini  nel  nauiglio  per  nanigar  fino 
in  Siuiglia , &ancoper  fare  à lui  danno  , 
fe-rlbifogno  lo  ricercale  , del  quale  egli 
medefimoàfefteflò  farebbe  ftato  cagio- 
, ne , & cotal  caft  igo  farebbe  ftato  attribui- 
to degnamente  ^,  liti  colpa,  Lenza  che  pe- 
rauuentura  il  fdo  Rè  lo  haurebbe  punito, 
comehuprtio,  il  qual  dalia  cali  fa,  che  fi 
rompete  la  guerra  tra  lui  , ci  Rè  Gitoli- 
ci.  11  Capitano  allhoi  a infieme  co’fuoi  ri- 
fpofe,che  nonconofceua  il  Rè,  nè  la  Rei- 
na  di  Gattiglia  , nè  meno  le  loro  lettere  , 
nè  haueua  pania  di  lui  , & che  gli  haiir 
rebbe  fatto  conofcere  , che  co  fa  era  PoCf 
•rogallo  . Dalla  qual  rifpoftal’ Ammira» 
g!  io  comprefe , e dubitò,  che  dopò  laida 
partita  douerce  fuccedere  alcuna  roti  lira  » 
ò d iiordine  rrà  l’vn  Regno,  e l’altro:  e per 
rò  fi  motte  à rifpondergli  , fi  come  alia 
fua  pazzia  fi  conuerhua.  Et  aU’vltimo  nel 
pai t ufi  il  Capirano  filcuò  m piedi  > & di 
tornano  gli  ditte  , eh’  egli  douelfeandarfi 
-al  porto  con  la  Gara  udì  a,  peccròche  tutto 
quel,  che  faceua,  & haueua  fitto  , il  Ri 
too  Signore  glie  le  haueua  commetto  pei 
lettere  ..  Il  che  hauendo  vdito  T Ammi- 
raglio chiamò  per  tett  imonij  di  ciò  quel- 
li, cheecanonella  Carati  ella:-  tk>  richia» 
.mato  poi  il  Capitanai  i Poitoghefi,guv- 
sò  di  non  voler  difmótar  mai  della  Caia- 
ai  eila^fin  che  non  haueffe  fatti  pigioni  ys 
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. centinaio  di  Portoglieli , per  menarli  in 
Cartiglia  , Si  di  voler  djfpopolar  rutta 
quell’ Mòta  . il  che  detto  ritornò  à forgci 
nd  porto,  dotie  prima  era  fiato,  perche 
i tempo  non  gli  concedete  il  modo  di 
6re  altro  • Ma  il  fegoentedì  y crcfcendo 
morto  piti  il  vento  * Se  effcndo  cattinoli 
hiogo^ouchauea  (urto,  perde  leanchnre,  / 
Be  potè  tate  altroché  fpiegor  le  vele  yerfo  i 
flfola  di  San  Michele  , la  quale  quando, 
per  la  gran  fortuna,  ctemporal  che  rutta, 
uia  caricana,egl  inon  hauede  potuto  affer- 
rare , haueua deliberato- di  metterli  alla 
corda,  non  lènza  infinito  pei  itolo,  fi  per 
cagion.  del  mare,  che  era  molto  turbata, 
come  perche  non  gli  erano  rimali  fiior 
che  tre  maEiaari,&  alcuni  garzoni,  Si  tue- 
la  l’altra  gente  era  gente  di  terra,  & gl’in- 
diani,! quali  non  haiteano  alcuna  prati- 
ca di gou er nat  vele, e forte. Ma>ibpplendo 
con  bfua  per  fona  al  mancamento  de  gli 

adenti, con  affai  fioca , Se  non  lieue  peri, 
cofopafeò  quella  nette,  fin  che,  venuto  il 
giorno,  vedendo, eh  e haurebbe  perduta  di 
viftarifoladi  S.M.chc!e,,  Si  che  il  tempo- 
era  alquanto  bomzzato jfelibcrò  di  ritor- 
nare alla  dett  i 1 fa' a di  Santa  Mai  in , per 
tetar  fe  potei! a rcupetat  la  gente  & !e  aiv  '< 
chore  > & ta  baccuoue  giunfe  il  Giouedi 
fui  tardi  a’XXLdi  febraio.  : & non  molto 
dapoi , che  vi  g unfe,  venne  U barca  con 
cinque  marinari-  ,,  «Scruto  infense  con  vn 
notaio  (opta  la  ficmtà  data  loro  enrr  caco* 
no  nella  Carauclla,n ella  quale,  pcroioche 
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era  tardi , dormirono  quella  notte.  Il  di  fe- 
guenre  pofeiadiffero  , che  veniuano  da 
parte  del  Capitanai  (hper  certo,  d’onde,, 
ìk  come  venia  quel  nauiglio  -,  e fè  nauiga- 
ua  di  cómiflìone de’Rc  diCafliglia,  per- 
cioche,  confando  la  veriràdieioà  loro, 
etano  pronità  Sugli  ognicortefn.La  qual 
mutatione,  & offerta  receto  » vedédo  chia- 
ro, che  non  potenano  Intiere  ìlnauigjia , 
nè  la  per  fona  dell  Ammiraglio  *,  & che 
haULebbe  potuto  loro  apportai-  dhnno> 

. quehchegii  haueuano  fattOiMa  l’Ammi- 
Eagl  to,,difIimuJaftdo  quei  ,che  femiua , ri- 
fpofejche  li  ringradau.i  dell  i loro  offerta» 
Stcortefiai&che,  poi  cheefli  ciò  ricerca- 
unno  fecondo  FvO,  e la  ragione  del  mare» 
egli  ei;a  contento  di fodisfire  alla  lor  di- 
manda: &cofi  mofteò  lori  lai  ettern  gene- 
naledr  raccommindatione  deJRè  Caroli- 
ci, indrizzaraà  tutti  i lor  {ridditi,  &à  gH 
altri  Prmcipiy&rparimentje  lacommifliò- 
ne,  & commandamento , che  dirgli  ha- 
ueano  fitto,  perche  egli  i m prendere  cofì; 
facto  viaggio.  Il  che  veduco  da’ Portoghesi 
fe  n’andarono  in  terra  fodisfittij  ddicen- 
tiarono  tatto  la  barca , &ci  marinari da* 
quali  intefe,  che  neH’ifoU  (ld:ceua,che  il, 
Re  di  Portogallo  hauca  mandato  auilo  à 
rum  1 Tuoi  fuddm , che  faceflero  prigioni 
r Ammiraglio  per  qualunque  via, che  po- 
tettero.. 
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Come  V Ammiràglio  fi  pari:  dalle  1 fole 

’ degli  pilori  & con  fon  ma  ginn-  ' 
fe  a Lisbona.  Cap-XXXlX. 

L A Domenica  a* XXIV.  di  Febraiol* 
Ammiraglio  partì  dell’  Ifola  di  San- 
ata Maria  per  Cafliglia  con  gran  bifogno  j 
diLaftre,  & legna,  delle  quaicofe  per  b 
■ cattiuo  tempo  non  hauea  potuto  fornirli, 

* ancor  che’I  vento  fette  buono  per  Jofuo 
.viaggio  : eflendo  difeofto  cento  1 eghc 

dalla  più  vicina  terra , venne  vna  Rondi- 
tneJla  al  nauiglio, la .qual,  fi  come  fu  giudi- 
cato , i cattiti!  tempi  hauean cacciata  nel 
Gol  foni  che  fù  conofciuto  ancor  più  chia- 
ramente, percioche  il  dì  feguente,  che  fti- 
jfonoa’XXVIII.  di  Febraio  >:Yenncródi 
molte  altre  Rondini,  & vccell  ini  da  terra , 

& medefimamente  videro  vm  balena.  Et 
a’ III.  di  Marzo  hebbero  va  fi  gran  tem- 
porale, che,  pattata  la  meza  notte  fqqar- 
ciò  toro  le  vele:  perche,  ettèndo  eglino  in 
gran  pericolo  della  vita  , fecero  voto  di 
mnpdore  vn  peregrino  alla  Madonna 
delia  Ccnra  , la  cui  diuptfa cala  giace  m 
;Huejia , ou’egii  andar  douefsedifcalcio , 
c in  camicia . Toccò  .^dunque  la  forte  alf 
.A  mmiragho , pacicchofòife  per  li  tanti 
-votìjchcgli  toccauaDO,Dio  gìor.ofo  volea 
dimofìrare  eflergli  più  grate  le  promette 
di  lui, che  quelle  degli  altri;  oltre  al  quale 
votone  fur  fatti  anco  di  molti  altri  par- 
ticolari . Et  , correndo  tuttauia  fenza 

i pii- 
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pure  vn  palmo  di  vela  con  l’albero  nudo  l 
Se  con  terribil  mare  , & gran  vento  , Se 
con  fpaucnteuoli  tuoni , Se  lampi  d ’ ogn i 
parte  del  cielo  , ciafcona  delle  quai  co  fé 
parea  che  portale  via  la  Carauella  per  1’ 
aria  y piacque àNofìro Signore  di  ino- 
ltrar loro  terra  > qunfi  nella  meza  notte  : 
da  che  non  minor  pericolo  lor  ritornaua  j 
perciochc  , per  non  rompere , ò date  in 
luogo  , douenon.fipeflèro  di  poter  fal- 
uarfi,  fti  neccflhno,  che  ècefscro  vn  poco 
di  vela , per  foften  tari?  centra  il  tempora- 
|e,fin  che  piacque  à Dio*  che  vernile  gior- 
no:il  quale  apparfo , conobbero,  che  era- 
no fopra  la  Rocca  di  Sintrj , la  quale  è fu* 
confini  del  Rèdi  Portogallo  . Quiui  fii 
•gli  affretto  ad  entrar  con  flupore  j e ipa- 
uento  grande  delie  gciKi  d^t^T  paefe  , 
Se  dei  marinari  di  quella  terra,  i quali  cor- 
ieuano  d’ogni  parte  à vedere,  come  cola 
marauigl  iota,  j!  nauiglio,chedi  fi  crude! 
foruna  fcampaua  ,hauendofpecialmen- 
te  haiuiro  nuoua  de  molti  natngft  , che 
perla  Fiandra  , Se  in  altri  mari  erano 
pencolati  in  quei  dì . Li  onde , : entrato , 
nel  fiume  di  Lisbona  il  Lunedì  a’  IV.  di 
Marzo  , furfe  fopra  il  raftello  , efubito 
efpedì  vn  corriero  a’  Rè  Carolici  con  la 
nuoua  della  fua  venuta.E  medefimamen- 
te  fcrilfe  al  Rè  di  Portogallo , chiedendo- 
gli licenza  di  poter  andare  à forgere  fo- 
pra  la  città  j per  non.  efser  luogo  ficuco 
quello  , oue  egli  fi  rirrouaua  , contra 
chi  hauetfe  voluto  offenderlo  fotto 

- V fll- 
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falfo,ocaureJofo  colore,  che  cofi  fbflfc  fiac- 
co dallo  fteflp  Rè  ordinato*  credendo  coi 
largii  offda  di  potere  impedii  la  vittoria 
de’Rc  di  Qftjglia . 

Come  quelli  di  Lisbona  veniuano  à vedet 
? VxÀmim aglio , come  cofa  marauiglio- 
fa;&  covrì  egli  andò  à vifitare  il  Rè  di 
Toytogallo* . Cap.  XL+ 

IL  Martedì  a’V.di  Marzo  il  patron  del7 
- lanauegrofla,  che  il  Rèdi  Portogal- 
lo tenea  nel  rateilo  per  guardia  di 
quel  porto,  venne  col  filo  battello  armato 
alla  Carauelia  dell’ Ammiraglio*  Si  gl’imn 
pofe  che  andafle  feco  à render  conto  della 
fila  venuta  a’mlniftri  del  Rè,  fecondo  I’ch 
bligo,  e rvfcrdHutte4e  nani,  che  quiiìi  ar4 
riuauano . A c»i  Io  Ammiraglio  rifpofc, 
che  gii  Ammiragli  dei  Rè  di  Caft  iglia , fi 
comeegli  era,non  erano  tenuti  di  andare, 
oue  da  alcuno  fodero  chiamati , nèdoue- 
uano  partirli  da  i lor  amigli  con  la  vita 
per  render  tai  conti:  Si  che  cofi  egl  i hauea 
deliberato  di  voler  f.ue.  Allhorail  patron 
gli  difle,  che  almeno  mandaflè  il  fuoCo- 
mito  « Malo  Ammiraglio  rifpofe  , che 
tutto  ciò  giudicaua  per  vna  cela  fìefla  , 
come  che  colui  , che  hauefle  mandato  * 
foflèfe  non  garzone  i Se  che  indarno  gli 
addimandaua,  che  mandaflè  alcuna  per- 
fona  del  fuo  nauiglio*  Vedendo  adunque 
il  patrone,chel’AmmiragIio  parlati*  eoa 
tanta  ragione^  audacia,  replicò,  che  al- 
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meno,  accioche  gli  con(Vi.ffc  j ch’ei  vern. 
u-*  per  nome  * ecamefijddito  de  Redi 

zìi  moftttffelcloro  lettere,  con 

te  qual»  porche  fodisfcre  al  filo  Capitati 
maggiore  * Alla  qual  divida,  perdo- 
chepareuagiufta  , acconfenu  ’Ammt- 
raglio»  cgUmofttè  la  lettera  de  Re  Ca- 
rolici. Con  che  rimalo  quegli  fodisfaftq 
Ve  netornò  alla  fua  naue  a render  conto  di 
ciò  ad  Aluarodi  Acugna  » che  era  il  file 
Capitano:  il  qual  tolto-  con  molte  trom- 
be, con  pi  fòri, con  tamburi  ,e  gran  pom- 
pa véne  alla  Carauella  dell’Ammiragliojr 
e glifece  molta  fetta  *c  grandi  offerte.  Il 
gwrno  pofcia  feguente,  che  in  Lisbona  a 
Ceppe  la  fila  venuta  dall*  Indi  e } la  gente* 

la  quale  andaua  alla  Carauella  j per  ve- 
der gVindiani,  ch  eglimenaua  , e per 
intendere  cofe  nuoue  , era  tanta  , che. 
non  v i potea  capir  dentro  > nè  il  mar  fi 
vedeua  , tauro  er  i pienoni  barche  , et 
di  battelli  di  Portoghefi  : alcuni  de’  qua-, 
li  tene!  eu  ano  grati  e à Dio  per  castra  vitto- 
ria, ealuifidifpetauanox  eglidjfpince- 
ua  molto  di  vedere , che  loro  foflèfctggt- 
ta  dalle  mani  quell’impceia  , per  la  in- 
credulità, e poco  conto  , che  il  loro  Re 
ne  hauea  fatto  r di  modo  che  palsò  quel 
giorno  con  gran  concorro  , &vi  fitatione. 
di  penti ..  Poil’alcrodì  fccifie  il  Rèa*  fuod 

fintoti  x che  puefénralfi’k'O  all’Ammi ra- 
pi io  tutto  il  tinftefcanaentQ,  e quelle  co-, 
fe  , delle  quali  egli  hatietfe  biiògno  per 
tatua  per  fona  > e per  la  fua  Senl^cc 
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f il/òjò ciurdofo colore, che  cofi  fòrte  (Li- 
eo dallo  [ìc(lo  Re  ordinato,  credendo  col 
Lugli  offela  di  potere  impedir  la  vittoria 
de’Rè  dì  Cartiglia . 

* - - - . 

Come  quelli  di  Lisbona  veniuano  à vedét 
: aglio , come  cofa  maraiàglio- 

fa;&  con?  egli  andò  à vifitare  il  Rè  di 
Tovtogallo*  Cap.  XL+ 

IL  Martedì  a’V.di  Marzo  il  patron  de(7 
la  nauegrofla,  che  il  Rèdi  Portogal- 
lo tenea  nel  cartello  per  guardia  di 
quel  porto,  venne  col  fuo  battello  armato 
alla  Carauella  dell’ Ammiraglio,  & gl’im- 
pofe  che  andafle  feco  àrender  conto  della 
fila  venuta  a’mlniftri  del  Rè,  fecondo  1\> 
bligo,  e l’vfu  di  tuuelc  nani, che  quitti  ar» 
tiuaiiano . A cui  Io  Ammiraglio  rifpofe, 
che  gli  Ammiragli  dei  Rè  di  Cartiglia , fi 
comeeglì  era,non  erano  tenuti  di  andare, 
oue  da  alcuno  foflfcro  chiamati , nè  doue- 
uano  partirfi  da  i lor  nauigli  con  la  vita 

Ser  render  tai  conti:  & che  cofi  egl  i hauea 
eliberato  di  voler  fare.  Allhora  il  patron 
gli  ditte,  che  almeno  mandattè  il  fio  Co- 
mito  . Malo  Ammiraglio  rifpofe  , che 
tutto  ciò  giudicaua  per  vna  ccfa  fletta  , 
come  che  colui  , che  hauefle  mandato, 
fotte  fe  non  garzone  % & che  indarno  gli 
addìmandnua»  che  mandafiè  alcunapcr- 
fòna  del  fuo  nauiglio.  Vedendo  adunque 
il  patrone,chel*Ammiraglio  par  la  uà  con 
tanta  ragione^  audacia,  replicò,  che  al- 
me- 
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fileno,  accioche  gli  con  Riffe , ch’ei  vcmV 
ua  per  nome  , e come  fuddito  de’  di 
Gattiglia,  gli  mofìraffele  loro  lettere, con 
le  quali  porefTe  fòdisfòte  al  fuo  Capitan 
maggiore  « Alia  qual  dimanda  , perciò-* 
chepareuagiufta  , acconfcntì  PAmmi- 
taglio,,  c gli  moftrè  la  1 ettera  de’  Rè  Ca- 
torci. Conche  rimalo  quegli  lodisfatto 
fe  necornò  alla  fua  naue  à render  conto  di 
ciò  ad  Aluarodi  Acugna  * che  era  il  fuo 
Capitano  : 1 1 qual  tolta  conmolte  trom- 
be,con  pifferi ,con  tamburi  ,e  gran  pom- 
pa véne  alla  Caraueila  dell’Ammiraglio* 
e glifcce- molta  fetta  xc  grandi  offerte.  Il 
giorno  pofeia  feguente,  che  in  Lisbona  fi 
feppe  la  fila  venuta  da  11’ Indi  e , Ingente, 
la  quale  atidaua  alla  Caraueila  , per  ve- 
der gl’indiani,  ch’eghmenaua  , e per 
intendere  cofe  nuoue  , era  tanta  , che, 
non  vi potea  capir  dentro,  > nè  limarli 
vedeua  , tanto  er  i pieno, di  barche  , e 
di  battelli  di  Portoglieli  : alcuni  de’  qua. 
li  lendeuanogratie  à Dio  per  tanca  vitto- 
ria, e altri  lìdifpetauano,,  e gl  i djfpiace- 
ua  molto  di  vedere,  che  loro.  fofTefuggi- 
ta  dalle  mani  quell’imptela  , perlain- 
credulita,  e poco  conto  , che  il  lor  o Rè 
ne  hauea  fatta  i di  moda  che  pattò  quel 
giorno  con  gran  concedo  , <k  vi  fìratione 
di  genti ..  Poil’altro dì  fenile  il  Kè  a’  ftioP 
fittoti  , che  pcefentafferq  all’  Ammira- 
glio tutto  il  rinhefcamento.  ,.  e quelle  co- 
fe , delle  quali  egli  hatiefTe  biiògnopec 
Ulu.i  perdona  , e por  la  fua  genie  » & 
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& che  non  gli  dimandafseco  per  ciò  coli* 
Alcuna . E parimente  fcrifse  all’Ammira- 
glio, allegrandoli  della  Tua  profpera  ve- 
nuta •,  & che,  poi  che  li  ntiouaua  nelle  fuc 
terrea  fofse  contento  di  venirlo à vifitare* 
■Mei  che  l’Ammiraglio  fu  alquanto  dtib- 
•fcjofo:  ma,  confiderataRimicitiA»  che  tré 
Iu(,&  i Rè  Catolici  era,  & la  coltella,  che 
gli  hauea  fatta  fare,  & anco  per  leuario  di 
ìofpctto , ch*ei  nonveniuadaliéfuecotv 
quifle,fi  contentò  di  andare  à Val  di  Para- 
chTo, doue  il  Rè  era,  IX.  leghe difeofto dal 
porto  di  Lisbona:  ouc  giunfe  il  Sabbato  di 
notte  a’IX.  di  Marzo.  Al  l hora  il  Rè  com- 
ftiandò , che  gli  andafcero  incontro  tutti  i 
nobili  della  fua  corte:  &>  quandofiidù 
nanzi  alla  fila  prefenza,gl  i fece  molto  ho- 
nore,  Se  grande  accoglienza , comman- 
dandogli , che  fi  mettefse  laberetta  in  ce- 
fìa,&  facendolo  federe  in  vna  Tedia.  Indi , 
poi  c’hebbe  vditi  con  allegro  volto  i par- 
ticolari della  fila  vittoria  , gli  offerì  tu  ro 
quello,  che  per  feruitio  de  Rè  Catolici  bi- 
fognafse:  ancor  che  gl i parefse,  che,  per 
quanto  ftà  loro  era  flato  capitolato»  quel- 
la conquifta  fi  nppattenefseà  lui . A chel’ 
Ammiraglio  rifpofe , che  egli  non  fàpeua 
nul  la  di  cotal  capirolatione , & che  quel , 
che  gli  era  flato  commandato,  cioè,ch’ei 
non  andafse  alla  Mina  di  Portogallo , nè 
in  Guinea  egli  haueua  interamente  ofier- 
uato.  A cui  difscil  Rè,  che  tutt’era  bene, e 
che  ffrendea  certo,  che  il  tutto  fi  farebbe, 
come  la  ragion  ncetcafce.  Et,  efsendo  fla- 
to 
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ro  vn  gran  pezzo  in  cofi  fa  tei  ragiona- 
mentijil  Rècommandp  al  PriordiCrato, 
che  óra  il  principale  huomo , & di  mag- 
giore auttorità9  che  apprefsodilui  roise , 
che  aHoggiafserAmmÌLaglio,&  gli  ftcef- 
feogni  fallose , & buona  compagnia  : fi 
quale  cofi  fece . Et,  dopò  efeere  ltatola 
Domenica 3Sc  il  Lunedì  fin  dopò  incisa  la 
quel  luogo,  l’Ammiraglio  tolfe  Commia- 
to dal  Re,  il  quale  gli  dim  olirò  molto  a* 
more,&  gl  ifece  moire  offerte , com  man- 
dando à Don  Martin  di  Norogna>che ali- 
dade con  luiinè  tettarono  moiri  altri  Ca- 
uallteii  di  accompagnarlo,  per  fargli  ho- 
nore , & per  intender  le  gran  cofe  del  fuo 
viaggio.  E cofi>yenendo  eS*i  Per  ^ 
Lisbona ,pafsò  per  vn  Monafteno , dolio 
la  Reina  di  Portogallo  firitrouauajla  qual 
con  grande  iattanza  lo  hauea  mandato  % 
pregare,  che  egli  nonpa&iikfenzayifi- 
tarla.  Andato  per  tanta  a lei  l’allegrò  mol- 
to : & ella  fece  à lui  tutto  quel  fauore,  & 
cortefi  i,  che  ad  vn  gran  Signore  fi  ricerca- 
ua.  Quella  notte  poi  g ninfe  vn  gentiluo- 
mo dei  Ré  al  r Ammiraglio  , dicendogli 
per  nome  fuo,  che,  fe  gii  piacelse  andar 
per  terra  in  Gattiglialo  haurebbe  egli  ac- 
compagnato >&  fattolo  alloggiar  per  tut- 
to, & dargli  tutto  quel , che  gli  fucefse  bi,- 
f ogno  fino  a ‘confini  d i Portogallo 
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" tome  l'Jtnmìraglh  fi  partì  da  Lh-  1 
ìbonaper  venire  in  Cafl’glia  * 
per  mare . cap.XLì* 


POfa'a  il  Mercordì  a’X  III.  di  Marzo  a 
duehore  di  giornol’ Ammiraglio  fe- 
ce véli, per  andare  iriSiuigHa^ìc  il  V ener-  \ 
di  feguentc  à raezo di  entrò  inSaltes  , & 
furie  dentro  al  porto  di  ^Palcs/Ia  ondeera 
partito  a’III.  di  Agofto  dcIRinnopaffifO 
MCCCCXCII.  cioè  fette  meli,  & vnd>* 
ci  giorniauanti  . Quiui  fu  da  tutto  il  po- 
polo con  proceflion  riceuuto  , rendendo 
gratie  à Noftro  Signore  per  coli  gran  gra- 
na , & vittoria  , dalla  quale  tanto  ac- 
crefcimentofi afpcrtaua  , fi  perla Cbri- 
4 ttiana  Religione,  come  per  lo  ftatode’lìè 
; GatoIici;fieendQtutciquei  popolani  gran 
contorcile  l’Ammiraglio,,  quando  p ud, 
hauefle  fetta  vela  in  queMuogoi  & che  la 
maggiore,  &più  nobil  parte  della  gente , 
ch’egli  hauea feco condotta , fòffe  vfeita 
di  quella  terra  : quantunque  molti  di  loro 
per  colpa  del  .Pinzone  haueflero  vfita 
qualche  perfidia,  & inubidienza.  Et  .ia- 
ti enne  appunto , che,quando  l'Am mira- 
glio fiigitintoà  Patos  iI.Pinzone.era  ca-  ’ 
p Rato  in  'Galicia  <5c  Voleua  andar  per  fe 

Iteflò  à Barcelona  d dar  la  nuoua  a’Rè  Ca- 
tolicidel  fucceflò  : ì quali  gli  mandaro- 
no àfere  intendere,  ch’egli  non  vi  andaf- 
fe,  fe  non  con  I * Am  miragl  io,  con  cui  cgl  i 
s era  inaiato  allo  fcoprimento  : di  che 
- . egli 
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egl  i hebbc  tanto  cordoglio,e  (degno,  che 
Ce  n’andò  alla  patita  fnaindifpolto , do- 
ne  in  pochi  giorni  fi  morì  di  dolore  : ma, 
-*aan*  i che  egl  i andifle  à Palos  ,1* Ammira* 
glio  fi  partì  perterraper  Siuiglia  ,conin- 
t emione  di  andar  quindi  à Barcelona,  do- 
ue  erano  i Rè  Carolici:^  nel  viaggio  con  - 
uenne  alquanto  fermarli  , come  che  poco 
con  tanta  ammiratone  de’popo  li,douun- 
que  pafliua  , che  da  tutti  i luoghi  vicini 
cpncorrea  la  gente  alle  ftrade,  per  veder 
lui  ,grindianl.  Se  le  altre  cofe,  Se  nouità, 
ch'cirecatia.  Coli  feguendo  il  Tuo  cami- 
no jgiunfe  à mezo  il  mefed’Apnleà  Bar- 
celona » hauertdo  prima  fatto  intendere 
atteAltezze  loro  del  profpero  fucceflodel 
fiio  v iaggio;  di  che  edè  c&mofttauano  irt- 
finita  allegrezza  , Se  conteso  , & co- 
inè ad  huomp  che  fi  gran  fcruigiohaue* 
loro  fatto , combaandarono,  ch’egli  fot 
(è  (blamente raccolto.  Crii  vfeirono  adun- 
que i«eoncro  tutti  quelli  , che  nella  città, 
&ndla  Cotte  erano  , & i Rè  Carolici  , 
per  trceuedo  * fedettcro  pubicamente 
con  ogni  Maeftà , e grandezza  in  vn  ric- 
chiffimo  leggio  forco  vn  baldachino  di 
broccato  di  oro,  e quando  egli  andò  à bar- 
dar loro  le  mani, gli  fi  leuarorto  incontro,  ( 
come  à gran  Signore  * e.  fecero  difficol- 
tà nel  porgere  à lui  la  mano  * e lo  fecero 
tofto  federe  . Potori  , dette  breuemen- 
te  alcune  cote  d’intorno  ali’ oidi  ne  , Se 
al  fUcceflbdel  fno  viaggio  , gl*  diedero 
li  cenila  , acacch’  et  fe  ne  andane  ai 
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tuo  alloggiamento  , fin  al  quale  da  tutta  La 
Coree  fu  accompagnato  : c coll  flette  quiui 
con  fi  gran  fauore,  & con  tanta  gratta  del- 
ie Altezze  loro,che  quàdoil  Rècaualcaili 
per  Barcdona,l’  Ammiraglio  andauadai- 1 
Tvn  lato  del  Rè,  & 1 Incinte  Fortuna  dall 
altro,nonelsendo  prima  vfo  d’andarui  al- 
tri, che  detto  Infante,  il  quale  era  molto 
congiunto  di  (angue  al  Ri. 

* - w * 

' tome  fa  deliberato  #he  l\  4mmtr aglio  tor 

nafte  congròfta  armata  à popolar  tifi- 
la Spagnuola * fi  otténe  dal  Tapa  top- 
probatme  della  conquifla . Cap.  XL1L 

- * J . / . 

ÌN  Barcelona  con  molta  follecitudine^ 
preflezza  fi  diede  ordine  aU’elpcdit- 
rione  , al  ritomo delPAmmiragl io  alla 

Spagnuola  , fi  per  dar  iaccorfòà  quelli , 
che  quali  erano  rimali, comeper  accrefce- 
ce  lapopolationc>  &foggiogar  quel  Fila- 
la mfWe  con  te  altre,  le  quali  erano  già 
ftate  feoperte  , Se  che  fi  doueuauo  anco 
feoprire . Per  piti  chiaro, . & giufto  titolo 
delle  quali  di  (ubico  1 Rè  Catoliciper  con- 
iìglio  deir  Ammiraglio  procacciarono  di 
hauerdal  Sommo  * Pontefice  Papproba- 
tione , Se  donatione  alla  conquida  di  tut- 
te le  dette  Indie  . La  qual  Papa  Ale<san- 
'dto  VI.  che  reggeua  allhora  il  Pontefica- 
_to  , liberaliflimamente  concede  , non 
dolo  di  quato  fino  allhora, era  flato  fcopcr- 
xo>ma  ancor  di  tutto  quello,  che  fi  haue> 

ua  j 
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uà  ì [coprire  vociò  Occidente  , fin  die 
giungeffe  fino  all’Oriente  in  parte , ouc  ì 
quel  tempo  alcun  Prencipe  Chriftiano 
nauefle  attuai  pollèflòiprohibendo  à tutti 
ingenerata  , che  non  entralTero  indetti 
confini  . lidie  1*  anno  feguente  il  detto 
Ponteficeritomò  à confermar  loro  coni 
molto  efncacci  daufule  , e lignificanti 
parole  . E,  perciochei  RèCatolicive. 
deano,  diedi  tutta  quella  gratia , ecotw 
ceflìonc,  fatta  loro  dai  Papa,  TAmrairt- 
glio  era  flato  cairih, cprmapio,&  che  col 
viaggio , efcoprimentoegli  haueua  loro 
acquiftata  Tatti  one  > e il  poflcflS  di  tutto 
ciò:piacque  ioro^he  foflèà  lui  in  tutto  al- 
Thor  gratificato  in  Barcelona  a’  XXVIII. 
di  Maggio  : e coli  gli  concederò  vn’  altro 
niiouopriuilcgio,  ouero vn’ifpoiìtione, e 
dichiaratone  del  primo  , per  lo  quale 
confermauanociò,  che  con  lui  prima  ha- 
ueuano  capitolatole  con  aperte,  e chiare 
parolegli  dichiarauanoi  Irmiti,  e confini 
del  fuo  Ammiragliato  ,&  Viceregnato,  e 
gouernatione  in  tutto  quello , che  dal  Pa- 
pa gi  i era  flato  concedo , cofi  conferman- 
do il  priui  legio , che  gli  haueuano  prima 
fatto;  il  quale  con  la  fafleguente  dichiara- 
tiotie  fi  noteran  qui  lotto  da  noi. 

i privilegi  , conceduti  da’Rè  C dtolici  alli * 3 
Ammiraglio.  Cap . XL11U 

i * * * • i7  ' \ , * 

DOn  Fernando  > e Donna  Ifabel- 
la,pei  la  gratin  di  Dio  Rè, e Rcina 
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di  Caviglia,  di  Leone,  di  Aragon 
Sicilia,  di  Granata , di  Toledo  , < 
leni* , di Galicia , diMaiorica , c 
porica,  diSiuiglia»  diSardigna,  d; 
dona,  di  Coifica,  fi  Murcia  ,^diC 
degliAlgarui , di  Algeziia  , diG 
fai,  e dèìl’Ifole  di  Canari  a, Conte, e 
teda  di  Barcelona,  Signori  di  Bile- 
e di  Molina,  Duchi  di  Atene,  e di 


patria,  Conti  di  Rodigliene,  e di  5 
nia>  Marchefi  di  Ondati,  ediGoc 


&c.  Per  ciò  che  voi,  ChridoforoCc 
a*  corpmandarqento  nof 


andate  per  _ 

feoprirer,  c guadagnar  n alcune 
norfre  , e con  le  nodre  genti  alcun’ 
e terra  ferma  nel  mare  Oceano  i e f 
ra  j che  con  I*  aiuto  di  Dio  fi  fcopi 
no,  e conquideranno  alcune  del  le  d 
fole,  e tetra  ferma  in  detto  mareC 
nopervodromezo,  & indulto:  p 
cola  giuda,  eragioneuole,che,  pc 
voi  vi  mettete  à detto  pericolo  per  fer 
nodro,  fate  di  ciò  premiato  . Voi 
adunque  noi  honoracui  , e fujul  g 
per  le  fopradette  cofe  , lanodta  voi 
è che  voi,  Ciiridoforo  Colon,  dopi 
haurete  {coperte,  c guadagnate  dece 
le  , e terra  ferma  in  detto  mare  Oee. 
ò qual  fi  voglia  di  efiè,  fiate  nodro , 
miraglio  di  dett*  ifole,  e terra  ferma 
voi  (coprirete  , e conquiderete  : c 
fate  nodro  Ammiraglio,  Viceré,  e 
uernatorein  quelle:  e che  per  !p  auue 
vi  polliate  chiamale  f & intitolar  l 
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ChnftofoLO Colon,  e cofi i voflri  figliuo- 
li , e faceertòr  i nel  detto  carico  portano 
chiamaifi , Arintitolufi  Donni > & Am- 
miragli, & Viceré,  e Goùernarori  di  qua. 
le:  e che  portiate  vface , & ertaci tar  d et- 
to carico  d’  Ammiraglio  col  detto  offi- 
cio di  Viceré  , e Gauernator  di  dett’  Ifo- 
Ic  , e rara  ferma  , che  feoprirete  , e 
conquiderete  voC,  & i vofìri  Luogote- 
nenti , ^afcoltarliberamencetutteleli- 
ti  » ecaufeciuili  , ecriminali  , appar- 
tcnehti  aderto  carico  d’Ammiraglio,  Vi-  % 
cere,  e Gouematore  , fecondo  chea  Voi 
parrà  per  giuft  itia  , e fecondo  che  vlauo 
erterci  tarlo  gl’Am  miragli  de’  noftii  Re- 
gni, e portiate  p un  ire  i dei  inquehri  ; Se 
vfiate  detti  vfEcij  d 'Ammira  gl  io , Viceré, 
ciSoueinator  voi,  & i volta  Luogote- 
nenti in  tutto  quello,  «he  addetti  v.fficij^: 
àciafcim  di  erti  (lappamene , e tocca:  c 
die  habbiatei  dritti,  &i falàrij  , chea* 
detti  vfficij , Si  àciajcuno  di  erti  toccane^ 
fecondo  chegli  hà  , e tira  il  noitroAm- 
ìnnagfiomaggiore  da’  noftriRegni  . g 
perqaefta  noltra.carra  , ò per  la  fua  co- 
pia , fegnata  da  nataro  pubi  ico  , corn- 
ili andiamo  al  Prencipe  Don  G ouanm  , 
nartrocuirtimo  , ^amatirtìmojfigiiuo- 
lo,  & à gl.’fnf in  i,Duchi,  PreIati#ÀÌài> 
chefi.  Gran  Madii  i degli  ordini  miKjdr 
ri,.  Priori , Commendatori  , Si  à quelli 
dei  noiti»Coi  ifiglio,  .&  Vditori  della  no- 
Ora aiidienza*  Giudici , & alrregiuiti:;e; 
qual  fi  vogliale  fiato  della  noiiio  Colo , 

H * eCcH  - 
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c Cortese  Cancellarla^  ^Commendato- 
ri,  Cartellaci de’Caftelii  , eCafeforti,  e 
^ane,&à  tutte  le  Communità,  Affitten- 
ti, e Goucrnatori, Giudici  ,Capitan  i Offi- 
ciali da  mare  a’XXIV . Canai  licn  giu- 
rati , Scudieri,  altri  Vociali,  & huomini 
buoni  di  tutte  le  città  , terre  , e luoghi 
de’noftri  Regni  , t fiati  , e di  quelli  , 
che  voi  conquiderete  , e guadagnerete , 
Jka’Capitani  , Corniti  , Contra corni- 
ti , &Vfficiali  , e gente  di  mar  -,  no* 
ilri  fudditi  , e naturali  , che  hora  fo- 
no , ò ft ranno  per  lo  auuenire,  & à qual 
li  voglia  di  loro , che,  cfTendoda  voi  feo- 
perte,e  guadagnate  dett’lfol  e,  e terra  fér- 
ma in  detro  mare  Oceano  -,  e fatto  da  voi, 
o da  qualunque  hauti  voftra  commiffio- 
ne,il  giuramento,  e la  foiennita,  che  fi  ri- 
cerca in  tal  cafo  j habbiano  pet  Tauucnir 
vai, mentre  viuercte,e  dopò  voi  voftro  fi- 
gliuolo fi.iccefiore,e  di  fucceffore  irvfuccef- 
for  per  Tempre  per  noftro  Ammiraglio 
del  detto  noltro  mare  Oceano , e per  Vi- 
cerè,e  Gouernator  di  dett’lfo!e,e  terra  fér- 
ma, chedavoiDon  Chriitóforo  Colon 
(ìafeoperta,  e guadagnata , &vfinocon 
Voi  , eco*  voitri  Luogotenenti  , che  in 
derti  vfficij  d’ Ammirngl  io, V icerè,  e Go- 
uernator  metterete,  in  tutto  quello,  che 
lor  toccherà  , & vi  rifpondano  , e fac- 
ciano rispondere  con  tutti  quei  diritti  , 
& altre  cofe,che  fono  a’detti  vfficij  annef- 
appartenenti:  & vi  ofleiuino,  e£ic-: 
ciano  offeruar  tutti  gli  honori , grane,  te 

" ’ be- 
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beraHtà,pteeminenze,pretog.itiue,c(Ten- 
tioni,  immunità  , etuttel’altrecofe,  e 
; ciafeunadi  effe  , che  per  ragion  di  detti 
Vtficijd’Ammiraglio, «^Viceré  , cGo- 
; Uernator  douere  hauere  , & vi  denno  ef- 
1 fere  ofleruate  in  tutto  compiutamente  : in 
guifa  che  non  vi  fi  coglia  cofa  alcuna  j e 
, che  in  ciò,  nè  in  patte  di  ciò  non  vi  metta- 
j no  alcuna  difficoltai  nè  confentano,  che 
! vifiameflà:  perciochenoiperqueftano- 
Ora  lettera  da  quella  bora  per  all’  horavi 
, facciamo  gratta  di  detti  vfficijd’Ammi- 
raglio , & V icerè,  e Gouernator perpetuo 
per  femprc  mai*,  & vi  diamo  il  pofTeflb  di 
quell  ivificij,  e di  ciafcun  di  elfi  , e piena 

• auttori  tà  di  poteri  i vfare , & eflfercitare,  e 
trarne  i di  ritrae  falarij,ad  elfi,&  à ciafcun 
di  eifi  appartenenti , fecondo  che  di  fopra 
fi  è detto  . Sopra  tutte  le  quali  cofe,  fe  vi 
farà  neceflano  , & voi  cofi ricercherete, 
command  iaftio  al  nofiro  Canccl  i i ere , c 
norari,  & à gli  alni  vfficiali , che  fiedono 
alla  tauola  de  nofiri  figiili , che  vi  diano, 
& efpedifcano,  e figillino  noftra  carta  di 
priuilegio,dmdoIa  più  ferma, & valida,e 
badante,  che  voi  ricercherete,  &haue- 
rete  bifogno.  Et  arcun  di  loro  non  fii  ar- 
dito intorno  à ciò  far  cofa  alcuna  in  con- 
trario fotto  pena  della  noftra  difgratia  -, 

* di  confifention  di  XXX.  ducati  per 
ciafcuno  conttafhcente  . Appreflò  com- 
mandiamo à colui , il  quale  quella  noflra 
lettera  moftrerà  loro, che  li  citi , che  deb- 
bano comparire  dauati  à noi  nella  noftea 
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Corte, douunque  faremo,  in  teimin 
XV.di  primi  regnerei  dopò  la  ciratic 
fòrto  detta  pena  .^Sotro  la  quale  < 
mandiamo  et i and  io  à qual  fi  voglia 
tarò  pubico,  il  qual  per  quello  farà 
mnro,chediaà  colui,  cheglielamc 
rà,  teftimcnianza  legnata  col  fuo  fe 
acciot  he  noi  fa  pp  in  mo, come  fi  eflfeg 
it  noftro  commandamento. 

Data  nella  n olirà  città  di  Granar; 
XXX.del  mefedi  Aprile  dell’anno  d; 
feim-nro  del  No  (Irò  Signor  Giesù  ( 
fio  MCCCCXCII.  Io  il  Rè. Io  la  Rei 
Giouan  di  Colo  ma . fegrerario  del  F 
della  Reina, noftii  Signori,  la  feci  fa 
per  loro  commandamento. 

Notata  in  forma . Rodcricus  De 
Regii  Irata  ,Sebaft  ian  Dolano.  Fr. 
feo di  Madr- 1 Cancelliere . 

ET’HORA,  perdoche  piacque 
Signore , che  voi  'babbi  ire  frollato  n 
delledctt’lfole  , fi  come  anco  fp eri 
con  l’aiuto  fuo,  chenetrouetete , c 
pinete  delie  altre  , e della  terra  fera 
detto  mare  Oceano  nella  detta  patte 
l "Indie,  nehauetefopplicafo,  e dir 
dato  ingrati.!  , che  vi  conférma! 
detto priuileg'o noftro  , chequi  è ir 
p orato,  eia  grafia  , in  eflo  conferii 
ncciochcvoi  , Sci  voftri  figliuoli  , 
feendenti,  e&ceefl  ri,  l’vndìctroal 
tro  , e dopò  i yoflri  giorni  , poffiat< 
iure,  habbiarcdccti vrficqd’Aran 
glio  , & Viceré  , c Goucnutor  di< 
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àia  re  Oceano  ,&  Ifole,  e terra  ferma,  fidi 
quel, che  hanete  fcaperto,etrouato,  come 
d i quel,  che  fcoprirete,  e troueretc  per  1* 
ftiiuétìire,  con  tutte  quelle  ftcoftà,  pre- 
eminenze,  epreiogatiuc  , le  quali  han- 
no goduto , e godono  gl’ Am  mihaglj , Se 
‘Viceré,  e Óoaernatori,  che  fono  ne’cletti 
fiottìi  Regni  di  Cattigli*  > e di  Lione  : e 
Che  vi  fi*n  lifpolìi  tuta  1 dirittr,  e Lalanua 
detti  vfficijartneflì^appoitehand,  con- 
celti  , e conferuati  affetti  noftri  Ammi- 
ragli, V»cerè,e  Gouemntori:  ò che  proce- 
diamo foptac  iò  , conforme  alla  notila 
«rratia.  £ noi,  hauertdc  confideratione  al 
nfco,e  pericolone!  qual  per  noltro  lerui- 
tio  vi  feté  metto  m andare  à trouare,e  feo- 
prir  le  dette  Itole  , &àqaelto  , al  qua- 
le hora  vi  mettete  ir*  andare  à cercare  , e 
feoprir  le  alft’-Ifofe  > e terra  ferma  > di 
che  filmo  ft  iti  , Si  afpett*amo  d*  edere 
da  voi  ben  ferititi  : per  Faìtm  grana,  epre- 
tàiarui  , conia  prefente  confermiamo  a 
voi, &à  votiti  figliuoli,  e difendenti,  e 
faccetti jri,l’vn  di  etro  all’altro, per  hora,  e 
per  tempre  1 detti  vfficij  d’  Ammiraglio 
di  detto  mare  Oceano,  & Viceré,  eGo- 
uetnatore  di  dett’Ifole,  e ferra  ferma,  da 
voitrouata,  efeoperta,  edeiraUt’ìfjle,e 
terra  fermatile  da  voi,ò  per  voftro inge- 
gno fi troueranno  , e difeopriranno  per  L* 
auucnire  in  dette  parti  dell’  Indie  ; & e ia 
noflra  volontà, che  liabbiare  voi,e  dopò  i 
voliti  dì  i volici  figliuoli,  e difendenti,  e 
fucceflori  ,1’vn  dietro  airalcr;9,detto  vmcio 
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, di  noftro  Ammiraglio  di  detto  mare  O- 
cennoychc cnoflro jil  qunJ  comincia  da  v- 
na  linea,  che  noi  habbiamo  fatto  gittarc 
corrente  dalf’Ifole  degli  Aftori  all’Ifoledi 
Capouerdc  ,da  Settentrione  in  Àuftroda 
Polo  à Polo:  di  modo  che  tutto  quel,  che 
giace  dalla  detta  linea  verfo  Occidente  • 
è noftro,  eci  appartiene  , Ecofivifcc’ 
^ ™ Ammaglio,  &an_ 
to  vomì  figliuoli  , e fucceffoti  , |-  Vn 
dopo  I. litro  , di  tutto  ciò  in  perpetuo 
E medefimamente  vi  facciamo  nofttó 
Viceré  , e Gouemarore  , e dopò  i vo- 

fin  di  Vrtfiri  fìerliitnll  _ J • /•  *, 


...  e difcrK  , 


efucceffon  , IVndopòl'aftro,  delleder! 
te  Itole  , e terra  ferma  , (coperte,  &da 
Coprire  m detto  mare  Occaso  nella  par’ 
fedeli  Indie,  comes’èdetto  : & vi  dia. 
moilpoteffoduwtt  ideici  vffici>d’Am- 
miraglio  , e Viceré  , eGòuernatoreper 

ftmpremai,concommiffione,  fraurtori- 

ta,  che  m detto  mare  poffare  vfare,  & c£- 
fcrcttardetto  vfficiodi  noftro  Ammira, 
glio  in  tutte  quellecofe,  e nella  ferma,  e 

modo  » e con  le  prerogative,  epretmi. 

c>lar')j  fi  come  hanno 
«ni  a yfHno,  han  goduto , e godono  i 
nohr  Ammiragli  de’mari  di  Cartiglia,  c 

ma  0cheVfin£l:ecdet£’If0le  » ««» fer- 
ie df£!?nSra  «coperte,  comeinquei- 

dntomf/C?f.rlMnno  dn  qui  iftn',nzi  'n 
i,J-°  re  °ctmo  ncl,-'>  d«ta  parte  dell’ 
fiinn™  <ì-,oche  1 Popolatori  di  tutto  ciò 
■m  me$'°  gouernari . Et  vi  diamo  ta,e 

nuc- 
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auttoncà  , e Scolta,  accioche  poniate, co- 
me noftro  Viceré,  e Gouernatore,  voi»ò 
voftri  Luogotenenti  , giudici , e Capitani* 
de  altri  Vffìciali,  che  per  ciò  creerete,  vfar 
la  giurifdittion  ciuile,  ecriminale,  alta, e 
baflà,e  il  mero,e’l  mirto  Imperio  : i quali 
vfficii  polliate  rimouere,  e caflare,e  met- 
tere altri  in  lor  luogo  ogni  volta  , che  vi 
piacerà,  & vi  parerà  che  conuenga  al  no* 
ftro  feruitiori  quali  pollano  afcoltare,  Ten- 
tennare, e determinar  tutre  le  liti,  e caufe 
ciuili,ecriminali,cheindett  Ifole,  eterra 
ferma  occorreffero,e  fi  moueflèro:&  gab- 
biano , e tirino  1 dritti , e Talari)  ióliti  ne’ 
noftri  Regni  di  Cartiglia,  e di  Lione,  à 
detti  vfficijanneflì  > e appartenenti  : e 
voi  detto  nortro  Viceré  , e Gauernatoicì 
portiate  afcoltare,  c giudicar  tutre  le  dette 
caufe , e ciafctina  d i effe  qualunque  voi  ta 
che  vi  piacerà  , in  prima  inftanza,  per 
via  di  appellatione,  òpec  femplice  que- 
rela -,  econofcerle  , e determinarle  , & 
diffinirle,  come  noftro  Viceré,  eGouer- 
natole:  e portiate  £ ire,  e facciate  voi,  e 
li  detti  voftri  figliuoli  tutte  lediligenze  , 
ne’cafi  di  ragione  permefte  -,  e tutte  le  al- 
trecofe,  à detti  vrfìcij  di  Viceré,  e Gouer- 
natore appartenenti  : c che  voi  , & il 
voftro  Luogotenente  , e gli  Vfficiali  * 
che  per  ciò  mettere,  e , intorno  à ciò  pol- 
liate hauer  quella  cognitione,&  vfar  quei 
termini , i quali  inttndcreteconueniLfial 
nortro  fcrtiirio,&  aU  effecutione  della  no- 
ftra  giuftitia . Il  che  tutto  portiate , c P°f- 
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fuo  alloggiamelo , fin  al  quale  da  tutta  la 
Coree  fii  accompagnato  : ecofi  flette  quiui 
con  fi  gran  fituore,  & con  tanta  gratta  del- 
ie Altezze  Ioro^che  quadoil  Kècaualc.mi 
per  Barcdona, l’Ammiraglio  andouadal- 
l*vn  fato  del  Rè,  Se  rinfittite  Fortuna  dall’ 
altroinonefsendo  prima  vfod'andarui  al- 
tri, che  detto  Infante,  il  quale  era  molto, 
congiunto  di  Lingue  al  Rè. 

Comefà  deliberatole  l\  Ammiraglio  tot - 
mffe  congròjfd  annata  à popolar  tifo- 
la  Spaglinola, e fi  ottene  dal  Tapa  t ap- 
prodatone della  conquifia . Cap.  Xlll 
- • / . . : . ' . 

ÌN  Barcelona  con  molta  foIlecitudine,& 
preflezza  fi  diede  ordine  all’efpedit- 
tione  , ^ai-ritorno dell’Ammiraglio  alla 
Spagnuola  , fi  per  dar  ioccorfoà  quelli , 
che  quali  erano  rimali, comeperacaefce- 
ie  lapopolationc,  &- foggiogar quell’ 1 fo- 
la inficine  con  le  altre,  le  quali  erano  già 
ftate  feoperte  , Se  che  fi  doueuauo  anco 
feoprire . Per  piti  chiaro, . Se  giufto  titolo 
delle  qual i di fubito  1 Rè Gitoliciper  con- 
iìglio  deir  Ammiraglio  procacciarono  di 
«hauerdal  Sommo  Pontefice  l’appio  ba- 
tione , Se  donatione  alla  conquifla  di  tut- 
te le  dette  Indie  . La  qual  Papa  Ale<san- 
<lio  VI.  che  reggeua  allhora  il  Pontefica- 
40  , liberaliflimamente  concede  , non 
dolo  di  quato  fino  alihoracra  flato  fcopcr- 
x cima  ancor  di  tutto  quello , che  fi  baile- 
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uà  a fcoprirevcrfo Occidente  , fin  cheli 
giungere  fino  all’Oriente  in  parte , ouc  à 
quel  tempo  alcun  Prencipe  Chriftiano 
hauefle  attuai  poflèflo:prohibendo  à tutti 
ingenerali  , che  non  entraflero  indetti 
confini  . II  che  1*  anno  feguence  il  detto 
Pontefice  ritornò  à confermar  loco  con 
molto  efficace!  daufiile  e lignificanti 
parole  . E,  perciochei  RèGatoIicive- 
deano,  chedituttaqucllagrati^ , ecotw 
cdfionc,  fatta  loro  dal  Papa,  l’ Ammirà- 
glio era  fiato  cauti, cprincipio,&  che  col 
viaggio , efeoprimento egli  haueua loro 
acquiftata  Tatti  one  , eilpoficfiSdi  tutto 
ciò:piacque  loro^he  forte  à lui  in  tutto  al- 
Thor  gratificato  in  Barcelona  a’  XXVIII, 
di  Maggio  : e coli  gli  concerterò  vn’  altro 
nuouopriuilegio,  onero  vn’ifpofitione>c 
dichiaratone  del  primo  , per  Io  quale 
confermauanociò,  che  con  lui  prima  ha- 
ll diano  capitolato, c con  aperte,  e chiare 
parolegli  dichiarauanoi  limiti,  e confini 
del  fuo  Ammiragliato  ,&  Viceregnato,  e 
gouernationein  tutto  quello , che  dal  Pa- 
pa gli  era  fiato  concerto , coli  conferman- 
do il  pnuilegio , che  gli  haueuano  prima 
fatto;  il  quale  con  la  lufleguente  dichiara- 
tiohe  fi noteran qui  lotto danoi. 

Jpriuilegi  , conceduti  da’Rè  Ccttolici  alt 
Ammiralo.  Cap » XL11U 

v t • . , -*  ”■  . 

DOn  Fernando  , e Donna  Ifabel- 
la,pei  la  giada  di  DioRè,eRcina 

H - di 


j7o  HI  STORIE  DELtS, 
diCaftiglia,  di  Leone,  di  Aragona,  di 
Sirìfra,  di  Granata*  di  Toledo  , di  Va. 
lcn?a,  di  Galiria/ di  Maiorica,  diMi- 
pon'ca,  di  Siuiglia,  diSardigna,  di  Cor- 
doli* di  Cor  fica,  fiMurcia  ^diGiaen, 
degli  Algarui , di  Algezua  , di  G;  beai- * 
' j tar,  e dèll’Ifole  di  Canari  a, Con  te, e Con-» 

: teda  di  Barcelona,  Signori  di  Bifcnelia, 

c di  Molina,  Duchi  di  Atene,  e di  Neo, 
patria,  Conti  di  Rottigliene,  ediSerda- 
Ski»  Marchefidi Onftao,  e di  Godano, 
^.Perciò che vpi,  ChrittoforoCoIonc, 
andate  per  commandamento  nonio  i 
Icqprircr , c guadagnar  ccn  alcune  filile 
po tire  , e con  lepoftregehii  alcuo’Hole, 
c terra  ferma  nel  mare  (Secano  j e fi  (pe- 
ra , che  con  1*  aiuto  dj  Dio  fi  Copriran- 
no, e conqujfteranno  alcune  delle  dett’I- 

fole,  e tetra  férma  in  detto  mare  Oca- 
no  per  voftroroezo,  & indulti ia:  però  è 


jj.-jr 

iìl  A 

r 

f 

$ Jbaurete  Coperte,  cguadagnatedeuTto- 
lc  , e tertaCrma  in  detto  mare  Oceano  | 
ò qual  fi  voglia  di  ette,  fiate  noftro  Am- 
miraglio di  deuTfoie,  e rena  ferma  ,chc 
voifeoprirete  , e conquiderete  : oche 
fiate  nomo  Ammiraglio,  Viceré,  eGo- 
uernatote  in  quelle:  c che  palpano  erme 

fi  po diate  chiamare  * & intitolar  Don 

Chri- 


coia  giuda,  eragioneuoie,cue,  poicue 
voi  vi  mettete i detto  pencolo  per  feruido 
oofko,  fiate  di  ciò  premiato  . Volendo 

adunque  noi  honoraruj  , e form  grada 
per  lefopradettecofe  * langtLa  volontà 
Jchevoi,  Giriftofora  Colon,  dopò  che 
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Chriftoforo Colon,  e co(ì  i voflri  fìgliuo- 
Ji  , e facceflòri  nel  detto  carico  pofTino 
chi  amar  fi , Se  intitolar  fi  Donni , Si  Am- 
miragli, & Viceré, eGoùematori  di  qua. 
le:  e che  polliate  vfare,  Se  cOercitar  det- 
to carico  d’  Ammiragliocol  detto  vffL 
ciò  di  Viceré  , e Goucrnator  di  dett’Ifo- 
Ic  , e tara  ferma  , che  fcoprirete  , e 
conquifteretevoG,  Se  i vofìri  Luogote- 
nenti 3 Se afcoltar  liberamente  tutteleli- 
ti  > e cau fe ciuiii  , e criminali  , appar- 
tenenti d detto  carico  d'AmmiragliOj  Vi- 
cerèj,  e Gouernatore  , fecondo  chea  voi 
parrà  per  giuftitia , e fecondo  dì  e via  no 
eflercitarlo  grAmmiragii  de’  noftri  Re- 
gni-, e poffiate  punire  i delinquenti  ; Se 
vfiate detti  vfficij  d’Atnmiragl io,  Viceré, 
c'Goiieinator voi.  Se  i voitri Luogote- 
nenti in  tutto  quel  Io,  che  a’dctti  v.ffìci  j,&: 
à ciafcun  di  elfi  iìapp.irtiene , e tocca  * e 
che  Abbiate  idtittXT&i  Warij  “che.V 
detti  vfficij , Se  à ciaicuno  di  eiìi  toccafio, 
fecondo cheglihà  , etira  rlnoRro Am- 
miraglio maggiore  da’ nofln  Regni  . H 
per  quella  noitra  carta  , ò per  iafua  co- 
pia , legnata  da  notaro  piibi  ico  , com- 
mandiamoal Prencipe Don G;ou anni  , 
noitro  cu  i (fimo  Se  amatiffimoiigliuo- 
lo,  &àgrinfm  i.  Duchi,  PreIati,‘Mai> 
chefi.  Gran  Madli  1 degli  ordini  milita- 
ri* Inori  , Commendatori  ,^eà  quelli 
del  noitro  Coufiglio,  .& Vditon  della  no- 
ftra  audienza,  Giudici , Se  alrregmltitic 
qual  fi  voglia  jchefiafto  della  noJira  Cali  * 

H z eCpr- 
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c Corte,e  Cancellarla, & a’Commendato- 
ri,  Caftelkhi de'Caftelli  , eCafeforti,  e 
jriane,&à  tutte  le  Communiti,  Affitten- 
ti, e Gouanatori, Giudici, Capitani  jVffi. 
ciali  da  mare a’XXIV . Canai lien  giu- 
rati , Scudieri,  altri  Vfficiali,  & huomini 
buoni  di  tutte  le  città  , terre  , e luoghi 
de’noftri  Regni  > e iteti  , e di  quelli  , 
chevoiconquifteretc  , e guadagnerete, 
&a’Capitnni  , Corniti  , Contra corni- 
li , &Vfficiati  , e gente  di  mar  j no. 
llri  fedditi  , e naturali  , che  hora  fo- 
no , oliranno pet  Io  airaenire,  & à qual 
fi  voglia  di  loro , che,  cffendo  da  voi  fco- 
perte,e  guadagnate dett’Ifol e,  c tara  fer- 
ma in  detto  mare  Oceano  > e fatto  da  voi, 
o da  qualunque  haurà  voftra  commiffìo- 
ne,il  giuramento,  e la  folennità,  che  fi  ri- 
cerca in  tal  cafo  -,  habbiano  per  l’auuenir 
voi,mentreviuerete,e  dopò  voi  voftio  fi- 
gliuolo fi.icceflore,e  di  fucceflòre  ìnfuccef- 
for  per  Tempre  per  noftro  Ammiraglio 
del  detto  noltro  m are  Oceano , e per  Vi- 
ceré,e Gouernator  di  dett’Ifo!e,etcrra  fér- 
ma, chedavoiDon  Chriitòforo  Colori 
fìafcoperta,  e guadagnata  > &vfinocon 
Voi  , e co*  voltn  Luogotenenti  , che  in 
detti  vfficij  d’ Ammiraglio, Viceré,  e Go- 
uemator  metterete , in  tutto  quello,  che 
lor  toccherà  , devi  rifpondano  , e fac- 
ciano dipendere  con  tutti  quei  diritti  , I 
Scaltre  cofe,che  fono  a’decti  vfficij  annef- 
fi&C  appartenenti:  & vi  oflèruino,  e fac- 
ciano oflèruat  tutti  gli  honori , grane,  Ii- 

. * be- 
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. beralitàjpteeminenre.prerogatiuejeflfen- 
noni. 3 immunicà  , ctuttel’altrccofe,  e 
f ciafeunadi  effe  , che  per  ragion  di  detti 
; vffici)d\Ammiraglio,teVicerè  , cGo- 
uernatordouetehauere  , & vi  denno  e£- 
j fere  offeruate  in  tutto  comp  imamente  : in 
guifa  chenon  vifitogliacofa  alcuna  j c 
, che  in  ciò > nè  in  patte  di  ciò  non  vi  metta- 
• no  alcuna  difficoltai  nèconfentano,  che 
vi  fia  mefiti:  perciochc  no iper quella  no- 
flra  I ettera  da  qiiefta  hora  per  all’  hora  vi 
facciamo  grafia  di  detti  vffidjd’Ammi- 
raglio  , & V icerè,  e Gouernator  perpetuo 
per  (empie  mai  j & vi  diamo  il  poffeffo  di 
quell  ivffici],  e di  ciafcun  di  effi  , e piena 
auttori  tà  di  poter]  i vfare , & esercitare,  e 
trarne  i diritti^  fa  lari), ad  effi,&  à ciafcun 
di  effi  appartenenti , fecondo  che  di  fopra 
fi  è detto  . Sopra  tutte  le  quali  cofe,  fevi 
farà  neceffano  , & voi  coli  ricercherete, 
commandiafnoal  nofiro  Cancelli  ere , e 
n orari,  & àgli  altri  vfficiali,  chefiedono 
alla  tauola  de  liofil  i figilli , che  vi  diano, 

& efpedifcano,  efigillinonofira  carta  di 
priui!egio,d andola  più  ferma, & valida^ 
badante,  che  voi  ricercherete,  &haue- 
rete  bifogno.  Et  a'cun  di  loro  non  fia  ar- 
di to  intorno  à ciò  far  cofa  alcuna  in  con- 
trario fotto  pena  della  noftra  difgratia  j 
•e  di  confifeation  di  XXX.  ducati  per 
ciafeuno  contrafacente  . Appreflò  com- 
mandiamo à colui , il  quale  quella  nofira 
lettera  moftrerà  loro, che  li  citi , che  deb- 
bano comparite  dauàri  à noi  nella  natica 

H * Cor- 
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Corre, douunque  faremo,  in  termine  d£ 
XV. di  primi  fogliari  dopò  la  cir.it  ione  , 
Torto  detta  pena  .^Sotro  la  quale  com- 
mn  udiamo  eri  and  io  ì qual  fi  voglia  No- 
uro  piibticoi  il  qual  pet  queflo  fata  chia- 
mnrojchexfiaà  colui,  cheglielamoftre- 
rà , téftimcnianza  fegnata col  Tuo  fegno  ; 
acci  oche  noj  Lpp  in  mo, come  fi  efièguifce 
jt  noftto  commandamento. 

Data  nella  noftra  città  di  Granata  > a' 
XXX.del  mefèdi  Aprile  dell’anno  dal  na- 
fcimnro  del  Noftro  Signor  GiesiiChri- 
fto  MCCCCXCll.  Io  il  Rè.Io  la  Re  ina. In 
Giouan di  Colonia,  fegretariodel  Rè,  c 
della  Reina,nofUi  Signori,  la  feci  fcriuere 
per  loro  commnndamento. 

Norata  in  ferma,*  Rodericus  Dqtìor.  • 
Registrata, Sebaftian  Dolano.  France- 
se d 1 Modi*,  I Cancelliere . 

ET ‘MORA,  perciochepiacquenl  N. 
Signore , che  voi  babbi  ire  frollato  moire 
deHedctt’Ifole  * fi  come  anco  /periamo 
con  [‘aiuto feò,  chenetrouetete,  efeo- 
prirere  delle  altre  , e della  terra  ferma  in 
détto  mare  Oceano  nella  detta  p.irtedel- 
i’Indie,  nehauetefupplicaro,  e diman- 
dato ingrntia  , che  vi  confermalfimo 
d'erto  prilli  leg;o  noftto , chequi  è incor- 
porato, eia  grafia  , in  efio  contenuta  : 
ncciochevoi  , &r volte»  figliuoli  , edi- 
feendenti,  efòccefT  ri,  l’vn  dietro  all’  al- 
tro , e dopò  i vofirf giorni  , polliate  ha- 
iicre,  Se  b nbb  inted  etti  v dìe;}  d’ Am  mira- 
glio , Se  Viceré  , c Goucmator  di  detto 

ma- 
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àiare  Oceano, & Ifole,  e cara  ferma,  fidi 
quel, che  hauete  fcGperto,etrounto,  come 
.di  quel,  che feopritete, e troueretc per  V 
«uuétìke , con  tutte  quelle  ftcoftà , pre  - 
eminenze,  epraogatiue,  le  quali  han- 
no goduto,  e godono  gf  Ammiragli , & 
’.Vfceiè,  eÓouernàtori,  che  fono  ne  detti 
ftòftii  Regni  di  Gattiglia , e di  Lione i e 
che  vi  fian  rifpotti  tutti  i diritti,  efolarij,a 
detti  vfficij  artneffi^:  appaitenand,  coti, 
cedi  , e conferuati  addetti  noftn  Ammi- 

traeli, Viceré, e Gouanatorn  òcheproue- 
diamo  fopta  ciò  , conforme  allanoftt» 
gratin.  E noi,  h.uiertdc  confidatone  al 
nfco.e  pericolo, nd  qual  per  noiUo  feria- 
tio  vi  feté  mefiò  in  andare  a trouare,e  feo- 
prir  le  dette  Ifole  , quello  » »l  <Iua; 
fe  hora  vi  mettete  itiandarea  cercare  , e 
féopiir  le  altt’-Ifole  » eterea  ferma  » di 
che  fiamo  flati  , Si  aMtoaaw*  edere 
da  voi  ben  falliti  : per  fùui  grafia,  epre- 
ttìiarui  , con  la  prefente  confermiamo  a 
voi, &à  vottti  figliuoli,  e difcendenti,  e 
fucceftiri,rvn  di  etto  alj’altro,per  hora,  e 
per  Tempre  1 detti  vfficij  d’  Ammiraglio 
di  detto  mare  Oceano,  & Vicere,  eGo- 
uanatore  di  dett’Ifole,  e «erra  fermai  da 
voitrouata,  e (coperta,  edeiraUt*lfole,c 
terra  fermatile  da  voi,o  per  vottro  inge- 
gno fitroueranno , e difeopriranno  per  l* 
auuenire  in  dette  parti  dell’  Indie  : Se  eia 
notti* a volontà ,che  habbiate  voi,e  dopo  i 
vottti  dì  i vottri  figliuoli,  e difendenti,  e 
fucceflòri/vn  dietro  airaltup,detto  vfhcio 
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di  noftro  Ammiraglio  di  detto  mare  O- 
ceano,cheénoftro,il  qual  comincia  da  V- 
nn  linea,  che  noi  haboiamo  fatto  gittare, 
corrente  dali’I  fole  de  gl  i Allori  all’llòledi 
Capouerdc  ,da  Settentrione  in  Aulirò  da 
Polo  à Polo:  di  modo  che  tutto  quel,  che 
giace  dalla  detta  linea  verfo  Occidente  -, 
è noftro,  e ci  appartiene  . E colivi  £1C_ 
ciamo  , e creamo  Ammiraglio , &:  an- 
co voftri  figliuoli  , e fucceflòti  , 1*  vn 
dopò  l’altro  , di  tutto  ciò  in  perpetuo  . 
E medefimamente  vi  facciamo  noftro 
Viceré  , e Gouemarore  , e dopò  i vo- 
ftri dì  voftri  figliuoli  , c difeendenti  , 
cfucceffori  , I’vn  dopò  l’altro,  delle  det- 
te Ifole  , eterra férma,  feopette,  &da 
Scoprire  in  detto  mare  Oceano  nella  par- 
te del  1*1  ndic-,  comes’è  detto  : &vidia- 
tno  il  poflelfo  di  tutti  i de:  qi  vtfici  jd’Am- 
miragìio,  e Viceré  , eGouernatoreper 
ft  mpremai,con  comm  i filone,  tk  auttori- 
tàjchein  detto  mare  polliate  vfare,  & et 
fercitar detto  vfficio  di  noftro  Ammira- 
glio in  tutte  quel  le  co  fe,  e nella  formi,  c 
modo,  econleprerogatiue,  eprefemi- 
nenze,  diritte,  efalari),  fi  come  hanno 
vfato,  di  vfano,  han  goduto,  e godono  i 
Polir* Ammiragli  de’mari  di  Caftiglia,  e 
di  Lione,  fi  nel  ledetti  fole  , eterra  for- 
ma, che  fon  già  [coperte,  come  in  quel- 
le;, che  fi  /copriranno  da  qui  innanzi  in 
detto  mare  Oceano  nella  detta  parte  dell* 

indie  : acciochei  popolatori  di  tutto  ciò 

fiano  meglio  gouernati . Et  vi  diamo  taje 
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aut tonta , e facoltà,  accioche  pomate, co- 
me noftro  Viceré,  e Gouematore,  voi ,ò 
voftri  Luogotenenti , giudici , e Capitani 3 
& altri  Vfficiali,  che  per  ciò  creerete,  vfar 
la  giurifdittion  ciuile,  ecnminale,  aita, e 
bartà,e  il  mero,e’l  mirto Imperio  : i quali 
vfficii  portiate  rimouere,  e cartare, e met- 
tere altri  in  lor  luogo  ogni  volta  , che  vi 

giacerà,  & vi  parerà  che conuenga  alno* 
ro  feruicio  :i  quali  pollano  afcoltare,  fen- 
tentiare,  e d eterm inar  tutte  le  1 iti , e caufe 
ciuil i,e criminali, che  in  dctt  Ifole,  e terra 
ferma  occorreflero,e  fi  moueffero:&  gab- 
biano , e tirino  1 dritti , e falarijfoliti  ne’ 
noftri  Regni  di  Cartiglia,  e di  Lione , à 
detti  vfficijannertì  > e appartenenti  : e 
voi  detto  notàio  Viceré  , e Gouernatortì 
portiate  afcoltare,  e giudicar  tutte  le  dette 
caufe , e ciafctina  d i effe  qualunque  volta 
che  vi  piacerà  , in  prima  inftanza,  per 
via  di  appellatone,  òpec  femplicequc- 
rela  -,  econofcerle  , e determinarle  , & 
diffiniiie,  come  noftro  Viceré,  eGouer- 
natore:  e portiate  fare,  e facciate  voi,  e 
li  detti  voltri  figliuoli  tutte  lediligenze  , 
ne’cafi  di  ragione  permelTe  -,  e tutte  le  al- 
tre cofe,  à detti  vrficij  di  Viceré,  e Gouer- 
natore  appartenenti  ; c che  voi  , & il 
voftro  Luogotenente  , e gli  Vfficiali  « 
cheperciò  mettetele , intorno  à ciò  pofa 
fiate  hauer  quella  cognitione,&  vfar  quei 
termini , i quali  intenderete conuenùfi al 
nortrofcriiitio,^:  all'eflecutione  della  no- 
ftra  giuftitia . Il  che  tutto|ortìate , c pof- 
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tino  fare  > & effeguir  con  giuda  elfeciKio- 
iitySc  con  effetto:  ficomedourcbbono,  e 
potrebbe!»  fine , fe  da  noi  detti  v faciali 
foffero  medi.  Ma  la  nolUa  volontà  è, che 
le  lettere,  e patenti,  che  vói  concederes- 
te, fiano,  e fi  efpedifcano,  e fi  conceda*- 
nomnofìro  nome,  dicendo  , Don  Fa* 
riandò , c Donna  lfibdla,per  la  grana  di 
Dio  Rè,  e Rema  di  Gattiglia,  di  Leone, 
&c.  E fiant)  figiilate  col  nottro  figlilo  , il 
qual  vi  facciamo  dar  per  dett’Ifole,e  ter- 
sa ferma.  E commandiamo  à tutti  1 vici- 
ni,&  hnbitatori,&  all’acre  peifone,  che 
frriuoueranno  in  de.t’Ifolc,  e terra  ferma, 
che  vi  obedifeano , come  nottro  Viceré  , 
e Goucrnarore  di  quelle:  età  quelli,  che 
onderanno  per  detti  iMari  , difopradi- 
chiaratt,chevi  obedifeano,  come  nottro 
•Ammiraglio  di  detto  mare  Qceanore  tut- 
ti effi  efieguifeano  le  voftre  lettere,  e com- 
mandamenti>e  fi  riducano  con  voi,  e co* 
Yofh-iVffiriali , per  efiègu  ir  la'aoftra  giits 
ttitin‘,&  vi  diano,e  facciano  dar  tatto  il  f r- 
6ore,  Se  aiuto,  eh  e tot  di  manderete,  & vi 
farà  bifògno,  lotto  quelle  pene,  che  voi 
metterete  loto  : le  quali  noi  per  la  preferì, 
te  loto  imponiamo,  e lehabbiam  per- 
tneffe > Se  v i d i amo  ati trorità  per  efTegu  i r- 
le  nelle  loto  perfone,  e beni.  E mede  li- 
manti ente  è la  n olita  volontà  , che  , fe 
voi  vederete  conuenirfì  al  noftro  feruicio, 
&alT  efiecuaon  della  noftra  giuttitia  . 
che  quelle  perfòne,chefatanno  indettili 
die*  e terra  férma,  vadano  Riera  dj 
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echenon  entrino,  nè  ftiano  indice  che 
vengano,  efiappreientmo  alianti  ànoi: 
poltìa  te  da  parte  noftra  commandarglie- 
le, e£irli  vfcirdideìt’lfole.  A’qualinoi 
per  la  preferite , commandiamo,  che  di 
fubito  tacciano  , & eflfeguifcano,  emet- 
tano in  opra  tutto  ciò,  fenza  ricercareaf- 
tro,  òconfiiltarfopraciò,  ncafpettar,nè 
hauere  altra  noftra  lettera  , nècomman- 
damenro:  non  ottante  qual  fi  voglia  ap- 
pellatone , òfupplicauone  , che  di  tal 
vofiro  commandamento  face  itero,  ò in- 
terponeflero.  Pertutte  le  quali  cofe,e  per 
rotte  le  altre  douure>&  appartenenti  allet- 
ti vfficij  di  nottro  Ammiraglio,  Viceré,  e 
Goueraatore,  vi  diamo auttorità  badante? 
con  tutte  le  fUcincidenzéTt  dipendenze* 
& emergenze,annedicà,e  connedìtà.  So- 
pra tutr.e  le  quali  cofe  , fe  vorrete,  com - 
mandiamo  al  noftro  Cancelliere,  enota- 
ib&àgfi  altri  Vfficiali , che  fono  alia  ta- 
uola  de’noftì i figlili , che  vi  diano,  efpedi- 
fcano,C  pittino,  efigiOino  la  noftra  carta 
di  priuilcgio, fitta  quanto  piò  forte,e  fer- 
ma, ebalt  ime  La  ricerche*,  ece da  loro  ,& 
vi  farà  br  fogno:  nè  alcun  di  loro  La  ardi- 
to di  fare  alcuna  co  fa  incontrario  , lòtto 
• pena  della  noftra  di  (granale  di  trenta  du- 
cati per  la  noftra  camera  à cLafchèdun  , 
che ’l  contrario  facelfc  . Et  oltre  à ciò 
com  mandiamo  al  P Intorno.,  che  ìor  mo* 
ftreii  quefta  noftra  lettera,  che  li  citi , che  v 
debbano  comparire  auanti  di  noi  nella 
noftra  Cj£ie/t)uuaqu  e noi  ii;uao,  in  ter.. 

. ' H é mi- 
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mine  di  quindici  dì  primi  feguenti  fotta 
tadccra  pena.  Sorto  1 a quale  co  romandi  a- 
moà  qualtìqucnotaro  publicoul  qua!  per 
tale  effetto  farà  chiamato, che  fàccia  à co- 
luàchegliele  mortrerà,rcftimomo  regna- 
to col  filo  fegno:  acciochenoi  Tappiamo, 
come  fi  efseguifseil  noflio  comandarci  en- 
to*Data  nella  città  di  Barcelona  a’XXV  IH 
di  Maggio  , da  l anno  del  nafeimemo  di 
Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  MCCCC- 
XCIII.  Io  il  Rè.  Io  la  Reina.  Io  Fernan- 
do Aìuarezdi  Toledo,  fegretario  del  Rè, 
& della  Rema  noftri  Signori  ,la  feci  fen- 
uere  pei  lor  commandamento. 

Pietro  Guttieres, Cancelliere.  Dritti  del  fi- 
gillo,  & del  regiftro  nulla.  Deliberato. 
Roder  icus  DoSor.  Regirtrata.  Alfon- 
so Perez . 

Carne  V Ammiraglio  fi  partì  da  Barcelo- 
na per  Siuìglìa,  e da  Sìuiglia  per  la 
Spagmtola . Cap • XLIK 

H Ora  efecndo  flato  proueduto  tutto 
quello  , che  fùctua  bi fogno  per  la 
popolatone  di  quelle  terre,l’ Ammiraglio 
partì  da  Barcelona  per  Sìuiglia  del  mefe 
di  Giugno:  e tolto,  che  vi  giunfc,  follecirò 
con  tanta  fretta  refpedition  dell’  armata  , 
che  1 Rè  Carolici  gli  h meano  importo 
che  egli  ficefce  , che  in  breue  fpacio  di 
tempo  furono  medi  in  punto  XVII.  na lu- 
gli tri  grandi,  e piccioli,  forniti  di  molte 
vettouaglie.&di  tutte  quel  le  co  fé. ^ inge- 
gni , che  per  popolar  quelle  terre  papua- 
no 
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nonecefsarij.cioè  d’artigiani  di  tutte  I car- 
ri,di  gente  di  fatica:  di  contadini,  che  la- 
uorafseto  le  campagne:  fenza  che  alla  fà- 
ma  dell’ oro  , &delfaItrecofenuouedi 
quelle  terre  v’erano  già  concoidi  tanti  Ca- 
uaìlieri,  &gentilhuomini,  & altra  gente 
Jionorata,  chefnnecefsnrio,  che  fi  ri  for- 
ni, xfee  il  numero , e non  fi  dafee  licenza  à 
tanta  gente,  che  s’imbarcaua,  almeno  fin 
chefivedefsein  alcuna  maniera  , come 
fucccdefsero  le  cofe  di  quelle  parti  , cfiri 
che  il  tutto  in  alcun  modo  fòisc  accomo- 
dato : benché  non  fi  potè  tanto  riftringere 
il  numero  della  gente  , ch’era  per  entrar 
ìlei  Tarma ta>ché  non  aggiungefse  à M D. 
perfone  rrà  grandi^  pi  celale:  fra’quali  al- 
cuni vi  condii  fserocauaIIi,e  Giumente,  Se 
altri  animali,  che  poi  Furono  di  molta  v- 
til  ita, e giouamento  per  la  popolatone  di 
quel  le  terre.  E con  quefto  preparamento 
il  Mer cordi  a'XXV.del  mefe  di  Settembre 
dell’anno  MCCCCXClII.vn’hora  alianti 
il  IeuardelSole  , efsendoui  io  > e mio 
fratel  prefenci  , lo  Ammiraglio  (euò  le 
ancore  del  canal  di  Caliz,  doue  fi  era  mef- 
la  ad  ordine  Tarmata  : & prefi:  la  fila 
via  al  Sudo  ette  per  Tlfole  di  Canaria , con 
intentione di  pigliar  quiui  rinfrefeo  del- 
le cofe  necessarie:  tk  cofi  con  buon  tem- 
po a’  XXVIÌI.  di  Settembre  , efiendq 
già  cento  leghe  difeofto  da  Spagna 
vennero  alla  naue  dello  Ammiragli  o 
molti  Pafserini  di  terra  > & Tortore  , 
altre  fpecie  di  vccelli  piccioli  i 
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qr  al  ; parca  che  andaflèrodi  parto  ad  in- 
i tfrnar  neli’Afrjca,^  che  veni  Aero  dal  le  I- 
folede  gli  Aftori.Ma/eguendo  pure  i { fuo 
raminoci  Mercordì  a’II.di  Ottobre  giun- 
fe  alla  gran  Canaria,  doue  egli  furie-,  & à 
meza  notte  torno  àdar  la  Volta,  per  anrìa- 
tealla  Gomena  ,ouearviuò  il  Sabbato  a’V. 
di  Ottobre-,  & congmn  prestezza  ordinò, 
che  tutto  quel  fi  pignatte,  che  per  Tarma- 
ta faceua  bifogno.  - 

*"*  » • .*i«. 

Come  VtAminb'nglio  fi  partì  dalla  Come - 
ra;e,trauerfando  toccano, trono  tifile 
de’Caribi*  Cap * XLF* 

IL  Lunedì  a*VII.di  Ottobre  PAmmiiw 
glio  feguì  il  Tuo  camino’  per  l’ Ind  ie  , 
hauendo  prima  data  vna  comm  irtìon 
chiufa,  &figHIaraadogmnauiglio,  per 
cuicommandaua  loro , che  non  Tapi  i fiè- 
ro , fc  non  fé  forza  di  tempo  li  feparafie 
da  lui:  percicche,  dando  egli  in  quella 
carta  notitra  del  camino  , chehaueanoì 
fare  per  la  Villa  del  Natal  nella  Spagnuo- 
la.nron  volea , che  fenza  gran  bi  fogno  fo£ 
fe  quel  viaggio  ad  alcun  mani  folto  . E co- 
ti , nau  gando con  profpcrp  tempo  , il 
Giouedì  a XXIV.  di  Ottobre,  efiendogià 
ccrfipiùdi  CCCC.  leghe  all’Occidente 
della  Gomera , ancor  non  trouò  1 herba  , 
fhe nel  primo  viaggio  in  CCL.  leghe  e- 
gli  hnuea  frollata  > & non  fenza  ammira* 
tionedi  tutti  inqud  dì,  & ne  due  feguenti 
ve  niua  vna  Rondinella  àvificar  qucITar- 

Qi;u 
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mata . Et  il  medefimoSabbato  di  notte  fìt 
veduto  ilcotpo  di  S.  Ermo  con  fette  can- 
dele accefefopra  la  gabbia  con  di  molta 
pioggia, e fpauenteuoli  tuoni:  voglio  dir, 
che  fi  vedeuano  i lumi , i quali  i marinari 
affermano  edere  il  corpo  di  S.Ernao,  & gli 
cantano  molte  letanie>&  orationi»  tenen- 
do per  certo,  che  in  quelle  fortune, ou’egli 
app  iia,niun  podi  pcricolare.Ma,chcche 
ciò  fi  fia,  io  mi  rimetto à loro:  percioche, 
fe  vogliamo  dar  fede  à Piimo  , qualliora 
appàreano  cotai  lumiccmi  a’marmari 
Romani  nelle  temprile  di  mare , diccu.u 
no,  ch’era Gaftorc,  Polluce*-  di  che  fi 

mentione  ancor  Seneca  nel  principio  del 
primo  libro  de’N  itur  ili*  M.  i,  tornando 
aUa poftua  hittorm>dico,che  il  S abbaco  di 
tacete,  all.  di  Nouembre,vedeadarAm- 
mirag!  io  gran  mut.it ione,  nel  cielo , & ne’ 
ven ti  .&  corifiderandoanco  i nembi ,heb~ 
be  per  cerca  caia  d’eder  vicino  ad  alcuna 
terra  •,  & con  quella  opinione  fèleuac  via 
la  maggior  parte  delle  velc,&:  ordinòjChe 
tura  la  gente  ficede  buona  guardia  , nè 
fenza  guitta  caufa  , percioche  nella  me- 
defima notte alPapparir  dell’alba  videro^ 
terra  alLoefte  fette  leghe  lonran dell’  ar- 
mata, ch’era vn  Ifolaaka,  ìk  montuofi,. 
à cui  pofe  nome  Domenica  , per  hauerla 
{coperta  la  Domenic  i di  m itna  - Et  in- 
dia poco  vide  vn’ altra  lfola  verfo  il 
Lordette  della  Domenica  i Se  poi  ne 
vide  vn’altra  , & vn’altra  piò  ri  Set- 
tennio fle  . Per  la  qual  grana  , <•  e 
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Dio  gl i hauea  fatto  > rid ucendofi  tutta  la 
gente  delleftnui  à poppe,  diflèro  la  Saluc 
&altre  orarioni,e  verfi,  cantati  con  molta 
diuotione  j Si  reudeuano  gratieà  Noflro 
Signore,  che  in  XX.  giorni,  dopoché  era- 
no partiti  da  Ha  Gomera, erano  capitati  al- 
la fopradetta  terra, la  qual  diftanzagiudi- 
cauano  di  DCCL.  finoadDCCC.  leghe, 
E , percioche  nella  Coda  dalla  parte  del 
Lcnante  di  queit’Ifola  Dominica  non  tro- 
uaiono  Iuogo.commodo  per  dar  fondo 
trauet'Carono ad  vn’altra  Ifola,àcui  l’Anv 
miragliopofe  nome  Marigalante  , per 
hauer  la  naue  Capitana  tal  npmei  e quiui 
difmontando  in  terra,con  tutte  le  folenni- 
tàneceflarie  ritornò  à confermateli  pof-. 
feffo  , che  in  nome  de’Rè  Catoliri  di  tutte 
l’ifole,  Si  terra  ferma dell’Indie  neiraltro 
primo  viaggio  egli  hauea  puefo . 

Come  t ulrnmir  aglio  scoprì  V Isola 
dìCnad  ilupc  3 & ciò  che  in 
in  quella  vide»  Cap.XLVU 

IL  Lunedì  a’IV-di  Nouemb.  l’Ammira- 
glio fi  partì  dalla  detta  Ilòta  Mariga- 
lante alla  volta  di  Tramontana  per  vn’  al- 
tra grande  IfoIa,che  chiamò  Santa  Maria 
di  Guada  lupe  per  diuotione  , Se  preghi 
de’Fratidella  cafa  di  quella  vocatione  , .V 
quali  haueua  promeflò  di  mettere  ad  al- 
cuna Ilòta  il  nome  del  fuo  Monafterio  . 
Et  , auanti  che  arnqaflero  ad  ef&  , III. 

le- 
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leghe  difirofto  videio  vn'altiffima  Rocca  » 
finiua  in  punta  , dal la  quale  veniua  fuo- 
ri vn  corpo  , ò fonte  d’acqua  del  la  grof- 
fezza  per  fua  opinione  d’ vna  grafia  bot- 
te, la  qual  cadcua  con  tanto  romore,  & 
afprezza,  che  fi  fentiuada’nauigli:  an- 
cor che  molti  afferro  afferò,  che  eia  fafcia 
di  Rocca  bianca  , fecondo  la  bianchez- 
za , e fchiuma  dell'acqua  , per  la  fila 
afpra  caduta  , e precipuo  . Ma  , poi 
che  furono  furti  » con  le  barche  andaro- 
no in  terra,  per  riconofcere  cetra  popola- 
tone, che  fi  vedea  dalla  riua-,  nella  qua- 
le non  arcuarono  alcuno  , percioche  la 
gente  n’era  fuggita  al  monte,  fuor  che  al- 
cuni fànciulli,allecui  braccia  legarono  al- 
cuni fonagli , per  aflìcurarc  i padrvjuan- 
do  tornafTero.Ttouarono  nelle  cafe  molte 
Ocche,fimiglianti  allenoftre  •,  molti  Pa- 
pagalli,  colorati  di  verde, & d’azurro , Se 
di  bianco,  erodo  , della  grandezza  de’ 
galli  communi-,  trouarono  altrefi  Zucche , 
& certe  frutta  , cheparean  pigne  verdi, 
comelenoftre  , benché  affai  maggiori , 
& dentro  piene  di  mallìccia  polpa  , co- 
me il  Melonej&di  molto  piu  foaue  odo- 
re , Se  fhpore  : le  quali  nafeono  in  pian- 
te, comedi  Gigli,  ò di  Aloè,  per  Iecam- 
pagne  , come  thè  fiano  migliori  quel- 
le , che  fi  coltiuano  , fecondo  che  poi 
fi  feppe  . Videro  parimente  altre  her- 
be , & frutta  , dalle  noftre  diuerfe  > e 
letti  di  rete  di  bambagia  , & archi  , e 
freccie  , Se  altre  cole  fi  fatte  y , delle 

qua- 
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qunli  i nolìn  non  tolfcro  alcuna  , accio- 
che  gl'indiani  fi  afficuraffero  più  de’Chri* 
inani.  ^ Ma  quel  y chealthora  cagionò  à 
Joio pm  rn.ir.iuiglia,  fù , che  trouarono 
vn  tegame  d i ferro  : quantunque  io  credo, 
che , per  e (Ter  e i fa  (Ti  ,&Ie  piene  focate  di 
quella  terra  del  color  di  lucidi  (Timo  fer- 
ro  v a Icun  d i poco  gii  idicfor,  che  lò  trouò, 
lo  filmane  di  leggieri  di  ferro , febeo  non 
cr.a  '•  conciofìa  che  da  quell^iora  fino  al 
di  d’hog  ;i  mai  noa  fi  è veduta  cola  alca* 
na  di  ferro  frà  quelle  genti  j nè  io  hòfen- 
tito  dir  ciò alf  Ammiraglio  . E petòten«- 

fo  , che  , vfandoeglidi  fcriueredìpet 
ì quel- , cheoccorreua,  foglierà  detto, 
nota fic  con  l’altre  cofe  anco  quello  , che 
intorno  à ciò  gli  era  fiato  riferito  da  quel* 
lische  erano  difitiontoti  in  terra:  e quando 
anco  foffe  fiato  di  ferro , non  farebbe  da 
marauigliarfi:  percioche,  efiendo  Indiai 
nidi  quella  Ifola  di  Gu.adalupe  Caribi , c 
feorrendo , fo  rubando  fino  alla  Spagnuo- 
la  , forfè  hebbero  quel  tegame da’Chri- 
fiiani  , oda  a'tn  Indiani  della Sp.ignuo-  ì 
la  i fi  come  pan  mente  può  edere  , che 
hauefiero  portato  il  corpo  della  naue,che 
perde  1’  Ammiraglio  > da  lor  trouato  , 
nellemedefimecafe  , pei*  preualerfi  dei 
ferri  : fo  > quaudo  non  fofiè  fiato  il  cor- 
po d:  quella  naue,  douefie  elfere  fiato  il 
cofiumedi  alcunaltra  rotta  > che  i venti , 
fo  le  correnti  hauefiero  dalle  noftre  par- 
ti condotta  in  quei  luoghi  . Ma  , f?a 
quel  che  eifer  fi  vuole  , quei  dì  non 

tof- 
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eoi  fero  il  reg  ime  , nè  alita  coti  , & a? 
«auigl  i fé  ne  fornirono  . Poi  il  foglien- 
te giorno  3 che  fini  Martedì  a’V.  di  No* 
uembre  , l’Ammiraglio  rimandò  due 
barche  in  terra  , per  veder  » fepoteano 
prendere  alcuaa  petfon.a  , che  gli  deflfe 
hnouadelpaefe  , & lo  informa  ife  della 
ditta  nza>&  verfodoue  era-USpagnuola  : 
Ciafcuna delle  quali  barche  condufiè  vn 
g iouanejche  fi  conformarono  in  dire>che 
non  erano  di  queli’lfol.a , nudi  vn’akra, 
nomata  Borichen  hora  detta  S.  Giouan- 
ni  : & che  gli  habitanti  di  quella  Ifola  di 
Guadalupc  erano  Caribi  , &gli  liaiieua- 
no  fiuti  prigioni  nella  loro  roedelima  Bò- 
ia . Et  iodi  à poco  3 che  le  barche  toc-, 
rratono  in  terra  , per  raccogliere  alcuni 
Chriftiani,  chevihaueano  lafcuti,  tro- 
ttarono infieme  con  loro  fei  donne  3 che 
erano  venute  ad  elfi  » fuggendo  da’Cari- 
bi  : &di  lor  volontà  ferie  veniuano  alle 
naui  . Ma  l’Ammiraglio , peratfìeurar 
la  gente  deU’lfoia , non  volle  ritenerle  nei 
nauigl i : anz  i donò  loro  alcune  coronette 
di  vetro,  tk  fonagli»  ik  le  fece  riportare  in 
terra  contra  il  lor  volere.  Nè  fù  ciò  fatto 
con  picciolo  auuedimentov  perche*  fubi- 
to  chedrfmontarono,  i Caribi, ciò  vedédo 
iChciftiani , lor  tolfero  rutto  quello,  che 
eia  dito  loro  dall’  Ammiraglio*  donato . 
Per  la  qual  cofa  , ò per  l’odio  loro 
veifo  quei  Caribi  , ò per  paura , che 
di  quelle  genti  haueano  , indi  à po- 
to , che  le  barche  tornarono  à pigliare 
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acquai  legna  Centrarono  dentro  le  det- 
te remine,  pregando  i marinari,  che  vo- 
leflero  condurle  a’nauigli  : e dicendo  pef 
cenni,che  la  gente  di  queft’lfola  mangia* 
uahuomini,  eleteneuanofchiaue-,  che 
però  non  volcuano  ftarfi  con  loro:  di  ma- 
niera che  i marinari  , modi  da’Ioro  pre- 
ghi , alla  naue  lericonduflèroconaitri 
dite  fanciulli,  &vngiouane,  cheeradai 
Caribi  fcampato  , eleggendo  per  più  fi- 
cura  cofa  il  darfi  à gente , ch'egli  mai  non 
vidc,&  tanto  aliena  dalla  fila  natione,  che 

rimanerfiapprefiò  coloro  , chemanife- 
ltamente  erano  trifti,  ecrudeli,eche  ha- 
ueano  mangiati  i loro  figliuoli,  e mariti  : 
percioche  donne  dicono  -che  non  le  a- 
mazzano^  nè  1 e mangiano,  ma  le  tengo- 
no per  ifchiaue . E da  vnadi  Ior  fi  feppe, 
che  alla  pàté  di  Mezo  di  giaceano  mol- 
te Ifole,  alarne  popolate,  & altre  nò,  le 
quali  così  quella  donna  , come  le  altre  , 
leparatatnentc  chiamarono  Gi'aramachi , 
Cairoaco  , Huino  , Buriari  , Arubei- 
ra  , Sixibci  . Ma  la  terra  ferma  , che 
diceuano  efier  molto  grande  , effe  , c 
quelli  della  Spagnuola  chiamano  Zuania: 
percioche  m alni  tempi  erano  venute  Ca- 
noe di  quel  la  terra  à barattar  con  molto 
Gieuanm  , dicuidiceuanoche  vna  Ifo- 
letta  norT  troppo  difeofto  n’hauea  per 

tern  i ^ mc<kfimamente  d tiferò  , 
che  il  Rè  di  quella  terra  , onde  effe 
erano  fuggite  , era  andato  con  dieci 
grolle  Canoe  , & con  trecento  huomin{ 

à , 
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à fcotrere  in  altre  Ifole  vicine,  & à pigliar 
genteperloro  cibo  . E dalle  medefirne 
donne  fi  Teppe  ctiandio  , oue  giacetu  V 
IToIa  Spàgnuola:  percioche,  quantunque 
I* Ammiraglio  Thauete  fitnata  nella  Carta 
muigatona  , volle  nondimeno  per  mag- 
giore informatione  intender  quel,  che  di- 
ceuano  quei  del  paefe.  E di  fubito  farebbe 
partito  per  lì.  Te  non  gli  fofie  flato  detto* 
che  vn  Capitano,  chiamato  Marco,  con 
otto  huomini  era  difmontato  in  terra  fen- 
za licenza  , auantiche  aggiornate,  nè 
era  ancor  tornato  a*nauigli;per  ia  qual  co  - 
fa  bifognò,  ch’ei  raandafle  à cercarlo , co- 
me che  in  darno:conciofia  chi?  per  la  gran 
foltezza  de  gli  alberi  non  fi  potè  faper  co- 
fa  alcuna  di  loro.  La  onde  l’Ammiraglio* 
per  non  falciarli  perduti  , e per  non  la. 
feiare  vnnauiglio,  che  gli  afpettafle  , e 
raccogliete , & poi  non  Capete  andare  al- 
la  Spagnuola  , deliberò  di  fermarli  fino 
al  difeguente:  &,  per  efler  la  terra  piena 
di  grandiffimi  bofchi , come  habbiamo 
detto,  comraandò , che  fi  tornate  à cer- 
carli, & che  ciafcun  portate  vna  tromba  * 
& alcuni  archibugi , accioche  coloro  ve- 
nitero  al  Tuono.  Ma  quelli  ancora,  do- 
pò hauer  caminato  tutto  quel  di  , come 
perduti,  tornarono  a’nauigli  > fenzaha- 
uerli  trouati  , nè  faper  nuoua  alcu- 
na di  loro-.'  Per  la  quii  cola  , ve- 
dendo lo  Ammiraglio  * che  era  il 
Giouedì  di  matina  , c dal  Martedì  fi- 
no ailhora  non  fi  ava  intela  cola  alcuna  di 
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loro,  & che  s’er.wo  partiti  fcnzi  licenza  , 
volle fegu  ie  il  fuo  viaggio  > o almeno  rat 
legno  di  volerlo  feguiceiaccioche  per  altri 
foie mitigo  : ma  perii  preghi  di alcupi 
loro  amici , Se  parenti  fi  fermò  : Se  com. 
mandò  , -che  fra  tanto  i niuigli  fi  forni  d'e- 
ro di  acqua ,&  di  legnai  Se  che  ha  gente  la- 
tìaflc  i fuoi  panni  : & mandò  il  Capitano 
Hogieda  con  quaranta  huomini , perché, 
oltre  ri  cercar  gli  fmairiri  » s’ informane 
de’fecreti  del  paefe  : nel  qual  trono  Mil- 
fiz,  legno  Aloè,Sandali> Gengcuo Jneen- 
fo,&  alcuni  alberfichend  fopor  e,&  odo- 
re pareuano.  di  Cannella,e  molta  Bamba- 
gia^ Falconi  afsai:&  videro,chedue  Fal- 
coni cacciauanOj  Se  perfeguitauanogli  al- 
tri vccclti  : & medefimamencc  videro 
Nibbi , Garze  reali,  Cornacchie,  Colom- 
bi, Tortore,  Pernici,  Se  Ocche,  & Roffi- 
gnuoli:  Se  aftèrmarooo,che  ndlotpatio  di 
VI.  leghe  pafiaronoXXVI.  fiumi  jirvmoiti 
de’  qu.il  i l’acqua  daua  loro  fino  alla  cinto  - 
laxome  che  io  mi-fàccia  à credere  che 
per  l’afprezza  della  terra  cfii  pafiafiecovn 
medefimo  fiumemolte  volte.  E,  mentre 
che  effi  fi  marauigliauanodi  veder  qttcfte 
cofe  , &che  altrecompagnic  amUuana 
per  rifola  cercando  gli  fmarriti , vennero 
a’nauigli , fenza  che  da  alcuno  fofTera  tro- 
ttati, il  Venerdì  à gli  Vili,  di  Nocanbrc, 
dicendo  ,che  la  gran  foltezza  dc’bofchi  e- 
ra  fiata  cagione, che  fi  erano  perduti . Al!' 
bota  l’Ammiraglio , per  dar  qualche  ca- 
li )go  alla  Ior  temerità.  commandò.,  che 

fof- 
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foHfe  meflò  in  ferri  il  Capitano,  Se  che  gli 
altri  forteto  caligati  nellepoitioni  del  ci- 
bo ,che  lor  fi  daua.  E poi  difmontò  in  ter- 
ra in  alcune  cafe , nelle  quali  vide  di  tutte 
ie  fopradètte  cofe  : Se  fopra  tutto  affai 
Bambagia  filata,  & da  filare , Se  telati  da 
tefsere,  & molte  tede  di  htf5mini  appic- 
cate , & certi  di  oda  di  hu  omini  morti  . 
Queftecafe  dicono  che  erano  le  migliòri. 

Se  piò  copiofe  di  vettouaglia , Se  di  tutte  le 
altre  co  fc  necefs  uie  per  l’vfj  , & fetuitio 
de  gl’indiani,  che  afcun’altra  , che  hauef- 
(èro vedutone! primo  viaggio  nelle  altre 
Ifole. 

1 * 3 ~ , 

Come  iUmrmragUo  partì  dall'lfola  Gua* 
d.ilupe,  & d'alata?  Ifole,  eh' ei  trotti* 

per  la  firada  » Cap.XLWb 

* • -♦  . „ 

LA  Domenica  a*  X.  di  Nouembre  P 
Ammiraglio  fece  leuar  le  ancore , Se 
fi  Ieuò  con  l’armata;  Se  andò  di  lungo  per 
la  corta  dell*  ìltefsa  Ifola  di  Guadalupe 
verfo  Noraefte  per  andate  alla  Spagnuo- 
Ja;  Si  giunfe  alllfola  di  Monfcttaco,  alla 
quale  per  la  fua  altezza'diede  tal  nome  : 

Se  intcfe  da  gl’indiani,  i quali  fcco  mena- 
ua  3 che  i Caribi  l’haueano  difpopolata , 
mangiando  la  gente  di  elsa  . E quindi 
pofcia  palsò  à Santa  Maria  Roton- 
iety  , cofi  detta,  per  efser  tantQ  roton- 
da , ite  ìife ìa  , che  paté  , che  norr 
yj  fi  jpQfsa  faiir  lenza  feda  ; la  quale  gl* 

I ' .... 
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foro,  & che  s’o’.itwpattitifcnz.i  licenzi  , 
volle  fegu  ic  il  fuo  viaggio  > o almeno  rat 
legno  di  volerlo  feguire:»ccioche  per  altrt 
faf&caftigo  : ma  perii  preghi  dialcuni 
toro  amici , & parenti  fi  ^l'mo^ 
mandò  ,c:he  fra  tanto  i nauigli  fi  forni  Ae- 
ro di  acqua, & di  legna*  & che  la  gente  la- 
ttarciTuoi  panni  a & mandò  il  Capitano 
Hogieda  con  quaranta  huotnini  ,peichej 
oltre àl  cercar  gli  (marna  , $'  informane 
de’/ec reti  del  paefe  : nel  oual  troifàMai- 
fìz,  legno  Aloè,Sandili,Gengctio,Ineefr- 
alcuni  alberi, che  nel  fapore,  frodo- 
re  pareuano  di  Cannella ,e  molta  Bamb.w 
gia^c  Falconi  àfsaiifr  videro,chedue  Fal- 
coni cacciauano,  & perfeguitauano  gli  al- 
ai veedii  & medefimamente  videro 
Nibbi , Garze  reali,  Cornacchie,  Colom- 
bi, Tortore, Pernici,  fr  Ocche,  & Roffi- 
gnuoli:  Se  affermarono,  che  nello  (patio  di 
VI.  leghe  paftirono:XXVI.  fiumianmold 
de’  quali  l'acqua  daua  loro  fino  alla  cinto- 
la:come  che  io  minaccia  à credere  t che 
per  l’afpvezza  della  terra  effipaflafietovn 
medefimo  fiumemolte  volte.  E,  mentre 
che  efiì  fi  marauigliauanodi  veder  qttcfte 
cofe  , & che  alaecarapagnie  andavano 
per  rifola  cercando  gli  finarriti , vennero 
a’nauigli , fenza  che  da  alcuno  fodera teo- 
uati,  il- Venerdì*  gli  Vili.  diNouembrc, 
dicendo  ,che  la  gran  foltezza  dc’bofchi  c- 
ra  fiata  cagione, che  fi  erano  perduti . AtF 
hora  l’ Ammiraglio , per  dar  qualche ca<- 
itigo  alia  lor  temerità-  com mandò,  che 


forte  meflò  in  ferri  il  Capitano,  Se  che  gli 
altri  forteto  diligati  nel  le  pontoni  dei  ci- 
bo,eh  e lor  fi  dnua.  E poi  difmontò  in  ter- 
ra i n alcune  cafe , nelle  quali  vide  di  tutte 
le  ìopradette  cofe  : Se  fopra  tutto  a fini 
Bambagia  filata»  & da  filare , Se  telati  da 
tefserc,  Se  molte  tefte  di  huomini  appic- 
cate , & certi  di  o£a  di  huomini  morti  . 
Queftecafe  dicono  che  erano  le  migliori* 
Se  più  copiofe  di  vettouaglia , Se  di  tutte  le 
altre  cote  necefsuie  per  l’vfa , &fetuitio 
de  gl’indiani,  che  afcun’altra  , che  hauef- 
fero  vedutone!  primo  viaggio  nelle  altre 
Itole.  ' • 

Come  lUmmiraglio  partì  dall' l fola  Cua- 
dalupe ; & d' alcune  Ifole,  ck'ei  trouà 
per  la  firada  ♦ Cap.XLKLl* 

' i « , + « 

LA  Domenica  a*X.  di  Nouembre  P 
Ammiraglio  feceleuar  le  ancore , Se 
fi  Icuò  con  Tarmata;  Se  andò  di  lungo  per 
la  corta  dcIPiltcfsa  Ifola  di  Guadalupe 
verfo  Noroefte  per  andare  a! la  Spagnuo- 
la;  ^ giunfe  ali ’ifola  di  Monferrato,  alla 
quale  per  la  fua  altezza'diede  tal  nome  : 
Se  inufc  da  gl’indiani,  i quali  fcco  mena-’ 
ua , che  i Caribi  Phaueano  difpopolata  , 
mangiandola  gente  di  elsa  . E quindi 
pofcia  palsò  à Santa  Maria  Roton- 
da > cofi  detta',  per  efser  tanto  roton- 
da , Se  lifcia  , che  pare  , che  non 
vi  fipofsafijlir  felina  feda  ; la  quale  gl* 
f ' In- 
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Indianichiam.iu.mo  Ocamaniro.  E poi 
giunfeà  Santa  Maria  <fcll’ Antigua  , che 
gl*  Indiani  chiamauatio  Giamaica  , la 
quale  è vn’Ifoladi  più  di  XVIII.  leghe  di 
cotta.  £,  feguendo  il  filo  camino  verfo  il 
Noroefte  , fi  vedeuano  molte  altre  Ito- 
le , giacenti  alla  parte  di  Tramontana  , 
e correnti  al  NoruefìeSuette,  tutte  mol- 
to alte  , edi  grandi  (lime  felue  di  alberi. 
In  vna  di  quelle  Ifòle  elfi  dettero  fondo, 
e la  chiamarono  San  Martino , ecauaua- 
no  pezzi  ctìLcorallo  attaccati  alle  pute  del- 
le ancorala  ónde  fperarono.,  che  fi  doueL 
s fero  trottare  al  tre  cole  di  vtile  in  tante  ter- 
re. Ma  , quantunque  l’Am  miraglio  fbfìe 
defiderofodi  lacere  ogni  cola,  nondime- 
no , per  andare  à (occorrer  quelli  » die  | 
« egli  h.iueua  lafciati,  volle  leguirc  il 
fuo  camino  verfo  1 1 Spagnuola  : ma  per 
violenza  del  tempo  il  Giouedì  a’XIII.  di  I 
di  Nouembre  forfè  invn’Ifola , nella  qual 
commandò  che  fi  prendete  qualch’ v no  , . 
per  Caper  ,doue  fi  ritrouaua:&,mcntreche 
il  battei  tornaua  all’  armata  menando 
quattro  donne,  e tre  fanciulli,  che  haueua 
prefi,  trouò  vna  Canoa , nella  quale  erano 
quattro  huommi,&  vna  donnaù  quali  ,ve-  ! 
dendo  di  non  poter  fuggire,  vogàdo  fi  ap- 
parecchiarono alla  difefa,&  con  percofle- 
rodue  Chrtftiani  co  le  Iaette,lc quali  fcoc. 
corono  con  tanta  forza,  & deftrezza,  che 
la  donna  polso  la  targa  dall’  vn  lato  all*  al- 
trofia, 1 nueftédogli  irapetuoCaméte  il  bar- 
ido, la  Canoa  fi  trauolfc;  perche  li  prefc- 
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ro  tutti  in  acqui  nuotando:vn  de’qtiali  co- 
fi  nuotando  riraua  di  molte  freccie , come 
s’ei  folle  (lato  in  terra  . QueRihauemno 
tagliato  il  membro  genitale  : perciochc 
fonda’Gatibi  prefi  in  altre  IfoIe,e  poi  ca- 
tturi,fe  fono  mafchi,aa:ioche  ingraflìno: 
quafi  come  noi  vfi.lmo  d’ ingranare  i cap- 
poni jiccioche  fiano  più  fapotiti  al  gufto.’ 
Quindi  l’Ammiraglio  partito  feguì  il  fuo 
camino  airHuesNorueite  , douetrouS 
più  di  L.IfoIe>ch’ei  Iafciaua  dalla  partedi 
Tramontana:eIa  maggior  di  quelle  chia- 
mò Sant’OrfoIa,e  le  altre  XI M.  Vergini.E 
gumfepoiall’ jlfola  , eh*  ei  chiamò  San 
GiouanBattifta  > e da  gl*  Indiaoi  è detta 
Boi ichen:  & in  vn  canài  di  quella  all’Oc- 
cidente furfe  l’armata,  oue  prefero  molte 
forti  dipefcijCioè  CieuaIi,FogIi,SardeUe, 
Laiche:  & videro  EaIcon:,& Vici  Seluati- 
che.E  più  verfo  Leu-ime  andarono  alcuni 
Chrilt.ianià  certe cafeben  fibricate , fe- 
condo il  loro  coltume,  lequali  haueuano 
ia  piazza,  e la  vfeita  finoal  marc,e  la  bra- 
da molto  larga  con  torri  di  canne  dall’vna 
parte,  e daU’alrra  : e l’alto  era  tefiùco  con 
belliffimi  lauori  di  verdure,  come  in  Va- 
lenza .fi  veggono  i giardini:  e nell’vltimo 
verfo  il  mare  era  vn  palco  , fopr a il  qual 
poteuano  fiate  X.  ò XII.  pecione,  alto,  e 
benlauorato. 


Ce  * 
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me  l\Artnnir aglio  ginn  fe  alla  Spagino- 
. lagone  trite  fe  la  morte  dcCbrìiììani. 
Cap.  XhVllh 

f i Venerdì  à’XyjCtl.  di  Nouembregiua- 
. le  T Ammiingiio  alla  parte  di  Setten- 
trione alla  Spagnuòla  \ c fubito  m.indo 
in  reira  daSamana  vno  de  gl' Indiani,,  eh? 
di  Caviglia  ménaua  , natio  di  quella  pro- 
li incia  , e già  cò'riliéiti co  a!  1 \ hóftra  latita 
fide  : il  qual  d oflilfé  di  ridtir tutti  gl’  in- 
diani al  fe  i ii  i ciò  ,e  pace  d etC hrilf  uiru'.  E, 
Seguendo  l’AmmiragHo  il  fuò  camino 
verfola  Villa  del  Natalè  , giUifochefii 
* al  capo  dell’Angelo , venóso  alcun’  In- 
diani a’nauigli  con  defiderio  di  barattale 
alcune  cole  co’ Chriftiàni:  e,  pafìandoà 
dar  fondo  a!  porto  di  Monte  Chtifto  , v- 
na  barca  , che  andò  in  terra  , predò  ad 
vh  fiume,  trono  due  hiiomin:  morti  j t* 
vn  , chepareuajgiouane  > e ha  Irto  vec- 
chio, che  hauea  vnà  fune  di  fparto  (que- 
(ta  è vn’herba)  al  collo , e ddtefe  le  brac- 
cia, e legare  le  mani  ad  Vnle^Ao,  in  for- 
ma di  Cioce  : nè  però,  lì  potè  béncono- 
feere , fe  fodero  Indiarti , ÒChtif  batti  \ 
e ne  prefero  maraugurio»  Et  il  di  fegu en- 
te, cnefuVXXVI.diNouembré,  l’Am- 
miraglio  tornò  à madare  in  terra  da  moi- 
re parti  > ^evennero gl’  Indiani à parlar 
co’Chnftiani  molto amichcuol  mence , e 
arditamente:  c,  toccando  iigiuppone,  e 
la  camicia  a’noftri,  diceuano,  camicia., 

gl- 
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gippone  j dando  ad  incendere , cheta- 
penano , come  lì  chùra.iflèro  : il  che  af- 
fienirò 1*  Aram  caglio  del  fofpetto  , che 
haueua  par  queg'i  huomini  rn  orci , giu- 
dicando, che  , feelfihauefiero  fatto  di- 
fp iacere  a*Chri fti.ini  ,quiuilafciati>  non 
tarebbono  venuti  a*  nauigli  fi  arditamen- 
te* e lenza  paura , Ma  il  dì  feguehte,ch* 
era  furto  predò  alla  bocca  del  porto  dell 9. 
•Villa  del  JsJatal  e,pafiàta  rnezanotte,ven- 
, tre : varCanoa,  e dimandò  dell 'Ammira- 
glio:  ìk,  edèndogli  detto , chcentcafle- 
oro,  cheiuiltaua,  non  voi fero  en  ridi- 
cendo, che,  fe  non  rhaueffero  veduto,  e 
conofciuto,  non  farebbono  entrati  : di 
modo  che  bifogoò>chel  Ammiragl  io  ve- 
nire al  Bordo  ad  vdirl  i:  e di  Erbato  entra- 
tono  due>i  quali  porrauano  due  match  ere 
in  teli  a, e le  donarono  ali'  Aiti  m taglio  da 
parte  del  C iciqiie,ò  Gùac.in  igari, dicen- 
do » che  gli  fi raccomandaua  molto.  Et* 
efiendo  loro  dall*  Ammiraglio  dimanda? 
co  de’Chriftiani  quiui  Iafaati,rifpofeto, 
che  di  loro  alcuni  erano  morti  di  mala? 
tia  , & altri  fi  erano  partiti  dalla  compa- 
gnia,& altrrfen  erano  andati  in  altri  pae. 
fi,echetotti  haueaanoxjuattco,  ò cinque 
donne.Ma quantunque  nd  parlar  che  ta- 
eeuano  fi  coniprendefi^dietuttidpaeffen 
roeflcr  morti, ò la  maggiorparte  : nondi- 
meno,parendo  all\Ammiglio,che  per  al- 
Phora  non  douefle  fare  altro  , tornòà  ri- 
mandar gl’indiani  con  vn preferite  eh  ba- 
cini-^ altre  eofe  per  loGuacanagaw*e.pa: 
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per  doue  fcorfe  co’  battelli  non  potè  ha-'1 
liete  alcuno  Indian  nelle  mani  -,  perciò* 
che  tutti  fùggiuano dalle  cafe  loro  alle  fel- 
ue.  Laonde,  ritrouati  folo  alcuni  di  ap- 
pi de’Chriftiani , fé  ne  tornò  al  Natale  : 
oue  trono  otto  Chriftiani-,  e per  la  cam- 
pagna appiedò  la  popolatione  ne  trema- 
rono altri  tre  , li  quali  conobbero  chee- 
rano  Chriftiani  da’  panni  , eparea  che 
fodero  flati  amozzati  vn  mefequanti.Ec, 
andando  alcuni  Chriftiani  per  là, cercan- 
do veftigi,  òfcritturede’morti,  venie ì 
parlare  all’  Ammiraglio  vn  fratello  del 
Cacique  Guacanagàricon  alcun'  Indiani, 
i quali  già  fapeuano  efprimere  alcune  pa- 
role in  lingua  Cai  ligi  lana , econofceua- 
no,  e chiamauano  per  nome  tutu  i Chri- 
fìiani,  che  erano  in  quel  luogo  rimali  » e 
didero  , che  i Chriftiani fiibito  incomin- 
ciarono à venire  in  difcordia  tra  loro , 8C  ■ 
à pigi  lar  ciafcuno  le  donne,  e l’oro,che  e* 
gli  poteua;e  cheper  ciò  auuenne,che  Pie- 
tro Guttieres , e Scobedo  veci  fero  vn  Gia- 
copo,e  pofeia  i n fieme  con  altri  none  era- 
no andati  con  le  loro  donne  ad  vn  Caci- 
que, chiamato  Caunabo  , il  quale  è Si- 
gnor del  le  minere:quefti  gli  amm izzò,  c 
dopò  molti  di  venne  con  molta  gente  al 
Notale  , oue  non  era  alai  , che  Die- 
go d’Auina  con  dieci  perfone  » le  quali 
inguardiadeila  fortezza  feco  vollero  per- 
feueraie  , percioche  tutti  gli  altri  s’ era- 
no fparfi  per  diuerfi  luoghi  dell'  Ifola  . 
Giuntola  adunque  il  Caunabo  di  not- 
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\ic  attaccò  il  foco  nelle  cafe  > nelle  quali! 
Chr  ihhfìi  habùnuttno  con  le  loro  don- 
are y per  paura  del  quale  efiìfe  ne  fiiggiro- 
tio  al  mare  , doue  fi  annegarono  otto  di 
loro  , e tre  perirono  in  terra  , che  non 
incerati  ano  Echeilmedefimo  Guacana- 
gvri,ccmbattendo,perdifcndcre  i Chri- 
ii\ a ni,col  Giuria bo,fù  ferito  , e fe  ne  frig- 
gi . La  qual  te  latine  fi  conformali.!  con 
quella,  che  altri  Chriftiaiu  haueandara, 
i quali  hauea  mandato  V Ammiraglio  , 
per  inrc ndere alcuna  co  fi  di  nuouodelTa 
n tra  , Aerano  giunti  alla  popofarione 
principale,  doue  il  Guacanagari  era  am- 
malalo d’vna  ferirà  -,  per  la  qual  dille  che 
n n bacie tta  potuto  venite  à vifirar  l’ Am- 
miraglio, & à tender  gl  tcomo  di  quanto 
era  a u oc nuto de’Cfe ri f b n n i : tra’quali  egli 
dicea  ' he  toflo  , che  1 AmmuagJ  o p tre! 
per  Olitigli  a,  cominciarono  à nafeerd:- 
feordic  &volea  elafi  uno  baiarrare  oro 
per  fé , e pigliar  le' donne , chegiipare- 
«a:  nè  cementi  di  quel  lo , checfloGua- 
canagar»  lex  daiia,e  promerceua  di  darcjfi 
diiwfero in m )lre parti , es’anderno fpar- 
gendochi  quàrecni  là:,  e che  al  quanti  Bi- 
icagl  ini  raccolti  infieme  andarono  in  luo- 
go , doueru'timotirooo  : echequefia 
etnia  Verità  di  quanto  era  aimenuto  , e 
cefi  pot diano  riferite  all’  Ammiraglio  : 
il  quale  mandò  à pregare  per  gli  (teflì 
Ghriftian;  , che  volete  andare à votar- 
lo,poi  ( he  egli  fi  rircou.mi  in  coli  rio  fta- 
to,. che  non  poteaparriifidicafi  , Il  che 
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F Ammiraglio  fece  , petcioche  il  Ci!  fe- 
guente  andò  à vifitarlo  : & egli  con  dimo- 
limtione  di  gran  dolore  riferì  rutto  qu el- 
io^ he  era  auuenuto, fecondo  che  di  (opra 
(ì  è raccontato:  e che  egli,  & i filai  erano 
‘HRat inferiti  per  difendere  iChriftiani  *:  il 
che  a pparea  dalle  loc  ferite,  le  quali  non 
- cran  fatte  con  l’armi  de  Còri  (lumi  , ma 
con  Zagaglie, e ffeccie,ch’effi  vfano con 
‘ le  pnntcdi  ofTadi  pefee.  Ragionato  adun- 
que c'hebbero  alquanto,  il  Ciciquedonò 
all’ Ammiraglio  orro  cinre,lauorare  di  A- 
ue  Marie  mmute,fatte  di  pietrebianche, 
e verdi , e rofife,  & vn’altra  cinra  lauorata 
d’oro  vna  coron  \ Regale  ancor  d*oro,e 
tre  zucchete  piene  de  granella , e pezzetti 
d’oro  , il  quii  tutto  potea  pelare  quattro 
marche. A cui  l’Ammiraglio  fcambieuol- 
mente  donò  molte  cole  .delle  nollre  dro- 
gherie,le  quali  potaiano  valere  tre  Reali, 
cfiirda  lui  (limate  il  valor  di  mille  • E , 
quantunque  fi  trouafle  grauemente  am- 
malato , volle  andar  con  l’ Ammiraglio  x 
veder  l’armata:  doue gli  fii  fura  molta  fe- 
lice gl  i piacque  molto  di  vedere  i culai - 
U,  de’  quali  giàiChnftiani  gli  h menano 
dato  nuoua.  E,  percioche  alcuno  de* morti 
l’hauetta  informato  mal  e delle  co  fe  della 
noftra  fede , dicendogli,  che  la  legge  de* 
Chnhiani  era  vana,  bifognò,  chef  Am-  / 
miraglio  il  confermane  in  cila  : & volle 
appreffo , ch’ei  portaffe  al  collo  vai  ima- 
gme  d’argento  delia  Madonna  » laqaal 
pii  ma  non  hauea  voluto  riceuece  • 
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Come  V ^Ammiraglio  la  feto  Vhabic  attore 
' del  fatale , & andò  à popolar  la  eh - 
’r;  tàttici  chiamò  1 fabella  * Cap.  £« 

9 

Confideranno  adunque  l*  Ammira- 
glio la  di  (gratin  de’  Chriftiani  per- 
duti, e l’infelicità,  cIV  egli  haueua  nati- 
uta  nel  mare  , e nella  terra  di  quelpae- 
fe  , dcued.a  vna  parte  hauea  perdura  fa 
natte  , cdair  altra  la  gente  , eia  for- 
tezza *,  e che  noli  troppo  lontano  di  qtià 
v’ernno  d’ altri  luoghi  più  co m modi  , e 
migliori  da  popolare  ; il  Sabbato  a*  VII. 
di  Decembre  fi  molle  con  I»  armata  per 
.indarc  alfa  banda  di  Letinme-.ou’ei  g i un  - 
felul  tudi  , non  troppo  lontmdain/ofe 
di  Monte  Diritto  ^ cue  gitale  ancore 
Et  il  dì  pofeia  feguente  (òpra  if  medefimo* 
Monte  Chrifto  palio  ftà  quelle  VII.  baflè 
Ifolette  , delle  quali  habbiam  fatto  già 
mentione  , che  quantunque  h.abbiano 
pochi  alberi  , non  fon  però  fenza  gra- 
ti.! : percicche  in  quella  ftagion  che  cor- 
rea del  vano  vi  trouatono  fiori  , e nidi 
con  voua  , & altri  con  vccellmi , e tutte 
le  altre  cofe  , che  di  ftnte  fi  trouano  . 
Quindi  andò  poi  à dar  fondo  ad  vnapo- 
polatron  d*  Indiani  : douc  con  delibera- 
tion  di  drizzarui  habitatiom  difmontò 
con  tutta  fa  gente  , e con  le  verrotia- 
gliej  (k  ingegni , ch’cgl  i portatti  neiiVir-.  , 
*•  * ma- 
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filata  , in  vna  pianura  predo  ad  vna  bal- 
za , nella  qual  ficuramente  , ecommo- 
damente  fabricar  lì  poteua  vna  fortezza" 
e quiui  edificò  vna  terra  , alla  qual  pofe 
nome  Isabella  in  memoria  della  Reina 
Donna  Ifabella  . Quello  fito  giudica- 
rono molto  buono  : conciofia  , /che  il 
porto  era  molto  grande  , ancor  che  fco- 
pcrto  al  Noroefte  : &hauea  vnbelIi'.Tì- 
mo  fiume  lungi  vn  tratto  di  baleftra , da 
cui  fi  posano  trar  canali  di  acqua  » ì 
quali  fodero  palliti  permezo  delia  po- 
polinone : & oltraquelfi  Renderla  vai 
molto  vaga  pianura. , àcui  diceiianogl* 
Indiani  che  erano  aliai  vicine  le  minere 
diòbao  . Per  tutte  le  quai  cole  , e ra- 
gioni canto  era  T Ammiraglio  frectolofq 
in  mettete  ad  ordine  detta  popolatone  , 
che,  congiungendofiiltrauaglio  patito 
da  lui  nel  mare,  con  quel,  che quiui  pa- 
tina, non  foinon  heboetempo  di  fcriue- 
re, fecondo  il  fuo  coftum -,  giornalme ice 
quel,  che  occorreua:ma  n*auuenne,ch*ci  fi 
ammalò , e per  confegiicnteinrerrtippe  la 
fila fetittura da*  XI.  di  Deéembrefìnaa* 

„ XII. di  MarzodeU’anno  MCCCCXCIV, 
-Nclqu.il  tempo,  dopòc’hetpbeordinare 
le  cordella  popolinone  il  meglio  ,.che  fi 
poteua  , per  le  cofe  di  fuori  nel  mefedi 
Gemip  mapdò  vno  A}-h>nfo  d’  Ogie- 
da  con  X V.  huom  ini  à cercar  le  mi  nere 
d.Cibao  . Pufciaa’U.  diFebraiofene 
rito  rnarono  i X 1 i.  nati ig!i  dell’  ai-m  ita 
in  Gattiglia  con  vn  Capitano  , chi  .• 
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m.uo  Antoniode  Torres  , fiate  Ito  della. 
b.uUdd  Principe  Don  Giouanni  > huo- 
mo  di  gt'ngiuditio,  & honoir»  edi  cui 

i Rè  Cattolici  * cl'  Ammiragliotnolrofi 
Corrhdauano . Quell  i copiofimente  por- 
taua  ferino  tatto  quello  , che  era  facce  f- 
fo  , eie  quìtità  dei  paefe  , e quei  che 
■bifognatiachevififacefle  . Et  indi  à po- 
chi di  tornò  FOgièda  y e > dicendo  ce- 
lane ne  del  fijo  camino  , di  de  , che  il 
fecondo  giorno  dopò  la  fua  partita  daiT 
Ifabel  la  hauea  dorm  ito  in  vn  porto  , che 
era  alquanto  difhciieda  parta  re  y e che 
d’indi  in  poi  di  lega  in  lega  hauea  froll  i- 
ti Caci  qui  y da  quali  h uiea  riceuur.i 
molta  corredi  : e die  , feguendo  ;i  filo 
camino  nel  fedo  giorno  dopò  la  fu  t par- 
tita 5 giunfe  alle  Minere  di  Cìbao  : 
cuelìibiro  gl'indiani  alla  fila  prefenza  col- 
lere» dell  oro  in  vn  piccolo  fìurne>fìcomc 
hniieano  anco  farro  in  molti  altri  della 
^eflà  pica i ncia  , nella  quale afèimiua  ef- 
fer  gran  copia  d’uro . Con  quelle  nuoue  i’ 
/Ammirnghoj  il  quale  era  già  libero  dal  {a 
fua  infermità  3 renò  molto  allegrone  deli- 
berò difmontnrem  tetra  > & veder  la  di- 
fpofìtion  della  regione  , per  fi  per  quel 
che  vi  fede  fiato  mellier  di  fare  . Adun- 
que il  Mercordì  a’  X 1 1.  di  Marzo  del 
fopradetto  anno  M C CC C XC  l V* 
partì  dall*  IfibeUa  per  Qbao  à veder  det- 
te minere  con  tutta  la  gente , che  fi  ritto- 
wnua  fàna,cofìà  prede>comeà  calia!  loda- 
le rata  bucai  guardia  nelledue  aiu  i,  c tre 
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<caraueile , c^cdoH’arimta  vi  rimancano  » 
xnellaOpitana  fitto  mettermela k mu- 
nitione  , egli  armeggi  delle  altre  nani» 
accioche  niun  potefle  lolleuaifi  con  quel- 
le , lìcerne  ali’  horch’  egli  era  ammala- 
to alcuni  hauean  tentato  di  fare:  perciò- 
che  , eflendo  andati  moki  à quel  viag- 
gio > credendo  > che  fubito  di  {monta- 
ti interra  fidoueffero  caricai  d’oro,  eco- 
fi  ricchi  rornarfène  * ( il  quale  oro  dou- 
unquefìmroua  , lì  cerca  , e lì  racco- 
glie con  fatica  > & indulìna  , etempo) 
poi  che  lor  non  eia  fucceduta  Li  co  fa  , co- 
jnehaueanofperato  j feontenti,  etraua- 
gliati  perciò  > e per  la  edificatone  della 
nuoua  terra , e Banchi  per  le  infermità  , 
che  la  qualità  del  paefe  nuouo,  dell’aere, 
e de’cioi  cagionate  hauea  loro  , fegreta- 
mente  lì  erano  congiurati  di  lafciat  f obe- 
dienzadeirAmm!raglio,e  di  pigliar  per 
forza  quc’nauigi  1 , che  vi  rellauanò,  e di 
romarfene  con  cflì  in  Caft'glia.Solieu.ito- 
are,  e capo  di  coftoro  era  (tiro  vn  Capita- 
nodi  giuft  itia  della  Cojrte , chi  maro  Ber- 
nardo di  Pila , il  quale  era  andato  in  quel 
viaggio  con  carico  di  contatorede’Rè  Ca- 
rolici: perrifpettodi  che , quando l’Arav- 
miraglio  ciò  intefc , non  gli  voliedarc  al- 
tro caftigo , che  di  metterlo  in  vna  naue 
prigione  , eoo  proponimento  di  man- 
darlo pofeia  in  Caft/glia coi  prcceflò  del 
Ino  delitto , coli  della  {òUeuatiane,  come 
di  hauere  fcritte  alcune  cofc  fai  fa  mente 
xenttal’AmmifagliOjlequali  haupaafco- 
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fe  in  certo  luogo  de1  nauigl io . Per  tanto* 
tutte quelle  cofe  ordinate , e folciate  per- 
one tornare,  & m terra,  le  quali  infreme 
con  Don  Diego  Colorv/uo  fratei  lo, atten- 
deflero  al  gouerno,e  guardia  dell’  armata, 
fcguì  il  fiio  cantino  alla  volta  di  Cibao  , 
portando  feco  tutte  leferramenta , e eofe 
, neceflhrieperfabrJcariH  vna  fortezza  .per 
la  quale  quella  prouinciafi  foflè  corifee-  1 
«ata pacifica,  &i  Chriftiani,  i quali  ha4-  S 
ueflero à raccoglier  l’oro, fo (Ter o itaci  ficu  - ; 
t’idaqualunquemfnlto,  & ingiuria,  ehc  l 
giindiani  haueifero  di  far  loro  tentato. E, 
per  metter  lor  più  paura,  e per  ieuar  loro 
la  fpefanzadi  poter  far  , preferite  l’ A nv- 
mi raglio,  quello,  che  irwflfoiza  fua  hai 
ueano  fatto  contra  l Arona  :&C  1 XXX  Vili.  ' 
Chriltiani, rimali  appiedò  di  loto,  menò  j 
feco  airhoratutta  queilagente, ch’egli  po^ 
tè,  accioche^entto  alle  lor  medefime  po- 
polatici^ vedeflèro>  ecanofcefseroda  po- 
tenza de’Chriftiani  \ e comprendeOecoi 
che , qual’  fiora  per  quel  paefe caulinare 
do  folo  alcuno  de;  noftri  gir  folle  fitto  al-  ! 
cunciifpiacere  , v’  era  pofsanza  di  genti 
per  caligarli;  E per  maggiore  apparerà 
za  , emoitra  , partendo  dall  ilfofidla*  :! 
e dagl’ altri  luoghi  , menata  armata  ■ 
e ridotta  in  fchierela  gente  , come  fi  co- 
Sema  , quando  fi  và  alla  guerra  , e 
conlc  trombe  ,'i  con  le  bandiere  Ipie- 
gate  . Ora  poitofi  egli  inumino  pafsò 
lungo  quel  fiume  , che  giaceuavn  tratto'  I 
di  Loppio  lontano  ctyfo  IfobeJfo  ;;  &c 
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vn’altralega  più  acanti  paltò  vn’alrro  mi- 
noi’  fiume;  e quindi  andò  à dormir  quell? 
Dotte  tre  leghe  difiance.m  luogo  , ch’era 
i tiKto  piano  s compartito  in  belle  campa- 
gne fino  al  piedi  vn  porto  afpto  , Se  alto 
i per  due  tiri  di  baleftra  : à cui  pofe  nome 
Puerto  de  Ios  hidaIgos,cbc  vuol  dir  Por- 
i to  de’gentilhuomini  •,  percioche  andaro- 
no inanzi  alcuni  gentilhuomini  ad  ordi- 
nar  , che  fi  facefie  Brada  ; &quefiofùiì 
i pi  imo  portOjChe  neU’Indiefi  fece, perciò? 
, che  gl’indiani  fanno  tanto  larghe  fola- 
mete  le  vie,  che  paffir  vi  pofiavn’huorno 
à piede . Pafsato  queft»  porto  entrò  in  v- 
na  grande  pianura*  per  la  qual  cangino  d 
di  tegnente  cinque  leghe  , Se  andò > a dor- 
mire prefio  ad  vn  grofso  fiume  , che  dal- 
la gente  fa  pafsata  con£attec«i&  confa- 
no e;  quello  fiume,  eh’ei  c hi  .vaiò  dell  eC  ati- 
ne,  andati**  à sboccate^  Mence  C lui  Ito. 
In  quel  viaggio  pa&ò*  per  molte  popola? 
tionid’Indiam  r Iecrn  cale  erano  co  con* 
f de, e coperte  di  paglia,  e con-vna  piccio- 
ki-  porta  , e tale  , che  bifogni  cheli  ob- 
' balli  molto  chiunque  vi  enaa-Quiui  tolto 
che  cntrauano  in  quelle  cale  alcuni  de  gl* 
Indiani  , che  l’ Amnairaglio-meaiualer 
eodall’Habclla,  (Spigli alano quel,  che 
più  lor  lor  piaceua  j nè  perciò  a ’p  aironi 
■.  facean  difpiacere  , qua  lìdie  il  tutto  fjL 
fe  commune  . L parimente  quei  dell.* 
terra  , aauicinahfi.  a.t  alcun  Chnltiano^ 
; gli  .togli  Guano  quel  , che  più  lor  par  cu  a., 

u:e(kntÌ0iChem4lefima.mc.ct/^^qucl.i'& 
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fe  m certo  luogo  de{  nauiglio . Per  tanto*, 
tutte  quefte  cofe  ordinate , e Jafciate  per- 
one fri  mare.  Se  i n terra , I e qua  I i infkme 
con  Don  Diego  Co  lo  n/uo  frate)  lo,atten- 
d edera  al  gouerno, e guardia  deH*armara, 
feguì  il  frio  camino  alla  volta  di  Cibao  , 
portando  fece  tutte  le  ferramenta , e cofe 
necefinrieperfabricaini  vna  fortezza, per 
la  quale  quella  prouinciafi  fodè  confer- 
mata pacifica,  & i Chrifbani,  i quali  ha- 
uefTero  à raccoglier  roro, fodero  itati  fiar- 
ri  da  qualunque  infuito,  & ingiuria,  che 
gl’indiani  hauefTero  di  far  loro  tentato. E, 
per  metter  lor  pi ù paura,  e per  I euar  loro 
la  fpeeanza  di  poter  for  , preferite  P Ani* 
miraglio,  quello,,  che  ina  (lenza  fu  a ha*, 
ueano  fatto  centra  1-  Arana;&  1 XXXVIII. 
Chrdtiam,rimafrapprcflò  di  loro,  menò 
fecoaii’hora  tutta  queilagentejch’egli  pot 
tc,  acciGche^entioalle  lor  medefime  pò*- 
polacicni  vedeflero,  econofcefseroda  po- 
tenza de’Chnfhani  , c comprendeflero, 
che , qual’  hora  per  quel  paefe  cam  man- 
do folo  alcuno  de'#  noftn  gli  fode  fitto  al* 
cunciifpiacere  , v’  era  possanza  di  genti 
per  caligarli;  E per  maggiore  apparerà 
za  , emofìra  , partendo  dall  lUabdia* 
eda  gl’ altri  luoghi  , menata  armata  , 
eridotta  in  fch  iene  la  gente  , come  fi  co- 
ftum.i  , quando  fi  và  alla  guerra  > e 
conle  trombe  r-e  con  le  bandiere  fpie- 
gate  . Ora  poitofi  egli  incarnino  pafsò 
lungo  quel  fiume  , che  giactuavn  trarrò 
di  koppio  lontani?  d-jila  ifibella  Se 
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"vn*al tra  lega  pili  auanti  p.iLò  vn’altro  mi- 
noi  fiume:  e quindi  andò  à dormir  quella 
notte  tré  leghe  dittante  in  luogo  , ch’era 
tutto  piano , compartito  in  belle  campa- 
gne fino  al  piedi  vn  poito  afpco  , & alto 
per  due  tiri  di  baleftra  : à cui  pofe  nome 
Puerto  de  los  hida!gos>che  vuol  dir  Por- 
to de’gervtilhuoinini  -,  percioche  andaro- 
no iaanzi  alcuni  gentilhuomini  ad  ordi- 
nar, chefifiicefie  ftrada  : &queftofiiil 
pi  imo  porro, che  neli’indie  fi  fece, perciò- 
che  gl’indiani  fanno  tanto  larghe  fola- 
méte  le  vie,  che  pattar  vi  pofsavn’huomo 
à piede . Palsato  quetto  porto  entrò  in  y- 
na  grand  e pianura  r per  la  qual  cam  ino  il 
di  leguente  cinque  leghe , & andò  a dor- 
mire prefso  ad  vn  grotto  fiume , chedal- 
1 a gente  fù  pattata  conZìttcce  ,ik  con  Ca- 
noeiquefto  fiume,  eh’ei  chiamò  del  leCan-* 
ne,  andaua  à sboccarci  Morve  Chrilto. 

Ivi  quel  viaggio  pattòper moke  popola*  -, 
troni, d’indiani  , le  cu<  cale  erano  ro  ton- 
de^ coperte  di  paglia,  e convna  piccio- 
la  porta  , e tale  , che  bifogna  che  lì  ab- 
' balli  molto  chiunque  vi  enua.Quiui  lotte*, 
che  entrauano  in  quelle  cafe  alcuni  de  gl*' 
indiani  , che  l’ Ammiragj  lomeama  le- 
go dall’ Ifiibella,  fi  pigli  diano  qyuel , che 
piùlorlorpiaceua  j nè  perciò  a’patronj 
facean  difpiacere  , qua  fiche  il  tutto  ÙL 
fe  commune  . E parimente  quei  deli.* 
terra  , anuicinaufi  a i alcun  Chn filano  * 
gli  toglievano  quel  , che  più  lor  parola., 
credendo, chs  m&lcfimamé*  ,c  t j%qtiel^ 
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lìofìro  coftume.  Ma  non  <Iurò  I ungam  eli 
te  cotale  inganno  ; percioche  tofto  il  con- 
trario  impararono  In  quello  viaggio  ^af- 
farono per  monti  pieni  di  beMkne  fo« 
refte>ndle  quali  fi  vedeano  Viti  feltrati  che, 
& alberi  di  legno  di  Aloè,  & di  Gannelfa 
feluatica,  Se  altri,  che  producala  no  vn . 
frutto  limile  al  fico , & nel  piede  erano  di 
fomma  grofiezza  > ma  le  foglie  baueano 
comequelle  dd  pomo: di  colali  alberi  di- 

cefi  fatfi  la  Sc.un  onea. 

. 

**  * j0 

Come  V Ammiraglio  andò  alla  prouincia 
• di  Cibttoyoue  trottò  le  mine  re  dell3 
oro)&  vifabricò  il  cartello  di 
S -Tomaso  ► Cap.  LI- 

ILVenerdì  a’XIV.  di  Marzo  l* Ammi- 
raglio partì  dal  Fiume  del  le  Canne,  e 
vnalegaèmezadifeoftotrouòvn  già 
fiume  , il  qual  chiamò  il  Fiume  deH’  oro  , 
percioche  nd  paiSùlo  raccolfero  alcuni 
guani  d’oro  . Rifiato  quello  fiume  con  « 
qualche  difficoltà  , andò  ad  vna  grolla 
popolatone  , dalla  quale  afilli  gente  fi 
fuggì  alle  montagne  , eia  maggior  par- 
te fi  fece  forte  nelle  cafe  , sbarrando  le  , 
porte  con  al  cune  canne,  qtiafiche  quefta  i 
fòfife  vna  grandifèfa,  accioche  non  vi  en- 
trale alcuno  : percioche  , fecondo  il  . 
lor  coftume  , niuno  ardilce  entrar  per 
li  porta,  ch’eglitrouacofi sbarrata,  con- 
dota  che  per  chiuderli  porte  di  legname,  « 
nè  d’altra  cola  non  hanno , & cotaiisbar- 
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re,fi  come  parergli  battano.Quindi  1’AmJ. 
miraglio  andò  ad  vn’  altro  bell liiimo  fiu- 
me,che  chiamò  Fiume  verde,lecui  fpon- 
de  eraticopertedi  cuogoli  tondi  ; Eluci- 
di : e quiui  fi  riposò  quella  notte . Il  dì  fc- 
' guente  pofcia  , continuando  il  fuocamù 
no,  pafso  per  alcune  grandi  popolationi  » 
il  popolo  delle  qua  li  hauea  attrauerfo le- 
gni alle  porte,  come  gl  lalrri,  che  di  (opra 
dicemmo: e,  percioche  la  gente,  el’Ain- 
miragl io  era  fianco  > fi  fermarono  quella 
notte  al  piè  di  vn’afpra  montagna  , che 
; chiamò  portode  Gbar>  , conciofiache, 
pallata  la  montagna,  comincia  la  prou  in- 
cili di  O bao:  e da  quella  erano  XI.  leghe 
alla  prima  mom.igna^che  haueauo tuona- 
ta: & è pianura,  e lalhada  femptediritt* 
all’ Ufito.  L’altro  giorno,  pottofi  invia», 
camino  per  vn  fenderà  > per  doue  con 
-di  ihcoltàbifognò  pafihre  à manoicaual- 
lr,e  da  quello  luogo  rimandò  alcuni  mu- 
li alMlabeIla,che  portaflcro  pane,e  vino*, 

; perche . cominciali  ano  à mancar  loro,  le 
vettouaglie,  & fi  allutagaua il  viaggio:  de 
elfi  torno  più  patiuano,  per  nonelìeic  an- 
cora vfi  à mangiar  de’cibi  Indiami, ficome. 
bora  fanno  quelli,,  chevnuono».  <3e*cami- 
nano  in  quelle  parti  , i quali  trouanole 
vcttouagliedi  lìdi  m gjior  digefiaone , e 
più  conformi  al i’aria  de!  paefedi  quelle, 
die  da  quette  patti  vi  fon  portate  , ancor 
che  non  fiano  di  tanta  fòftanza  . Toiv 
nati  quelli  adunque , die  erano  già  pu*. 

-tati  per  fòceorfo,  di  vetK>ungjLÌe  , !•  Am- 

mi-  ; 
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miraglio  la  Domenica  a XVI.  di  Marzo , 
pallata  detta  Montagna,  entrò  nel  paefe 
di  Cibao,che  è afpro,& fnflòlo,pienodi 
ghiarrn,  e coperto  eli  molta  herba,  Se  ba- 
gnato da  molti  riui , ne’quali  trouafi  dell’ 
oro-  Quella  regione, quanto  pi  ù andaua- 
no auanti, tanto  più  la  ammano  afpra,e 
‘ più  ingombrata  d’alte  montagne,  ne’ru- 
fcerdelle  quali  fi  difeerneuano  le  grana  I 
deiroroipetcioche,fi  come  l'Ammiraglio 
diceua , le  gran  p;  oggi  e il  portan  feco  dal- 
le fommità  de’móri  a’  riui  in  granella  mi- 
nute. Quella  prou  i nciaèdella  grandezza 
di  Portogallo , & in  tutta  efìa  fono  molte 
minere,  e dell’oro  affai  pei  li  nui:ma  ge- 
» neralèiente  hà  pochi  alberile  quelli,  che 
vi  fono  , fi  veggono  per  le  fpondede’fiu- 
mi,e  per  la  maggior  parte  fon  pini,  e pai-  i 
medi diuerfefpecic.  Ora, percioche, co- 
me fi  èdetto,Ì’Ogieda  hauea  gii  camma- 
ro  per  quel  paefe, e perògl’Inctiani  hauea- 
nogiànotiriadcChrilhani-auuenne,che  i 
douunque  i'Amai  jraglio  p;tftoua,vcn  ilia- 
co detti  Indiani  alle  Itradcà  riceucrlo  con 
prefetti  di  cole  da  mangiare,  e con  alcu- 
na quantità  d’oro  in  granella,  da  brine-  i 
colto, topo  che  intelcro:ch’cgii  era  venu- 
to là  per  quefio.  L Ànamiragl rivedendo,  ] 
che  già  fi  era  difcoftatoX  Vi  1 1. 1 eghe  dal- 
la I label  li, e che  la  terra,ch’ei  fi  hauea  la*, 
fidata  alle  fpalie , era  tutta  moltaafpera , ' 
com  mando, che  foffe  fabricato  vn  Caftel- 
lo  fo^nfito  molto  allegro  , e forte,  che 
t hia&ò  il  Gattello  di  San  Tomaio,  il  qual  ! 

' fi-  . 


? D.  FER.  COLOMBO.  109 
k fignoreggiartc  la  terra  delle  minere,e  fof- 
p fe  come  rifugio  de’Chriftiani,che  andar- 
li; fero  ad  effe  minere.  In  quello  nuouo  Ca- 
ii  - Ilei  lo  pofe  M . Pietro  Margarira , huomo 
il  di  molta  auttorità,  con  LVl.huomini,  fra 
b 1 i quali  erano  maeftri  di  tutto  quel , che  fi 
x ricercarla,  per  fabricare  il  cartello,  che  fi 
ì fnceadi  terra,  e legname,  perciochecofi 
p baftaua  à refiftere  ad  ogni  quantità  d’ In- 
\ diani,chefopra  erto  vernile.  Quiuiapren- 
i do  la  terra,  per  gittate  le  fondamenta,  e 
t tagl  i andò  certa  rupe , per  fare  1 fòrti,  poi 
e che,  furono  penetrati  fòtto  il  fartò  due 
; braccia,  frollarono  nidi  di  fieno,  e di  pa* 

! glia,  & in  vecedi  voua  tre , ò quattro  pie* 
tre  tonde  della  grettezza  di  yn  melaraiv . 
ciò  grorto , le  quai  parea  che  forteto  ftate 
fhtte  ad  arte  per  artiglierie-,  di  che  prefe- 
to grandìffimamerauiglTa  -,  e nel  fiume, 
chefcorre  alle  radici  di  detto  giogo,  (òpra 
il  quale  hor  giace  il  Cartello  , tcouarona 
farti  di  diuerfi  colori,  & alcuni  di  iocgrok 
fi, di  finirtìmo  marmo.  & altri  poi  di  puro 
diafpro . 

' ' 1 

Come  l3  Ammiraglio  tornò  airifahelta; 
e trono  quel  terreno  e/fer  molto 
fertile • Cap»  LIU 

• i 

DAtoc’  hebbe  l’Ammiraglio  ordine 
per  la  perfetta  fàbtica,  e forti  fica- 
rione  del  Cartello  , il  Venerdì  a’ XXI.  di 
Marzo  partì  verforifabelh,  e,  giunto  al 

y ak 
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pume  verde  , trono  Muli  , che  veni  Alio 
OQti  vettouaglie-,  e,  per  le  molte  pio ggie 
non  potendo  pafsare  il  fiume  , fi  fermò 
equini,  e mandò  alla  fortezzaie  vettoua- 
glie. Pofcia,  tentando  di  trouare  il  guado, 
-perguazzarquelFiume,  Se  anco  il  Fiume 
dell’oro,  che  è maggior  del  fiume  Ebro,  li 
iftimò  alcuni  dì  in  quelle  popolazioni  de 
• gl’indiani , mangiando  del  pan  loro  > e 
de  gli  agli , i quali  damilo  volontieri  per 
poca  cola  «.  Et  in  Sabbato  dì  a ’ XXIX.  di 
Marzo  giunfe  all'lfabelfa,  doue  gii  erano 
nati  de’ Meloni  buoni  da  mangiare,  non 
cfsendo  ancor  pafsati  due  meli,  che  erano 
•itati  feminatH  Se  pari  mente  Cocomeri  vi 
eran  nati  in  XX.  giorni , & vna  Vite  felua- 
tica  di  quelle  del  paefe  haUea  prodotto 
delle  vue,  e (fendo  fiata  coltùiara,  le  quali 
erano  buone, e tonde  Et  il  dì  feguente,che 
furono i XXX.  di  Marzo  , vn  conradino 
raccolfe  fpichcdel  formento , che  haue- 
uanofeminatonel  fin  di  Gena  io  . Eraui 
alrrefi  della  cece  , ma  più  grolla  di  quel- 
la, ch’era  fiata  feminata:  Se  in  tre  giorni 
vfeironofopra  la  terra  tutti  i femi  delie 
piante , che  feminaronoie  nel  ventèlimo 
quinto  dì  ne  mangiarono.  L’olsaetiandio 
de  gl i àlberi  m,fetce  dì  mandarono  fiior  le 
piantei&  i farmene  i germinarono  pampi- 
ni in  fette  giorni,  Se  XXV.  giorni  dapoi  ne 
col  fero  dello  agretto  . LéCanne  ancora 
di  Zucchero  germogliarono  in  fette  dì:  il 
die  procederla  dalla  temperie  dell’aete  , 
affai  conforme  à quella  del  paefe  nofiro  : 

per- 
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percioche  eia  più  fredda  > thè  caldai  t 
fcnzachc  le  acque  di  quelle  parti  fona 
molta  fr  edde»  » efottili  > e ime  . La 
Ammiraglio  rimanerla  affai  fodisfattg 
della  quali  fa  dell’aria  > della  fertilità  , £ 
.della  gente  della  regione  : come  che  il 
Martedì  , che, fu  il  primo  di  Aprile  , ve- 
rnile vn  meflag&icro  da  Satv  Tomafo  » 
mandato  da  M .Pi etto  , che  era  iui  reca- 
to pei  Capitano  , e porrò  nouella  che  gl’ 
Jndìnnidd  p.iefe  fe  ne  fuggiuano , & che 
vnCacique,  chiamato  Qiunabo*  frmeo- 
teua  ad  ordine  per  venire  ad  ardergli  fa 
fortezza  . Ma  lo  Ammiraglio  > cono- 
sciuta la  viltà  di  quei  padani,  ftimò  poca 
coli  fritto  tornore  > fpecialmente  confida  - 
tofine’GiuallJ Squali  gl’indiani  temea- 
mo  d’clkr  d inorati  *,  e per  ciò  tanto  efa  il 
loro  f pavento  schtrrvonardiano  drcttra* 
re  in  a cuna  cafri ,oue  fofle  fiato  alcun  Ga- 
«allo  . Con  tu  te)  ciò  P Ammiraglio  per 
-buon  li  (petto  deliberò  di  mandargli  piu 
genti,  evettouagiici  confidei\mdo>  che, 
volendo  egli  feoprir  la  terra  ferma  con  tre 
Caiauelle.che  gli  erano  nmafe,  era  ben, 
ch'iui  falci  afre  tutte  le  coie  molto  qnete  , 
e ficure.  La  onde  il  Mercordì  a’ILdi  Apri- 
le mandò  LXX.  huomini  con  le  vectotia - 
gl  ie,  e munitionr  al  detto  Camello,  XXV. 
de’quali  fodero  perditèCi*e  perfeorta-,  e 
gli  altri  aiutafrero  à lue  vn*  altra  Brada  * 
elìendo  molto  difficile  il  paflàr  ,per  la 
prima  i guadi  de’ fiumi  . Or  , partiti 
cofto ro  , mentre  che  i mutigli  fi  mettea- 
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no  in  punto  per  andare  al  nuouo  feopti- 
mcnto,  egli  attendeua  ad  ordinar  le  cofe, 
neceflàriealla  popolation , ch’ei  ficaia , 
diuidendola  in  ftradecon  vna  piazzi  co- 
moda , e procurando  di  condurti  i il  fiu- 
me per  vn  grolfo  canale  : per  la  qual  coù 
fece  lare  vna  ferraglia  > che  fermile  an- 
cora per  li  molini:  percioche,  effondo  la 
popolatione  quali  vn  tiro  di  artiglieria 
lontana  dal  fiume  , con  difficol  tà  la  gente 
haurebbe  potuto  fornirli  di  acqua  da  par- 
te coli  lontana  , Ipeciilmenteeffendoii 
più  della  gente  molto  debole  , e trava- 
gliata per  la  fottigliezza dell’acre,  i I qual 
non  le  compoitaua  > onde  patiuano  alcu- 
ne infermità  , Si  non  haucuano  altro  ci- 
bo,nè  altre  vettouag  ie  di  Cartiglia , che 
bifeotto,  & vino,  per  lo  mal  goueino,  che 
i Gipitanìdelleitauihaucatìo  di  ciò  ha- 
liuto , Si  ancora,  perche  in  quel  paefe  non 
fi  conferai  coli  bene,  come  nel  nnftro.  E> 
quantunque  da  que'  popoli  haueflTero  vet- 
rouaglie  nbondantemente , nondimeno, 
percioche  non  erano  vii  a quei  cibi,! i fen- 
dano ailhora  molto  noceuoli . Per  la  qual 
cofa  I*  Ammiralo  fierarifolutodi  non 
lafciar  nell’lfolapiù  diC.CC  huomini,c 
di  mandar  gl’al tri  in  Cartiglia*,  il  qual  nu- 
mero egli  conofceua,  conliderata  la  quali* 
tàdell'Ifola , & del  f Indie,  elfer  ballante  , 
per  tener  quella  regione  m quiete , e Ag- 
getta al I’obedienza,  e feruitio  de’Rè  Ca- 
rolici . Intanto,  percioche  hoggimai  il 
bifco  tto  finiuaA*  non  haueano  fai  ina ,ma 
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ben  formento,deÌiberòdi  fate  alcuni  mo- 
lini,  ancorché,  fenondiftantevna lega, 
e meza  dalla  popolatione , non  fi  trouaf- 
fe  caduta  di  acqua,  atta  à tale  e ietto  : nel- 
la qual  cofa,&  inflitte  balere  pei  foJlecitar 
laMaeftranza  , craneceflàrio,  che  egli 
[tede  lor  fopta  , peicioche  tutti  fuggim- 
mo la  fatica.  Deliberò  appcefib di  man- 
i dar  tuijta  la  gente  Cina  , fuorché  i Mae- 
' flri,  egli  Artigiani,  alla  Campagna  Re- 
gale-, accioche/cam  inado  per  la  regione, 
i’acquetaflero  , & fodero  temuti  dagl’in- 
diani, & fi  .uiezzaflcro  a’loro  cibi  à poca 
àpoco  : poi  che  hoggimai  di  giorno  in 
giorno  mancauano  quelli  di  Calti  glia.  Di 
quelli  mandò  Capitano  I’Ogieda,  fin  che 
giungedero  à San  Tomaio,  accioche  qui- 
ui  li  confegnaffcà  M.PietrOjilqualdouefi. 
fe-  andar  con  loro  per  mòla  , e POgieda 
rimanede  per  Calte! ìano  nella  fòrtezfia  , 
colpe  quel  , che  fi  era  faticato  il  pallata 
verno  in  feoprir  quella  prouincia  di  Ci- 
bao,  che  in  lingua  Indiana  vuol  dir  Saflò- 
£a  . E cofi  l’Ogieda  parti  airifibella  il 
Mercordì  a’ XXIX.  di  Aprile  alla  volta  di 
San  Tomafo,  con  tutta  la  fuddetta  gente, 
chepalfauanoCCCC.huomini:  e poiché, 
hebbe  pattato  il  Fiume  dell’oro  , fece  pri- 
gione il  Cacique,  che  quiui  era,  & vn  fua 
fratello,  & vn  nipote  , e li  mandò  infer- 
ri all’  Amen  .‘taglio  : & fece  tagliar  le  o- 
recchie  ad  vn  tuo  fuddito  nella  piaz- 
za della  fua  popolaticene  , pcrcioche,. 
venendo  da  San  Tomaio  tré  Chriftiani. 
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àfì’ffhbdk,  quello  Giciquegli hmea  cfo- 
cinque  Indirmi  , che  portaffero  loro  i 
drappi  dall* altra  parte  del  fiume  perla 
'guado , ite  elfi,  quando  furono  à mezo  j! 
nume  co’panni  ,fe  ne  tornarono  con  quel- 
li allapqpolation  loro  : ite  ilCacique,  in 
luogo  di  caftigare  il  delitto  ,hatiea  prefi  i 
drappi  per  fe,nè  gli  hatiea  voltiti  rcftitui- 
ie.  Ma  l’altro  Cacique,chehabitauadair 
altro  lato  del  fiume,  confidato  ncTcruigi, 
da Te  fitti  a’Chriftiani,  deliberòdi  vemr- 
feneeo’  prigioni  all’lfibdla,&  interceder 
paioro dm  Ammiraglio:  il  qualcglifc 
corte  fe  accoglienza,  e commandò,  che 
quegl’indiani  con  le  mani  legate  in  piaz- 
21  fodero  con  pubhco  bando  fcntentiati  a 
morte  : il  che  veduto  dal  buon  Gtcique, 
Con  moke  lagrime  ottenne  loro  la  vita  , 
promettendo  per  cenni,  che  maipiù  co- 
iti etterebbono  alcun  delitto.  Hauendo a- 
dunque  l’Ammirag’ io  liberatili  tutti,ven- 
ne  vn’huomo  à cauallo  da  San  Tomaio,  c 
diede  Quoua,  che  nella  popolatió  di  quel 
medefimo  Cacique  prigione  haaea  fro- 
llato, che  i Tuoi  fudditi  haucano  prefi  dn- 
que  Choftiani,  i quali  erano  partiti,  per 
venirfene al PI tabella , & ch'egli,  fpauep- 
tandol  i coi  Cauallo , gl  1 hauea  1 iberati  -,  e t 
fitti  fuggirpià  di  CuCC.  Indiani,hauen- 
done  feri  ri  due  nello  incalzo ,eche>  eden- 
do  egli  poi  pa&t:o  di  quà  dal  fiume,  vide, 
che  ritomauano  Copra  i detti  Chriftiani: 
ond’egli  foce  moitra  di  voler  £ir  fronte,  c 
nroi  n ir  centra  loto; ma  eglino,  per  paura 
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del  fuoCaualIo,  fi  mi  fero  tutti  in  fuga,  te- 
mendo jdie  il  Culài  paflàfle  il  fiume,  vo* 
landò . » 

Come  V^immir figlio  Infilò  ordinate  le  co - 
fe  deWlfola,  & andò  a [coprir  tifi* 
la  dì  Cuba , filmando,  che  fofi 
fe  terra  {ernia.  Capelli, 

* % 

H Auendo  adunque  l’Ammiraglio  de-** 
liberato  di  andare  à fcoprir  terra. 
ferma,inftituì  vn  con  figlio,  che  rimanefle 
ih  fuo  luògo  per  gouerno  dell’  Ifoia  , e le 
perfone  di  quello  furono  Don  Diego  Co- 
lon fuo  fratello, con  titolo  di  Pr elìdente 
il  padre  frate  Buil,e  Pietro Fernandes  Co- 
lonnello Reggenti  , AlfonfoSahchiesdi 
Catuagial,  Rettor  di  Bacia , e Giouan di 
Lutfm,  Canali ier  di  Madril , gentilhuo- 
ido  de’Rè Carolici.  Et,  accioche,  per 
foiuienimento  delia  gente , non  mancaf- 
fc  firma  , follecitò  con  molta  diligenza 
lafabticAde  mol.nl  , ancor  chelepiog- 
gie,e  k crefcenti  de’rim  à ciò  fodero  mol- 
to contrarie  *>  dalle  quali  pioggiedicelo 
Ammiraglio  procedere  l’ humtdidità , tk 
per  confeguentela  fertilità  di  queU’Ifola , 
lacuale  è cefi  graì*de,e  mantrugi iofa,che 
mangiarono  frutta  di  qitegl’albeci  di  No- 
netabre , nel  qual  tempo  anco  à produrle 
tot naiiano rda che  argomenta, therendo- 
nó  due  vòlte  frutta a&i’anno;  mM’herbe,5c 
ifemi  fruttano, e fionfeono-di  continuo.in 
ogni  tempo  altresì  crouauaftio  per  gii  rtl- 
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^ffabcfl*,  quatto  Caciquegli  hmeacfo- 
iirfnque  Indiani  , che  por  tallero  loro  i 1 
drappi  dall*  altra  parte  del  fiume  per  lo  ' 
guado  , ik.  elfi,  quando  furono  à mezo  il 
fiume  cò’panni , fe  ne  cornarono  con  quel- 
li alla  popolatilo  loro  : &ilCaeique,  in 
luogo  di  caftig ire  il  delitto  , hauea  pcefi  i 
drappi  per  fé, nè  gli  hauea  voltici  refi  itili-  < 
ie.  Ma  l’altro  Caciqae,chehabitaua  dall* 
altro  lato  del  fiume,  confidato  neTeruigì, 
dale  fitti  a’Chi  ifiiani,  deliberò  di  venir* 
feneeo’  prigioni  all’If ibella, & interceder 
^crlorodairAmmiraglio  : il  quale  gli  fé 
cortefe  accoglienza , e commandò , che 
quegl’indiani  con  le  mani  legate  in  piaz- 
za fodero  con  publico  bando  fententiaci  a 
morte  : il  che  veduto  dal  buon  Cacique, 
Con  moke  lagrime  ottenne  loro  la  vita  , 
promettendo  per  cenni,  che  mai  piti  cò- 
iti ettercbbono  alcun  delitto.  Hauendoa- 


dunque  rAmmirig' io  liberatili  tutti,ven- 
ne  Vn  ’huomo  à cauallo  da  San  Tomafo,  c 
diede  nuoua,  che  nella  popolatió  di  quel  , 
medefimo  Cacique  prigione  hauea  tro- 
uato,  che  i fuoifudditi  haucatio  prefi  cin- 
que Cnriftiani,  i quali  erano  partiti,  per 
venirfeneall’Ifabclla , &ch  egli,  fpau cu- 
randoli coi  Causilo,  gli  hauea  liberati , e t 
fatti  fuggir  piò  di  CGCC  Indi  ani, hauen-  j 
done  feriri  due  nello  incalzo, eche,  eden- 


do  egli  poi  pals.ro di  quà  dal  fiume,  vide, 
che  ri  tarammo  fopra  i detti  Chriftiani: 
ond’egli  fece  moitra  di  voler  £ ir  fi-onte,  e 
aitorn  ir  centra  loto; ma  eglino,  per  paura 

del 
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del  fuo  Ornai  lo,  fi  mi  fero  tatti  in  fuga,  teg- 
men do,che  il  Culai  pafTiflc  il  fiume,  vo- 
lando . * 

Come  raglio  lafìiò  ordinate  le  co* 

fe  dein  fola,  & andò  u [coprir  tifa- 
la di  Cuba , filmando,  che  fof 
» fe  terra  {ernia*  Cap.LUU 

HAuendo  adunque  l’Ammiraglio  de- 
liberato di  andare  à fcopnr  terra, 
ferma, inftituì  vn  configgo,  che  rimanere 
ih  filo  luogo  per  gouerno  dell’  ifola  , eie 
pei  fonedi  quello  furono  Don  Diego  Co- 
lon fuo  fratelIo,con  titolo  di  Prefidente 
il  padre  fiate  Buil,e  Pietro Fernandes  Co- 
lonnello Reggenti  , Affimfo  S inchies  di 
Gituagial,  Rettordi  Bae^a , e Giouandi 
Lu(Tan,  Cauaìlier  di  Madril , gentilhuo- 
nao  de’RèCacolici.  Et,  accioche,  per 
louucnimento  delia  gente , non  mancaf- 
fc  farina  , follecitò  con  molta  diligenza 
lafabticAdetnolni  , ancor  che  le  piog- 
ge,e teèrefcenu  de’riui  à ciò  fodero  mol- 
to contrarie  *,  dalle  quali  pioggiedicelo 
Ammiraglio  procedere  r hunitdidità , ik 
per  confeguentela  fertilità  di  qudl’Ifola , 
la  quale  c co fi  grande, e maravngIiofa,che 
mangiarono  frutta  di  quegPalberi  diNo- 
uembre , nel  qual  tempo  anco  à produrle 
tornatiano  rda  -che  aigom  en  ta  ,ch  e tendo- 
no due  volte  firntr  a all’anno  : 
ifemi  fiottano, e fiorifeono-di  continuo,  ir» 
Ogrti  tempoaltresi  crouanano  per  gH  al- 

' be- 
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ber/ nidi  di  vccelli  con  volli  , & vcc 
nati . E, fi  come  la  fertilità  di  turpe  le 
eia  grande,  fh auein  enan^lio  ciafci 
nouelle  delie  gran  ricchezzedi  quel 
fe  : perciocheogni  dì  veniua  alcun  c 
loro , che  I*  Ammiraglio  (nuca mai 
in  diuerfe  parti  , e cecauanoaiiifi  d: 
nere, che  erano  fiate  feoperte:  olirà  1 
lation  , ch’egli  haueua  da  gl’indiani 
la  grande  quantità  di  oro^rlie  in  vati) 
;ghivdejrifola  fi  /copri ua . Ma  l’ Amn 
glio,  non  fi  contentando  di  tutto  ciò , < 
berò  di  tornare  à (coprire  per  là  coll 
Cuba,non  hauendo  egli  certezza ,che 
fe  Ifola  , ò terra  fermate,  prendendo 
trenauigli,  il  Giouedìa’XXIV.  di  Ap 
dopò  c’hebbe  definato  , fpiegòavet 
vele , & andò  à dar  fondo  quel  di  à IV 
te  Chrifio  al  Ponente  dell’  Ifabella  : 
Venerdì  andò  al  Porto  di  Guacanagr 
penfando  di  trouarlo  quali  : ma  ej 
quando  hebbe  veduti  i nauigli,  cgn  \ 
ra  era  fuggito  : come  che  i (uoi inde 
fìrnulando,  affermaflero  , ch’eidi  fu 
farebbe  tornato.  Ma  l’ Ammiraglio., 
volendo  fcrmatfi  fenza  gran  cagioi 
putì  il  Sabbatoa’XXV.di  Aprile,  & 
dò  all’Ifola  della  Totruga  , la  qual  g 
VI.  leghe,  ej>iù  all’Occidente.  Pie 
quefta  (lette  quella  notte  con  le  vele  ( 
gate  in  gran  calma,  & con  mare 
che  ritornaua  dalle  correnti  . Pofc 
dì  feguente  con  Noruefle  , & d 
virenti  deli*  Occidente  fu  aftn 
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à ntorn.ic  vctfo  ilLefte  , 8c  à finger  nei 
fiume  Guadalchibir  * che  è nella  mede- 
fimi  Ifoi.i  , per  alpe  tat  vento  , il  qual 
fuperaflc  I»  correnti  j le  quali  , & all* 
fiora  , & f anno  partito  nel  fuo  primo 
viaggio  haueatrouate  in  quelle  patti  affai 
grolle  verfo  Oriente  . Quitti  il  Martedì 
a’XXlX.  del  mefecon  buon  tempo gijjn- 
fe  al  Porto  di  S.  N {colo  i e da  quello  luo- 
go trauersò  nll'IfoIadiCuba  : la  qual  co- 
minciò à corteggiare  dalla  parte  di  Me- 
zo  dij&,  hauendo  nauigato  vna  lega  oltre 
al  Capo  forte , entrò  in  vna  gran  badura, 
ch’ei  chiamò  Porto  grande,  la  cui  entra- 
ta era  profondirttraa , e CL.  parti  di  boc- 
ca. Quiuiegligittòrancorc,  eprefeaL 
cunrinfrefcamentodipefce.moftiro  , c 
huttie,dellequai  cofe  gl’indiani  haueano 
grande  abondanz*  , ftdì  feguentepoi  , 
che  fu  il  primo  di  Maggio , quindi  partì, 
mitigando  lungo  la  corta  , nel  la  quale 
ttouò di  commodirtimi porti,  di  belliffi- 
tni  fium  i,e  di  molto  aire  montagne:  Stiri 
mare>da  che  lafciò  IaTortug  i,ttouò  mol- 
ta di  quelfherbajche  nel  golfo  hauea  ero- 
uat.i,andando,&;  venendo  di  Spagna.  E, 
perciochc  radetti  la  terra,  aflii  gente  di 
quell ’I  fola  nelle  Canoe  veniua  a’nauigli  * 
credendo  , inoltri  huomini  fodero  ert- 
iceli dal  cielo  , portando  di  quel  pane  , 
e dell’acqua , epelce,  e donando  il  tut- 
to loro  allegramente  , fenza  dimandar 
cola  alcuna  . Ma  TAmmiraglio  * per 
mandarli  via  più  contenti  , comman- 
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éòidieil  nitro  gli  fofse  pagato , donando 
loro  Aue  Marie,  fonagh,eampanelle>  & 
^ tre  cofc  limili. 

€mc  i’ Ammiraglio  fcoprìl'lfola  di  G ià* 

■ 'indica*  Caf • L t V*  > 

S Abbarca*  III.  di  Maggio!’ Ammira. 

gito  deliberò  di  traucrwrda  Cubai 
Grama  tea  , per  non  lafciatla  à dietro  , 
fcnzafaper,  feeraverala  fama dd  mol- 
to orcinqualèfiraflfermaua  innittelc  al- 
tre Ifdccffere  in  quel]  a;  cì  con  buon  tem- 
po cflèndogiunto  almezodel  camino  , 
la  feop  er  fe  In  feguenre  Domenica  . Et  il 
Lunedi,  accodatoti i fi,  diede  fondo,  e gli 
panie  la  più  bella  di  quante  nelPIndie  ha- 
uca  già  veduta:  e tanta  era  la  moltitudine 
delie  Canoe  grandi  , e picciolc , c della 
gente  ,éhc  veniuaa'nauigli,  che  era  cola 
mniauigliofa,  Pofcia  iidr  feguente,  vo- 
lendo cercare  i pórti ,corfe  per  la  colla  al- 
i’  ingiù  5 3c  f effendcandate  le  barche  ì 
fcand^liar  le  bocche  de*  porri , vfcirono 
tante  Canoe, e gente  armata  à difender  U 
terra, che  fuiotroaliretti  à ti  tornarli  a 'na- 
ni gli, non  tantopér  paura , che  hau eTIero, 
quanto  perche  non  fodero  neceffitatià 
romper  ramicma con  loro.  Ma,  confido- 
rato  poi,  che,  dimoftrando  paura  Cireb-»  • 
bono  chuentariahai  più  orgogliose  fila- 
reb  borio  infoperbiti , ritornarono  ad  vn* 
nitro  porro  deli ’LWa,  che  dall 'Ammira^ 
gho^tuofù  Pen»Stìoi30  £ rpwcìo^ 

. che 
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che  pur  gF  Indiani  vfcirono  ad  auentar 
loro  incontra  lande,  quelli  delle  barche 
li  trattarono  in  tal  modo  con  le  lor  baie- 
ftre  , che  , hatiendone  feriti  fei , ò fot- 
te » sforzati  furono  à ritirarli  * Coli  cel- 
iatala pugna  , vennero  da’  luoghivici- 
ni  infinite  Canoe  a’  nauigli  molto  pacifi- 
che , per  vedere  , e barattar  varie  cofc, 
e vettouaglie,  che  ehi  portauano,  le  quali 
dauanoper  ogni  min  macola  , che  iti 
cambio  foflc lor  da ta-ln  quello  porto , li- 
mile di  forma  ad  vn  ferro  di  cauallo,fi  ac- 
conciò i\  natnglio,  nel  qual  vemua  l’Am- 
miraglio , percioch’egli  haueua  vna  fal- 
la, per  cui  l’acqua  v’entraua:&  acconcia- 
tecene fù,il  Venerdì  a’IX.  di  Maggio  fece 
vela  ,feguendo  la  colla  in  giudei  Ponen- 
te,tanto  vietilo  a terra,  che  da  gl  Indiani 
cran  feguiti  con  le  lor  Canoe , con  deliric- 
elo di  barattare  , & bau  ere  alcuncdellc 
tioftrecofe.  E,  perdoche  i tempi  erano 
alquanto  contrarij,non  potea  PAmrak.'- 

flio  cara  mar  quanto  voleua  > fircheil 
lartedìa*  XIV.  di  Maggio  deliberò  di 
tornare  all*  Ifola  diCuba , per  feguttaria 
cotta  in  giù  di  ella  , con  p enfierò  di  rgìi 
dar  volta  , finche  hauellc  tiauigatocki- 
quecenro,  òfeicento  leghe  di  quella  , c 
cheli  fofie  certificato  , fe  era  Ifola  , ò 
terra  ferma  . Partite  adunque  il  n.  ^-fi- 
mo di  daGiamaic.:,  vno  Indiati©  molin 
gio  uane  venne  a’r.-auigli,  dicevo  t-  , 

icr  venire  in  Gattiglia  , c _ ' ’ p 
vennero  di  «ohi  parenA  fuor  , a- 
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tre  perfone  nelle  Ior  Canoe , pregandolo 
con  grande  in  danza  , eh’ ei  fi  tornafle  à 
dietro  : ma  non  potettero  mai  rimotierfb 
dal  fuo  propofito:  anzi,  per  non  vederle 
jngrimè.  Se  i gemiti  delle  fueforelle,  6 
micia  parte,  oue  niuno  non  pot  eda  ve- 
derlo . Della  codanza  di  coft ui  maraui- 
gliatofi  l’Ammiraglio , com  mandò,  ch’ci 
«fede  molto  ben  trattato. f • 

« • '«•>*,,  ? ' * t 

X t * * , . ' * * « 

Come  i^lmmir  àglio  tornò  da  Ciamaicaà 
' jfeguirla  cofla  di  Cuba , credendo  tutta - 
majcbcfofie terra ferma»  Citp.  LV* 

i ' • . , 1 ** 

DOpò  che  1*  Ammiraglio  fTi  partito 
dalPIfoladi  Giamaica  > il  Mer- 
Cordi  a’XIV.  di  Maggio giunfe  ad  vn  ca- 
pò diÒiba , che  chiamò  Capo  di  S. Cro- 
ce; e,  feguendo  la  coita  in  giu,  fu  aflàiito 
'da  molti  tuoni , e lampi  terribili  i perii 
quali  , epa*  le  molte  lecche  e canali, 
eh’  egli  incontrarla  > corfe  non  leggier 
•pericólo,efencì  gran  rrauaglio,effendo  a- 
firetto  in  vn  medefìmo  tempo  à guardar- 
gli, e difendali  da  amenduequelti  mali- 
gni accidenti , i quali  ricercauanocofetrà 
Jor  contrarie  : percioche  rimedio  contra  i 
«tuoni  è il  mainar  levelei  e,  per  fuggir  le 
fecche,  bifognuia  che  le  folientaflèro  : e 
certo  che  , fe  coli  fatta  difauuenrura  folte 
durata  otto ,ò  dieci  legherebbe  data  in- 
fòppoctabile.Ma  il  maggior  male er«i^:he 
pa  tutto  quel  j&are , coli  à Tramontana 
-■»  - co- 
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come  à Nordette  , quanto  pi ù . nauiga-* 
«ano  , più  Ifolette  piane  » e balle  no- 
uauano  : e , quantunque  ih  alcune  di 
èffe  fi  vedeffero  dimoiti  alberi  > altre  e-j 
f ano  però  arenofe^che  appareano  appi-? 
na  nella  fiiperficie  dei  l’acqua  , e gi t arla- 
no vna  lega  , altre  più  , & altre  menò* 
É bene  il  vero»  che  ? quanto  più  fiauui- 
cinauanoà  Cuba  , tanto  queft'lfolette  fi 
dimoftrauanopiùalte,  e più  belle  : e » 
perciochefarebbeftatodiificile , e vano 
iT voler  metter  nomea  ciafcuna, l’Ammi- 
raglio le  chiamò  tutte  ingenerale  Giar- 
dino della  Reina . Ma,fe  molte  Itole  egli 
vide  quel  dì»  mólte piiVnè  vide  il  fegucn- 
te,e  per  Io  più  maggiorijchegl’altri  gior- 
ni:nè  folamente  verfo  il  Noiclefte»ma  an- 
cora ai  Noioefte,&  al  Sudoeftej  tal  cheti 
numerarono  quel  dì  CLX<IIble:tequali  e- 
rano  diuife  da  canali  pcofòndi»per  li  qua- 
li pnffauano  i nauigli . In  alcw^^fl|ieffe 
Ifole  videro  di  molte  Gruedellagratufezi- 
za,  e fot  ma  di  quelle  di  Gattiglia»  fe  noi 
che  erano  Loffcj  come  fcarlarto . In  altre 
trouarono  gran  copia  di  Teftuggini  , e 
mol  e delie  lorovoua,fomigiianu  à quel- 
- ledelleGalline  : anziché  legufcialoró 
indurano  fortemente  . Quell’  voua  par- 
to ti  feono  le  Tettuggini  invnfoffo  , ché 
effe  fin  ndrarenaie,copertele,cofi  fin  tan- 
to le  lafciano  » che  col  calor  del  Sole  ven- 
gano à produr  leTeftuggini,  le  quali  col 
tempo  ctefcono  alla  grandezza  d’viw ro- 
tella , & alcune  come  vna  targa  gran  - 
' K i 3e. 
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de  ; Vcdcanfi  medelmiamerxe  iti  que- 
fl  Ifole  Corni  -,  c Gruc  , come  quelle 
diSpagna  , e Ccrui  marini  , Oc  infini, 
li  vcccfl  i piccia  li , i qual  i canrauano  foa- 
0rffmatr.ente  : &1*  odore  dell’  aria  era 
latito  grato  y cfecfor  parta  cT  eflèr  firà  ro- 
fc,  c irà  pii't  fini  odori  del  mondo;  quan- 
tunque, fi  come  habbiam  detto,  il  peri- 
colo della  nauigatione  folle  aliai  grande  » 
P«  edemi  tanto  ilnumerode’canali , che 
grantempo  civaie»  à rrouame  F vfctLr  . 
In  vndi  quelli  canali  videro  vna Canoa 
di  pefeatori  Indiani  , » quali  con  molta 
ficurta,e  quiete,  lenza  fnr  moto  alcuna,  a- 
fpettarcnoia  barca,  che  andnua alfa  vol- 
ta loro,  c poi,  quando  fiì  loro  vicina,  fece- 
ro :fcgfio,ehecfouef!è  fermarli  vn  poco,  fin 
che  fìniuano  di pefeare  . Il  modo,  col 
qualeeffi  peicano  , a'nofiii  pnrueranta 
mte  uo  , e diano.,  che  fi  conterrà  tono  di 
to^ptaecr  Icro:&era  quedo.  Ilaueiuno 
iegat  i con  fpagh  i alcuni  pefei  a!  la  coda  , 
che  danoi  fondetti  pelei riiter fi  *,  iqualr 
pefcf  vanno  incontro  àgli  altri  pelei  , e 
con  cetra  afprezza, che  finn  nella  teda , e 
fino  al  mezo  della  fchena  , Ha tt accano 
eoli  fortemente  col  pili  vicinpefce,  che, 
feti  tendo  dò  gi'Indtnni  , tirando,  il  filo, 
tirano  l’vno,  e l’altro  od  vnttatror  e fà  V- 
n.i  Teli  aggine  quella  , che  inoliti  vide- 
ro al  1 fiora  efTerptefadaqueì  pefeatori 
•olio  della  qual  detto  pefccs'cra  appicca- 
to >oue  fcgl iono  tempre appiccaifi,  per- 
uociie  fon  /Teatri  coli  , che  ilpefce  , da 
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lor  prcfo  , non  li  può.  mordere  : &,  io 
TK  nò  veduti  di  attaccati  cofi  à grondi  fil- 
eni tiburoni  . Or  , dopoché  gl’ Indiani, 
detta  Canoa  Irebbero  finita  la  loro  caccia 
detta  Teftuggine  , e di  due  altri  pefei  , 
che  liaueuan  prefi  prima  * (ubico  fiao- 
eoftarona  al  la  barca  con  molta  pace,  per 
intender  quebehe  voleuano  i noftriic  per 
commanoarnento  de’Chri  ftiani  ,che  v’e- 
tono  , vennero  con  etti  allenaui  , oue 
Ammiraglio  fece  loro  gran  cortefia>&  iti- 
refe  ài  effi,  che  per  quel  mare  erano  infi- 
nite Tifale, e prontamente  donarono  tutto 
•quel, che  dii  haucuano:  come  che  1* Am- 
miraglio non  volle  , che  fipigliaflfe  altro 
da  loto,che  il  pefce,  percioche  il  reftante 
erano  le  loro  reti,  e gli  hami>  e le  Zucche, 
eh’  etti  portatiano  piene  di  acqua  per  be* 
J *e.  Poi  donate  c’hebbe  foro  alcune  colet- 
te lafcioll!  andar  molto  contenti  : &egli 
(èguitòilfuo  camino  con  deliberatone 
di  non  continuar  lo  lungamente,  perciò* 
che  gli  mancauano  già  le  vettouaglie  .t 
delle  quali  fe  ifhauene  hauuto  abonclàza, 
non  farebbe  tornato  in  Spagna  , fenoli 
per  l’Or;enre:quantunque  fotte  molto  tra- 
.Pagliato»  si  perche  mangiaua  male  > e fi 
«iandio,perchenon  s’era  difpogliato,nd 
ripofato  in  letto  dal  giorno  delia  (ita  par- 
tita di  Spagna  fino  a’XIXdi  Maggio,  nel 
qual  tempo  quefto  fetiueua  , fuor  che 
SlILnotti  per  fouecchiaindifpofiuoneie, 
U altre  volte  egli  hebbe  fatica  , in  quefto 
etto;  no  n’hebbedoppùmente  per  quella 
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infBimmbilequantiwdlfolc,  fiù  le 
li  egli  nauigaua,che  era  tanta,  che  a’ XX. 
giorni  di  Maggio  ne  feoperfe  LXXI.oItr* 
ìmolte  altre , che  nel  tra  montar  del  Sole 
irgli  vide  ver fo rOnefludoefte . LequaPI* 
fole,ò  Pecche  non  fol  mettono  gran  paura 
con  la  loro  gran  moltitudine , ched’ogn' 
intorno  fi  vede  -,  ma  quel,  che  porge  ami 
maggior  fpauento,è,  che  da  lor  fi  genera 
ogni  fera  vna  gran  nebbia  nel  cielo  al  Le- 
Hedi  cofi  howibil  vifta3che  par3c’habbia 
à cadere  vna  grandifiima  pioggia  di  gra- 
di neganti  fono  i tuoni 3&  i lampi:ma  nel  - 
Papparir  della  Luna fuanifee  il  tutto,  ri- 
foluendofene  alcuna  parte  in  pioggia , & 
in  ventosi  che  è tanto  ordinario^  natura* 
le  di  quel  paefc,chenon  folo  auuenne  m* 
te  quel  le  fere,  nelle  quali  r Ammiraglio  vi  t 
nauigòi  ma  io  ancor  vidi  il  medefimo  in 
qtielPIfole  l’anno  MD11I.  vencndodallo 
^opnmetìto  di  Vt  raglia  :&  il  vento  cretti- 
Danamentequiui  lòffia  di  notte  daTra- 
motana,  perciech’efcedeil’ifola  di  Cubai 
icpoi3Ieuato  il  Sole,firiuolged.i  Lefte,c  fe 
ine  và  col  Sole,  fin  ch’ei  dà  la  volta  all’Oc., 
fidente; 

• • < 

Che  l’ammiraglio  frotta  grande  affanno  > 
e trattatilo  in  multando  tra  infimt’lfo * 

; le.  Cap . un.  ; 

C Egucndo  adunque  l’Ammiraglio  la 
^ v/adeir-Occidente  fra  innufnerabi; 

PI fole  , il  Giovedì  a*  XXIX  diMag* 

gio 
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> gio  giunfc  ad  vn’Ifola , alquanto  maggior 
i dellealtrc,  àcuipofenomcS.Maria  : e, 
I difmontandoinvnapopolatione,  che  in 
! quella  era,niuno  Indiano  volle  affettare, 

1 nè  venire  à parlar  co’Chriftiani,  nè  troua- 
i , rono nelle cafe cola  alcuna  , eccetto  pe- 
: { ce  , del  qual  cibo  foto  fi  mantengono 
i quelle  genti  , e molti  Cani  come  mafti- 
i ni  , i quali  fi  mitri feono  parimente  di 
i pefee  v E cefi  , fenza  hauer  prattica  dì 
i alcuno  y nè  veder  cofi  notabile  , pafsp 
la  via  del  Lordeilefià  molte  altr’  Itole  % 
-nelle  quali  erano  molte  Goi e rode , come 
.fearlato  , e Papagai  li  , Se  altre  fpecie 
di  vccelli , e Cani  limili  a’fopradcrti , Se 
infinitàdiquell  heiba  , che:  trouò  per  ló 
Gol  fo,  quando  feoperfe  le  Indie . Per  co- 
tal  fùa  nauigatione  adunque  fri  molte 
fecche,c  tante  Itole  fi  fenda  grandemente 
traungliatoipercioche  talhora  eraaftrédro 
à volgerli  all’Occidente , e tal’horà  vérfo 
Tramontana, e quando  al  Mezo  di, fecon- 
do che  gli  dalia  luogo  la  difpofi  fon 
Canal  fopercioche  con  tutto  l’auifo,  e dili- 
genza, ch’egli  impiegaua  in  fare  fcanda- 
gliateil  fondo  , e che  ftefièio  huomini 
, nella  gabbia, per  difcopiire  il  mare, la  na- 
aiefpefiè  vpltc  tocciua  terra,  fenza  poter 
guardarfene*  per  eflèrd’ogn’intorno  iq- 
numerabilifecdic.  Pertanto,  in  quello 
modonauigando  fempre , ritornò  à pren- 
der terra  neli’Ifola  di  Cuba,per  fornirli  di 
acqua  , di  cui  haueu.uio  grande  penuria  ; 
* , come  che  , paiìfòtfriz^del,  loc* 

' * .--5 & t 
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^GjpuctfipK-nronQ,  nén  tfcoafco  pepo- 
iatióné^ortdimenò»vo  manrviio,cncdi- 
•fcnefuò  in  terra,  $c  andò  con  vna  htiieftra> 
per  vccidereaTeuno  vcceHo,ò  animale, in 
vnbofeo,  trouò XXX.  perfonc con  le  ar- 
me>che  effivfenójcioè  l.incie , «baftoni, 
quali  portano  in  luogo  di  fpade  > e fono 
lov  d ctt  i Machane.  Frà  quelli  a feri  co- 
flui  haoer  veduta  vno  veftiro  d’vnn  veftn 
bianca  Junga  fino  af  finocchione  duc,che 
lo  perennano,  fino  a 'piedi  , tutti  tre  binii- 
chia  comenoi:  «nache  non  era  vernato  à 
ragiona  mento  con  foro?  pcraoche,d«bi- 
tandofi  diTnmagenre>cominci©à  gridar, 
Chiamando  i compagni  : egl*  Indiami 
fidkdcre,  nèurornaronopuL  E, 
qu  ani  cinque  3 di  feguemel’AmiK  i taglio, 
tper  tipuic  il  ceno  , manda  £e  gente  Èra  ccr~ 
taaion  potè  però  ca  minar  piudi  aaezo  le 
jga  j per  fci  g,t-m  fcktzzade  gli  herhaggi, 
c de  gii  alberi*  e per  effettua*  fletta  Go- 
Jta  iagunofa  >e  fengofc  per  lunghezza  <C 
due  teglie  €à  terra  £iidòue£  vedeuano 
poggi  > e montagne  rdi  modo  che  bla- 
mente videro  veftigi  di  pacatoti  nella 
ipiaggja>t  moire  Gtue,  ù come  quelle  di 
Spagna,  benché  di  maggior  crcpo'.  Et, 
andando  poi  ca*  o.aui$ivctfo  Occd.  ore, 
perlofpariodi  X.  ieghevtdococafe  alla 
manna  :ditte  quali  vfc irono  alcune  Canoe 
cbn  acqua  altre  cofe,  che  quei  paef.tm 

mangiano  > e le  portarono  aOuaftianii 
da*quali  cfkndogfc  il  tutto  ben  pagata,!1 
Ammiraglio  fece  litenese  vn’ind «anodi 
c ^ucU  j 
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quell  i,  dicendo  à lui,  & àgli  al  tei  per  vno 
interprete,  eh  e,  tofto  che  gl  i hauefle  infe- 
1 gnato  il  viaggio,  e foflfe  da  lui  (tato  infor- 
! mata  di  alcune  cofe  di  quella  regione,  I o 

1 haurebbe  laicizzo  andar  liberamente  ì 
! enfi  Tua  . Diche!1  Indian  rimafe  mal  ro 
contento:  c dille  all’Ammiraglio  per  co  fa 
certa, che  Cuba  era  Ifola-.e  che  il  Rè,ò  Ca- 
i eique della  parte  Occidentale  non  parla - 
i ua  co’fooi  (oggetti , fe  non  per  cenni,  per 
1 li  quali  era  di  (libito  vbidito  m tu  tto  quel, 

1 che  egli  comrmndaua  : eche  tutta  quella 
i Cotta  era  mo! to  bafsa , c piena  di  molti- 
•fole:  il  che  fii  coli  mo  trottato,  che  il  dì 
feguenre,cioè.i  gli  XI.di  Giugno, conuen- 
nerAmmirnglio  > per  andar  co’ amigli 
davn  canale  ad  vnv  altro  più  profondo  , 
farli  rimorchiar  conle  gomeneper  vna 
fecca  di  arena,  oue  non  era  vn  braccio  di 
acqua  di  profondità, Si  era  la  fila  larghez- 
za quanta  è la  lunghezza  di  due  aauigl  i . 
Coli,  accofì  mdofi  più  à Cuba,  videro  Tc- 
ttuggmi  della  grandezza  di  due  , e tre 
' braccia,in  coli  gran  numero, che  copriua- 
no  il  mire.  Poi  nell  l’apparir  del  Sole  vider 
co  vna  nube  di  Corni  marini  in  tanta  mol- 
titudine , che  odufcauano  la  chiarezza 
delSole  , Se  veniamo  di  altomare  alla 
volta  deirifola,^  indi  à poco  calarono  in 
terra  : fenza  che  tur  veduti  molti  Colom- 
bi, & altri  vece!  lidi  di  naie  forti:  Se  il  dì 
fcguente  vennero  a’ftanigl i tante  Far f die, 
che  ofcurauanoP  aria,  e durarono  fino  à 
1 f«t,v  rchchjronoda  vnagrofifapioggw* 
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«blindate.'  , . • .. 

. Come  V^mmh'ct^h  diede  volta  verfo  la 
SpagpuAa*  C#p.  JJflU 

IL  Venerdì  a'XIILcfi  Giugno,  vedendo 
FAm  miraglio  , che  la  Corta  di  Cu- 
ba fi  rtendcua  moltoal  l’Occidente  > e che 
* la  fila  nouigatione  età  di  dici  li  duna  peri’ 
innumcrabile  moltitudine  delle  Ifolette  , 

' cfecchc  , ch’erario  d'ogni  parte,  e che 
1 hoggimai  gli  co  mirici  a ua  no  le  yettotia- 
glie  à mancare  , ond>  ei  non  porca  con- 
tinuare ri  viaggio  fecondo  jilduo  propó- 
ni mento  : deliberò  di  xornarfene  alfa 
■*  Spagnuolaalla  popolartene  > che  egli  ha- 
>uea  lafciata  incora  nciicat  e,  per  fornir- 
-fi  di  acquaie  di  legnai  nccoftò  ali’  E van- 
geli fta  >Ifola,checii£onxiaXKX  teglie.,  Si 
è lontana  IX  C.  leghe  dal  principio  della 
Domenica.  Pofcia  dunque,  ch’egli  s’he]>- 
-be  fermtodi  tutto  quei  r ì chegii^icea  di 
•medierò , drizzai!  fu  o ca  m i n a afia volti 
-delMezo  diy /perando  d i trottar  raigl  foce 
■vfeitaper  quella  via:  esaminando  per  b 
sanale,  chepiù  netto,.  e mena  impedito 
-vide,hmiendo  cocfo  poeiie  leghilo  crono 
chi  tifoidi  che  non  poco  dolose  , e paura 
hebbe  la  géte , vedendofiquafi  ci’ogni  i t*. 
*01  no  aflèdiata  ,e  sézaveccouagj  in  s cóibr- 
to-Ma,  perciochci’Ammirngliaerapciif 
dente, & animofo,veduta  la  fragilità  loia* 
dirte  co  al  i egro  voltosh  e egli  rédeuamob. 
ic  grafica  Dioiche  fi  coltringciwà  ri  toc* 
«urti  à diecropotdou’eranovemicixi'Kio- 

fia 
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fla  che,fe  hauelTero  continuato  il  viaggio 
per  douc  haueano di legnato  di  andare  , 
5 farebbe  forfè  auuenuto , che  lì  folTero  tro- 
!,  uati  intricati  in  parte,doue  farebbe  Rato  il 
i rimedio  molto  di  dici  1 e,  & in  tépo,che  no 
( hauclfero  hauuto  nategli,  nè  vettovaglie , 
per  tornarfene  a dietro:  il  che  allhora  far 
, poteuano  fàcilmente.  Et  con  gran  con for 
J l.atione,  e fòdisfattione  di  tutti  diede  volta 
! Jairi fola delPEvangelifta,  doue  prirna  ha- 
, ueua  fitto  acqua  : ìk  iì  Mercordi  a XXV. 
y eli  Giugno  partì  da  quei  la  verfo  il  Noroe- 
, (ftealla  volta  di  alcune  Ifolette , che  lì  ve- 
deuanoV.Legh editanti  . E j palTindo 
alquanto  manzi , diede  in  vn  mar  > co(ì 
■ macchiato  di  verde,  e bianco,  che  patella 
tutto  vna  fecca  , comeche  vi  tollero  due 
braccia  di  fondo:  per  lo  qual  camino  VII. 
leghe  , fin  che  tronòvn’aHro  mare  bian- 
co, come  lacre>il  che  in  lui  cagionava  gran 
rnarauiglia  > effondo  , fi  come  tra,  P 
acqua  m olto  grolla . Quejlo'rnate  abba- 
gliava la  villa  à quarti  il  riguardando , e 
parerla,  che  tutto  folle  vna  lecca,  e lenza 
tanto  fondo  , che  bada  Ile  per  1 inaiagli  t 
benché  in  elèttovi  etano  intorno  atre 
braccia  d’ acqua . Ma  > P°i  c’hebbe  na- 
ri igato  per  quel  mare  Io  fp  itio- di  quattro 
leghe  , entrò inyn’alcro  mare  > nem  , 
còme  mehiodro  , di  profondità  di  V. 
braccia  * e per  quel  nauigò  > fin  che 
giunte  à Cuba  . D’ ondefeguendo  la  via 
«li  Leimnte  , con  forffiiiPM  venti  v j 
perennali  , e. Ceche- , » ^xx- 
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. Come  l'iAmmh-dglh)  diede  volta  verjò  la 

Spagliala*  ..  C#p.  IVÌL 

IL  Venerdì  a’XIII.di  Giugno,  vedendo 
Ammiraglia  , che  la  Córta  di  Cu- 
ba fi  ftendciu  molto  al  rOccidente  > e che 
• Ufuanaiiigatione  era ditffciliffima  peri* 

. innumcrabilc  molcitudme  delle  Ifolette , ' 
e fece  he  , chetano  d'ogni  parte  j e che 
hoggimai  gli  comincia  uano  le  yertotia- 
glie à mancare  , ond>  ei  non  pd  tea  cotv 
unuare  ii  viaggio  fecondo  jHuo  propó- 
ni mento  : deliberò  di  ròrnirfene  alfa 
- Sp  ignuola  alla  popolar  jc ne , che  egli  ha- 
•uea  lafciata  incora  nciitat  e»  per  tonvr- 
fi  di  acquaie  di  legnai  acccftò  all’  Enan- 
geliftajiòla^heciicorula  XXX.  leghe*  & 
è lontana  IX  C.  leghe  dal  principio  della 
•Domenica.  Pofcia  dunque,  ch'egli  s*hei>- 
•be  fomitodi  tutto  quehì  chegi lincea  di 
* medierò  ddziò  il  fao  ca mina  afla  Yalta 
-del  Mezodi>fper.ìndo  di  trottar  migliore 
vfeitaper  quella  via:  eliminando  pei  lo  \ 
canale,  chepiùnetco,  e meno  impedito 
-vide3hniiendo  cotfo  poche  I egh^b  crouò 
chihfoidj  die  non  poco  dolore  , e paura 
hebbe  lagéte , vedendoli  qnafi  ri’ogni  in~ 
-forno  attediata  ,e  sézavetrouag]  ia  >e  c(5fòr- 
fo.Ma,  perciochc  l’Amrraragiioxi'a  peti* 
dentei  animofo,veduta  la  fragilità  loro* 
difie  co  all  egro  voi  tocche  egli  rédeuamofc 
•tcgrnciea  Dio»  che  li  cortringciwà  ri  toc» 
«tarli  à diecropo;  dou’eraoo  vemjtixòcio- 
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fia  ehe,fe  hauelTero  continuato  ilviaggio 
perdouchaueanodifegnato  di  andare  , 
farebbe  forfè  auuenuto , che  fi  fodero  tro- 
uati  intricati  in  parte,doue  farebbe  Rato  it 
rimedio  molto  difficile.  & in  tépo,che  no 
haueflero  hauuto  nauigli,nè  vettouagliè , 
per  tornarcene  à dietro:  il  che  allhora  far 
poteuano  fàcilmente.  Et  con  gran  confo- 
l.ationc,  e fòdisfattione  di  tutti  diede  vòlta 
al  TI  fola  del  l’Euangeiifta,  doue  prima  ha- 
ueua  fatto  acqua  : & il  Mercordì  a XXV. 
*di  Giugno  partì  da  quella  verfo  il  Noroe- 
(fìealla  volta  di  alcune  Ifolecte , che  fi  ve- 
deuanoV. leghe  dittanti  . E , paflùndo 
"alquanto  inanzi , diede  in  vn  mar  > cofi 
macchiato  di  verde,  e bianco,  che  parala 
tutto  vna  fecca  , comechevi  fodero  due 
braccia  di  fondo:  per  lo  qu al  capai nò  VII- 
leghe  , fin  chetvouò  va’ altro  mare  biatp- 
co, come  latte, il  che  in  lui  cagionala  gran 
marauiglia  , eflendo  , .ficome  aia  , V 
acqua  molto  grolji.  Quello  rnare  abba- 
giiauala  vifta  à quarti  il  riguardiuano  ,e 
patena,  che  tutto  fòfjT-  vna  fecca,  efenza 
tanto  fondo  * che  battane  per  linaiiigli  : 
benché  in  effetto  vi  etano  intorno  atre 
braccia  d’ acqua . Ma  , poi  c’hfibbe  na- 
ti igato  per  quel  mare  lo  fp  itio  di  quattro 
leghe  , entrò  in  vtValcro  mare  , nero  , 
cpme  inchiolko  , 4*  profondità  di  V. 
tòccia  •*  e per  quel  nauigò  > fin  che 
giunfeà  Cuba  . Ù ondefeguendo  la  via 
di  Leuante  x con  fcarfi  li  imi  v enti  , c 
per  canali  * eiecehe* , a'XXX* 


»TP  HISTORIE  DEL  S. 

gl  io , fci'-fcncio  In  aiemoru  drquelvir, 


i yuju.uit  nuli  ci  cicca  ^ ne  ic 
in  ma,  fé  non  quando  fi  aecoftaa.1  rcopr 
H»#  nei  alcuna  def/e  dette  (ceche  , ouchauc 
bifognp  di  fondo . OJtreai  quale  imped 
mencó  ogni  dì  ne!  tramontar  dei  Sole  er 
( ; molefiato  da  d iueife  acque  , che  fi  gene 

moo  in  quejlemonragncdel!eIagune,ch 

giaccio^  pretto  al  mare:  Ti  che  patì  gran 
de  incorrimodoj  e fàflidioifìn  che  tornò  a 
I ■ jCcol^^  ■'di’Mòfri  di  Giba  verfo  Òriée,l 

deu^èfa  fiato  ii  (uo  primo  camino  * Qtun 
di , fi  come  anco  trcuò  nei  la  fua  primieri 
Venuta, v/cì  vr.o odore,  comedi  fiori,  d 
grandiffimaiaiuirà.  Era' VII. di  Luglrc 
difmomò  ad  vdir  Mdfià  in  terra,  doueg!] 
fiaccouò  vn  Caciquc  vecchio , Signor  d: 
Quella  Pì:ou ineia,  H quale (ter  e molto  at- 
tentoa*a  Metti  : e,  poidie&#>ita,pei 
tennis  come  potè  iì  m cgho ,figo  1 fico , c h e 
*’.rn.r^?:£o  à«o,  che  fi  rendeficro  gra- 
tieà  Piojpoi ehetfimnna,  eflèndo  boonri: 
douca^ndare  m cielo,  & il  corpo  hauea  à 
rimanere  m reira  : eche  le  anime  dei  rp, 
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c^fedifle  , ch'egli  m Oaittftd  l’isola  Spa- 
gnuol*  ■„  & vi  conafccttt  dei  principali 
h«omiaidi  come  anco  in  Giamaicane  che 
era  andatamolto  ver  fo  I 'Occidente  diQi- 
ba  >cche  ì!  Giciquc  di  quel  La  parte  vedi. 
tUjCOtne  Sacerdote  » 


. £a  gran  fame # itramgl'wbeVtÀmmi'4- 
glij  conia  fita  gente  pathe  com'egù  ri- 
tornò  a C t amale  a-  CafJJVllU  : 


O Vindi  partitoli  Mercordì  a’XVi  dì 
Lugl  io>  actompagnoroda  tcreibi- 
IrflfTmeptoggie,  Se  venti,  punfe  predò  al 
Capo  di  Croce  inCuba,  doue  a!l»impr»> 
iiifo  fu  afcakatoda  flgro(Ei,&  importuna 
P roggia  > e di  cani  i nciobi , che  gj»  fecero 
tre  il  bordo  fotta  acqua  Ma  piacque  I, 
>ftro  Signore,  chepoteflero-toftomaL- 
ftic  le  ve]  e.&  cefi  diede  fondo  turtele  mi- 
gliori ancore  : concioni  che  V acqua,  la 
quale  netnauiglio  entrala  perdo  pianole- 
fa  tanta, che  Li  gente  non  potea  piikcaria 


con  le  trombe  : fpecialmentc  eflfcndo  tutti , 

molto  affetti,  e lalfipalacarefoadd  ci- 

bo:percioche  non  mangi  .mino  altro,  che 

ynalfora  rìibrfcottoputcido  il  giomoper 

ciafcbeduno>&  vai  ingnillirà  di  v ino  ili; 

non  le  amazzauono  perauuentura.  alena 

pefce,il  qua]  pelò  non  poteuano  fotaasé 

dall’va  dì  aU’altto  > pei  eÉìere  in  quelle. 

para  levp^uagljc  axiJtopiùieggiere,  5. 

detatc,e  pejsieche  iltempo  indun.»  $c- 

ptepi4  ^t£44ó^  eJheneièkóftri  Raeh  ; 

oer- 
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-percioche  quella  penuria  del  Cibo  età 
ìeommune  à tutti , fopra  quello  pàflo  dif- 
le  l’ Ammiraglio  nel  fuo  Itfnemrfc . Et  io 
-ancor  goccio  fbttópollo  alia  medeiìma 
'portionc.Pinccia  à Noftro  Signor , che  ciò 
fia  per  fuo  finto  feru  ig io , e del  le  Altezze 
Voltre:  percioche,per  quelvcheà  metoc- 
- Ca  do non  mi  metterei  più  ài  ariti  trnuagli, 
-e  pericoli;  non  paflhndonlcun  dì,  che  io 
non  vegga,  che  annuiamo  tutti  al  fin  del- 
la vita  nofìra.  Con  tal  bi fogna , c perieoi i 
ginnica I CapodiGoce  a’ X Vili,  di  Lu- 
-glio,  doueda  gi’/ndiani  fu  raccolto'ami- 
chcuolmenre.Quefti  gli  portarono  molto 
Cazabi,  ch’è  il  nome  dd  loro  pane, il  qual 
fanno  di  radici  grattate  , molto  pefee,  e 
fgran  quantità  di  frutta,  & altre  co fe,  che 
effi  tnangiano.E  quindi, non  potendo  ha- 
tterprofpero  vento  per  andare  alia  Spa- 
gnuola,  il  Martedì  a’XXIl.di  Luglio  tra- 
uerspà  Giamaica,  enauigò  per  la  Colla 
in  giti  al  la  vJta dell’  Occidente  vicino  à 
tata  di  bellilfima  villa, e digrande  fertili- 
tà,laquale  hauea  eccellenti  porti  di  l ga  in 
lega,  & tifata  la  Coda  piena  di  popolatio- 
hi/ltgenti  delle  quali  feguiuano  i nauigli 
tenie  I oro  Canoe , portando  del  le  vetto- 
iiaglie,da loro vfate,  eda’Chriftiani  affai 
inrgliòti  ilimatedi  quelle^chc  per  tutte  1* 
xùivc  lfole  haueano  gufiate.  11  cielo  , e 
la  difpoiircn  deiraria  , e del  tempo 
di  quelli  luoghi  era  rotto  vno  con  quel 
de  g\i  altri  : pcrcioche  in  quelta  par- 
te Occidentale  ^ctiandio  di  -Giamaica 

ogni 
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ogni  di  foli’  hora  del  vcfpro  fi  appare*, 
chiauavn  nembo  con  pioggia  ,1a  qual 
duraua  vn»hora , & alcuna  volta  più  > & 
altra  meno:  il  che  dice  l’Ammiraglio,che 
attribuiua  alle  gran  feiueySc  alberi  d i que- 
llo paefe  » e hauer  trouato  per  efperienza* 
che  ciò  auueniua  parimente  nelle  Ifolc 
di  Canaria  , e della  Madera  , ede  gli 
Adori  > da  prima  » doue  hora  > che 
fono  /late  /pianate  le  molte  felue  > e gli 
alberi,  che  leingombrauano  * non  fi  ge- 
nerano tanti  nembi,  epioggie,  quante  fi 
generauanoauanti.Cofi  venia  nauigando 
l’Ammiraglio  , quantunque  Tempre  con 
vènto  contrai  io,che  Josforzauaàriparar- 
fi  ogni  fera  con  la  terrai  la  qual  con  verde 
gli  fi  dimo(lrai1a,&  amena>co(ì  &Uttuo  fa, 
è piena  di  vettouaglie  > & cofi  popolata  j 
.che  eg’iftimò  , che  da  niun’  altra  fò($e 
auanzata  , e ferialmente  predo  ad  vn 
canale  , eh’  ei  chiamò  delle  Vacchq  , 
percicche  vi  fono  IX. Ifolette  vicine  à ter- 
ra: la  qual  dice  cflfercofia'ta,  comeo- 
gnialrra  , che  habbia  veduto  j e crede, 
che  auanzi  l’aria  > doue  fi  generano  le 
impreffioni  : e nondimeno  è tutta  molto 
popolata  , e di  gran  fertilità  , e bellez- 
za . Qucftalfola giudicarla  egli  che  gi- 
. rafie DCCC.  miglia  j comeche » /coper- 
ta che  l'hebbe  tutta  > non  la  fece  fenon 
di  XX.  leghe  in  larghezza  , & L.  in  lun- 
ghezza : Innamoratoci  adunque  ddla 
fua  bdlezaa > entrò  in  defiderio  di  fer- 
maruifi  per  intender  particoìarmeti- 
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a®  fofiie  qualità:  ma  la  penuria  delie  ve*- 
SQUagiie,  di  coi  dicemmo  , e la  molta  ac* 
^ua,che  fnceuano  i nauigli>ghele  negarci 
«0.  Pertanto,  fobito  c’hèbbe  vn  poco  di 
buca rcmpo>carainò  al  Lede  fi  baie,  che 
iìMartcdi  n’XIX.  di  Agodo  Infoiò  quell* 
Mala  di  vida  > feguendo  la  dritta  via  alla 
Spigarsela  > Se  il  Capo  più  Orientai  Gia- 
tnaica  alia  Coda  del  Mez.o  di  chiamò 
Capo  del  fané. 

Come  l’^immiragfio  fioprì  la  parte  meri ■ 
i dionde  della  Spagnuola  > fin  che  tornò 
per  V Oriente  dia  po polation  del 
' ?'$«&•  *;  Cap.  Lix- 

; ¥ L Mcrcordì  a* XX.  di  Agodo  PAmmi- 

* taglio  hebbe  vifta  delta  pane  Occidè- 
nte della Spagnuola>à  cui  pofe  nome  Ca- 
po di  San  Michele  , il  quale didaua  dalla 
punta  Orientai  di  GiamaicaXXX  leghe» 
come  che  per  ignoràza  de*  marinari  fog- 
gi fia  chiamato  Cipo  del  Tiburone  . A 
queftoGipoSabbatoa’XXIII.  di  Agodo 
venne  a*nauigl i vn  Cicique,  che  chiama- 
ila  ^Ammiraglio  per  fuo  nome  ,&  efpci- 
meua  altre  cofcida  che  comptcfe  , quella, 
terra  edere  vna  ideila  con  la  Spagnuola  * 
E nel  fin  di  Agodo  forfè  in  vna  1 filetta 
che  chiamò  Alcouelo  ; Se  , petcioche 
hauea  perduro  divida  gli  altri  due  nata- 
gli di  fua  confoiua  , fece  difmontar  gen- 
te in  quell*  Ifoletta , dalla  qual , per  ede- 
re molto  alm,poteafi  feopt  ir*  «fogni  patte 

per 
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per  gran  difianzaima  nen  videro  aleuti  dj 
loro-  E , tornando  ad  imbaccarli,  am- 
mazzarono otto  Lupi  marini  > chedor- 
niiuano  ndrarervt>&  preferodi  molti  ve- 
rghe Colombi:  percioche,  non  dTendo 
queinfoletia  popolata  ,nèg!i  ammalia, 
uczzi  à vedere  huomini , li  lafciauaoo  a- 
mazzarco  baltonLLo  tteflb^ecerone’duc 
giorni  Tegnenti  per  afpettaeei  namgli,che 
dal  Vena  dipanato  fino  .dl*hora  andauar 
no  fmarriri,  fin  chedopofci  di  vennero,  e 
tutti  tre  infieme  Tene  andarono  all’ Ilòta 
della  Beata,  ehediftaXII.  leghe  al  Ldt« 
di  Mondo', e quindi  patirono  ,cofteggia. 
do  faSpagnirota,  à vididrvna  belli  fuma, 
regione  , che  fortnau.i  vna  amena  piar 
mira  per  vn  miglio  difeofta  dal  mar  eccoli 
popolata,  chep.it evia  e flètè  vna  jfol^pcv 
polationedi  vai  lega  dilunròegz*  r tiell# 
qual  pianura  fi  vedeua  vn  Lago,  V,  legha 
tongodallOnenx  all’Occidente  * Laon- 
de , hauendo  la  gente  del paefecognition 
de’  Giri  Titani  > vennero  con  le  fot  Canoe 
alle  Girane! f e con  nuoua  > che  quiui  era- 
no capitati  alcuni  Chnfiiani di  quelli  del- 
lifola  Isabella,  e che  tutti  firmano  bene  * 
Per  la  qual  nuoua  l’ Ammiraglio  fiàmoU 
to  allegro:  Se  , accioehe  eglino  Capeflfero 
anco  il  medefimo  delta  Tua  foniti  , e de? 
Tuoi  > de  del  fuu  ritorno  , e (Tendo  gii 
piti  al  Lenirne  , manda  IX-  huomi- 
ni  , che  ttaueifaflao  l Ifola  , e fooo 
reflbro  pò?  le  F ot  rezze  di  San  Tc maCo  » 
«della  Maddalena  fino  all’  Ifohella  : de 

«/vi. 
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e|li  co’Iùòi  trenaitigli , feguendo  tutràui* 
la  Còtta  in  ver fo  l’Oriente,  mandole  bar- 
che per  fere  acqua  ad  vna  fpiaggia , doue 
fi vedeua  vna  groflà  popolatone.  Contra 
le  quali  vfcironogl’Indiani , armati  diar* 
chi  > efàerteauuelenate  , e con  foni  in 
tnanOi  accennando,  checonquelleha. 
iieuano da  legarei  Chriftiani  , che  efiì 
jprendefiero  . Ma  , giunte  che  le  barche 
furono  in  terra  , gl’indiani  lafciarono  le 
arfne  , é fi  oflèrfero  di  portar  pane  , & 
acqua  , e quello  rutto  , che  haueano  ; 
dimandandonellalorolingua  dell*  Am- 
miraglio. Quindi  pofeia  paniti)  feguendo 
il  forcammo  , videro  in  mare  vn  pefce, 
grande  , come  vna  Balena,  il  quale  hauea 
lui  collo  vai  gran  conca >fimile  ad  vna  Te- 
Buggine,  eportauafuor  delPacqua  la  to- 
•fta, grande, come  vna  botte,  e hauea  la  co- 
da di  Tono,  molto  Iunga,con  due  ali  adiri 
grandi  a’fianchi.  E,  percioche  dal  veder 
total  pdce,e  per  altri  fegni  i’Amm  iragl  io 
conobbe,  che  il  tempo  volea  mutarli,  an- 
daua  ricercando  alcun  porro  , nel  qual  fi 
potefièricouerare  : &a’XV.di  Settembre 
Dio  gli  fece  vedere  vn’  Ifola, giacente  alla 
parte  Orientale  della  Spagnuola , & vici- 
na à lei, che  gl’indiani  chiamauano  Ada- 
manai-,  e con  gran  fortuna  diè  fondo  nel 
canale,  che  firitrouaneim.ezo  tra  lei,  e 
la  Spagnuoia,  prefio  ad  vai  Moietta,  che  è 
tramendue  > doue  quella  notte  vide  ì*  Ec- 
clifiì  della  Luna  , il  quale  eidice,  che 
fu  in  differenza  da  Caliz  al  luogo , doue 
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'egli  era,di  V.horc,&rXXlH.m]nuii:cpet 
tal  cagione  credo  chedurafle  tanto  il  cat- 
tiuo  tempo  , che  anco a*XX.  del  mefe$ 
cGnftVettòà  ftarfcne  ne!  medefimo  porto* 
non  già  fenza  paura  de  gli  altri  nauigfi  j 
che  non  haUeano  potuto  entrami  . Ma 
piacquaà  Diodi  Tatuarli  . Giunti pqfcia 
che  furono,  a’XXIV.  djSettembtcnaui- 

f arono  fino  alla  più  Orientai  patte  della 
pagnùola:  , equindi  pacarono  ad  viti 
Moietta  , eh  e giace  fra  la  Spagnuola  , & 
S.Giouanni  , e da  gli  Indiani  è chiamata 
Amona.  Da  quella  Ifolctta  in  poi  non  fe- 
gue  lo  Ammiraglio  in  raccontar  nel  fuo 
diurno  la  nauigàtione,  ch'ei  fece:  nèdi«- 
ce  > come  egli  tornò  al  lai  label  la  , ma 
(blamente  , che  andato  dall’  Amona  £ 
San  Giouanni  , per  le  importanti  fati, 
che  patite,  e per  la  fila  debolezza,  cper 
Ucareftiadelcibo  , fu  affai  ito  da  vua  in- 
fermità molto  graue,trà  febre  peftilenria- 
le , e mal  di  mazucco  , la  qual  priuollo 
della  vifta,  & dei  fenfi , edella  memoria 
in  vn  (libito  . La  onde  tutta  la  gente  dei 
nauigli  deliberò  d’abbandonar  i’imprc- 
fa  , che  fàccua  , di  (coprir  tutte  le  I- 
foledei  Caribi  , e di  tornacene  alla  Ha- 
bella  : doue  in  W dì  giunterò  , che 
fua’XXIX.  di  Settembre  & quiui  piac- 
que Dio  di  rendergli  la  firnità,  quan- 
tunque gl  i durafle  l’infermità  più  di  V. 
mefi  : la  cagion  di  cui  attribuiuano 
à i ttauagli  patiti  in  quel  viaggio  , 
Se  alla  gran  debolezza  > che  egli 

' fen- 
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sititi  ,percioche  erano  partati  alcuna  vol- 
ta otta  dì  jch’ei  non  haueadortnito  ere  ho- 
re:  coGt,  la  qUakpasc  imponìbile, s’egl  i i- 
itefla,nèglì  foci  nò  fofledidò  tettmaonio. 

Come  ViAmmìraglh  f aggiogò  la  Spagvw 
la , e fu  dato  or  dine, come  fe  ne  potejfe 

trarre  veile  • Capi  &C* 

/ . * * « 

TOrnato  adunque  I*  Ammiragl  io  dal- 
lo fcopriinento  dt  Oiba  * e di  Gia- 

OttiCftjtroUò  nella  Spagnuola  Bartolomeo 
Colon  fuo  fratello,  quello,  che  età  già  an- 
dato à trattare  accordo  col  Rè  d’Lnghilcer- 
ra  (opra  lo  fcopcimcnto  dell’Indie  ,comc 
difopta  habbiatti  detto*  Quelli  poi,ticor- 
mndofene  verfo  Caftigfia  «‘capitoli 
conceduti , liaueua  intelaio  Parigi  dal  Re 
Gaio  di  Francia  , ^Ammiraglio  liio  fra- 
tello hauer  già  fcopettel  lndie:  perche  gli 
foucnnepci-  poter  fate  il  viaggio  di  cen- 
to feudi.  JEt,  auncgnacheper  cotal  nuota 
egli  fi  forte  moko  atftettato , per  arriuar  Io 
«Ammiraglio  in  Spagna  : quando  nondi- 
meno giunfe  à Siuiglia,egli  era  già  torà*. 
«>  aU’indic  co’XVll.  nauigli.  Perche,pcr 
erteguir  quanto  cigli  hauea  lafciatocotn* 
jnimone  , ni  principio  dd  XClV . fe  ne 
ondò  a’  Ri  Carolici , menando  feco  Don 
Dieso  Cobo,  miocardio  , & meaacota, 
ucc/Sche  fermrtimo  di  Paggi  al  Scremili-  i 
mo  Precicipe  Don  Giouanni  , ilquaivi- 
41.1  in  gloria  ,,  fi  come  banca  commandato 
ia  Ci  colica  Rcuìa  Donna  Ifabdla  , che 
. al-  j 
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{f  affiora  era  in  Vagljadolid.  Torto  adunque 
ti.  fingemmo  , 1 Rè  chiamarono 
Don  cartolo meo,e  mandaronlo  alla  Spa  - 
gnuoia  con  tre  naui  » doue  ferui  alcuni  an- 
ni,cornc  appare  per  vna  memoria, la  qual 
Tra  le  lue  fcritture  io  rrouai  , ouc  ci  dice 

3-*Jfr  CPa  a°^.  * Fani  di  Capitano  dai 

XIV.  dt  Aprile  del  XClV.  fino  a*  XII.  di 
Marzo  del  yGVLehe partì  F Ammiragli® 
Prl  Ciniglia  : & ali  Bora  io  cominciai  à 
leiwrdi  Gouernarore fino  *!  XXV I.  di  A* 
gofto  dell’anno  del  XC Vili  che  l’Amtni* 
raglio  venne  dalla  (coperta  di  Paria  « nei 
» ^ Kmpomroiuai  à feruir  di  Capita 

0 9?Jjnc! a Sh  XI.  di  Dccembre  dell’anno 
, MD.chc  io  tomai  iaCafliglia.  Ma,  tor- 

1 nando  noi  aU’ Ammiraglio  , iiqualtor- 
l nauà  di  Cuba  , diciamo  * che  neonato* 

; Io  nella  SpagauoU  , lo  fece  Prefetto  , ò 

Gouernator  ddi’Indie  * ancor  che  poi 
nifcefiefopraqueftacontefe  : perocché 
iRé  Carolici  direnilo  non  edere  concedo- 
£0alf  Ammiraglio^  poter  dar  tale  v3L 
ciò  . Ma  , pa  car  via  cocai  differenze* 
lò  Altezze  loro  gliele  concedettero  dv 
nuouo  , & coli  d’indi  in  poi  & chia- 
mato Prefètto  dell’India  Con  l’aiuto/  o 
configlio  del  fiat  ci  lo  1*  Ammi  caglio  al!  ho-* 


rr-nnoriinm 

fèrnuEEi ,,  « fi  è.undio  >i perciochetro- 
nò  qiufi  Kxti  gli  indiani  delia  tota 
foUciwtt  per  cotpa  dè  M.  Pia»  *4* 


cui 
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titilli  ,pcrcioche  erano  pafTnci  alcuni  vol- 
fa  otcodìjch’ei  non  haueadormieo  tre  ho- 
ire:  coti,  la  quakpacc  impolfibile,s’egl  i i- 
dteflbjnè  gli  foci  no  foflc  di  Ciò  teftiraonio.  . 
t:  /,  . . , • ^ • ' * r • 

Come  liArnmìraglh  f oggiogò  la  Spaime- 
la y efù  dottor  dine, come  fe  ne  potefle 
trarre  veile  • Capi  IX- 

f \ - ? 

TOrnito  adunque  V Ammirugl  io  dil- 
lo fcoprrmcnro  di  Cuba  , cdi  Già- 
matca,tfQUò  nella  Spagnuola  Bartolomeo 
Colon  fuo  fìatdio,  quello,  che  eri  già  an- 
dato à trattare  accordo  col  Rè  d’inghilter- 
gn  fopra  lo  fcopr  imeneo  deU’indie  ,come 
di  fopra  hibbum  detto.  Quell!  poi,ritor- 
mnclofene  verfo  Gattiglia  o>’ capitoli 
conceduti , hmeui  mtefo  in  Parigi  dal  Re 
Caio  di  Francia  » f Ammiraglio  foo  tra- 
ccilo hauer  già  feopette  llndie.  perche  gli 
fouenneper  poter  lare  il  viaggio  di  ceti* 
co  feudi,  ik,  atra  cgna  che  per  cotai  nuota 
egli  fi  &fle  molto  arretrato , per  arriuat  io 
Ammiraglio  in  Spagai  : quando  nondi- 
meno granfe  à Siuiglia,egli  eri  già  toro*, 
co  ail’indie co’XVII.  nauigli.  Pcrche,pcr 
eflegur  quanto  ei gli  hauea  lafciato  cono- 
miiiione  » al  principio  dd  XCIV . fc  nc 
andò  a’  RèCatolici  % menando  feco  Don 
Diego  Colon,  miofeatcHo , &meaacot*, 
ucci  oche  femilfimo  di  Paggi  al  ScrcmflG- 
mo  PreRcipe  Don  Giouanm  , il  qual  vi- 
aia  in  gloria  , fi  come  banca  commandato 
iaC  iodica  Rfiim  Donai  Ifebclla  > che 
. X ' al- 
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aJthota  eramVagludol.d.Tofto  adunque 
Chenoi  giungemmo  , i Rè  chiamarono 
Don  .irtolooieo^c  mand.uonlo  alfaSpa- 
gnuolacon  tre  naui , doue  feruì  alcuni  an- 
m»comc  appare  per  vna  memorala  qual 
fra  le  lue  lcrittureio  trouai  , ouc  ci  dice 
qucftcparole  to  fcn,i  diOpiMoodù 

V*  dÌ  XCIV. fino  *’  XII.  di 

M.^odelVCVLchepam  l'Ammiraglio 

P**1 . jvj?^a  ’•  & *8  nota  iocominci.il  à 

IPì  111  P/J  I I «ai  £1 '•  x t • a 


° — ~ *.v.  «v.  f ut*  cuc  ì muuu- 

raglio  venne  dalla  /coperta  di  Parìa  i>  nel 
qual  tempoiororaii  à femir  di  Capita. 

Xarw^1  Deccmbre  dell’anno 

MD.chc  io  tornai  mCaftiglia.  Ma,  tor- 
nando noi  all  Ammiraglio  , il  qual  tor- 
naua  di  Cuba  , diciamo  * che  troaaro. 
lancila  Spaglinola  , lo  fece  Prcfc^  ^ 
C^crnator  deil’Inciie  * ancor,  che  poi 
pafeefle  fopia  quefta  eontefe  : p^dóche 
i Re  Carolici  dicono  non  edere  concedo. 
toairAmm  irnglio  pota  dar  cale  WJn 
ciò  . Ma  , pa  toc  via  cotai  differenze  , 
le  Altezze  loro  giide  concedettero  di. 
nuouo  • d’indi  in  poi  fii  dii», 

maro  Prefetto  dell’lndie,  Confatu»/» 
conngliodel  fiatello  l' AnnaiMglioUJho-. 

rannoso  alau.-intn 


tuuaeiiato 

r "T-  «MISI  sua  KV 

termica,,  * fie.aandio  , pctciocfietrcK- 
uo  quali  tati  gfe  indiani  delia  tona 
folieiuti  p«  eoip»  di  M.  Pieri©  , «i 


cui 
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'Cui  di  fopra  mentione  facemmo  . Co  • 
fluì  , e (Tendo  tenuto  à (limare  , & ad 
haiier  ri  (petto  à colui  , che  nella  fua  pir- 
ata per  Cuba  T hauca  Iafetico  Capi tana 
di  CGCLX  Jtuomini  à piedi,  e XIV.  à ca- 
tìallo  > acciochefcorreflecon  quelli  per  Pi- 
loti , riduccndolaalferuigiode  RèCa- 
toiicf,  ik  all’obedienza  de’Chriftiani , c 
ìpecialmcnte  la  prouincia  di  Cib.io,  dalla 
quale  fi afpetraua  il  principale  vtile,  effe- 
gai  il  tutto  cofi  inconrraciojche  come  pri- 
ma [Ammiraglio  partì  , le  ne  andò  con 
tutta  quella  gente  alia  Vega  Reai ,X. leghe 
di  (coito  dal  ri£abella,fenza  volere  feorre- 
Ki  e pacificar  rifola  : anzi  fu  cagione , 
che  na  fceflero  delle  difeordie , e partiai  i- 
tà  nell’IfabelU,  procurando,  c tentando, 
chequclii  del  Configlio  , inftituito  dall’ 
Ammiraglio  , obedilfero  a’  Hioi  com- 
mandamenti , con  mandar  loro  lettere 
molto  dishonerte,  finche,  auuedendofi 
egli  di  non  poter  riufeire  in  coiai  Xiio  dife- 
gno  di  farti  à tutti  fupenore  , per  nona- 
lpetcar  l’Ammiraglio,  à cui  haueflfe  à lea- 
der conto  del  fuo  carico  , s’imbarcò  ne* 
primi  nauigli, che  vennero  di  Cartiglia, e 
le  ne  tornò  con  quelli, fenza  rendere  altro 
conto  di  fe  , nè  lafci.are  ordine  alcuno  fo- 
pra la  gente  , la  qual  gli  era  (lata  rac- 
comm. iodata  . Da  che  fuccefie  , che 
ualcuno  andò  Uà  gl’indiani  , doue  più 
gli  piacque  , togliendo  lor  la  robba  , 
e le  donne  , e tacendo  loro  tanti  di- 
spiaceri , che  gl’  Indiani  fi  deliberarono 
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-di  farne  vendetta  in  quelli  , chetroua- 
tianoiòli  , ©sbandati  : dimodoché  il 
Cacique  della  Maddalena  , chiamato 
Oiatigana  , ne  vccile  dieci  , efecrei- 
mente  mandò  à metter  fuoco  advnaca- 

fa,  doue  erano  XL. ammalati.  Ma  hi  co-" 

fìui  , tornato  poi  l’ Ammiraglio  , ca- 
Rigato  feueramenteipercioche,  quantun- 
que egli  non  fi  fofie  potuto  hauer  nelle 
mani,  furono  però  prefi  alcuni  de’  fuoi 
vada  Ili , e mandati  in  Caftigliaco’quattro 
nauigli , che  Antonio  di  Torres  conduce 
a’XXIV.  di  Fcbraio  dell*  anno  M CCGC- 
XCV.  E medefitnafnentefuronocaftigati 
altri  fei,ò  fette,  che  pei- altri  luoghi  deli’I- 
fola  haueano  fatto  danno  a’Chriftiani . E 
certamente  che  li  Caciqui  ne  haueano  a- 
fcnazzati  moltimi  ne  haurebbono  amaz- 
zati  moki  più  j fe  l’Ammiraglia  nonfo- 
pragiugneua  à tempo  di  mettere  alcun 
freno  à quelli , & à quelli  : ilqual  trouò  in 
effetto  l’Ifola  in  fi  rio  datogliela  maggioi* 
parte  de’Chriftiam  contmetteuano  mille 
eccelli -.peclaqual  cofa  erano  mortalmen- 
le  odiàtidagl’Indiani,  i quali  ricufiuano 
di  venire  alla  loro  obedienza . Et,  anccu: 
che  i Rèi  ò Gaciqui  concorretelo  tutti  in 
deliberatione  di  noti  volete  vbidire  à* 
Chriftiani  : era  nondimeno  aliai  facile, 
die  à ciò  confent  jflèro , peretier  3 come 
già  s’èdetto,  quattro  i principali,  fotto il 
cui  volete,  e dominio  gli  altri  viueano . I 
nomi  di  quelli  eranoCaunabo  , Acana- 
caci  , Beechio  , cGuanoncx  i e da- 
* : L fcun 
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fcuivdi  qucfti  hauea  fotto  di  fe  L X X. 
c L X X X.  al  tri  Signorotti:  non  già 
che  loro  deflero  tributo  -,  nè  altro  vtile  i 
ma  che  erano  obligati  , qualhor  da  cfli 
fodero  chiamati  , ad  aiutarli  nelle  loro 
guerre  , Si  a feminare  i campi  : come 
che  Wn  di  loro,  chiamato  Guacanagari, 
Signor  di  quella  pattedell’lfola  , douce- 
ra  itata  fondata  la  villa  del  Natale  , per- 
feueraffe  neU*amicitia  de’Chiiftiani . On- 
de fubito , inrefà  la  venuta  ddbAmmiea- 
glio,  venneà  vifirario, dicendo* ch’ei  non 
era  mwruenuro  nel  con  figlio , & in  aiuto 
degl  altri  , e che  di  ciò  fr  uirebbe  fatta 
fède  la  molta  cortefia , che  nel  fuo  paefe 
haueano  riceuuto  i Chriftiani , eflfendoui 
(tati  fempre  cento  huomini  molto  ben 
feruiti , e ptoueduti  di  tutto  quello,  in  che 
à lui  era  (tato  podi  bile  di  compiacer  loro. 
Per  la  qual  coti  gli  altri  Rè  gli  erano  Itati 
contrari],  echefpccialmcnte  Beecbiogli 
hauea  ammazzata  vna  fila  donna,c  Gui- 
nabo  gliene  hauea  tolta  vn*  altra  : onde 
Inpplicaua,  che  ei  gliela  facetle  retti  tu  ire, 
e gli  delle  aiuto  , per  vendicar  coli  fatte 
ingiurie  . 11  che  1»  Ammiragliodeliberò 
di  fice  , intendendo  elfer  viro  quello  , 
chef  egli  diceua  , piangendo  , qualun- 
que volta  ricordauafi  di  auelli  , che  era- 
no Ititi  ammazzatine!  Natale, come fc 
gli  fbfsero  figli  , e tanto  pitia  ciò  difpp- 
ie  , confiderando  , che  per  la  difcqr- 
dia  loro  alsai  più  ageuolmcnte  fi  po- 
uua  Aggiogar  quel  paefe  , e cattigli 

la 
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'*  la  ribellion  de  gli  altri  Indiani  , e la 
V motte  de'Chrifiiani  » Pertanto a'XXIV, 
k di  Marzo  deli' anno  MCCCCXCV. 

4 parti  dall’  Isabella  in  puuto  per  farguei- 
3 xa  j 5c  infilo  aiuto  , e compagnia  an- 

* daua  il  fppradetto  Guacanagdri  , molto 

* defidecofo  di  opprimere  i luoinimici  , 

}'  come  che  patelle  imprefa  molto  difficile, 

6 fcfauendo  e(fi  polli  infieme  più  di  CM  In- 

* diani  , e non  menando  fecol’ Amnica- 
& gliodiùdiCC.  Chriftiani  , e XX.  ca- 
3f  ualli  , 3C  altrettanti  cani  Corfi  . Ma  , 

® coftofeendo egli  la  natura/e  qualità  degl’ 

J5  Indiani  , diuife  1*  efferato  col  Prefetto 

* fuo  fratello duegiornate lungi  dalPIfabeU 

* la  > perafialtar  da  diuerfe  parti  quella 

5 moltitudine  , fparfa per  le  campagne 
dandoli  à credere  , che la  paura  di  lentie 
le  linda  da  vari)  lati  douefi  j piu  d’  ogni 

!»  altracofametterliinfuga  , fìcomelodi- 
k mdftrò  chiaro  l’effetto  . Percioche,  ha- 

* Olendo  gl i Squadroni  de'fanci  da  due  ban^ 

: de inueitkala  moltitudinede gl’ Indiani, 
r che  giàhauea  cominciato  ad  aprirfi nello 

fcaricar  delle  baleftrc  , e de  gii  arch iòu- 
if  gì  , glrafTalironoimpccucfainente  ica-  4 
r ualli,  &i  cani  Corfi  , acciochenontor- 
nafTero  aridurfi  inficine  : la  onde  quei 
■ pufillanimi  fi  poferom  fuga  dii. in  qui  , 
e chi  miài  percioche  inoltri,  feguendo- 
U,Scamrnazzandone  mal  ti, ne  fecero  tan- 
ta ltcage,che  in  breue  col  fauor  di  Dio  ne 
riportarono  la  vittoria  * efseudo  molti 
morti  di  loro,  Scaltri  prefi,  «dilLutti,  e 

La  pre- 


i 
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ptcfovnioCni  n , , P P uoU 

cwìiShic£5S"“iic"  A>» 

nell"  vili"  del  Natale  » nel  viaggio  pom 
qllndo  l’Indiefeono  d'fcopeue^c 

vera andato.uo  P,  |a  c tacque 
megliopotelft cofflb  ® Natale.! 

i (ledo, che  egli  ha««|  ^ , dl  alt 

tutte  le  informar, 

percaftlgarlodi quel delit 

!Ì  di  auelh  feconda  ribellione  , eraur 
e di  quella  kc  vfcitoeontra 

rmte  ffiopSoneconvnfuof 
«i  peraodre  e.  non  volle  giuil  .tiare  y 

gp^ssabaar 

fligati  molti  de  pili  col  peuol , . Con  la  J 
«ionia  di  cottili, «on  la  vittoriaocten 
S10  »<Tmnie  cofe  de’  (Shtiftiani  coli  f 
foeramen  e,che,non effcndo all’hora, 
che  ixXXX.  eia  maggior  parte  amr 

latijC  molti  di  lor  d“t|f/^“g|’0'ii 

Si» 

SS2JW4*i* . t-TL-SK 

diente  , e quieta,  che  fu  *rW»P 
meffo  di  pagar  tributo  a Ke  Un 
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ci  pgni  tic  mefi  : cioè  di  quelli  , che 
habitauano  inCibao  , oue  erano  le  mi- 
nere  dell’  oro  , pagafTe  ogni  perfori,!  , 
•maggior  di  quattordici  anni  , vn  fona- 
glio  grò  dò  pieno  d’ oro  in  poi  u ere,  e tut- 
ta l’altra  gente  XXV.  libre  di  bamba- 
gia perciafcheduno  : e , per  faper  , 
chi  doueflfe  pagar  quello  tributo  , fu  or- 
dinato , che  fi  faccfse  certa  moneta  di 
lame,  0 d*  ottone  ^ la  cui  figura  fi  maa- 
dafse  in  ogni  paga  à ciafcuno,  il  qual  dò- 
uefse  portarla  al  collo  : accioque  , qua- 
lunque fenza  quella  forte  trovato,  fi  fapef- 
' fecoflui non hauer  pagato,  efiefiequif- 
fe  in  lui  alcuna  pena.  Et  non  è dubbio, che 
cotale  ordinatione  haurebbe  hauuto  e flèt- 
to , fe  non  fuccedeuano  quei  mouimenti 
poi  fra  Chtiltiani,che  piu  oltra  racconte- 
remo, percioche,  dopò  la  prigionia  del 
Caunabo , rellò  la  regione  tanto  pacifica, 
che  da  quel  tempo  in  poi  vft  fòlChriftia- 
no  andava  ficura  mente  ouunque  voleva  i 
e gl’  Indiani  Beffi  lo  conducevano  doueà 
lui  più  piaceua  , come  s’ via  nelle  polle,' 
sù  gli  homeri  : il  che  l’ Ammiraglio  non 
r iconofcea  da  altrui , che  da  Dio , e dalla 
buona  forte  de’RcCatol  ìci  , confideran- 
do  , che  altrimenti  farebbe  flato  impof- 
fibile,  cheCChuomini,  mezi  ammala- 
ti , e male  armati,  fofiero  fiati  badanti 
à fuperar  tanta  moltitudine  : laqualnon 
folovolfe  la  d lui  na  Mae  (là  metter  fotta 
la  fiumano  ma  diede  lorocofi  gran 
penuria  di  vettovaglie  , e coli  va- 
* ' - L 5 ne, 
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rie,  e graui  intimità,  che  li  ridnffe in  vn 
terzo  di  qud4che  prima  erano , accioche 
più  chiaro  apparifle  , che  dalla  lua  alta 
mano  , e volontà  procedono  fi  miracolofe 
vittorie,  elefoggicgationide’popoli,  c 
non  già  da  noftre  fòrze>r>d  ingegnoso  dal-  | 
lalorpufilìanimità-.conciofiache,  quan-  j 
do  anco  i aoftii  fofler  loro  (lati  fuperiori » 
cera cola  era  , chela  loto  moltitudine 
hauerebbepotuto  fupplire  à ciafcun  vaft- 
t-.  tiggio  de’noftrù 

\/i * uno  co  fe  vedute  neWlfola , & i co$1u~ 
ni  file  cer emonie >e  la  religione  degVln^ 
diani , Cap.  LXU 

Rlrrouara  adunque  la  gente  di  quell* 
iTòbipm  dcmcfiica  , e prattican- 
do efia  p'ù  fieni .unente  co*noftr  1 , fi  heb- 
be  cognitionc  di  molte  cofe  , e fecreri 
della  religione  , efpeciolmentechev’c- 
ìanominercdi  Rame  , diAzurro,  e di 
Ambra,  Vazi  , Ebano,  incerilo,  Ce- 
dro, e molte  Gomme  fine  , eSpeeicrie 
di  duieife  forti,  benché  fe  liuti  che,  lequo- 
li  effendo colettiate  fi  potemmo  tiduncà 
perfcitjcne , cometa  Cannella  finadi  co- 
lore,ancor  amara  di  £tpcre,Gengeuo, Pe- 
pe irngo  , affa ifpeci e di  Moran  per  Eie 
feda,  i quali  in  tutto  Panno  hanno  fb- 
h > móPfnl-n  alberi, & herbe  di  vtilù  | 
d cu  . - ' reparti  non  fi hà co-  ; 
gì'i'Ojètìc  v : uinn.  Intefc ro parimente  i no- 
Lri  moli  e altre  cofe  incorno  a*  loccoftu-  \ 

mi* 
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mi  , le  quali  paiono  à me  degne  d*  eflèt 
raccontate  in  quella  noflra  h iftoria . Co  - 
«linciando  adunque  dalled  mine , noterò 
qui  lepatoleiftcflè dell’ Ammiraglio  > il 
quale  coli  lafciò  fcritto . Idolatra , nè  al- 
tra fetta  io  non  hò  potuto  comprendere 
in  loro:  quantunque  tutti  i loro  Ré,  che 
lòn  molti,  fi  nella  Spaglinola  , come  in 
tutte  le  altre  Mòle  , e nella  terra  ferma  j 
habbi.ino  vmcafaper  ciafcun  di  ioro,fe- 
p .irata  daJlapopolatione,  nella  qual  non 
è coti  alcuna , eccetto  alcune  imagini  di 
tegmme,  lauorate in lileuo  , chedaloL* 
fon  chi  amate  Cerni  > nè  in  quella  torca- 
la fi  lauora  per  altro  effètto  , ò feruido  $ 
che  per  quelli  Cimhper  certa  ceremonia. 
Scolmane  , che  eglino  vannoà  farci n 
efla,  comenoialleChiefe.  In  quella  ca- 
£1  hanno  vnatauolaben  lauorata , di  ibi  ' 
ma  rotonda,  come  vn  tagliere,neUa  qual 
fono  alcune  polueri , che  da  lor  fon  polle 
fopra  la  teda  de’fuddetti  Cimi  , facendo 
certa  ceremonia:poi  con  vn  i canna  di  due 
rami,  che  fi  mettono  al  nafo  , fucciono 
quella  poluere.  Le  parole,  che  dicono, 
non  le  intende  alcuno  de’ noftri  . Conia 
detta  poluere  vanno  fuori  dt  fentimento  , 
diuentando  come  vbnachi.  Pongono  eC 
fi  vn  nome  alla  detta  ha  tua,  c credo,  che 
fia  quel  del  padre  , detl’auolo,  òdiam- 
bidoi,  petciochen’hannopiiidivna.  Se 
altri  più  di  X.tutti  m memoria,  come  hò 
detto  già , di  alcun  de’lùoi  antecefiòri  • ^ Io 
hò  ben  fentito  lodarne  più  vna , che  vn’au 

L 4 tta. 
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tra  , e gli  hò  veduti  hauerpiù  diuotwv 
ne  > e fu  più  rinerenza  ad  vna  , ehead 
vn’altra  , come  noi  fnccinm  nelle  pro- 
eefEcni  , quando fà  meftiero:  efivaft- 
taro  i Gaciqui , & i popoli  , gli  vni  con 
gl’altrijdi  hauer  miglior  Gmi . Editan- 
do vanno  àqueHi  lor  Cimi  , & entrano 
nella  cafa,  dotte  egli  è , fi  guardano  da* 

: Chriftiani  , e non  lihfciano  entrare  in 

elsa  : anzi,  fehanfofpetro  della lorvN 
mira,  tolgono  via  il  Cimi,  òiCimini,  e 
gliafcondono  ne’bofchi,  per  paura,  che 
non  fiano  lor  tolti  : e (queljch’èpiù.  da  ri- 
dere] han  fra  loro  incofhimedi  mbbarfi 
i Cimi  rvnoalTaJtro.  Etauuenne  , che 
\ — MJX\  vclra  .hautndo  fofpetto  di  noi  , entra- 
rono con  loro  in  detta  cnfa  i Cbrtfìiani 
di  fr.bro  il  Cimi  gridò  forte,  e parlò  nel- 
la I ingua  loto:  da  che  fi  fcopcrfe,  che  era 
fìbricato artificiofimcnte:  pcrcieche, ef- 
fondo eglrv iròro , ha uean o alla  parte  infe- 
riore accommodata  vna  tromba  ,òzara- 
fcotrana,  la  qual  riufciua  ad  vn  latoofcuro 
della  cafri  • coperto  di  foglie,  edi  fronde, 
cue  era  vna  per  fona  , cheparlaua  quel  , 
che  il  Cinque  volen, che  eidicefre  , per' 
quanto  fi  può  far  con  vna  zarabottana.La 
ondei  no  fili,  auuedurifidiquel,  che  pò-, 
retta efserc,  diederode’piedi  alGmi,  é 
trottarono  cfser  quel,  c’hò  narrato  . La 
I qual  co  fri  il  Cacique  vedendo  difeopeita 
dn'nufhi  , con  gran  inftanza  pregolUànó 
drr  cola  alcuna à gl*  Indiani  fuoi  fudditi  > 
He  ad  alai  : pcrcicchc  con  quella  aftutia 

egli 
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egli  tenerla  tutti  in  obedienza  . Quello 
poliamo  noi  dire,che  babbi*  alcun  co- 
lore d’idolatria,  almeno  in  quelli  > che 
- non  fanno  il  fecreto  , e l’inganno  de’ lor 
.•  Caciqui  : poi  eh  e credono  , che  colui, 
.che  parla,  lìa  il  Cimi  : e tutti  ingenerai 
. fono  gl’ingannati-.e  folo  il  Caciqueèquel, 

• eh’ è conlapeuole  , ecoptitore  della  lor 
. folla  credulitàjcol  mezo  della  quale  trag- 

• ge  da’  fuoi  popoli  tutti  quei  tributi  , che 
pare  à lui.  Parimente  la  maggior  parte  de* 
Caciqu  i han  tre  pietre , nelle  qual  i dii,  Se 
i loro  popoli  hanno  gran  diuotione.  L’v- 
aidicono,chegiouaal!e  biade  , & a’Ie- 

, gumi  feminati  : 1*  altra  al  partorir  delle 
donne  fenza  dogi  ie:  e la  terza  gioita  per 
l’acqua,  e per  lo  Sole,  quando  ne  h anno 
. bifogno . Io  mandai  à voftra  Altezza  tre 
di  quelle  pietre  con  Antonio  di  Torres  », 
altre  nello  da  portar  meco  . Medelt- 
mamente  quando  quell’  Indiani  moiono* 

; fan  le  loro  elseqùie  in  diuerli  modi  : Se  il 
modo,  nel  qualfepelilconli  i Caciqui  , è 
quello.  Aprono  il  Cacique.e  Io  leccano  al 
.filoco  , accioi  he  lì  conferuì  coli  intero  . 

. Degli  altri  (blamente  pigliano  latdla  . 
Altri  ftpelifcóno  in  yna  grotta , e metto  - 
no  lor  fopra  la  teda  vài  zucca  d’acqua , c 
„ del  pane.  Alni  abbrucciino  nella  ca- 
Jfi  , oue  molono  i e , quando  li  veg- 
gono nell’eftremo  punto,  non  lafcian.io- 
ro  finir  lavica  , magli  ftrangolano  : c 
ciò  lì  fi  a’Caciqiii.  Altri-  gli  cacciano 
floridi  cala  1 & altri  mettono  ipvna 
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Rimaci,  che  è il  loro  letto,  e mettono  to- 
so acqua , e pane  dalla  banda  dei  capo , e 
li  lafcianfoli,nontorn<mdoàvedetlipitì „ 
Alcuni  ancora,  che  fon  graucmcm e am- 
malati:, li  menano  al  Cacique,&  egl  i d iec 
Ioro,fe  d ebbono  itr  .ingoiar!  i,  ò rò,  dicen- 
do quel  ,ch’ei  commanda.  Io  mi  ton fati- 
cato pei  intendere,  che  co  fa  credono , e fc 
fandoue  vadano  dopò  morti, (peci  al  men- 
te da  Caunabo  , il  quale  era  il  principal 
.Rè  della  Spagnuola,  e huomodi  età,  e di 
granfipcre,  e diaeu  ti  filmo  ingegno  : St 
eflò,  e gl 'altri  rifpondeuano , che  vanno 
ad  vna  certa  valitela  quale  ogni  principal 
Caaqtieci  ede  che  graccia  nel  fuo  paefe  , 
affet  mando  quiui  ritrouareilor  padri , e 
tuttiiloroantecefToi’i  e che  mangi  ano» 

€ hanno  donne,  e fi  danno  a’piaceri,,  e Io- 
tozzi  , come  piu  copiofamenre  fi  contiene 
neilafeguente  fccittura  , nella  quale  io* 
commandai  ad  vn  Frà  Roman,  die  fi  pel- 
ila la  lpi  o lingua,  ch’ei  r.iccogli  effe  tutti  i 
Ipr  riti  ,e  le  antichità  : benché  fono  tantele 
fan ole,  che  non  fe  ne  può  trarre  altro  frut- 
to , fc  non  che  ciafcun  di  loro  hà  certo  na- 
turai nfpetto  al  fiutilo , e tiene  rimmorta- 
lità  delleanime  noftrc * 

Scn  cura  di  Frà  Roman  delle  amichiti 
de  gl  ’lnd  inni,!e  qual’egli  con.diligeza,co-  i 
me  huomojphesà  la  lor  I ingua,  hà  raccol- 
te per  commnndamento  deirAmmiragl  io* 
Io  Frate  Roman,  pouero  Eremita  dck 
lordine  ci  San  Gieronimo  , per com- 
maadimenro  deli’  Illultiv  Signor  F Anv- 

mù 
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fn iragl io,  & vice  Rè,  e Goucrnatore  del 1* 
Ifole,  e della  terra  ferma  dcirindie,laiiio 
i quel , che  ho  potuto  apprendere,  efopec 

i della  credenza.  & idolatria  de  gl’indiani, 

e cerne  oflerua  i loro  Dei.  Di  eli  e hora  io 
tratterò  nella  prefente  Ieri tura ..  Ctafcuno 
nd l’adorar  gl’idoli,  che  hanno  in  cala, da 
lor  detti  Cemini,ofleraa  vn  partieolar  ma. 
do,efupcrftitione.Tengono,che  fia  come 
in  cielo  immortale,  ch’alcun  no  polli  ve- 
derlo^ che  hà  madre,  e ch’ei  non  habbia 
' principio , e quello  chiamano  Iocahuua- 
' gue  Maorocon,e  fua  madre  chiamano  A- 
rabeijlcrmaoguacar,  Apito,  cZuimico, 
che  fon  cinque  nomi.  Colotvie’qualiciò 
fcriuojlbn  dell’lfola  Spagnuola>perciocbe 
- delle  altre  Ifole  io  non  sò  cola  alcuna  non 
hauendole  mai  vedute.  Medefimamence 
fanno,  da  qual  parte  vennero , e di  onde 
hebbe  origine  il  Sole  , e la  Luna , e come 
fi  fece  il  mare^  oue  vanno  i moni. E cre- 
dono,chegli  appaiano  i morti  per  le  bra- 
de , quando  alcuno  và  folo  i pcrcioche, 
quando  van  molti  infieme,non  appaiono 
loro.  Tutto  quello  han  fatto  creder  loro  i 
patirti  : pereioche  etii  non  fon  leggere,  ò 
contar  più  oltra,che  fino  a dieci. 

» 

CAPITOLO  L ' 

' ' - * • L . 

Da  qual  banda  Sano  venuti  grindiam  , 
finche  modo.  , T *. 
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La  Spagnuola  hà  vnaprouincia  detta 
Caan.iu, nella  qualeèvna  montagna, che 
fi  eli  inma  Canta,oue fon  due  grotte,  dette 
l’vna  Cndbagingua , & Amainuua  l’altra: 
di  Cacibagingua  vfcì  la  mnggior  parte 
della  gente,  che  popolò  PIfola . Qnefto, 
Unndo  in  quelle  grotte,  fi  faceun  la  guar- 
dia di  notte, della  quale  era  data  ad  vno  la 
cura,  che  fi  chiamaua  Marocael  : il  qual 
perciochevndì  tardò  à venire  alla  por- 
ta, dicono,  eh  e il  Sole  il  portò  via.  Veduto 
adunque, che’l  Sole  hauea  portato  via  co- 
ito i perla fùa mala  guardia,  gli  chilifero 
. Ja porta  -,  e cofi fù  trasformato  in  pietra 
prefiòalia  porta.  Appreflò  dicono,cheal- 
crijcffendo  andati  à pefeare,  furono  prefi 
dal  Soie,e  diuentarono  arbòri,da  lor  detti  'j 
lobi*  & in  alu»  modo  fi  chiamano  Mira- 
bolani. , _ ■ : - 

La  cagione  , per  cui  Marocael  vegghia- 
lia,e  faceua  la  guardia , era  per  guardare, 
in  che  parte  egli  volea  mandare  j ò com  - * 
partir  la  gente:  e par  che  egl  1 tardafie  per  • 

> fuo  maggior  male. 

\ 

CAPITOLO  lì.  : i; 

Come  fi panilo  rio  gl*  huortìini dalle  * 
donne  . Auucnne  , che  vno  , il  quale 
bnuea  noifte  Gungugiona , difife  ad  viV.il  • 
tronche  fi  eh iamaua  GiadtuuatjaJ*  che  an-  ; 
daffeà  cogliere vn’herba  , deu£%Digof 
con  cui  fi  nettano  il  corpo, qnando>.Tnn  a 
a lauarfi  : cofiui  artdp  aliami  dì:  , e Jo 

pre- 
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prefc  il  Sole  per  la  fi radale  d mento  vccel- 
lo  > che  canta  la  mariti  i , come  il  Rolfi- 
gnuolo  , & chiamali  Giahuba  Bagiael. 
Guagugiona  vedendo,  che  colui  nontor- 
nau.3,  il  quale  hauea  mandato  à cogliere 
i 1 DigOjdel iberò  di  vfcir  della  detta  grotta 
Cacibagiagua . 

CAPITOLO  III. 

Che  deliberò  di  partir  fi  Guagugiòrii 
fdegnato,  vedendo,  che  non  torniuano 
quelli, ch’egli  hauea  mandati  à cogliere  il 
Digo  per  lauarfi:e  difiè  alle  don  ne:  Laida* 
. te  i voftti  mariti  , bandiamoci  in  altri 
paefi,  e porteremo  affai  gioie.  Lafcjatci 
volili  figlinoli  , e portiamo  (blamente  l* 
herbe  co  noi, che  poi  ritorneremo  per  elfi» 

* > CAPITOLO  IV.  ; 

Guagugiona  partì  con  tu  tee  le  donne , e 
fe  n’andò  cercàdo  altri  paefi,egiufeàMa-» 
tinino,douerubito  ei  lafciò  le  donne,  e fe 
n’andò  in  vn  altra  regione,chiamata  Gai- 
nin,  ehaucanòlafciati  i figliuoli  piccioli 
prefio  ad  vn  micelio.  Poi, quando  la  f >me 
incominciò  àmoléBarlijdicono, che  pian- 
geuano  , e chiamauano  le  loro  madri  , 
che  erano  partite,  & i padri  non  pote- 
vano dar  rimedio  a’figliuoli,  chiaman- 
do con  fame  le  madri , dicendo  marna  * 
per  parlare  , ma  veramente  perdiman- 
’ dare  la  tetta.  E, piangendo  cofi, e diman- 
dalo tetta,  dicendo,  too,  too,  come  chi 
. r < *»  • . A\-‘ 
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' dimanda  vn  1 còla  con  gran  defider io  , e 
'Wl;oadagio,ftuonotrasformnti  in  pie- 
’cioli  ammali, à gu  ifà  di  Nane  che  fi chia- 
fnanoToni,  perla  dimanda,  che  fàcciLi- 
no  della  terta:e  che  in  quello  modo  rima- 
fero  tutti  gli  Illumini  fenza  donne. 

C A V I T O L O V.  | 

Che  vi  andarono  pofeia  donne  vn’alm 
Volta  dalla  detta  Ifola  Spagnuola  , che  a- 
uanti  fi  chiamaua  Aiti , e cofi  fi  chiamano 
gli  habitatcridi  quella', e quelle,  & altre  I- 
folegli  chiamauano  Bouhi.  E , perciochc 
eglino  non  hanno  fcrittùra,nè  lettere,  non 
poflono  render  buon  conto , come  han  ciò 
ini  efo  da’pafetiforojé  però  non  fi  confhr-  i 
mano  in  quel  ,cne  d icono:  nè  meno  fi  può 

fcrinere  ordinatamente  quel , che  rifi  rac- 
contano. Quando  fe  n’andaiia  Guahogio- 
m colui  ,che  porraua  via  tutte  le  donne , 
medefimamen  emenò  via  le  donne  del 
fuoCacique , che  fi  chiamaua  Anacacu-  • 
già, ingannandolo, come  ingannò  gli  altri: 
edi  più  vn  cognato  di  Guòbagiona  Ana-  - 
cacui^che  n’andauacon  lui, entrò  in  ma- 
re' > e dille  il  detto  Guahagiona  àfuo  co- 
gnato, efiendo  nella  Canoa.  Guarda, che 
bel  Cobo  è in  acqua,  il  qual  Cobo  è la  lu- 
maca di  mare:  &eflò,  riguardando i’ac-  * 
qua,  per  vedere  il  Cobo,  Guahagioaa  fuo 
cognato  lo  piefe  per  li  piedi,  egittolloin 
marce  cofi  tolfe  tutte  1 e donne  per  Xc,e  la- 
kiò  quelle  di^iaunino^  douc  dicefi  non 

«f- 
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edere  altro  che  donne  hoggidì  : &eglifc 
ne  andò  ad  vn’altra  Ifofa,  che  fi  chiama 
Granirne  fi  chiamò  cofi  per  quell Ojcli’egli 
portò  via  da  ella, quando  v’andò* 


CAPITOLO  VL 

Che  Guahagiona  tornò  alla  detta  Gin* 
thy  onde  hauea  tratte  ledonne.  Dicono, 
che,  effondo  nella  terra , oue  era  andato 
Guahagiona, vide,  che  hauea  l i fa.it a nel 
mare  vna  donna  : e che  egli  ne  hebbe 
-gran  p lacere:  e fubirocercò  molti  1 aliarci 
per  InuarfT  , efiendo  pieno  di  quelle  pia- 
ghe , chenoichiamiammalFrancefe  * 
Pofelo  adunque  coftei  in  vna  Guanara 
che  vuol  dir  luogo  appartato,  e cofi , {lan- 
dò qui,  guarì  delle  piaghe . 

Pofcta  di  m.andog!  il  icenza  d i andarfehe- 
al  filo,  camino,  & elfo  glieladiede  *.  Chia- 
mauafi  quefia  donna  Guabomto  -,  e Gn  u 
hagiona  fi  mutò,  il  nome  , chiamandoli 
d'  indi  in  poi  Biberoci  Guahagiona-.  E, 
fev  dona  Gualon ito  donòal  Biberoci  GiirW 
hagiona  molto  Guanim , Se  molte Cibe, 
acciqche  le  porrafle  legate  alle  braccia  * 
perciochAn  quei  paefii  Coi  ecibi  fono  d£ 
pietre,  che  afiimigliano  molto iJ mar- 
mo e le  portano  legate  alle  braccia, 
&nf  colio,  &i  Guarani  li  portano  alleo» 

rccchie  , ficcndofi  i fori  , quando  fon 
piceioli:& .fono  di  metallo  quandi  fiorino- 
11  principio  di  quefti  Guamni  d;cqno,cfte 
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furono  GuaboO'trdi  Albeborael , Guaha- 
. giona,  & il  padre  di  Albcborad  . Gtiaha- 
; giona  rim.ife  nella  certa  col  padre  > che  fi 
chiamauaHiaum,  fuo  figliuolo  da  parte 
di  padre  fi  chiamarla  H a Guai  li  Guarnii, 
che  vuol  dir  figliuolo  di  Hiauna  : e d’indi 
in  poi  fi  chiamò  Guani n,e  fi  chiama  hog- 
gidì.  E,  peicioche  non  hanno  lettere,nè 
ieri  t tur  e ,■  non  fanno  ben  raccontar  coni 
fanole3nè  io  pofiò  fcriuerlc  bene.ia  onde 
- io  credo ,che  porrò  primaquehche  dom  ia 
edere  vIumo,e  porrò  l’vitimo  prima*  Ma 
: tutto  quel,  che  io  fcriuo,  cofi  c da  lor  nar- 
s rato,  come  io  Io  fcriuo,  e cofi  io  lo  ftendo, 
.come  l’hò  intefo  da  quei  del  paefe . 

ir 

; CAPITOLO  VII. 

I „ 

Cofne  furono  donne  vn’altra  volta  del* 
la  detea  Ifola  de  Aiti , che  hora  fi  chiama 
. Spngnuola . Dicono,che  vn  giorno  fi  an- 
darono lauar  gl  ihuocn  ini j Se,  dTendoirr 
acqua , p:oueua  molto, e che  erano  molto 
defiderofi  di  hauer  delle  donne  , e che 
.fpefle  voIce,quando  pioueua,erano  anda- 
ti à cercar  Torme  delle  loro  donne,  nè  po- 
tetterò  trouare alcuna  intona  di  quelle , fe 
ron  chcquel  giorno,  lauandaÉì,  dicono, 

. che  videro  cader  giù  da  alcuni  arbori,  ca- 
, landofi  giù  per  li  rami,  vna  cerca  forma  di 
..  perfone,che  non  er.^no  huomini,nè  don- 
, ne,nè  haueuano  natura  di  mafchio,nèdi 
. forni na:li  quali  andarono  per  pigliatala 
elfi  fuggirono,  come  fe  fofl fero  Hate  Aqui- 
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le:  onde  chiamarono  due,  ò tre  huom  ini 
per  commandamento  del  lor  Cacique  s 
poi  che  non  poteuano  pigliarle  loro , ac- 
cioche  guardaflero,  quante  fòdero,  e cer- 
ca fiero  per  eia  faina  vn'huomo , che  fotte 
Cam  caraeoi , percioche  hauenno  {emani 
afpere:  e che  coli  le  renaiano  fhetramen- 
te. Di Beio  al  Caci que, che  erano  quattro,e 
cofi  menarono  quattro  huomini,ch’erano 
Caracaracoir.il  qual  Caraearacol  è vai  in- 
fermità ,come  rogna,  che  fa  il  corpo  mol- 
to afpro.  Poiché  l\h  ebbero  p refe,  fecero 
.configlio  fopra  di  loro, come potettero  far* 
che  fodero  donne  :poi  che  non  haueuanó 
natura  di  mafchio,nèdi  femina. 


CAPITOLO  Vili.  . 

Come  trottarono  rimèdio  che  fodero 
donne.  Cercarono  vn’vccel lo ,che  fi  chia- 
ma Inriri,nnticaarente  detto  Inrire  Cahu- 
uaial;  il  quadragli  arbori,  enella  notti* 
lingua  chiamali  Pico.  E medefirmmente 
prefero  quellcdonne  fenza  natura  di  maf*. 
chio,nèdi  femina,e legarono  loro  i piedi, 
ek  mani  ,e  tolfero  l’vcceUofopradetto,e 
glielo  legarono  al  corpo,  & etto,  creden- 
do,che  fòdero  traui,  cominciò  à fir  l’ope- 
ra fu  a vfata,beccàdo,e  pertugiàdo  nel  luo- 
go, doue  ordinariamente  fuolc  efier  la  na- 
tura delle  donne . In  quello  modo  dunque 
dicono  gl’indiani, che  hebbero  donne,te- 
códo  che  i più  vecchi  raccontano.  Percio- 

chc 
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ehe  io  ftritfì  in  fretta , & non  hadeua  car- 
ta a baftanza,  non  potei  porre  al  filo  luo- 
go quel, eh  e per  eitoremfportai  ad  vn’al- 
tro:  ma  con  tutto  ciò  non  nò  errato,  per- 
ciocheeffì  credono  il  tutto,come  fi  è fcrit- 
to.  Torniamo  hora  à quel, che  prima  ha- 
nenamo  da  mettere , eioèdelfopinion  fo- 
ro  intorno  all'or igine,  £ principio  dei  ma- 

CAPITOLO  IX.  • . 

*.4  . ! t , r tfif.  v"/r.  • . r 

Comediconò/rhe  folle  fitto  il  mare  . 
Fu  vn’huomo  chiamato  Giaia , d icui  non 
fanno  il  nome  : &iffuofigliuoIochia- 
mauafiGiaiael  , che  vuol  dire  figliuolo 
di  Giaiaulqual  Giaiael  vplédo  ammazzar 
Ilio  padre,  egl  i lo  mandò  in  effigi  io,  oue 
flette  sbandito  quattro  medi  : e poi  fuo  pa- 
dre l’amazzò,e  mife  le  oflain  vna  zucca,  e 
l’appkò  al  tetto  di  fila  cala,  ore  ella  (lette 
appi  ecotoni  Iqu  a nt  o tempo.  Auticnne, che 
vn  giorno  condcfidcrio  di  vedere  il  figli- 
nolo, Giaia  diflfeà  fu  a moglie,  Voglio  ve- 
der nofico  figliuolo  Giaiael:&  effa  fu  con- 
tenta di  ciò-,  e,  tolta  giù  la  zucca  la  riuersò, 
per  veder  IVfla  di  fuo  figliuolo, dalla  quale 
vfeirono  molti  pefei  grandi,  epicciolini . 
Laonde,  vedendo,  chequell’ofias’erano 
trasformate  in  pefei , deliberarono  di  ma  - 
gialli. Vn  giorno  adunque, dicono, che, of- 
fendo andato  Giaia  a’fuoi  Conichi  , che 
vuol  dire  pofic  fileni, ch’crnno  di  fila  hcre- 
dità  , vennero  quattro  figliuoli  d’vna  don - 
aa^che  fichiamaua  Iciba,Tahuuaua,  tutti 
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di  vn  ventre  , e gemei  I i ,ln  qual  donna  ef- 
fondo morta  di  parco ,l\aprirono,ecau.iro- 
no  fuori  i detti  quattro  figliuoli,  & il  pri- 
mo, che  cariarono*  fu  Gu.uaracol,  che 
vuol  dir  rognofo  , il  quale  Cara  caraeoi 
hebbenome  . ...  gli  altri  non  haue- 
uanonome. 

CAPITOLO  X. 

. . * ' * 

Come  i quattro  figliuoli  gemelli d’Ititta 
Tahuuaua,  che  mori  di  parto,  andarono  à 
mettere  infame  la  zucca  di  Giaia,  doue 
fi.iu  a Tuo  figliuolo  Agiael,  che  fi  era  tras- 
formato in  pefee  : & niuno  di  loro  non 
hebbe  ardir  di  pigliarla , eccetto  Dimiuati 
Caracaracol,  cheladifpiccò,  e tilt  ti  fi  la*- 
piarono  di  pefce,e,mentreche  mangiarla* 
no,  fentirono,  che  veniua  Giaia  delle  file 
pcfaiEoni:&,volendo  in  quella  fretta  ap- 
piccar la  zucca, non  rappicarcno  bene, di 
modo, che  fù  tanta  Pacqua,che  venne  fuo- 
ri di  quella  zucca,  che  empì  tutta  la  terra , 
ecco  quella  vfcì  molto  pefee  : e quindi 
tengono , c’habbia  hauwto origine  il  mo- 
ie. Partirono  poi  coltorodi  qua,  e trema- 
rono  vn  huomo,che  fi  chiamarla  Conel,  il 
quale  era  mutolo . 

j 
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'V  CAPITOLO  XI.: 

• » • # * * 

‘ Delle  cofe,  che  palla rono  i quattro  fra* 
■felli,  quando  fe  n’andarono  fuggendo  da 
GiaùuEffi, rótto  che giunfero alla  porradi 
Baflàmanaco  j efentirono,  cheportaua 
Cazzabi,  dittero,  Ahiacauo  Guarocoeh 
che  vuol  dire , Con ofei amo  quello  no  Ilio 
auolo.  Pari ment e Dem inan  Ca racaracol , 
vedendo  i fuoi  fratelli  dinanzi  à fé  , entrò 
:denrro,pei  vedere,fe  poteua  hauere  alcuiì 
-Cazzabi:  il  qual  Cazzabi  è il  pancj  che  fi 
mangia  nel  paefe . Caracaracol,  entrato 
nella  cafa  di  Aiamauaco  , gli  dimandò 
Cazzabi,  che  è il  pan  fopradetto  : &eifi 
mife  mano  al  nafo  , e gl  i gi  ttò  vn  guan- 
guaio  dalle  fpalle  pieno  di  Cogiob.i , che 
hauea  fatto  far  quel,  dì  , la  quale  èvna 
certa  polucre,  che  eili  prendono  tal  volta 
per  purgai  fi  ,e  per  altri  effetti,  che  poi  in- 
tenderete . Qru  (la  prendono  eflì  con  vna 
Canna  lunga  mezo  braccio,  e mettono  T 
vna  parte  al  nafo*  e l’altra  nella  poluere-,  e 
cofì  la  tirano  à fe  per  lo  nafo, e quello  l i fi 
purgai  grandemente  . E coli  quel  guan- 
guaio  gli  diede  per  pane , e Cirtofe  p an , 
che  faceu.i,  e fi  partì  molto  fdegnato  per- 
che glie  le  dimandavano  ....  Cira- 
catacol  dopò  quello  fe  ne  tornò  a 5 fuoi  fra- 
telli, & narrò  loro  quel,  che  gl  i era  atiue 
nuto  con  Balani  micoel , c del  colpo,  che 
gli  diede  col  guanguaìo  invila  fpalla  , e 

che 
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che  gli  dolea  fortemente  . ‘ftHhora  i (noi 
Catelli  gli  riguardarono  la  fpalla,&  vide- 
ro, chel’hauea  molto  gonfiata:  e aebbe 
tanto  quella  gonfiezza  , eh’  ei  ne  fiì  per 
morire.  La  onde  cercarono  di  tagliarla,e 
non  potettero#,  togliendo  vna  manaiadi 
fa  fio,  glie  l’aprirono,  ìk  venne  foora  vna 
Teftuggine  viua,fcmina:  e cofi  fabricaro- 
no  la  lor  cafa,&  allcuarono  la  Teltuggine* 
Di  quello  io  non  ho  intefo  altro  : e poco 
gioua  quel,che  habbiamofcritto.E  di  più 
dicono,cheil  Sole, e la  Luna  vennero  fuo- 
ri di  vna  grotta  , che  giace  in  vn  paefe  di 
vn  Cacique, detto , Maucia  Tiuueh  |a  qual 
grotta  chiamali  Gionounua,  & efir  la  fti- 
mano  molto  , ^ l’hanno  tutta  dipinta  al 
modo  loro  fenza  alcuna  figurar»  con  molti 
fogliami,  Se  cofc  limili*.  Se  in  detta  grotta 
ftauano  dui  Cimini,fatti  di  fafij,  piccioli, 
della  grandezza  di  mezo  braccio , con  le 
mani  legate, e parca,  che  fudalferoti  qua- 
li Cimim  eglino  Itimauano  molto  j c , 
quando  non  pioueua , dicono,  che  entra- 
uano  qui»  i à vifirail  i , e fubito  pioueua . E 
de’dettiGiminilVno  è da  lor  chiamato 
BoinaieLe  l’altro  Maroio, 

1-  - !..  > ; . : . . « 

• ‘ \ • ' ' , - . . 

CAPITOLO  XII. 

. f-  . ' : -•  & y ■ - 7 ; 

Di  quel  , che  efiì  fentono  intorno 
all’andar  vagando  de’morti  , e di  ehc^ 
maniera  fiano  , e , che  cofa  facciano 

rvr  • ’ ' " Ten- 
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Tengono,  ch*ei  fia  vn  luogo, al  quale  van- 
no i morti  ,che  fi  dirama Coaib  ii , e giace 
invai  banda  deiri  fola,  che  fi  chiami  So- 
glia II  primo>che (lette  in  Coaibai , dico- 
no,che  fu  vno  , che  fi  eh  i amaua  M ich  e- 
taurie  Guaiiu.i  ,che  era  Signore  del  detto 
Coaibai, caCi^:  habitatione di  morti. 


< CAPITOLO  XIII. 

Della  forma, chediconohaucrei  mor- 
ti. Dicono,  che  d giorno  danno  rinchiufi, 
■clanattc  vanno  ìlpaflo-,  e che  mangiano 
divncerto  frutto, che  fi  chiami Gua baz- 
za , ilqualeln  ìlfaporedi  che 

il  giorno  fono  ..  • ...  & la  notte  fi  c<an- 
iieniuano  in  fama  * £ che  fanno  fetta  * e 
Vanno, inficine  ca’v  itine  per  conofcerli  of- 
feruano  queft’ordine,che  con  la  mano  gli 
toccano  fa  pancia,  e,  ìfe  non  gli  trouano  il 
behco,.dicono,che  è operato, che  vuoi  dir 
mortorpercioche  dicono,che  i motti  non 
hanno  bel  ico  : e cofi  fi  trottano  ingannati 
alcune  volte,  che  non.riguardano  in  ciò,  c 
giacciono  con  alcunodonna  di  quelle  di 
.Comboi, le  quali  quando  penCino  hauerc 
in  braccio  .non  hanao  nul  la, percioche  di - 
/paiono  in  vn  fubito.  Queftoaedono  fino 
Jhoggidì  intorno  à cJÒEflendo  viualaper- 
fona,  chiam  ino  Io  fpirito'Gociz,  e dopò 
morta  il  chiamano  Opia  : il  qual  Gieiz, 
dicono,  che  gli  appare  molte  volte  cofi  in 
forma  di  huomo,  come  di  donna,  e dica. 

no. 
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no,  che  fi  è rrouato  tal  huomo  ,che  hà  va- 
luto combatter  con  cflò,e  che  venendo  al- 
Imbraccia,  difpaieua,eche  l’huomo  met- 
terla le  brama  in  altra  parte  Copra  alcuni 
alberi , da  i quali  cfiòjrima  neua  appicca- 
to » E quefto credono  tutti  incommunc, 
cofi  picciolijcome  granfine  che  gli  appa- 
ia in  forma  di  padre,  òdi  madre,  òfeel- 
ti,ò  parenti,  e in  altre  forme.  Il  fiotto,  il 
qual d!cono,che  mangiano  i morti, ideila 
groflezza  di  vn  mel  Cotogno.  Et  i fopra- 
detti  motti  non  appaiono  fax  di  giorno  , 
ma  fempredmorte:  e però  con  gran  pau- 
ra fi  arnica  alcuno  di  andar  folo  di  notte.  - 
' * • : 

CAPITOLO  XIV.  \ 


Onde  traggano  ciò,  e chi  li  faccia,  ftarc 
in  coral  credenza . Sono  alcuni  huomini  , 
che  praticano  Irà  ioro,e  fondati  Bohuti: 
i qual  i fanno  mola  inganni,  come  più  ol- 
tre diremo, per  far  creder  loro,  che  parla- 
no con  elfi,eche  f inno  tutti  i fatti  Segre- 
ti loro»  e che  quando  fono  ammalati , gli 
togliono  via  il  maieie  cofi  gli  ingannano  : 
percioche  ione  hò  veduto  patte  co’miet 
occhi;  come  che  del  le  altre  cofe  io  narrai 
follmente  <*ud,che  io  ho  intefo  da  moltij 
(peciai mente da’pancipali , co*  quali  hò 
praticato  più  che  con  altri  j percioche 
quehi  credono  Cotai  fiutole  più  certamcn- 
;e  de  gli  altri  > conc^ofia  che  » fi  cornei 

* ' Ma- 


Digitized  by  Coogle 


m HISTORIE  DEL  S. 
Tengono , ch*ci.  fi  a vn  luogo, al  qual  e van- 
no i morti  ,chc  fi  dii. ima  Coaib  ii , e giace 
in  mi  banda  dell’I  fola,  che  fi  chiama  So- 
raia  II  pcimo>che  ftctte  in  Coaibai , dico- 
no,che  fri  vno  , che  fi  eh  i amaua  M ich  e- 
taurie  Guaimi  ,che  era  Signore  del  detto 
Coaibai, cala  ,&  habitatione di  morti. 


CAPITOLO  XIII. 

Della  fbr  ma, -che  dicono  haucrei  mor- 
ti. Dicono,  che  il  giorno  hanno  t inchiufi, 
•e  la  fiotte  vanno  àfpaflTo-,  fiche  mangiano 
.divo  certo  frutto, che  fi  chiami  Guabaz- 
za , il  quale  hi  il  fipore  di  che 

i!  giorno  fono  la  notte  fi  con- 

ucrtiuano  in  frutta,  fi  che  fanno  fetta,  e 
vanno  infieme  colvitii:eper  conofcerliof- 
feruanoqueft\xdine,clie  conia  mano  gli 
tuccano  U pancia , e,  fc  non  gli  trouano  il 
belico,  dicono, che  è opento,  che  vuol  dir 
motto:percioche  dicono,che  i motti  non 
hanno  bel  ico  : e coli  fi  trouano  ingannati 
alcune  voice,  che  non  riguardano  in  ciò  j c 
tacciono  con  alcuna  donna  di  quelle  di 
Comboi, le  quali  quando  pendino  hauere 
in  bracc  io  .non  hanno  nul!a,perciochc  di- 
fpaiono  mvn  fubito.  fjuefto  credono  fino 
Jhoggidì  incorno  à ciò-Effendo  viua  laper- 
fona,  chiamano  lo  fpiritoGociz,  e dopò 
morta  il  chiamano  Opia  : il  qual  Gieiz, 
dicono,  che  gli  appare  molte  volte  coli  iti 
forma  ihuoroo,  come  di  donn.fc  e dico- 
no. 
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no,  che  fi  è trouato  tal  huomo , che  hà  va- 
luto combatter  con  efio,cche  venendo  al- 
le braccia,  difpareua,eche  l’hiiomo  met- 
tala le  briccta  in  altra  parte  fopca  alcuni 
alberi , da  i quali  dlojima  neu.a  appicca- 
to. £ quello  credono  tutti  incpmraunc, 
coli  plccioli,come  grandine  che  gli  appa- 
ia in  fbrmadi padre, òdi  madre,òfi:atel- 
ti,ò  parenti,  e in  altre  forme  . Il  fiotto,  il 
qual  diconojche  mangiano  i morti, è della 
gtoflezza  di  vn  mel  Cotogno.  Et  ifopra- 
detti  motti  non  appaiono  ior  di  giorno  , 
ma  fempredinorte:  e però  con  gran  pau- 
ra fi  arnica  alcuno  di  andar  folo  di  notte. 

X 

I * , 

. CAPITOLO  XIV.  \ 

...  . ' ' .\ 

Onde  traggano  ciò,  e chi  li  fàccia  Ilare 
in  corni  credenza . Sono  alcuni  huomini  , 
che  praticano  frà  Ioro,e  fon  detti  Bohuti: 
i quali  fanno  mola  inganni,  come  più  ol- 
tre diremo,  per  far  creder  loro,  che  parla- 
no con  efiì,e  che  f inno  tutti  i fatti ,e  fegre- 
ti  loroi  e che  quando  fono  ammalati,  gli 
cogliono  via  li  male;e  cofi  gh  ingannano  : 
percioche  ionehò  veduto  parte  co’miei 
occhi:  come  che  dei  le  altre  cofe  io  narrai 
follmente  quel,che  io  hò  incelò  da  molti, 
fpecial mence da’prmdpai i , co*  quali  hò 
piaccicato  più  die  con  altri  \ percioche 
quell  aedono  cacai  fauolepiù  certamcn- 
tede  gli  altri  , copopfia  che  » fi  corner 
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Moti,  hanno  I a lot  legge  ridotta  in  Cari  - 
eoni an:iche:pet le  qualifi  reggono ,come 
i Mòri  pei  la  fetittura.  E>  quando  voglio- 
no cantare  le  lor  Canzoni, toccano • vn  certo 
infteumento , che  fi  chiami  Maiohiuaa, 
il  quale  è di  legno,  e concilio,  fatto  forte, 
e molto  fottilcxlungovn  braccio:  e la  par- 
te ,oue  fi  toccale  fatta  in  forma  di  tenaglia 
di  mstfcfcalco e dall’altra  banda  c finu- 
te  ad  vna  m azz  a :ral  che  pare  vna  Zucca , 
col  collo  lungo:  «quello  intlromenro  toc- 
chino : il  quale  hà  tanta  voce,  che  li  lente 
milega,emefca  lontano:  & a quel  tuono 
cantano  le  Canzoni, che  imparano  àmen  - 
te:e  lo  toccano  gli  huomini  principali,  i 
quali  da  fanciulli  imparano  Tuonarlo  , e 
cantami  dentro,  fecondo  il  loro  collume. 
Palli  imo  hoc  a oltre  à trattar  molte  cofe 
intorno  ad  altee  ccremomc,  e collumi  dei 
Gentili. 

v . i 

% 

CAPITOLO  XV. 


Deiroflèruationi  di  quelli  Indiani  Bu- 
liuitihu  , e come  fan  profelfione  di  me- 
dicina , &in£egnano  alle  genti  , e nel- 
le loro  cure  medicinali  fpefl'e  volte  6 in- 
gannano . Tutti  , ò la  maggior  patte 
di  quelli  deli’lfola  Spagnuola  hanno  mol- 
ti Omini  di  diuerfe  forti  . Chihàleolti 
di  fuo  padre , e di  fua  madre , e parenti , 
c de*  fuoi  palliti  ; i quali  fono  fai- 
-zi  . • - * * ti 
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cidi  pietra,  òdi  legno.  E di  due  forti  ne 
hanno  molti’,  alcunché parlano:  & altri, 
che  fanno  nafcer  le  cofe,  clic  mangiano', 
Scaltri,  che  fanno  pioucrci  Scaltri,  che 
fanno  foffiarc  i venti*,  le  quai  cofe  credo- 
no quei  (empiici  ignoranti,  chefacciano 
quegridoli,ò,per  parlar  piu  propriamen- 
te,quei  Demoni  j>non  hauendo  eglino  co- 
gnitione  della  noftra  Canta  fede . Quando 
alcuno  é ammalato  , conducono  à lui  il 
Buhuitihu  medico  fopradetto.  Il  medico 
è aftretto  à guardarli  jalla  bocca,come  io 
ileflò  infermo  , Se  à far  la  fàccia  da  am- 
malato*. il  che  fi  fà  in  quello  modo,  che 
hora  mtendercte.Bi fogna, ch’ei  fi  purghi 
ancora,come  lo  ammalato, e per  purgarli 
piglia  vnacerta  palueie,chiam  ita  Coho- 
ba,  tirandola  à fc  per  il  n ifo,  la  quale  gl* 
imbriaga  di  tal  maniera , che  non  fanno 
qucljche  fi  fannoie  coli  dicono  molte  cofe 
fuori  di  ordine, nelle  quali  affermano,  eli* 
etti  parlano  co’Cimini , e che  da  etti  è lor 
detto  tìUergli  venuta  Fin  ferra  irà. 


CAPITOLO  XVI. 

• \ 

t - 

. . Di  quel, che  fanno  i detti  Buhuitihu* 
Quando  vanno  à vifitare  alcuno  am- 
malato, auanti,  che  ri  partano  dalle  loro, 
nife, pigliano  del  caligine  neliepignate,ò 
del  carbon  petto  ,.e  fi  fanno  la  faccia  tutta 
negra  , per  tarcredere  all’infermo  quel, 
cheglipareidellafua  infermità:  e poi  pi-; 

~ M " glia- 
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girino  alcune  offa  piccroJe,  & vn  pocodi 
carne  » & , inuolgendo  tutto  ciò  in  al- 
cuna cofa  , accioche  non  cada  , fé  la 
mettono  in  bocca , emendo  già  l’infermo 
purgato  con  la  poluere  , che  habbiam 
detto  . Entrato  il  medico  nella  caCtdcU 
f ammalato , fi  mette  à federe,  e tutti  tac- 
ciono*, e , fe  v i fon  rancidii  i , I i mandano 
fuori  > accioche  non  rmpedifeano  vUuo 
vfficio  al  Buhuitihti,  nè  refi*  incafa  , fe 
non  vno,ò  duede’più principati.  E,ftan* 
do  con  foli  , piglio  alcun  il  erbe  della 

Cioia larghe,  & vtf altra  nerba, 

jnuolta  in  vna  foglia  di  Cipolla  * lunga 
meza  quartale  1 vna  di  dette  Giove  è quel- 
la , che  pigliano  continuo  tutti  :e  tritatele 
con  le  mani  le  impattano:  e poi  fe  le  met- 
tono in  bocca  la  notte,  per  vomitar  quel- 
lo, che  hanno  mangiato  *,  accioche  non 
Acciai  or  male,&  all’hora  incominciano 
à fare  il  fuddetto  canto,  &, stendendo  vn 
torchio,  pigliano  quel  facco.  Ciò  fatto  iri 
capo, e ftatofi alquanto, fi leua  su  il  Buhui- 
tihu  , & vàverfo  l’inférmo  , chefiede 
in  mezodel lacafa  foto  , come  fi  è detto, 
e gli  dà  due  volt  e à torno  , come  gli  pia- 
ce : epofciaglifi  mette  dinanzi  , e lo 
prende  per  le  gambe  , palpandolo  per 
[ècofcie  , difeorrendoquindi  fino  a'pfe- 
di  : poi  lo  tira  fortemente  , quali  che 
Voglia  fuellere  alcuna  cofa  : indi  fe  ne  • 
vi  all’  vfeio  della  cala  , cirtudc  la  por- 
ta , egli  parla  * dicendo  ; Vattene  via 
alla  montagna  , ò al  mare  , ò deucti 
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piace  : ecotivnfoffi)  , come  chi  folfn 
vnapala  , fe  nè  tqwu  va' al  travolta  , c 
mette  lem  mi  infieme  , e eh  iiMe  la  boc- 
ca , e gli  tremano  le  mani,  comequan- 
do  fi  ha  gtan  freddo  , e fi  lòffia  in  sù  le 
mani  , e tira  afe  il  fiato  , come  quan- 
do fi  fùcchia  la  midolla  dell*  offe,  e foche 
l’infermo  per  lo  collo  , porlo  flom.ico  » 
dpeclefpalle,  ò perle  gore , Specie  tet- 
te, ò per  la  pancia,  ò per  molte  parti  del 
corpo  Fatto  quello  , incominciano  à 
tomre , & à far  brutto  vifo , come  fe  ha- 
ueffeco  mangiato  alcuna  coCi  amara  , « 
fpn.ua su  Umano:  e cau afi quelychch.ab- 
biamo  detto,  che  in  cafa  fila, ò per  fteada 
fi  mife  in  boccatfia  pietra, fia  offe,  Scar- 
ne, comefi  e detto.  £,  fc  èco  fada  min- 
giare  , dice  all’  infermo  ; Aa Jerti^i  » 
che  tu  hai  mangia*  q cofa,che  ri  feì  fatto 
il  mal  jChepat  ilei:  guarda,  come  io  tei 
hòtratta  fuori  del  corpo  , che  li  mo  Ce- 
rni tc  t’hauea  polla  in  corpo  perche  non 
gli  facdti  orari^JCj»  non  gl  i fahricafli  al- 
cun tempio, ci  non  donarti  alcuna  pofTef. 
fione.E  ,lc  c pietra  gli  dicc,Saltr  la  molto 
bene.  JEt  alcune  volte  hanpecccrto,  che 
quelle  pietre  fi  mo  buone,echcgicaino  à 
far  partorirle  donne  ; c le  tengono  eoa 
molta  cultadia  inuolQB  in  babagia,  met- 
tendole in  alcune  celiellepicriole , e lor 
danno  da  mangiar  di  quel , che  effi  man- 
giano , & il  raedefimo  fanno  a Ci rairu, 
che  tengono  in  cafa  Qpa  che  giorno fo- 
4eane,che  portano  molto  4 1 m ò 

JM  -x 


±6%  HI  STORI  E DEL  S.  1 
pefce,ò  carne,  ò pane,  òqual  fi  voglia ah 
traeofa  , mettono  ogni  cola  incafa  di  Cu 
miche, accioche  mangi  di  quello  il  Copra* 
detto  Idolo.  Udì  feguente  portano  tutta 
qu cftn  viuanda  al  1 e cafe  loro,  poi  che  ha 
mangiato  il  Cimiche.  E cofi  gli  aiuti  Id* 
dio,  come  il  Cimiche  mangiadi  quello, 
nè  di  nitro  , eflèndo  detto  Cimiche  cola 
morta, comporta  di  Caffo,ò fitta  di  legno. 

CAPITOLO  XVII. 

. • . . i 

* ' \ r \ ‘t 

’ Comealcune  volte  i fopradetti  medici 
fi  fono  ingannati . Oliando  pofeia  hanno 
fittole fopradettecofe , e tuttauia l’infer- 
mo viene  a morite , fe  il  morto  hà  molti 
parent!,oueio  è Signor  di  Cartella,  e può 
refifter  contra  il  detto  Buhuitihu, che  vuol 
dir  medico*,  percioche  quelli,  che  poco 
poflono,non  ardifeono  di  contendere  con 
querti  medici:coiui,  chegli  vuol  far  ma- 
le, ft  ciò.  Volendo  egli  intenderle  l’infera 
mo  é per  colpa  del  medico,  ò non  fece  la 
dieta  com’egli  ordinò,  pigliano  vn’her- 
ba,  che  fi  chiama  Gaeio,  chehà  le  foglie 
firn  ili  al  Bafil  icò,  grofla,  e larga  ,econ  al- 
tro nome  chiamali  Zachon.  Prendono  a- 
dunqueil  fuccodella  foglia,e  tagliano  IV- 
gncal  morto, e i capelli, chehà  dalla  ban- 
da della  fronte  , efannopoluercfdduc 
fidi,  la  qual  mefcolano  col  fucco  della  io-' . 
pradetta  herba , e danno  à bqre  al  morto 
per  la  boccali  per  lo  naio>e,  ciò  facendo, 
al  morto  dimandano,  fe  il  med ico  fò  cu 
* ‘ * gio-  ' • 
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' gione  della  fua  motte, e fe  ofleiuò dietà.E 
quefto  gli  dimandano  molte  volte  , fin 
tanto  ch’egli  palla  coli  chiaramente,  co- 
me forfè  vino  : tal  che  viene  ari  /pondera 
tutto  quello, che  da  lui  ricercano,dicendo, 
ehe’l  Buhuitihu  non  oflferuò  dieta, ò ivi  ca- 
gione della  (ua  morte  quella  voltare  dicq- 
no,che  gli  dimandali  medicone  è viuo,e 
come  parla  fi  chiatamente:&  egli  rifpon- 
de,che  è morto.  E,poi  che  hanno  fiputo 
quel, che  vogliono, lo  tornano  nella  fepol- 
tuta, dalla  quale  il  cauano,  per  intendere 
da  lui  quel,  che  habbiamo  detto.  Fanno 
anco  in  va’ altro  modo  le  fopradctte  fattu- 
re, per  intendere  quel , che  vogl iono . Pi- 
gliano il  morto  ,e  fanno  vn  gran  fuoco jfi- 
migliante  à quello,  con  cui  il  Carbonaio 
fa  il  Carbone  , e,  quando  fon  le  legna  di- 
uentate  bragie,  gittano  il  morto  in  quella 
gran  focaia,  e poi  lo  coprono  di  terra,  co- 
me il  Car  bonaio  copre  il  Carbone:  e qui- 
11 'il  lafciano  fiate  quanto  à lor  piacere, coli 
ftando,  lo  interrogano, comegùì  s’é detto 
dell’altro: il  qual  ri  fponde,chenonsìnuI- 
la:  e quefto  da  lui  ricercano  dieci  volte:  e 
d’indi  in  poi  n'on  parla  più.  Gl /dimanda- 
no, fe  è morto:  ma  egli  non  parla  più  dì 
quefie dieci  volte. 

• * , ! 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  i parenti  del  morto  fi  vendicano, 
poi  che  hanno  hauuto  rifpofia  perla  f.u> 
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rata  della  beun  rida.  Si  riducono  in  freme 
vn  giorno  i parenti  del  morto  , & afpec- 
tano  d fòpvadetroBuhuitihu,  e gli  dan- 
no tante  bn lionate  : che  gli  rompono  le 
gnmbe,e le  braccia,  c la  refla,  tal  chela 
portano  tutto,e  lo  Iafcinno  così  .credendo 
d'hautrìovccifo  : e la  nottedicono,chft 
vengono  molte  bife  ie  di  diuerfe  forti , bi- 
anche > negre, e verdi>ecli  molti  altri  colo- 
ri ,!e  quali  lecca  no  la  fàccia,  e turro  il  cor- 
po del  detto  medico,  che  lardarono  per 
morto,  come hafcbiam  detto:  il  qual  fenc 
ila  cefi  <5ue, òtte  giorni.  E, mentre  che  fU 
eofijdicotvo, chele  offa  delle  gambe, e del- 
le braccia  torriano  à cong  ungerfì  infic- 
ine, e fi  faldato,  echeleuasiì,  e camma 
pian  piano  , eie  ne  vi  alla  volta  di  cafa 
fua;e quelli,  che  il  veggono, lo  interroga- 
no, dicendo;  Non  eri  tu  morto?  Ma 
«gli  risponde  , che  i Cimin-  vennero  in 
fiio  aiuto  in  forma  di  bifeie . Et  i patenti 
dei  morto,molto adirati , percicche cre- 
devano d’  hauer  vendicata  la  morte  del 
lor  parente, vedenvìoloviuo, fi  di  (pera  rio, 
e procurano  di  hauerlo  nelle  mani  , per 
dargli  la  morte, e, fe  lo  pollino  hauere  vn* 
altra  volta  ,gl  i cariano  gl*occ h i ,e  gl  i rom- 
pono itefticoli:  pere iochc  dicono , che 
niuno di  quefti  medici  non  può  morir 
per  molte  baronate,  epercofle , che  g'i 
nano  date  fenon  gli  emano  i rcfticoli . 

Come  fanno  quel , che  vogl  iono  da  co- 
lui,che  ab  brucciano,  c come  fanno  la  fua 
fua  vendetta. 
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Quando  (coprono  il  foco, il  fu  monche  n» 
cfce>  afcende  in  sii,  fin  che  cottolo  il  per- 
dono di  villi , e dà  vno  ftridore  nell’vfcir 
della  fornace.  Torcia  poi  vn’altra  volta  in 
giù , & entra  in  cala  del  Bulmitihu  medi- 
co , c Libito  in  quel  l’inftance  fi  ammala’ 
colu  i , che  non  ofleruò  dieta,  e s’empie  di 
piaghe,e  fi  pela  tutto  il  corpo  : e cofi  han- 
no per  legno,  che  colui  non  fi  è guardato, 
e che  però  è morto  l'infermo . Onde  pro- 
curano d’a  mmazzarlojcome  già  s’èderto 
dell’altro . Quelle  fono  adunque  le  fitcuc- 
chiecie,ch’ettì  fogli  ono  fare. 

CAPITO  LO  XIX. 

Come  fanno,  e tengono  iCimini  di  le- 
gno,òdi  Catto. 

Quelli  di  (atto  fi  fanno  in  quello  modo. 
Quando  alcuno  và  per^iaggio,  dice, che 
vede  alcuno  albero  *,  il  qu.il  muoue  la  ra- 
dicete rhuomo  con  gran  paura  fi  fermale,, 
gli  dimanda , chi  egli  fia;Er  ei  rifponde, 
lo  mi  chiamo  Buhmtihu  , dettoti  dirà,, 
eh’  io  fia  E queirhuomojand  ito  al  fopra- . 
detto  medico,  gli  dice  quello , che  hi  ve* 
duco:  $C  il  fattucchiera,  òftregone  corre 
fubito  i veder  l’albero, di  cui  l’altro  gli  hi 
detto,  e fi  mete  à federgh  appretto,  egli 
fi  Cogioba,  come  di  fopra  h abbiam  det- 
to nella  H fiori  i de’qqattro  fratelli.  Fatta 
la  Cogioba , fi  leuasù  in  piedi,  e gli  dice 
tutti  i fuoi  titoli  .comedi  vn  gcan  Signore  : 
e gli  ehm  mda,Dimmi,chi  tu  fei,e  che  fai 
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%ui,  eciò,che  vuoi  da  me,  c perche m*hai 
fatto  chiamare.  Dimmi/e  vuoi  ,che  ti  ta- 
glijò  fe  vuoi  venir  meco, e come  vuoi,  che 
io  ti  porti  , che  io  ti  fa  bucherò  vna  cafa 
ODtivna  pofleflaone . Ailhor  quelPalbero, 
o Cim  iche/atto  Idolo, ò Diauolo,  gli  ri- 
fponde, dicendogli  la  forma,  nella  quale 
▼udjchelo  fàccia.  Et  egli  Io  taglia,e  loft 
nel  modo, che  gli  hà  ordinatojgli  fàbrica 
la  fua  caia  con  fa  poflefffone,  e molte  vol- 
te nell’anno  glifo  la  Cogioba  : la  quale 
Cogioba  è per  fargli oratione,  eper  com- 
piacerlo, e per  dimandare,  e fapere  alcu- 
ne cofe  dal  detto  Cimi  di  male,ò  di  bene-, 
& ancor  per  chiedergli  ricchezze.  E,quà- 
do  vogl  ionofàper,  fe  riporteranno  Victo- 
ria contea  i lor  nimiei , entrano  in  vna  ca- 
nnella qual  non  en  ra altroché  principa- 
li huemini  -,  de  il  SignoE  foro  è i I primo  * 
che  comincia  à far  la  Cogioba,  e Tuonare, 
mentre  che  fi  la  Cogroba  , niun  di  color, 
eh  e fono  in  quella  compagnia , ragiona, 
fin  che*l  Signore  non  hà  finito:  ma,  poi 
di’  egli  hà  finito  fa  Tua  ora t ione  , fhvn 
pezzo  con  la  t ella  voltata,  e lebraecia  fo- 
pra  le ginccchiaiindt alza  la  tefta, riguar- 
dando vaio  il  cielo,e  parla  All’hora  tutti 
.glirifpondonoà  vntempo  con  voce  alta: 
Cjhauendo  parlato  tutti  .rendendo  grati  e, 
egli  narra  la  vifion^che  hà  veduto  vbria- 
co  da  1 1 a Cogioba  , ch’eg!  i h i forbi  ta  per 
ionafo,  la  qual  afeende alla  tefla  -,  edice 
h'au  er  parlato  coi  Cimi , e che  hanno  à ri- 
portar Vittoria,  q che  i fooi  rumici, foggi, 
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rannodò  che  vi  farà  gran  mortai  itì,òguer- 
re,ò  fame,  od  a I tra  co  fa  tate,  fecondo  che 
t à Iui,ch'è  vbriaco>foimien  di  dire . Confi- 
i derate,come  ftà  i l fuo  ceruel Io  : percioche 
.dicono parer  lorodi  vedere  ,che  lecafe  fi 
voltino  con  1 e fóndamene  aH’in  sii,  e che 
gli  huomini cammino  co’  piedi yerfo^ 
ci  do.  Et  quefta  Cog  ioba  fanno  etiandió 
i .a’C»  mini  di  pietra,  e di  legno,  cornea* 
. corpidi  morti , coraedifopra  habbiarri 
• detto  . I Omini  di.pietra  fono  di  diuerfi 
modi.  Alcuni  ci  fono,  i quali  dicono  che 
peccano  1 medici  del  corpo , e gl*  infermi 
tengono  quelli , che  fon  migliori,  per  far 
partorir ledonnegrauide.  Gifonoaltri, 
che  parlano  , i qual  i fono  di  figura  d’vn 
groflonapo  con  le  foglie  diftefe  pertcr- 
ra,e  lunghe,  come  i Carpari:  le  quali  fo- 
glie per  lo  p 111  hanno  torma  di  foglia  di 
Olmoialtre  hanno  tre  punte:  e tengo  no, 
r che  facciano  produr  la  Giuca . H inno  le 
; radici  limili  al. rafano  . La  foglia  della 
Giurola  per  Io  più  hà  fei,ò  fette  punte:  ne 
sò,à  qual  coti  10  potellì  compararla,  per- 
ciochenon  ne  ho  veduta  alcuna,  chelMf- 
fìmigii  in  Ifpagna,nè  inaino paefe.  Il  hi- 
ftodelIaGiUcaèdell’altezzadi  vn*  huo- 
mo.Diciamo  hora  della  credenza)  ch’eBi 
fanno  in  quel, che  tocca  à gl’idoli, & a’Ci- 
minii  e de’grand’inganni,  che  da  loro  ri- 
ceuono. 
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CAPITOLO  X X. 

Del  CirfuBugiq  & Alba,  il  qu.it  elico- 
no, che  quando  ci  furono  guerre,  fu  ab- 
bruciato da  loto, e poi,  fonandolo  col  fuo- 
co deltvGiuca,  gli  crebbero  le  braccia  ,e 
gli  nacquero  vnVilrra  volta  gli  occhi,  e gli 
crebbe  il  corpo La  Giuc.i  era  picciolajc 
con  Pacqua,é  fu  eco  fop  rad  erro  fouananta, 
accioche  (òffe  graffo  aJ&a  ffer  m.i  no  ,e  he  d a- 
ita  dcll’in/ermità  scoloro*  qua  li  haucano 
fatto  detto  Cimi , per  non  hauer  portato 
da  mangiar  della  Giaco. Qncfb  C mi  ha- 
tica  nome  Baid ramare*  quando  alcuno  s* 
ammafoua,chiamauan  il  0uhuiriiì,e  li  di- 
mandauano,da  che  fbflfc  proceduta  la  fila 
infermità  :&  egli  rifpotideua,cbe  Baicfn-. 
ma  glie  i' banca  mandata,  perche  non  gii 
hauea  mandato  da  mangiar  per  coloro , * 
qual  i haueuano  cura  della  fila  catare  que- 
llo diceua  il  Buhaicui,  gliel  haueua  detto 
i^Cimi  Baidrama. 

CAPITOLO  XXL 

DelCi  mi  de  Guatnotete  . 1 

Dicono  che  , quando  fecero  fa  coti  di 
Cuamór  ete,i  ! qual  ’era  Intorno  principale,, 
vi  mifero  mCimi  c’haueua in  cima  detta 
cafa  filai  il  qual  Cimi  hdiìamnua  Coto- 
cotc:&  in  tempo  che  haatuano  guerre  tri 
loro>i  nemici  di  Guaniorete  abbruciar» 

no  U c.ifo  , dette  Baici  detto  Cimi  Coro- 

* * 
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co  te.  All’hora  dicono, che  egli  fi  I eaò  sii  ,e 
fe  n’andò  lontan  da  quel  luogo  vn  tratto 
di  baleftra  preffo  ad  vn’acqua.  E dicono, 
chetando  egli  fcpra  la  cala  di  notte,  di- 
icendeua,  egiaceuacon  ledonne:  e elle 
poi  Guamorete  morì , e che  ri  detto  Ci- 
mi  venne  in  man  dVn’  altro  Cacique  , e 
eh*  egl i tuttauia  giaceuafi  con  le  cionneie 
di  più^hc  in  tedi  gli  nacquero  due  coro- 
nerpctche  coloro  d iceuanoiPoi  ch’egli  ha 
due  corone,  certo  egli  è figliuolo  di  Coro- 
cote  : c quefto  hau  euano  per  cert  i film  □. 
Quello  Cimi  l’hebbe  poi  va'  al  tro  Caci - 
que,  chiamato  Guatai>anex*&  il  luo  luo- 
go fi  chiamaua  Giacaba . , . , 

CAPITOLO  XXIL  - 

V 

Di  vrfaltro  Cimi  ,che  fi  chia  ma  OpigjL 
elguouiran  ,e1’haucua  vn’  huomo  princi- 
pale , chefichiamatiaCauauaniouaua, 
che  hauea  molti  fudditi  Torto  di  fe:  il  qual 
Cimi  Opigielguouiran  dicono  che  hi 
quattro  pioli  come  di  cane,&èdilegno, 
e che  fpefie  volte  la  notte  andaua  fuori  di 
cala  dentro  alle  Telue>la  onde  andauano  à 
cercarlo,  e ritornatolo  à cala  legauanb  co 
le  fu  ni  ima  egli  feheritornaua  alle  felli  c. 
E, quando  i Chriftiahi  giunfeioalla  detta 
llòla  Spagnuolajdiconoych’egli  fcampq, 
& andò  in  vna  Lacuna  ,e  civetti  lo  (Segui- 
rono fin  là  per  le  lue  orme  : ma  che  mai 
non  lo  videro , nè  latino  altra  colà  di  lui  * 
Come  ciò  copranoli  ancora  iolov^nd^ 
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< CAPITOLO  XXIII. 

t * 

DI  vtiMltro  Cimi , che  fi  chiama  Gua- 
bancex . Quefto  Cimi  Guabanccx  era  ini 
vn  pnefe  di  vii  gran  Caclque  de  principa- 
li , detto  Aumatex:  il  qual  Cimi  è donna, e 
dicono,  che  vi  [tanno  al  tri  due  infila  cn- 
pagni'a,  l’vno  è piccone,  e l’altro  raccogli- 

Torc,ego*einarordell'acque . E,  quando 
Guabanccx  ficórrnccra , dicono  , che  fi 
mouere il  ventole  l’acqua,  egirra  per  ter- 
mi  e ca  fe,e  fu  el  le  gl  i al  ber  i . Quefto  Cimi 
cficonocheèdonna  , & è fatto  de’Cifij  di 
quel  paefe:  c gVi  altri  dui  Cimi,  -che fono 
in  fu  a compagnia, fon  detti  fvno  G u tan- 
na, & è piccone  , ò banditore,  eh  e per 
commandamento  di  Guabanccx  bandi- 
fcé,  che  tutti  gli  altri  Cimim  di  quella  pro- 
-trincia  aiutino  ài  far  molto  vento  , &ao- 
qua, e l’altro  fi  c hiam a Coa tei fchi e, il  qual 
dicono  che  raccoglie  V acque  nelle  valli 
ha  le  montagne, e porle  lafcia  andare*  ac- 
ciocliediftruggano  il  paefe  . E quefto  co- 
loro hanno  per  certo. 

^ . * * i * 

• CAP  ITOLO  XXIV.  .. 

Di  queF, che  credono  efi  vn’altEoQawy 
che  fi  eh  iama  Faragiiuaolv 

• Quefto  Cimi  è cl’vn  primipal  Gy- 
cique  dell’Isola  Spagnuoln?  , di  è Ido- 
lo, cgli  attkibuifconociiuafinomi , c hi 
irouato  nel  modo1,  ciac  hosa  intenderete* 
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Dicono, che  vn  giorno,  aitami  che l'Ifola 
fòfte  fcoperta  ne’tempi  papiri,  non  Canno 
quanto  tempo  fia,  andando à caccia.»  tro- 
ttarono vn  certo  animale,egli  corfero  die- 
tro ,&  elfo  (campò  i n vna  foflà  \ e,  riguar- 
dando per  ella, videro  vn  rraue,if  qual  pa- 
rca cof  1 viua.  Onde  il  cacciatoi:,  ciò  vede- 
do,corfc  al  fuo  Signoresche  era  Cicique  e 
padre  diGuaraiogel , e gli  di  fife  quel,  clic 
haueua  veduto . La  onde  andarono  là,  e 
i trouarono  la  co  fa,  come  il  cacciatore  di- 
■ ceua:  e,  prefo  quel  tronconi  1 fibiicarono 
vnacafa.  Dicono,  che  di  quella  cala  egli 
vfù  ftroridiuerfe  volte,  & andana  al  luo- 
go,onde  Phauearvo  tratto^ion  già.  in  quel- 
lo fteflò  luogo,  ma  quiui  appiedò:  perche 
il  Signor  fopr aderto , òfuo  figliuolo Gua- 
raionel,  mandatolo  à cercare,lo  trouarono 
afco  fò:e  che  vn’al  tra  volta  il  legarono  ;e  lo 
pofero  in  vn  tacco  ; e con  tutto  ciò  coli  le- 
gato andaua  come  prima . E quefiotierr 
per  coti  certiifima  quella  gente  ignoran- 
te 

1 * 

CAPITOLO  XXV. 
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Dellecofe  , le  qual i affamano hauer 
dette  due  principali  Caciaie  dell’  Iloia 
Spagnuola.;  IVnodctroCazziuaqud,  pa- 
dre del  fopradecto  Guarioncl:  l’ altro  Ga- 
manacoel.  E quel  gran  Signor,  chedica- 
BOjè  in  c do,  che  nel  puncipiodd  iifiro^ 
ferie  co  quefìo  Caizzihu  ,che  quiui  fece  v- 
tt.’attmenza,la  qual  fanno  communemet^ 
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tc  tutti  coloro  : percioche  danno  rinchiufi 
fei,òfettegiorni>  fenz a mangiar  cofaal- 
cuna  .eccetto  fùcco  di  herbe,  con  cui  anco 
fri  auano.  finito  quefto  tempo  comincin- 
noa  mangiare  alcuna  colia,  che  lorda  nu- 
trirti ento-E  nel  tempo,  che  fono  dati  fen- 
za  mangiare,  per  la  debolezza,  chefen- 
tono  nel  corpo, e ntìla  tetta, dicono  hauer 
veduto  alcuna  cola, da  fe  forfè  defideratai 
percioche  tutti  fanno  quell  1 attinenza  ad 
honorde'Ctmini,  ch’erti  hanno,  per  A- 
pere, fe  ri porteran  vittoria de’lor  nimici  ò 
per  acqui  dar  ricchezze , 6 per  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa, ch’erti  d elìdevano.  E dico- 
no , quello  Caci qu e hauere  affermato  di 
haucrparlato  con  G’ocautiaghama  , il 
qual  gli  haueua  detto, che  qualunque  do- 
pò la fua  morte  forte reflato  viuo,hatircb- 
t e godu  to  poco  tempo  il  loro  Dominio-, 
percioche  nel  ior  paefe  verrebbe  vna 
gente  veftita  , la  quale  hauea  à domi- 
narli y Succiderli  , c che  fi  morrebbq- 
nodella  fame.  Ma  eglino  penf irono  prù 
ma,  che  quell i douertero  eflere  i Gamba- 
li ; i quali  confiderando  poi  che  non  fa- 
cevano altro  che  pigliare,  e fuggire,  cre- 
dettero j>  chealira  gente  hauefie  ad  effer 
qudlajche  il  Cimi  diceua.  La  onde  hora 
credono,  quelli  eflèr l’Ammiraglio,  eia 
gente,  che  mena  feco.  Hora  voglio  rac- 
contar- qud  , che  hò  veduto  , epaflàto, 
' quando  io,  & altri  frati  andauamo  in  Ca- 
iliglia:&  io  fiate  Roman,pouero  Eremi- 
ta rimali  ) C meli’  andai  alla Madda- 
— ^ : le- 
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Iena  ad  vna  fortezza  , la  qual  fece  fobri- 
car  Don  Chriftoforo  Colombo , Ammi- 
raglio , Viceré  , e Gouematoredeir  I- 
fole  , edetia  terra  ferma  dell  Indie,  per 
commandamentodel  Rè  Don  Fernan- 
do , e della  Rema  Donn  i Ifobella  * no* 
ftri  Signori.  E (Tendo  adunque  io  in  quelli 
fortezza  in  compagnia  di  Artiaga>Cnpi- 
t tano  di  quella  , per  commandamentodel 
: fopradettp  Gouemarore  Don  Chriftoforo 

(i  Colombo , piacque  à Dio  d’illuminar  col 
r lume  della  Santa  Fede  Catolica  tutta  vna 
ca£i  del  la  gente  pana  pai  della  fopradet- 
ta  prouincia  Maddalena  la  qual  pcouiti- 
ciachiamatiafigià  Mnroris,  &dlSignor 
di  quella  fi  chiama  Guauaouoconel , che 
vuol  dir  figliuolo  di  Guauaenechin.  Nel- 
la cala  fopradetta  {tarmo  i iboi  fcmkor  i,e 
fluoriti  , t quali  han per  cognome Gia^ 
huuauarift  j & erano  in.  tutto  Tedici  pec- 
ione, tutti  parenti  , fra  quali  erano  cin- 
que fratelli  ninfe  hi . Di  coltoco  ne  venne 
à mortevno , e gl  i altri  quatto  n colette- 
ro l’nc  qua  delSanto  Bactefìmoj  e credo,, 
chemorifietomartirr  , per  quanro  nella 
loi  morte,.  e cofiinza  fi  vidde.  IL  primo, 
che  uceuè  la  mort e,puero tacque del  San- 
to battefimójfo  vn’Ind inno,  detto Giuti- 
caua  > che  pai  hebbe  nomeGiouaniu  . 
Coftui  finii  primo  Cht libano  > cheprì 
morte  crudele  e certo  pormi  ,ch!eifcicef- 
fe  mortedt  martire:  peraoche  in  hà  unte- 
lo da  alcuni  y i qual  idi  i tonarono  alia  fa* 

«an  te  > ckeei  dioeua  , Dio  4hot»;14*- 
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dia,  P o Aboriadacha,che  vuol  dice»  Io 
fonoféruodiDio  . E cosi  morì  Antonio 
fuo  fratei  io  >e  co  lui  vnViItro, dicendo  il  me- 
defimo,  ch’egli . Di  quella  cafa,  & gente 
tutti  dettero  in  m ia  comp ngn  ia  , pe  r far 
quanto à me  piacerla.  Quell  i,  che  ne  fono 
rimafi viui , & viuono  hoggidì  ^ fon  Chri- 
diani  per  opra  del  fopradetro  Don  Chd- 
ftofoio  Colombo,  Viceré,  eGouernator 
delldndie  -j  ehola  fono  moki  più  i Chri- 
iliani  per  la  gru  i. i di  Dio. 

: ■ Diciamo  bora  quel  , dicci  au  li  enne 
■neirifoladella  Maddalena.  Ritrovando- 
mi nella  fopradetta  Maddalena,  venne  il 
detto  Signore  Ammiraglio  in  foccorfo  di 
. Aringa, ed’alcuni  Chrimani,afTediarida’ 
nemici,  fudditi  di  vnCacique  princip  ile, 
detto  Caouato . Il  quale  Signore  Ammi- 
raglio nllhora  mi  ditte  , che  la  Prouincia 
della  Maddalena  Maroris  hauea  di u er fa 
lingua  dall’altra^  che  non  era  incefo  il  fuo 
parlar  per  mila  la  terra  : però  ch’io  n’an- 
dalfi  à ftareccn  vn’altro  Cacique  princi- 
pale, detto  Guaricnex , Signor  di  molta 
‘gente  -,  one  quella  lingua  s’intendea  per 
tuttala  terra  . Così  per  fuo  comma  fida- 
mente io  me  ne  andai  à fiar  col  detto 
Guarionex . E bene  i I vero,  che  io  di  ili  al 
Signor  Gouernator  Don  Chriftoforo  Co- 
lombo, Signor,  come  vuoi  Vbftra  Signo- 
ria , che  io  vada  à ftar  con  Guarionex  , 
nonfapendoaltra  lingua,  che  quella  del 
Maroris  ? Vofìra  Signoriam  idia  licenza, 
che  venga  meco  alcun  di  quelli  di  Nnhu- 

irp. 
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irci  y che  poi  furono  Chriftiani  , e Fi* 
peuano  ambedue  le  lingue.  Ilcheegli  mi 
concedette  , ediflemi  , che  io  menadi 
meco  chi  piti  mi  piacene . E Dio  per  fua 
bontà  mi  diede  per  mia  compagnia  il  mi- 
gliore de  gl’indiani , Se  il  più  ptatticò  nel- 
la Santa  Fede  Catolica:  e poi  me  Io  tolfe . 
Dio  fia  lodato  , che  mel  diede  , emel 
rolfe  : che  veramente  io  lo  hauea  per 
; buon  figliuolo  * e fratello  j & era  il 
Guaicauanù,che  poi  fù  Chriftiano  % e fi 
? chiamò  Giouanni  . Delle  cofe  , che 
noi  quiuipadammo  , io  poti  ero  Eremi- 
ta ne  dirò  alcuna  > e come  partimmo  io  > 
e Guaicauanù,  Mandammo  a H’ICibella  , 
e quiui  afpettammo  il  S ignote  Amm  ira- 
glio  , fin  ch’egli  tornò  dal  foccorlo  dato 
alla  Maddalena  : erodo  ch’eigiunfe  ^ 
noi  ce  ne  andammo  oue  il  Signor  Gouer- 
nator  ci  haueua  mandati  in  compagnia 
di  vno , che  fi  chiama  GioUanrti  di  Agia- 
da , il  quale  hebbe  il  carico  di  vna  Fortez- 
za,che  il  detto  Gouernator  Don  Chrifto- 
foro  Colombo  fece  fàbricare  meza  lega 
difcoOodal  luogo  ,oue  noi  haueuamoda 
far  refrdenza.  Et  il  Signore  Ammiraglio 
eomm.mdò  al  detto  Giouanni  di  Agiada  > 
che  ci  de  de  da  mangiar  di  quello  , che 
era  nella  Foltezza^!  n qual  Fortezza  è det- 
ta fa  Concettione . Noi  adunque  demmo 
eoa  quel  Cacique  G irionex  quali  due  an- 
ni , infegnandogli  fempre  la  noftra 
Santa  Fede  , Se  1 codumi  de’Chridia- 
m . Nel  principio  modrò  buona  Yqlon- 
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tà  , e diede  ipetanza  di  doucr  fare  ogni 
cofa,  clic noi  volerti  mo , edi  volere  eìw 
Chnftianov  dicendo  # che  noi  gl’  in£ 
gnafTìmo  il  Pater  Nofter,  e l’Aue  Maria» 
Sci\  Credo,  ctuttequellealtreoraUoni  ,e 
eofe,  che  al  Chriftiano  fi  appartengono. 
E così  il  Pater  Nofter  > e l’Aue  Maria,  & 
il  Credo, & il  medefimoimpararono  mol- 
ti di  cala  Tua  : & egli  ogni  marina  diceua 
le  fueoratroni,  e focena  che  le  dice fle- 
ro  due  vblte  il  di  quelli  di  enfi  Tua  . Ma 
poi  fifdegnò  , e la/ciò  quello  Tuo  buon 
proposto  per  colpa  d’altri  de  principali 
di  quella  terra  , i quali  lo  liprendetiano, 
perch*  eivoleuavbidire  alla  legge  Chri- 
ftìatia*, effondo  che  i Chrift  iam  roderò  tn- 
fti,e  gli  tenclfero  dellefue  terre  per  forza, 
PetòTo  conlìgi  lauano  a non  curar  più  cola 
alcuna dc  Chri fti ani  j madie  fi  accocdaf- 
feroce  congiurafiero  infieme  per  ammaz- 
2arli:p  era  oche  non  poteuano  fodisfor  lo- 
ro , e hnueano deliber  ato  di  non  volere  in 
alcuna  gii i fa  fare  à lor  modo.  Perche  egli 
lì  d ilio! fe  dal  fao  buó  pi opofito:  e noi,  ve- 
dendo, che  fi  diftoglieua,  e lafciaua  quel, 
die  gli  hiueuano  infognato , deliberam- 
mo di  partirci  ,&  andarcene  doue  più  frut- 
to potefiìmo fare,  infognando à gl’India- 
ni,^  ammaeftràdoli  nelle  cofe  della  San- 
ta Fede.  Et  cefi  ce  ne  andammo  ad  vn’al- 
tro  Óacique  principale,  il  qual  ci  moPj*  i- 
ua  buona  volontà  , dicendo  di  volere  erter 
Ch l ift  imo  : il  qual  Cacique  fi  di  iam  ma 
Mauiatuè. 

Co- 
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Come  noi  partimmo  per  andare  of 
p aefe  del  detto  Macramè  , cioè  io  frate 
Romàn  Pane , pouero  Eremita  > e fiate 
C.ouan  Borgognone  dell’ordinedi  S.Frà-» 
cefco,c  Giouan  Matteo  i!  pri mo, che  lice- 
uè  Tacqui  del  Santo  Battemmo  nell’  Ifola 
5png  nnoln.  ■ 

Nel  fecodo  dì, chepartimmo  dalla  po- 
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la  gente  di  Guariones  fabricaua  vna  ca^ 
predò  alla  caia  di  Otocione,  nella  <ìual  fa- 
lciammo alcune  imiginijdina^i  alle  qua- 
li s'inginocchi.iflerOj&orafTerOjC  » confo- 
UiTcro  i Catecumeni , i quali  erano  la  ma- 
dre, i feteiii,  & i parenti  del  fopradetee* 
Giouan  Matteo, primo  Chriftiano:a  e0.1  « 
ag  iunfeto  al  tri  fette:  e poi  tutti  quelli  dr 
caia  fua  fi  fecero Chrif$iani*e petfeuctaua- 
no  nel  'ore  buon  proposto  , fecondo  la 
noftrn  Fede: di  modo  che  tutta  la  fopra* 
detta  cifa  rei  la  uà  in  guardia  di  detta  q.\ii 
di  Ontione,&  alarne  poffcffioni,  cheio 
hn  lieti  a Inuorate,  efàtto  luiorare.  Et,  of- 
fendo rettati  coftoto  in  guardia  di  detta 
cafa,  il  fecondo  giorno  poi,chefummo 
pattiti  per  lo  fopradetto  Mauiatuè,  anda- 
rono fei  huomini  neliacafi  di  Orar  ione , 
che  i detti  Catecumeni , i quali  erano  fet- 
te, haueuano  incuftodia,  e per  comm  in-  * 
dafnemo  di  Guanoncx  loro  ditterò,  che,  * 
prefe  quelle  imagrai  , le  quali  frate  Ro-  * 
mano  hauealafciate  ingouerno  a*  fopra- 
detti  G;uecumeni,Ie  fquarci  afferò, e rom- 
per- 
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peflero:poi  che  frate  Roman,  & i fuoi  có- 
pngni  eianc>parciti  , e non  hanrebbono 
ìapiito,  chi  ciò  haueflè  fatta  Perche  quei 
fei  feruitori  di  Guarionex  iui  andarono,  e 
troiiarono Tei  fanciulli  , che  faceuanola 
guardia  alla  detta  cafa  di  Oratione,temé- 
do quel,  che  poi  auuenne:  & i fanciulli , 
coli  ammaeftratijdiflèto  non  voler ,che  vi 
entrafTero:  ma  eglino  per  forza  v’entroro- 
t»:e  tolfero  rimagini,e  le  portatone  via. 

» * . 
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CAPITOLO  XXVL 
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Di  quel,  che  auuenne  deU’imagini,  e 
del  miracolo, che  Dio  fecc,per  inoltrar  la 
fila  potenza. 

. Vfciticolforo  della cala  di  Oratione  , 
gittarono  le imagini  in  terra  , e le  co- 
prirono col  terreno  , e poi  vi  pi  Telaro- 
no fopra  , dicendo  , Hor  Tiranno  buo- 
ni, e grandi  i tuoi  frutti:  e quello,  per- 
cioche  le  fepel  irono  in  vn  campo  lauora- 
to,  dicendo,  chefotebbe  buono  il  frutto, 
che  vi  fi  era  piantato  : e queffo  turo  per 
vituperio,  li  che  veduto  da’fànciuIIL  che 
erano  alla  guardia  della  detta  cala  di  O- 
ratione  , per  commandamento  de’ Topra. 
detti  Catecumeni,  coi  fero  a’magg fori,  i 
quali  erano  alle  loro  pofleflìoni  , e lo^ 
diflero  , chela  geme  di  Guarionex  ha- 
u eua  firn  tiare  , & vituperare  le  imagi  ni  „ 
La  qual  cofa  intefa  da  loro  , laTciarono 
quel,  che  faceuano,  e corfao  gridando  à 
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firlo  intendete  à Don  Bartolomeo  Co-i 
lombo  , ilqualeerainquelgouernoper 
l’ Ammiraglio  fuo  fratello  idi  e fe  n’eca  arie 
dato  in  Cartiglia  .Quelli  , come  luo- 
gotenente del  V icerè,  e Gouernatore  deli* 
Ifole  , formò  procedo  contea  i malfatto- 
ri: e,faputa  di  (tinta  la  veri  tà,  gli  fece  ab- 
bruciar pubi  ica  mente . Ma  con  tutto  ciò 
il  Guarionex,&  1 fuoi  fudditi  nò  fi’rimof- 
ferodal  maI\inimo,che  haueuano  di  am- 
mazzare i Chrirtiani  in  vn  giorno  , depu- 
tato à portaroloro  il  tributo  dell’oro,  che 
eflìpagaiiano.  Macotal  lorcongiurafù 
difeoperta  : e cofi  furono  prefi  in  quello 
fteflo  giorno,che voleuadò  far  l’effetto:  e 
con  tutto  ciò  perfeuerarono  nel  loto  rio  . 
propofitoj  e,  mettendolo  in  opera  3 am- 
mazzarono quattro  huomini  , eGiosan 
.Matteo  , principal  fermano,  & Antonio, 
•fuo  fratello , i quali  haueuano  nceuuto  il 
Santo  Battefinio:  e corfero, douehaucua-. 
no  afeofe  le  imagini,e  le  gittarono  in  pez-, 
zi.  Pafiàti  alquanti  di  andò  à cauar  gli  A- , 
gì  il  Signor  di  quel  campo, i quali  Agi  fo- 
no alcune  radici ,fimili  a’ttauom  > & altre . 
limili  a’rafanijenel  luogo,  ouele  imagini 
erano  fiate fepol te, dannati  due,  ette  A- 
gi  , comefe  forte  dato  pofto  1*  vno  per 
mezo  l’altro, in  forma  di  croccine  erapof- , 
fibile,che  huomo  trouarte  tal  Croce,  e pur  t 
la  troyò  La  madre  di  Guarionex  , che  è la 
pu'ipeflima  donna  , che  io  conobbi  in 
quelle  bande  : la  quala  fi  mò  ciò  gran 
miracolo  3 e dille  al  Cartellano  della , 
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rattezza  delta  Concettione,  Quello  mi. 
tacofo  è (Varo  mofti.tro  da  Dio,cue  le  im  v- 
gini  furono  crollate.  Dio  sì  perche. 

iDicìamo  hora.come  fi  fecero  ChriQu- 
tìi  i primijche  r iceuerono  il  Santo  Battei 
mo,  e quanto  & miftier  di  fare,  per  fidi 
lutti  Chriftiani.  Et  veramente  che  rifola 
*à  gran  bi  fogno  di  gente , per  caligarli 
signori  >quando  ne  fon  degni*' dare  à quei 
popoli  ad  intender  le  cole  dell  a forra  tc- 
de  citòlica  A arnrnaefharJi  inqad/a:pet. 
ciochenon  pofTonojcnon  fon  contradire: 
& iopóflò  dido  con  verità  ,perriochemi 
fono  a faticato  per  Caper  tutto  ciò,  come 
mi  raidocceitOi  che  n hauti  comprefo  da 
quello>£hefin’hora  habbiamo  dettai  al 
buonintenditore  poche  parole  ballano. 

J.primi  Ghriftiani  adunque  furono 
qudìirchedi  fopra  h abbia  indettone/ ri- 
fola Spagnuola,.cioe  Gianauuariti,in  cafo 
del  quale  erano  XVII  perfane^he  fi  fece- 
ro tutti  Chriftiani,  col  for  loro  follmente 
conofcere,chev  e vn  Dio,il  quale  ha  fitte 
tutte  le  cafe, e, creò  il  Cielo,  c la  terra,fen- 
zaehe  altro  fi  difputaflè,  ;nè  loffi  de  (Te  ad 
intenderei  perciGcheerano difacUe cre- 
denza. Ma  con  gli  al  tri  fi  bifogno  di  for- 
za, e d’ingegno,  perrioche  tutti  non  fu- 
mo di  vn  a ifteflà  natura:  conciofoi,  -che  fe 
quel  li  hebbero  buon  principio,  e miglior 
fine,  ne  faranno  de  gi  i altri,  che  corain- 
cieran  bene  , c poi  rideranno  di  qnel,che 
loro  viene  infognato;  per  li  quali  fa  bifo- 
gno  di  fi^rza,c  di  caftigo . 
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Il  primo  ,che  riceuèil  fanroBatrefimo 
ndl’Ifola  Spngnuola,ftf  Giouan  Matteo, il 
quale  fi  battezò  il  giorno  dell’Eii  tngelifla 
$an  Matteo  I anno  MCCCCXCVI.  e poi 
rutta  la  fu  a cala  , puefono  Itati  di  molti 
Chriftiani  : c più  oltre  fi  procederebbe,  fc 
ci  folte  chi  gli3mrnaeftraffe,&infegnafle 
loro  bitinta  fede  Catol  ica  , e gente,  che 
gli  affienane.  E,fc alcun iiceicaflfe,perche 
io  faccia  coli  faci  le  quefto  negotio,  dico, 
perche  hò  veduto  la  efpericnza,  efpcciaU 
rhente  in  vnCarique  principale,  chiama- 
rò  M a h ut  1 i at  i u ir  e,  i Iqtialc  fono  hóggimai 
tte  anni  che  continua  in  buoni  volontà  , 
dicendo  di  voIer’efTer  Chnftiano  , e che 
non  vuole  haucr  più  che  vai  donna,  per- 
cioche  ne  fogliono  tener  due  , ette,  eli 
principali  ne  tengono X.XV.  e XX.  Que- 
fto è quello,  ch*io  hò  potuto  comprende- 
re £apete  intorno  a’coftumi,  e riti  de  gl* 
Ind iani  della  Spagnuola , per  la  diligen- 
za,cheri  hò  vfàta:  nella  qual  cofa  io  non 
pretendo  alcuno  vtife  fpirituale  ,nè  tem- 
porale. Piaccia  à noftroSi  gnore,fe  cip  ri- 
torna in  giouamemo,  e feruigio  fuo , di 
darmi  gratia  di  poter  pei feuerare:c,fc al- 
trimenti hà  ad  ellercjtolgami  l’intelletto  « 

- • - ' ' ' 
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Póstezza  della Concettione»  Quelto mi- 
racolo è ftaro  moftiafo  da  pio,ouc  le  inva- 
gini furono  trotiate.D io  sì  pecche- 
< Diciamo  ilota  ,eome  fi  fecero  Chn  (tu- 
tù i primi, che  c iceuetono  il  Santo  B.utefi- 
mo,  e (punto fà  miftiec  di  fate,  per  nuli 
tutti  Chriftiani.  Et  veramente  che  rifoU 
hà gran bifognodi gente , pei caftjgar  li 

. • i Aorrn i A irP  a CIUCI 


popoli  ad  intender  te  — 

<tec.itolicay&  ammaeftrarii  mquelLrpet- 
^iochenon  poflòno,enon£in  contraaire: 
;&  io  poflò  ciiilocon  venta  ,peraoche  nii 
fono  amicato  per  Caper  tutto  ciò,  come 
mi  rendoxeitOi  che  fi  hauia  comprefo  da 
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ro  tutti Chnfti ani,  colfu  oio'fdam^e 
Snofcece,che v’è  vnjDio,il  quale  ha  fitte 
tutte  le  cafe,e,cceò  il  Cielo,  c la  teni^fen- 
z,che  altee  fi  difp««ni,  ^or  fideffe  nd 


daiza.  Ma  con  ----- 

mo  -chefc 

quel  li  hehbero  buon  principio,  e miglior 
fine,  ne  faranno  de  gu  nitri,  checonun- 

<cieranbcne  ,epoi  rideranno  di  quel,  che 

loro  viene  infegnato:  per  li  quali  fa  biio- 
gno  di  fi^rza^  di  caligo.  ^ 
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li  primo  , che  riceuè  i I Finto  Batrefimo 
neif’Ifola  Sp:ignuoIa,fù  Giouan  Matteo, il 
quale  fi  battezò  il  giorno  dell’Ei*  mgel irta 
$an  Matteo  I anno  MCCCCXGVI.  e poi 
tuttala fua cala  , òlle  fono  Itati  di  molti 
Chriftiani  : c piùoltre  fi  procederebbe,  fc 
ci  folte  chi  gli  .ammaeft  rade, & in  legna  fTe 
loro  lafanta  fcdeCatol  ica  , e gente,  che 
gli  affrenade.  ^ ,fc  alcun  1 iceicaffe, perche 
10  faccia  coli  facile  quello  negotio,  dico, 
perche  ho  veduto  la  efperienza,  efpecial- 
rtiente  in  vn  Cacique  pri  ncipale,  chiama- 
1 rò  M a hirni anime,*  fquak;  fono  hoggimai 
[ tre  anni  chcconrinua  in  buona  volontà  , 

1 dicendo  di  voler’edcr  Chriftiano  , c che  _ 
non  vuole  haiter  più  che  vna  donna,  per- 
cioche  ne  fogliono  tener  due  , etre,  eli 
principali  ne  tengono  X.XV.  e XX.  Que- 
llo è quello,  ch*io  hò  potuto  comprende* 
re,cf  Capere  intorno  a’ coltrimi,  e riti  de  gl* 
Ind iani  della  Spagnuola , per  la  diligen- 
za, che  vi  hòvDita:  nella  qual  cofa  io  non 
pretendo  alcuno  vtilc  fpintuale  ,nè  tem- 
porale. Piaccia  à nolttoSignore,fe  ciò  ri- 
torna  in  giovamento , e feruigiofuo , di 
darm i grat  ia  di  poter  per feuerare;  e,fe  al- 

■ rr  imenti  hà  ad  eilere,  tolgami  rintelletto  * 
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Come  V Ammiraglio  tornò  in  Spugna  A rà- 
de? conto  a’ Rè  C titolici  delio  fiato»  nel 
quale  bauea  lanciata  lylfolaXap^LXU> 

TOmando  adunque  al  principale  del- 
la nottua  hiftona,dicojrfie  P Ammi- 
raglio , hauendo  hoggimai  ridotta  l’ifola 
a (fu  pacifica,  e lubricata  U circa  Isabella'  » 
ancoc  che  p i.cciola  , e tré  Foltezze  nella 
cerca  , deliberò  di  comarlene  in  Spagna 
à render  conto a’Rè  Cacol ici  di  molte  co- 
le , le  quali  à lui  parue,che  conueniflero 
al  lorferukio  : fpecialmente  per  cagioni 
di  molti  maligni  , e mordaci  , i quali, 
molli  da  inuidia  , non  rettauano  di  far 
mala  relat ione à quei  Rè  delle  cofe  dell* 
Indie  , in  gran  pregiudicio,edishonore 
dell’Ammiraglio»  c de’fratelli  fuoi.  La- 
onde coti  CCXXV. Chciftiani, e XXX.  In- 
diani , il  Giouedì  a’X.di  Marzo  dell’anno 
MCCCCXCVI.s’imbarcò»e  quali  all’alba 
fece  fpiegar  le  vele  al  vento  dal  porto  del- 
riCabella,e  con  venti  Leuanti  volteggian- 
do (ali  la  cotta  insù  con  due  carauelle  , 
chiamate  Santa  Qocel’vna,  e laNignà 
l'altea  > le  quali  etano  le  medefime,  con 
le  quali  era  andato  a feoprir  rifola  di  Cu- 
Jba  . Et  il  Martedì  a’XXil.  di  Marzojper- 
dèdiviftail  capo  Orientale  della  Spa- 
gnuola  , nauigando  alla  .volta  dell’  O- 
a iente  il  piu , che  il  vento  gli  concedeua . 
Ala  , percioche  per  la  maggior  partei 

vai- 
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venti  erano  Leuanti  , a*  VI.  di  Aprile 
vedendoli  inbifognodi  vettouaglic  , 
con  la  gente  molto  Banca,  Se  afflitta.,  fe- 
rro propofedi  tornir  verfò  Mczo  dì,  per 
prender  ITfoIede’Caribi  : alle  quali  giutw 
fe  dopò  tre  dì*,  e diede  fondo  in  M iriga- 
fante  il  Sabbato  a*  IX.  di  Aprile  . Et  il  dì 
tegnente  , ancorché  folle  fuo  coftumo 
non  leuar  le  ancore  di  Domenica,  feera 
in  alcun  porto, diede  fa  vela  al  vento,pec- 
cioche  mormorati  * la  gente  , dicendo  , 
che,  per  andare  àccrcar  da  mangiare  * 
non  doueuano  olTeruar  con  tanta  feucrità 
le  fette . E coli  andò  à forgere  ali’  Itola  di 
Guadalupe:e,mandate  le  barche  bene  ar- 
mate in  rerra,auanti  che  vi  arriua(Tero>v- 
ferirono  dal  bofeo  molte  donne,con  archi, 
e flette,  c pennacchi,  in  atto  di  voler  di- 
fender la  terra.  Per  la  qual  coti,  & anco 
perche  il  mar  ficcua  vnpocoduelUa  , 
quell  i dell c barche,  fenza  arnuare  in  ter- 
ra, mandarono  nuotando  due  Indiani  di 
quel  1 i ,che  conduceuano  dalla  S p.  ignuola: 
d.i’qual  1 1 e donne  voi  fero  pam  cola;  men- 
te informarli  de'Chriftiani.Ec,in:efo,che 
non  voleuanoa'cro,che  vettouaglie  per  le 
cole, che  etti  portauano>difrero,che  fe  ne 
andaflcro  aH’altra  band  idi  Tramontana 
co’naujgli  , che quiui erano ìlor maria* 
da'  quali  firebbono  itati  pioueduti  di 
qiiel,che  voicuano.  Ej.com  mando  i naui- 
gli  aliai  preliba  terra  , videro  comparer 
ne*  hto  molta  gen  e , carica  di  archi,  e 
fteccie,  i qualiTcaricarona  fopra  ì noftri  , 

N con 
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Con-grandilTìmo  ardire,  e ftrida:  benché 
fndarno,perche  non  gli  arriuauano  colile 
frecci  e.  Ma,  vedendo  , che  le  barche  j 
armate  voleu.ino  d i fm orare  in  terrario, 
diani  fi  ritirarono  in  vna  imbpfcata  , e, 

' piando  i noftri  furono giupti  à terra , gli 
affai  irono,  per  impedirgli  , che  non  di*, 
imontaffero.  Ma,  fpiuentati  dalle  bomr 
barde,  cheda’nauigh  à loro  tt|auanc3fii. 
reno  affretti  à rinrarfi  al  bofeo,  abbando. 
nando  le  cafe,e  le  poflcifioni  : nelle  quaì i ì 
Chriftiani entrarono  , predando,  edi- 
ffruggendo  quelle  tronaiiano . E per- 
dodicennio  in  (Ir  in  ti  del  modo, che  lì  fa- 
lcimi loro  pane,  mi  fero  le  mani  nella  j 
pa  fta , c cominciarono  à far  pane;  tal  che 
fi  fece  prouifione  di  quel ,che  lor  bifogn.%,  j 
da.  Et  fra  falere  cofe,  che  nella  eafetro- 
uarono,  furono  Papa  galli  grandi,  meleti 
cera,  e ferro,  di  cui  haueuano  ninnar  mi, 
co  quali  cagliauano,etelari,comedi  tape- 
ri,  ne’quali  teflono  le  loro  trabache;  c le 
cafe  erano  fatte  quadre  , e non  rotonde, 
come  nelle  altre  Ifote  fivfa-.in  vna  delle 
qual  1 fu  trouato  vn  braccio  di  huomo,po- 
fkoà  rofìo  in  vno  fchidonc  . E , men- 
tre che  fifaceua  il  pane  , l’Ammiraglio 
mandò  X L-  huomini  per  la  regione  , 
cheintendeffero  alcuna  cola  della  fila  di- 
fpofitione  , e qualità  : ì quali  il  di  dà, 
guente  tornarono  con  preda  d i X . donne, 
clll.puttirpercioche  l’altra  gen  :e  era  fijg- 

Sita.  E fri  quelle  donne,  che  prefero, nè 
i vna  moglie  d*  vnCaciquc  , che'  ì pc- 
* na 
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naia  potè  giungere  vn  Canario  veloci  Ti- 
mo. , e molto  aedito  , il  qual  P Ammi- 
ragl io  hauea  menato  foco  : e ruttali 1 1 gli 
farebbelcampata  , fe  nonché  come  il 
vide  folo  la  donna  fi  pensò  di  poter  pren- 
dello  : e coli-,  venuti  alle  braccia  , -i! 
Canario  non  poteua  refi  fiere , fi  che  die-* 
•decon  lei  imenei  , e lo  PoffocaiiaXe  i Chri» 
ttìani  non  lo  foccorceuano . Quelle  don  - 
ne  portano  le  gambef  ifciatcdal  pefeetto 
fino  al  ginocchio  con.  bambagia,  filata-  , 
perche  paiano  grolle  ::  il  quale  adorna- 
memo  chiamano  Coìto  , eT  hanno  per 
gran  gentilezza  : e fi  ftringono  di  talfot- 
te , che?  le  per  alcuna  cagione  fi  sfafeia- 
t3o,rimane  di  quella  parte  la  gamba  mol- 
to lottile.  Quello  iflefip  vlmo  in  Giamai- 
ca„gli;  huomini , e le, donne , & ancora  fi 
falciano  le  bracci  a.  fin  predo  alle  afcelle  , 
cioè  la  parte  più  lottile  , àguiladi  brao- 
ni , cheanricamente  danoi  fi.vfauano  - 
Sono  medefimamente  quelle  donne  ol- 
tra  modo  grafie.,  & veri’eraiilcuna  di  vn 
braccio  , e piti  in  grofiezza  ^ enei  retto 
fono  ben  proporrionatc:,  e,  quando  i fi- 
gliuoli pollano  Ilare  ia  piedi.  » danno 
camimre,  danno  loro  vn’arcQ.m.  mano, 
acciocheimparinoà  filettate,  emttepae- 
rano  i capegU  lunghi,  e fèiolti  giùper  le 
fpal  le:  nècoprono.cofi  , ò parte  alcuna 
del  corpo-  Quella  Cicique,ò Signora  .che 
preCcro,  raccontarla  ,che  cucca  q^ieli’ifor 
ki  era  di  donne  : e che  quelle,  chcpqu 
fungano  lafciaco  accular  le  barche  in 
l : N a ter- 
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terra , erano  donne,  eccetto  quattro  huo- 
tnini  j che  per  auué  ura  vi  fi  erano  trouati 
d vn’altra  Ifola:  percioche  in  certo  tempo 
dell’anno  Cogliono  venire à prenderli  di- 
letto, e giacer  fi  con  efle.  Ilchef.iceunno 
aflco  le  donnc'd’vn’.altra  Ifola,  che  chia- 
mano Matrimino:delIe  quali  rifèria  tutto 
queilosche  fi  legge  delle  Amazonejecre- 
dettelol’Ammiraglio  per  quel  ,che  di  quc 
fte  donne  egl  i vide,  e per  Panimo,e  forze» 
ch'èfiè  moftrarono.E  dicono  criadio,chc 
pa  ionO  dotate  di  più  ragione , che  quel- 
le delle  altrei  fole  : percioche  negli  al- 
mi  luoghi  non  contano  altro  tempo,  che 
ir  giorno,  per  loSole,ela  notte,  per  la  Lu- 
fnajdoucquefte donne  contauano  i tempi 
per  l’altre  ftelle , dicendo, Quando  il. carro 
ìfi Itila,  òla  tale  (Iella  và  à monte, all' ‘bora 
tè  tempo  di  far  quefto,e  quello.  ; - ' 

'Come  V Ammiraglio  partì  dall * Ifola  di 
Guadai  ape  per  Cartiglia*  Cap.LXllU 

1 * * * * ■ , 

POi  che  hebbero  fatto  tanto  pane,  che 
baffoni  a 1 oro  per  XX.  dì , cura  tanto, 
chehaueannc’  nauigh  , l’ Ammiraglio 
deliberò  di  feguire  il  fuo  camino  verfo 
Cartiglia:  ma,  vedendo,  chequell’lfc- 
. la  era  come  vnafcala  , e porta  per  l’al- 
tre Ifòle , volfe prima  lafciar  quelle don- 
necontenre  con  alcuni  doni  in  Odi s fac- 
cione de’ciannijdie  erano  loro  Itati  iva:  tue 
colile  mandò  interra  , eccetto  la  Cact- 

qua. 
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qua  , Iaqual  fi  contentò  di  venire  in  Gn- 
; niglia  con  fua  figliuola  in  compagnia  de 
gl’altr’Iudiam , che  dalla  Spagnuola  me- 
nauinfi:  l’vn  de’quali  era  1 1 Cannato  » di 
cni  s’è  detto, ch’era  il  maggiore , e pili  re- 
putato del  l’I  fola  \ e quello,  perche  non 
era  natiuo  di  quella  , ma  de’ Caribi  : e 
però  la  C acqua  fi  contentò  di  andare  in 
Caltigllacon  l’Ammiraglio.  Il  quale  % 
poi  che  fi  hebbe  fornito  di  acqua  » e di 
£ pane,  e di  legna  , ìlMercordì  a’XX.di 
Aprile,  diede  le  vele  al  vento,  epartida 
quell’  Ifoladi  Guadalupe  , c con  venti 
' fcarfi  , emoltecaimefeguì  il  fuo cami- 
no, venendo  per  vencidue  gradi,  quan- 
do più  , c quando  meno  , fecondo  che  i 
venti  ricetcauano,  perche  all’hor a non  li 
haueua  [*  efpencnza  , che  Ilota  fi  hi  di 
metterli  bene  à Tramontana, per  crollare  i 
venti  Vendanoli:  e però,  nauendo  fatto 
poco cam ino , Se  elìcendo  la  gente  molta, 
cominciarono  a’  XX.  di  Maggio  ad  efler 
tutti  in  gran  tribulat ione  per  .a  penuria 
deile  vectouaglie,  la  quale  era  tanta  che 
(blamente  mangiauano  fei  onde  d<  pane 
aldi  pec  ciaftunoìSc  vna  ingaillara.e  me- 
za  d’acqua,fenz  altiacof  i.E,  quantunque 
fodero  Vili . ò X.  in  quelle  due  caraueile, 
niun  però  di  loro  fapeua  > oue  fodero  , 
ancói  eh  e 1 A m m 1 ragl  10  fotte  certi  damo , 
che  fi  nrrouauano  alquanto  più  all’  Occi- 
dente deli’  Ifole  de, gli  Alton  : di  che 
rende  laragion nel  fu o itinerario,  dicen- 
do . Quella  marinale  agùghe  Fiamin- 
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«be'  nórucftfluano , come  fqgliono,  vnà 
quarti  le  Geucuefi,  che  folcii  ano  có  fer- 
ir, atti  conqaelle,  non  norueltMi.ino  fe  nò 
poco'.e  per  ì*  atiuenirc  hanno  ànorueftare 
’ andando  il  Lefte,t  he  è Pegno, ch  e ci  rìteo- 
uiarno cento  leghe, òalqtnnto  più  aH’Oc- 
ci  ‘c  nte  de  trifole  de  gli  Aftot  hpercochej 
quando  hi  tono  appunto  cento,  alì’hota  e- 
*lì  in  mare  poca  herba  dì  ramufcellt 
fpnrfìj’le  agng  I i e Fia  m inghcnorueftauan 
vna  quarta,  e I eGenoucn  pcrcoteua n ola 
Tramontana ìe  quando  faremo  più  al  Lc- 
he  nord  effe, 'faranno  alcuna  cola.  11  eh  e fi 
'verificò  forbito  la  Domenica  feguenee-a’ 
'XXTJI.c  i M-ggio.Dal  quale  indrao^ctaf- 
;la  certezza  del  fuo  punto  conobbe  alfho- 
jrt  , chefir Trcuaua  cento  leghe  lontano 
idajr.lfd  e d e gl  1 Ador  i : dì  ch’egl  i fi  mara- 
u gfia,  de  ntrrtbnifce  la  cagione  alla  diffe- 
renza de  11  a Calam ita , con chefifcmpe- 
r ,np  le  ngugffotperaoche  fino  à quella  l i - 
ne  v tutte  noi  uettanc  vna  quartate  quiui  le 
vp  neufenerano , c l 'altre,  che  fonole Gc- 
nc'-iefi,  percuotono  guidamente  la  della. 
E;  ancòi  fi  verificò  il  medefimo  il  foglien- 
te derno  a’ XXIV. di  Maggio  .E,  fegifon- 
d i ! fuo  camino ;H  Mcrcordi  a gli  V lil.di 
Giugo' ^mdando rutti i pilori,  comecie- 
chi,eq  t<  du  i , giunfcio  àvida  d;  Od  mira, 
èhegi  >ce  ira  Lisbona  , & li  capofan  Vi- 
cenza., effondo  corfi  molti  di , che  tutti  gli 
altri  pilori  fi  uccoftatiana  fempteà  terra  , 
eccetto PAmm* raglio, che  la  notte .manti 
tetri  ceto  Li  furia  delie  vele  con  paura  dd 

' pc- 
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pericolo  della  terra,  dicendo,  che  faceto 
dò  , perche  hoggimai  li  rtrmulàino  al 
capo  di  fan  V icenzo  : ddlaqu.il  cola  tutti 
rideuano,affermando  alcuni, ch’agno  nel 
canal  di  Fiandra,  & altr’in  Inghilterra, e 
quelli,  che  meno  emiliana,  dieeuano  ri- 
trouatfi  in  Callida,  e che  per  ciò  nondo- 
iieuano  amainare,effendo  meglio^hepc- 
siflero  in  terra , che  miferamente  morirli 
in  mare  della  fame,  ch’effì  patinano . La 
ijuale  Intanto  grande,  che  molti,  coipe  i 
Caribi  , voleano  mangiar gUndian i , i 
.quali  conduceuano:  & altri  , periifpar- 
miar  quel  poco,  che  lorreftaua,  erano  di 
Darete,  che  fi  gittaflero  in  mare  ; come 
haurebbono  fitto.fe  l’Ammiraglio  non  fi 
■folTemoftro  affai  feuero  ndiuietargliele, 
•confìdeEando,  ch’erano  loroproffìmi,  e 
jChriftiani  > e che  peto  non  fi  douc  fleto  di 
ragione  trattar  mcn  ben,che  gl’alciùe  co- 
fi  piacque  à Dio  di  premiarlo  con  dargli 
la  macina  fqguentela  terra  ,ch’eglià  tutti 
haueua  promeffo . Di  che  poi  predò  alla 
gente  di  mare  egli  fu  tenuto  per  fapien- 
uffìmo,  c diurno  nelle  cofe  della  nauiga- 
done.  ,.j.  ; -, 
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Come  Vjlmmìr aglio  gì  unfe  alla  Corte : e V 
efpeditiorte  , che  per  lo  fuo  ritorno  di' 
ìndia  ì Rè  Catolìciglì  diedero . 

Cap.  ìxir. 

/ , 

Giunto  !’  Ammiraglio  in  terra  di  Ca- 
viglia , fubito  cominciò  ad  ordi- 
nnrlafua  partita  perla  città  di  Burgos  \ 
dotte  fu  ben  riceuuto  da’Rè  Carolici , che 
fi  ritrouaua  quiuiper  celebrarle  nozze 
del  fereniffimo  Principe  Don  Giouann!  , 
loro  figlinolo  /il  qual  tolfe  per  moglie 
Madama  Margherita  d’Aultria , figliuo- 
I r di  Mnffimiliano  Imperatore  , che  all* 
hcra  gli  era  fiata  condotta,  & era  fiata  ti- 
cernita  folcnnementedalla  maggior  parte 
de’Batoni.edalla  migliore,  cp:ù  illufire 
gente  che  mai  m Spagna  folle  veduta  ur- 
li me.  M a co  taipar  t ; col  a r kà  ,e  grandez- 
ze,bcnehe  io  lòffi  prefente,  per  tìfcr  pag- 
ato del  fuddetto  Principe  , altrimenti  io 
non  racconterò  : sì  perche  none  cola  ap- 
p artcnentealla  notiti  hiftoria,comepcr- 
chc  ; Cronift  1 delle  loro  Altezze  hauran- 
no  hauuro  quefia  cura . E però  tornando 
àquel,  che  all’ Ammiraglio  tocca,  dico, 
che,  g unto  in  Burgos,  fècefubitoa’Ré 
Carolici  vn  gran  prefente  di  molte  cole , e 
mofire , chedairìndtc  portarla,  co  fi  di  d i- 
uerficà  di  vccell  i,  Se  animali,  come  di  al- 
beri , e piante,  edinlhumenti,  ecofe, 
chegi*  Indiani  per  lor  feruigio  , e pia- 
cere v/àuano  : e di  molte  maschere  , 
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cinte  con  varie  figure  , nelle  quali  gl* 
In  sani  in  vece  di  occhi  , e di  orecchie 
mettevano  foglie  di  oro  , & appretto  di 
molto  oro  in  grano  , prodottoteli  dal- 
la natura  , minuto  , c gr  >(fo  , come 
fàue  , ecece  , & alcuni  grani  , come 
-voua  di  colombo  : benché  poi  non  fu  Ri- 
mato tanto  > perctoche  ne’  tempi  dapoi  vi 
fò  trouato  alcun  pezzo,  e gran  d’oro, che 
pef iva  più  di  trenta  libre  . Ma  all’ bora 
con  la  fpcranza  di  quel  , che  col  tempo 
haueflead  edere, tt  filmina  quei  per  graa 

coGi  , e come  tale  l 'accetta  t ono  i Rè  coti 

gioita  allegrezza  , e T hebjbeuo  per  gran 
feruitio.  Pofciidunque,  chel’Ammira- 
gliohebbe  loro  fitta  relation  e di  turo 
quello  , che  apparteneva  al  beneficio, 
òcal  popolamento  dell’Indie,  voleua  to- 
rto dai  la  volta  per  paura,  che,  mancan- 
done egli  , non  vi  fuccedette  alcun  fini- 
flro,  òdifiuuentuta  , huiendofpecial- 
mente  lafciataui  la  gente  in  gran  necettì- 
tà  di  molte  cofe , che  per  foli enea  rione  di 
tutti  erano  necelTirie.Et,quan.Linq ne  egli 
ficettè  molta  iattanza  per  c ò » non  J ime- 
no,  perctoche  rcfpeditiofii  di  quella  Loc- 
‘ te  Cogliono  portar  Ceco  dilarionc,  non  po- 
tè ettere  coh  breuemente  efpedi  to,che  no 
patta  fiero  X.ò  XILmefi,  auanti  che  otte- 

nette  la  efpeditione  di  due  nauigli  , che 

furono  mandati  manzi  con  fòccorfo;  de* 
quali  era  Capitano  vn  Pietro  Fernandez 
Coronel.Quefti  partirono  nelmefedi  1 c- 
br.uo  ddl’annoMCCCCXCVUI.e 
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iotiimafe  fbliecitadoil  retto  doll’ar- 
01-lC  l * elle  per  lo  fuo  ritorno  all’ Indie  era 
tèec&Taria.  $| , non  potè  fi  predo  veder- 
31  fine , che  non  patta fie  p ii  d’vno  an- 
4°  ’ , ndoff  per  ciò  in  Burgo»  » & in 
Meniaadet  Oimpoidoiic  effondo  la  Cor- 
te  l’n n no  MCCCCXCi X i RèCntoticigìi 
concetterò  molte  grafie, e proti  i (ioni,  non 

folo  app.ìitepcm  aTuoi  negr  i , e dato, 
tna  anebra  al  bir  tigonemo  , e prouedi- 
fiatnto  ddle  còre  ddrindie.  Di  che  io  vo- 
glia fri  qui  refi  rione , accochefi  lappia 
fa  buona  volontà  , che  i Rè  Carolici  fino 
aìPfiora  hebbero  di  gratificare  i Tuoi  me- 
nti,e fenmij:e  quanto  poi  per  la  mala  in- 
formnricne  de’rnalignh&  inuicìio-fi  fi  mu- 
tò indoro:  per  [o  che  iafrtarono,  eh  egli 
fodero  fatti  i torti , che  p iù  oltre  diremo. 
Ma , torna  ndo  alla  fu  ì p irrita  dalla  Corte 
jpcr  Siuigria}dica>cb c ancor  quiui  per  col- 
pa , e mnigouernode'minifìri  regali,  e 
jfpeciafmcnred’  vn  D.  GionannrdiFon- 
fecca  Ardi id facon o d i Siuìgl  ia  s’  inter- 
fenne  Io  fpaccio  dèll’aimata  molte  piu  dr  I 
quel  , checonueniua  » D i che  nacque, 
chedertoDbnG.ouannr  , il  qual  poi  fii 
Vefcoiro  di*  Biirgos,poitò  continuamente 
mollai  e odi ©all  ’ Am  riviragli o ,&:alle  file 
cefo:  e fu  Capo  di  coloro,  che  lo  metrea- 
Tìo  in  drfgraria  a^Rè  Carolici.  Et,  acao- 
che  Don  Diego  mio  fratello,  ìk  io,  che 
‘haueuamo  ferri  ito  di  paggi  H Principe 
D m G iouann  i,i  Iquafe  alidi  ora  era  venu- 
toà  morte,  non  participaffiino  della  fua 


IX  FER.  COLÓMBO. 

^tardità , nè  fteflìmo  affenti  dalla  Cotte  fi- 
no a!  tempo  deRi  (uà  partita , cimando 
a’ II. di  Nouémbre dèli»  anno  MCCCCX- 
CVII.daSiuiglia  à ferinre  ancora  di  pag- 
gi la  Scren  rflìma  Reina  donna  Isabella  di 
gloriola  memoria. 


-Come  V Ammiraglio  partì  diCafli^liad 
/coprir  la  terra  ferma  di  Varia . 
Cap.  LXjr. 


O Eguendo  adunque  1»  Ammiraglio  fa 
fila  efpeditioneà  fòrza  di  braccia  coti 
molta  diligenza  a’ XXX.  di  Maggia  dell* 
anno  MCCCCXCVIIkfècéla  veiadal  ca- 
rta i di  S.Lucar  di  Barra  meda  con  fetìiaui. 


gii  carichi  di  vettovaglie,  cdelRiftrecofe 
ncceflàrie  al  prouedimento  , è focéorfo 
della  gere,  e popolar  ione  della  Spigano- 
la . Et  1 1 Giouedi  a’VlLdi  Giugno  giunfe 
al l’I foia  di  PortoSanro,  oue  vdi  Me(fà,&: 


vi  fi  fermò, per  fornufi  d’acqua ,e di  legni, 
e di  quel, che  gli  faceua  bifogno.  E,  fub.ro 
che  antr  ito,  quel  roedefimo  giorno  fegui 
il  fuo  camino  alla  volta  della  Mader.r.do- 
ue  giunfe  la  Domenica feguente  a’  X.  di 
Giugno  : equini  nella  Villa  del  Fondale 
gli  fifa  tra  molta  cortefia  3 e grata  acco- 
glienza dal  Capitano  di  queir  Ifof.a  5 con 
cui  fi  fermò  alquanti  dì  , per  fornirli  di 
quebehegli  era  neceflàcio,  fino  al  Sabba* 
to  dopòmezadì,  che  fece  vela:  & il  Mer- 
cordìa’XIX.  di  Giugno,  giunfe  alla  Go- 
toera,  doue  era  vnnauiglioFrancefe,  che 
i.*.  N £ ha- 
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Jjpiuetia  prefi  duo  riattigli  Caftfgliim  : il 
qual, veduta  lumaca  dell  Ammiraglio,  fi 
kuò,e  fece  vcK>  con  quelli  .Ma  I* Ammira- 
glio, c iedédo,  che  fodero  nauigli  dr  met- 
canria,eche  per  paura  fimettefièro  in  fu- 
ga,credendo  fori  > ch’egl  i fbfie  Fr.incefe, 
non  fi curò  di  feguido:fin  chepo),eflèndo 
elfi  molto  lontani  ,irtf  e fero*  certo  quel , che 
era,  gl  imandò-dietro  tre  muigli  de’fùoi, 
per  p urade’.  quali  i Francesi  ifciarooo 
andare  I Vn  cTe  naii rg 1 1 prefi  * e con  gl’  aire* 
due  friggi rono,fenza  che  quell  i dell  Am- 
miraglio potendo- dirgli  T incalzo  . Et 
fcaucebbono  auanzato  anco  quello , fe  no* 

^abbandonavano:.  perdo  che,  quando  r 

.Aitimi rag!  io  comparile  nel  porto,,  per  la 
paura , e turbar  i onc , non  hebbero  tépo  di 
poter  fòrti  irlodella  gente  neccflari»  : tal 
*he,  non  vi  eflendo  dentro  alici,  die  IV, 
Francefi,  eVLSp.ignuoIidi  quell  incile  fu  e 
prefi  nello  fteflo  nauiglio  ,gIiSpagpuoli, 
veduto  il  foccoilb  r fi  fol  ! euacono  centra  i 
Francese  méttili  fotto  coperta  coi v l’aiu- 
ro  dé’nauiglideir Am m-  r gl ^ritornaro- 
no col  filo  al  porto,  il  qual  fri  dall’ Animi* 
faglio  refo  al  fuo  patrone  : Se  haiuebbe 
caftigati  i Francefi  , fe  non- v’inret  pone- 
«a lauttoncà fua  il  Gòuematoce  Alu.ua 
di  Lugo,  e mttr quelli  delio-terra.,  chela 
pregarono  à vola  darglieli  , per  contrae 
cambiarli  con  altri  V I.  citukiuu  , clic 
il  Francefe  menaua  prigioni*  & e fio  gite 
li  donò  volentieri.  Pofcia,  affettando  l.i 
fua  efpedirione,  il  Gioucdi  a’XXI.d»  Lu- 

g)K> . 
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glio  fece  vela  alla  volta  dell ’I fola  del  Fer- 
ro: e quindi  de  VI.  amigli,  checonducea 
neirarmara,deliberò  di  mandarne  tre  alla 
Spagnuola,  &egli  andar fene con  gli  altri 
tre  alla  v.’adeiriioIediCapo  Verde  , per 
quindi  prendetela  Tua  via  diritta  , e di - 
feopriue  la  terra  férma.  Con  tal  del  bera- 
tione  creò  vn Capitano  in ciafeun  de’nairi- 
gli.che  mandaua  alla  SpagnuolaiTvnode’ 
quali  fu  chiamato  Pietro  di  Aram , cugiti 
di  quelI’Aiana,  che  mori  nella  Spagnuo- 
ia  *,  Palerò  Alfonfò  Sanciesdi  Gicauagia* 
le  , cittadino  di  Baezza  , & il  terzo  fti 
vn  G ouanm  Antonio  Colombo , filo  pa- 
rente. A quali  di  ède  particofar  commi  rfrcv 
ne  di  quel^rhe  haueuano  i fiEe>c  omma  ri- 
da ndo  3 che  da feuno  haueflé  generai  go- 
oernoper  feet  mana  . D.itoqueRo  ordi- 
ne y prefeil  fuo  cam ino  affo  volta  delle 
dette  lfj!e  di  Capo  Verde  » Si  i Capitani 
parcironoper  la  Spagnuola.  Ma,  percio- 
che  quel  0 ima , per  douc  entEiua  , era 
in  quelli  tempi  mal  (ano , di  fubito  af- 
faldo da  vn  giaui  firmo  dolóre  di  gotte  il» 
vna  gamba:  Si  1 ridi  à quattro  di  gj  1 venne 
vna  teiTibii  fébre : ma,  non oftante la fu.T 
mdifpoflnone  , non  kafaaiu  di  fhreirc 
ecruello  , cdinorar  con  diligenza  tutti  li 
fpath  , che  il  naui giic)  cam  naua  , &fc 
mutaticeli  de'cempi  y che  fuccedcuano  , 
fecondo  che  egli  haueua  offeiuato  dv 
pr  ii^cipio  del  filo  pnnao  viaggio.  E,  fc- 
gufdo  il  fuo  camino , il  Mcrcordì  a*XX  V- 
XI  diG  ugno  vide i’ifola  del  Sale,ch’è  vna 
\ - del- 
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Stelle  I&Ie  di  Capo  verde.  Predo  al  Ia  qual 
pafFtndo  andò  ad  vn’  al ria  Ifola  , che  (T 
chiama  Di  buona  vifla , nome  certamen- 
te lontano  dalla  verità  , percioche  é ma- 
ni nconica  , e mifernbile.  In  q tre  Ha  gttò  P 
ancore  in  vn  canale  alla  banda  del  Vede 
predò  ad  Vna  I Toletta,  che  quitti  giace,  &: 
| vicina  a’VI-ò  VILcafe di  quelli > che  ha* 
bitano  quelFIfoIa , c de’Ieproff,  che  quiui 
Vengono  per  guarire  deliri  loro  intenti  ita. 
*£  , fi  come  i nauiganri  hanno  piacere 
Scoprendo  terra-,  colf,  e molto  pai  godo- 
no, c fi  rallegrano  que’mifcri  > che  quiui 
habitano  , quando  veggono  alcun  naui- 
gl io»  Per  fa  qual  cofotofto  conce  rfero  al, 
la  riuà  , per  parlar  con  quclt  ideile  bar- 
thè  , che  rAmmiragl:omandaua  in  ter- 
ra, per  fornirli  d’acqua  , edifale,per- 
ciochcv’hà  gran  copia  di  capre.  Eri  ve- 
duto, eh’ erano  Casigliani,  il  Portoglie- 
le , che  hanea  la  cura  delle  cofe  dell’lfola 
per  lo  Ilio  Signore,  andò  fubkoa’rwUiigli 
à parlare  alP  Ammiraglio  * & offerirgli 
quel  velie  d imandaua.  Di  che  P Amm  ira- 
glioioringratiò , ecommandò,  che  gli 
jfofìfe  fatta  col  tella  , e gh  tede  dato  alcun 
nnfrefeamento  : percioche  perla  Aerili* 
tà  dell’  Ifola  Tempre  viuono  in  granmi- 
fen.i fi,  delìdeiandoegl  i d’intendere  il 
modo  , che  teneuano  gli  ammalati  nella 
lorcura , e però  di  mandandone,  gl:  dil- 
le quell  httomo  , che  quiui  l’ aere  , &il 
cielo  erano  molto  temperati  > il  che  èia 
prima  cagione  delia  Limtà  ; e che  la  fe- 

con- 
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, condri  procedeua  da  quel , che  mangiaua- 
. no , peicioehequiui  ven ina  gran  numcto 
di  tcitngioi  jdd le  quali  mangiano  gji  am- 
maliti , e fi  ungono  col  loro  (angue  : che 
jnpocofpatio  , continuando  elfiqucfto 
medicamento,  guari  (cono:  ma  che  quel- 
li , che  nacquero  infetti  di  quefto  male, 
tardano  più  à guarire  . E che  vi  fbflerp 
rame  teftugini  era  ragion  l’ef&c  tutta  In 
Certa  (piaggia  arenala:  oue  ne’trc  nidi  di 
GiHgno}Lug!io,&  Agallo  veniamo  te  te- 
rtugiru  dal  la  rena  ferma  dell’Etiopia , fa. 
maggior  parte  delle  quali  erano  della 
grandez  m d’vna  rotelfa  commune:  e che 
ogni  fera  vicinano  à dormire  , & à far  1* 
voua  nel  l'arena:  e che  i Chrirt  ani  vanne* 
di  notte  lungo  la  piaggia  con  fàceli  e acce-  • 
cefe,òcon  lanterne  cercando  il  fegno  fa:*~ 
to  dallatertu-gineper l’arena  *,  e,  tcouato? 
quello,  feguotro  finche  danno  nella  tetta* 
girre-Ja  quale,  vinta  dalla  ftanchezza  ,pu 
huuer  fitto  fi  lungo  carni  no, dorme  fi  pro~ 
fondamente,  che  nonfente  il  cacciatore. 
Cortili /rollata la ,e  lafciatala  riuolfa  con  la. 
panaa'all’insù, lenza  fui  e altro  male, pal- 
la oi  tre  à cercarne  dell  e ai  tre  :perche  non 
pollino  drizzai/?,  nèmouern  dal  luogo  > 
doue  le  late iano,per  la  loro  grauezza.Ha- 
uendone poi  erti  prefe  quinte  vogliono  , 
tornano  fa  mucina  à far  la  feiclta  di  quel- 
le, che  più lor  piacciono-,  e,  fafdandaan- 
dar  tepiùpicdole,  porfcmó  viaK.altrc  per. 
mangiarle.  Irr  cofi  fati*  miferia  viuono  gli 
ammalati  , fcrtès  che  Gabbiano  al- 
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tro  effercit  o,nè  altro  cibo  per  ertcr  l’Ifbla 
molto  feccn,  e Acrile,  fenza  alberi,  nè  ac- 
qua,onde  beono  folamente di  alcuni  poz- 
zi d’acqua  molto  grolla ,e  filmaftra.Equci 
medefimi , che  fono  alla  guardia  defblfo- 
la,ch*ern  quell’huomo,  Se  altri  quattro c<5- 
pngm  Tuoi,  non haueuario  altro ertercitio, 
che  amazzar  capre, e fidarle,  per  mandar- 
le poi  in  Portogallo.  Di  quefte capre  dice- 
ria edemi  tanta  copia  per  li  monti,  che  al- 
cun’anno ne  am  mazzano  per  tre  , e qu  ?r- 
tro  mila  ducathe  che  tutte  erano  moltipli- 
cate di  otto  capre, che  vi  condufTe  il  fignor 
ài  quell ’I  fola,  chiamato  Roder ico  Affon- 
fo,S  criuano  della  entrata  del  Rèdi  Porto- 
gallo E che  fpeflè  volte  1 cacciatori  (tanno 
quattro,  e cinque  mefi,che  non  mangiano 
pane, nè  altra  coti,  faluo  che  di  quella  car- 
ne/) pefce:e  che  per  quella  cagione  ftima- 
ua  molto  il  rinfrefeo , che  gli  hauea  fatto 
dare.E  fubito  queil’huomo.  Se  i Tuoi  com- 
pagni con  alquanta  gente  de  nauigli  an- 
darono alla  caccia  delle  capre:ma, veduto, 
che  fi  ricercaua  molto  tempo  per  arraz- 
zarne quante  faceano  bifogno , i’Ammi- 
raglio  non  volfe  fcrmarfi  più  per  la  moka 
ftecta,che  haueua.  La  onde  il  Sabbato  di 
^fera  l’vitimo  di  Giugno  fi  partì  pei  PI  fola 
di  Santiago,  cheè  la  principale  dell’lfole 
di  Capo  Verde,  oucgiunfeildì  feguentc 
full  ’hora  d i v efpro,  c fi  fermò  predò  ad  v- 
,na  Chiefa/l’onde  mandò  alla  terra  à com- 
prare alcune  vacche,  c buoi , per  condurli 
yiiualla  Spagnuoia,  vedwta  rincora- 

rne- 
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modità,che  v' era, per  fornirtene  co  quella 
preftezza, ch’egli  volcua>&  il  danno  >che 
dalla  fua tardità  gli  tornaua  , delibero  di 
non  afpettar  piiufpecialmente  perche  du- 
bitaua,  che  gli  fi  ammalaflfe  la  gente,  per 
efler  quella  terra  mal  fann.E  cofi  dice,chc, 
poi  che  fu  giunto  àquell’lfol  e,  mai  nell 
cielo,  nè  alcuna  Bella  fi  vide,  te  non  con 
nebbia  tanto  dente, e caldaiche  le  tre por- 
ci della  gente  della  t erra  erano  ammalati  j 
e tutti  haueuono  cattiuo  colore . 


Come  l’ammiraglio  parti  dalli  fole  di  Ca- 
po Verde  à ca  car  la  terra  fermai  & il 
gi'dn  caldo,  che  patì,  e la  chiare 
, che  la  Tramontana  ren- 
de uà,  Cap • IXVI» 

ILGiouedì  a’  V.  di  Luglio  l’ Ammira- 
glio partì  dall’Ifola  di  Santiago  alla 
volta  del  Sudoeftecon  di  fogno  di  na- 
u igar, fin  che  fi  mettefiè  fatto  I Équinottia-  <* 
le,e  d’indi  feguir  la  via  del  l’Occidente, fin 
chetrouaffe  terra , ò fi  mettefie  in  luogo , 
donde traiiertefle alla  Spagnuola  . Ma, 
percioche  fra  quell’Ifolefono  molto  gran- 
di le  correnti  verfo  la  Tramontana, e Nor- 
uefte,  non  potè  carni  nar  ,comevoleua, 
di  mòdo  cheanco  il  Sabbato  a Vll.di  Lu- 
glio diceche  egli  era  à vifta  dellTfoladel 
Fuoco  , che  è vna  delle  medefime  di  Ca- 
po Verde  : 1.1  qual  dice, che  c terra  molto 

r al- 
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afra  ver  io  Mezodì  : c che  da  lontano  par 
che  fia  vn.i  granChiefa,  chehà  alla  ban- 
da del  Lede  il  campanile  d’vnoaìtillimo 
piccone, ò dirupo > di  onde,  quando  vo- 
gliono folEore  i Lenititi,  fuole  vfeir  gran 
fuoco,  fi  come  auniene  in  Tenerife  >&  in 
Volcano , & in  Mongibelio.  Et,  cflendo 
quelli  l’ viti  ma  terra  de’Chriftiani , eh’ ci 
vide  , fegiu  il  fuo  camino  per  Sudoefte, 
fin  clic  fi  trouò  in  dillmzi  di  cinque  gra- 
di dallo  Equinoziale  : dove  gli  calmali 
vento»  hauendo  continuamentenauiga- 
to  con  la  nebbia,  di  cui  habbiama  detto 
diìòpra  : e quella  calma  gli  durò  otto  di 
con  vn  caldo  fi  ccccfiìuo  % chegliabbru- 
ciaua  i nauigli-.enon  v’eta  peifona  , che 
potette  ftar  lòtto  coperta:  e,  fe  non  era, 
che  piouè  alcuna  vòlta  , e che  il  Sol  s af- 
condeuà , penfo  > che  fi  farfebbono  arfi  VÌ- 
ui.  infieme  co'  nauigli.  : percioche  il  pri- 
mo di  della  calma,  che  hi  chiaro, età  con 
grande  il  caldo, che  niun  rimedio  poteua- 
no  trouare,  feDiononglifoccorrcuami- 
racololamente  con  la  pioggia  , c nebbia 
'fopradetta.  Per  la  qual  caia,  ettendou.al- 
quanto  dilcoltato  ver  fo  il  Settentrione  > e 
frollandoli  già  éfcofto  dallo  Equinotnnl 
fette  gLadi,  deliberò^  non  accollar  fi  Diti 
airOftto,  ma  di  ca minar  dritto  verfo  Po- 
nente,' almeno  fin  che  vedette  , comedi 
ferma  ua  il  tempo  : po.  che  per  Cagione 
del  caldo  h.iuea  perduti  molti  vali,  e cre- 
pauanoi  cerchi  delle  botti  > & ardeva 
tutto  il  Armento  , e la  vetcouagiu  , 
* * * clic 
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(•he-porMiwno.Er, effondo  già  à mezo  Lu- 
gl  io,  dice,  4'h'cgli  ptcfe  l’altezza  del  polo 
■con  ginn  dii  igenza  , e motta  certezza  *,  c 
xhe  trouò  grand  iflìma  , e marauigliola 
didèienza  da  quel  , che  folcila  auuenue 
nd  parallelo  de  gli  Attori  . Percioche  , 
ttando  qoiHi  le  guardie  ^braccio  de- 
ritto  , cioè  dalla  banda  dell  Oliente  , all 
jiora  laftella  Tramontana  .era  piu  baila  , 
«Quindi  vaffi inalzando  : di  modo  che, 

: .(«andò  leguardie  erano  fppra  la  tetta  ,, 
SSotìsto  inalzata  per  due 
mezo>  e.da  che  di  qua  paffaua,  tomaua  ad 
abballarli  per  li  medelìmiV.  gradi  , che 
«a  afeefa  . Il  che  dice  che  efpnracnto 
toolre  volte,  e con  gran  diligenza  > e con 
molto  commodo  tempo,  -per  verificarlo: 
echehoranct  fito  » mi’ «gli,  Virali  a 
della  torrida  Zotìa,gl  ir  ittici  molto  in  con- 
trario: petciochc,  ttandolc  guardie  nel- 
la tetta,  fiouaua,  che  il  polo  s’era  inalza- 
to VI.  gradi,  e,  quando  le  guaidie  patti- 
unno  il  braccio  hnittio  , nel  ramine  di 
VI.  hore  trouò  la  Tramontina  alta  XI* 
gradi  : & poi  la  maona  » cheleguardie 
ei  ano  tralcorfene*  piedi  , ancor  ette  non 
fi  cedettero  per  la  battezza  del  polo  > la 
Tramontana  fi rinouaua  akaV  L gradi: 
dimodocheladiffaenza  eradi X gradi, 

e fcriueua  circolo  > il  cui  damato  e- 
rano  X.  non  effondo  colia  fc  non  V. 
allattando  la  politura  , per  ettet  quel- 
la nel  braccio  finittro  il  più  batto  » e qui 
nella  tedi  La  cagion  di  che  pac- 
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ue à lui  mol to  difficile  d.i  eflcr  comprefa 
corion  comprendendola  compiutamente  , 
fin  che  più  confideri  (òpra  ciò,  dice,  che 
gli  pare, che  in  quel, che  roccaalladefcn'r- 
tionede!  cerchio  della  ftella  , fi  potrebbe 
dire, che  nell’Equinottiale  fi  vede  il  giuftoi 
c,quanto  più  fi  và  prefiò  al  polo , par  mi- 
nore, pei  cioc  he  fi  prende  il  eie  Io  più  obli- 
quoE,quanto  al  noruefteare,io  credo  ,cbc 
la  ftella  habbia  la  proprietà  de'  quattro 
venti, come  Phà  anco  la  calami  a , che, fc 
toccano  col  Leunnrc,dimoftrera  il  Leu.m- 
te,&  altresì  il  Ponente,ò  il  Settentrione,  ò 
l'Oftro:  e però  colui, che  fà  le  aguglie, co- 
pre cori  panno  la  calamita  in  modo  , che 
non  reftì  d i fuori , eccetto  che  la  parte  Set- 
temrionaÌe,cioè quella  che  ha  virtù  di  có- 
durre  l’acciaio*  jf^rcotcrctaTiauiontana. 

Come  V Ammiraglio  [coprì  V lfola 
della  TmitàìC  vide  la  Terra, 
ferma.  Cap . LXrlU 

M Attedi  allVItimo  di  Luglio,dell*nn- 
no  fopr  aderto  MCCCCXCVIII. 
hauendo  l’Ammiraglio  nauigato  molti  dj 
all’Occidente  , talché  al  fuo  giudicio  la. 
fciaiugià  rifòledeCaribi  a Tramontana, 
dehberòdi  non  feguir  più  quel  camino 
ma  di  andarfene  alla  Spagnuola,  non  f0* 
Io  perche  patina  grande  ncceffità  d acqUai 
ma  ancora  perche  tuttele  vettovaglie  g{i 
fi  diftruggeaino  : e medtfinMaien. 
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e perche  dubitaua,che  in  fua  aflenza  fòt- 
e lucceffo  alcun  difordinc , ò fedition  fri 
i gente,  che  vi  haueua  la  (data  : come  in 
inetto  era  auuenuto  per  quel , che  noi  più 
>ltrediremo.  Laonde  , lardandola  via 
lei  l’Occidente  , prefe  quella  di  Tramen- 
ati! parendogli  di  porer  quindi  andare  à 
rendere  alcuna  delllfok  de  Caribi , oua 
>ote(Te  vinfrefear  la  gente,  e fornirli  d’ac- 

Sa,c  di  legnaci  cui  hauea  gran  bifogno. 

mòdo  che,  naiiigando  vna  m itina  per 
quel  carni  nopiacque  à Dio,  che  fulphora 
iel  mezodì  vn  marinaio  di  Huelua,chia- 
nato  Alfonfo  Perez  Nizzardo,  montato 
folla  gabbia, indiftanza  d>.  XV.leghedal- 
a naue  vide  terra  all’Occidente , c fòla  vi- 
ta di  tre  Mogg ietti  tutti  infietne  in  vn 
nedefimo  tempo  : benché  non  molto 
lapoi  videro  , che  la  medefima  terra  fi 
li  ftcndeua  verfo  il  N or  de  he,  quanto  po- 
:ca  comprenda:  la  vi  ha,  &,mcor  non  fa. 
:euamoftra  , che  fe  ne  douelTe  vedere  il 
fine.  Di  chehauendo  tutti  refemoltegra- 
ieà  Dio  , e detta  la  Sai  uè  , &c  altre  di- 
tote  orationi  , . che  i n tempo  di  fortuna  , 
3 di  allegrezza  i marinari  foglionb  dire  , 
,o  Ammiraglio  le  xnifenome  lfola  della 
[riniti  ; si  perche  haueua  in  penfiero di 
mettere  quel  nome  alla  prima  terra  , che 
xouafle,  come  perche  gli  pareua,  che 
in  ciò  ii  gratificarti:  à Dio,  il  qual  gli 
lauea  moftrati  i llI.MoggietUtuta  n\ 
rn  medclìmo  tempo  , come  già  hah. 
biamo  detto  .Et  poi  nawigò  alla  voi* 
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ue à lui  moJto difficile  da  effer compieta  : 
e^non  comprendendola  compiutamente  , 
fin  clic  più  confideri  Copra  ciò,  dice,  che 
gii  pare, che  in  quel, che  rocca  alla deferiit- 
tionedel  cerchio  della  ftella  , fi  potrebbe 
direjche  nell  Equinottiale  fi  vede  il  giuitoi 
e,quanto  più  fi  và  preflb  al  polo , par  mi- 
nore,percioche  fi  prende  il  cielo  più  obi  i- 
quo.E,quanto  al  noruefteare,io  credo  ,chc 
la  (Iella  habbia  la  proprietà  de*  quattro 
venti, come  l*hà  anco  la  calami  a , che,  fé 
toccano  col  Leunntc,dimottrera  il  Leuan- 
te,&  altresì  il  Poncnte,ò  il  Settentrione,  ò 
rOftro:  e però  colui,che  fà  leaguglie,co- 
pre  cori  panno  la  calamita  in  modo , che 
non  tedi  di  fuori , eccetto  che  la  parte  Sec- 
temnonaje,cioè  quella  che  hà  virtù  di  có- 
dntre  lacciaia»  ]2K*cotci;vtaTramun[ina.  I 

Come  l’ammiraglio  [coprì  V Ifola 
della  Trinità ,e  vide  la  Terra 
ferma.  Cap.  LXVll. 

M Attedi  allVltimo  di  Ltiglio,deiran- 
no  fopr aderto  MCCCCXGVIII. 
hauendo  l’Ammiraglio  nauigato  moki  d\ 
all’Occidente  , talché  al  fùo  giudicio  la. 
fciau.igià  l'Ifcle de  Caribi  a Tramontai,, 
deliberò  di  non  feguir  più  quel  camino  J 
ma  di  andarfene  alla  Spagnuola,  non  fat 
Io  perche  p.itìua  grande ncceffità  d acqu,r, 
ma  ancora  perche  tutte  le  vcttouagn  cg|{ 
fi  ddtruggeuano  : e meckfimam^. 

tc 


Digitized  by  Google 


D.  FER.  COLOMBO,  *op 

te  perche  dubitali.! ,che  in  Tua  attenza  fot- 
k faccetto  alcun  difordine , ò fedition  ftà 
ja  geme,  che  vi  haueua  falciata  : come  in 
effetto  era  auuenuto  per  quel , che  noi  più 
oltrediremo.  Laonde  , la  fa’ .indo  la  via 
deirOccidente  , prefe  quella  di  Tramon- 
tana,patendogli  di  poter  quindi  andare  à 
prendere  alcuna  dell'Ifok  de  Caribi , ouo 
potette  tinfrefear  la  gente,  e fornirli  d’ac- 
qua ,c  di  legna, di  cui  hauea  gran  bifogno. 
Di  modo  che,  naiiigando  vna  macina  per 
quel  camino,piacque  à Dio,  che  full’hora 
del  mezodì  vn  marinato  di  Huelua,chia- 
m.ato  AlfonfoPerezNizzardo,  montato 
falla  gabbia, in drftanza  d>.  XV.Ieghe dal- 
la naue  videterra  all  Occidente  > c fili  la  vi- 
ltà di  tre  Mogg  ietti  tutti  infìeme  in  vn 
medefimo  tempo  : benché  non  molto 
dapoi  videro  , che  la  medefima  terra  fi 
diftendeua  verfo  il  Nordefte,  quanto  po- 
rca comprender  la  viltà,  &ancor  non  là* 
ceuamoftra  , che  fenedouette  vedere  il 
fine.  Di  chehauendo  tutti  refemoltegra- 
tieà  Dio  , edettalaSalue  , (k  altre  di- 
urne orationi  , . elle  i n tempo  di  fortuna 
ò di  allegrezza  i marinari  foglionO  dire  , 
lo  Ammiraglio  le  mifenome  Ifbla della 
Trinità  ; si  perche  haueua  in  penderò  di 
mctterequei  nome  alla  prima  terra  , che 
trouatte,  come  perche  gli  pareua,  che 
ili  ciò  fi  gratifìcatte  à Dio,  il  qual  gli 
hauea  na  offrati  i 111.  Moggietti  tutti  A\ 
vn  medefimo  tempo  , come  già  hab, 
biamo  detto  « Et  poi  oauigò  alla  voi* 
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éi  dell*- Occidente,  per  andaread  vri  Capo» 
ciac  più  ali’Oftro  fi  modrau.i,  campando 
pet  la  porre  Au {leale  della  m ed efitnal fo- 
la fin  tarato,  che  andò  à dot  fondo,  pafiàre 
V. teghe  d’vna  punta,  che  chiamò  Delh 
Galea,pervn  fcoglio,Uquai  prefco  à quel- 
la punta  giaceua,  e da  Ionranoparca  vna 
«alea,  che  andafle  alla  vela.  E,percioche 
lioggitnainon  haneua  più  che  vna  botte 
d’acqua  per  tutta  la  gent  e della  fùamue>e 
le  altre  fi  ritrooauano  nello  ftefiòbiTpgno, 
equiui  non  v*  era  la  cqramodità  per  pi- 
gliarla jfebito^il  Metcordì  feguence  di  ma- 
rini, feguendo  ladetta  via  dell’Occiden- 
te, andò  à fermarli  prefiò  ad  vi#àta;g  pun- 
ta, ch&chiamò  Della  Spiaggia,  dooe  con 
grande  {allegrezza  dilmontò  la  gente,  in 
terra;  e pigli  mono  acqua  d’vrkbellifiiea:) 
mio  , lenza  chepeituuoquel  contorna 
trouafiero  gente,  nè  pqpolationealcunaj 
ancorché  pertutta  la  cofìa,chehauem  no 
lafciataà  dietro,  haueflèro  vedute  di  molr 
tc  calè,  c popolar  toni.  E bene  il  vero,che 
trouaronoveftigi  dipcfcatoti,  che  erano 
fuggitile  lafciatealcuoe  cofettedi  quelle , 
che  adopear  logliono  per  pdcaie . Vi  cro- 
uarono  parimente  molte  pedate  di  ani- 
mali, che  mo {Italiano  effer  dienpee,  e ne 
videro  l’oila  cfvna:  raa^petciocbe  la  tetta 
non  haueua  corna, giudicarono,  chepo 
teflfe  efiere  di  alcun  gatto  mamone,  6 me- 
nicchio,  come  poi  feppeco  ch’era»  perii 
molti  gatti  diqueiiijchc  in  Patta  Vidcro.E 
quefto  ftedp  giornojthefud  i*di  Agptto, 
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nauigando  tra  la  puta  Della  Galene  queN 
la  Della  Spiaggia  Copra  la  man  finiftta  al- 
]a  volta  deirOftro  , vidderola  tetra  fer- 
ma in  di  danza  di  XXV.  leghe  , co- 
me che  effi  credettero,  che  fotte  vn’alrra  I- 
fola  Santa.  La  terra , che  dall  a Trinità  v ì- 
dero,  cioè  dallVna  punta  all’nkra , era  di- 
ttante XXX.  legheda  Lede  Auefte  fenza 
porto  alcuno:  ma  tutto  il  paefe  era  mol  to 
bellone  gli  alberi  finoaU’acqua,con  molte 
popolati oni,  ©calati,  eco»  grandiffima 
amenità  : la  qual  giornata  pattarono  in 
breuidìmofpauo  , percioche  fa  corrente 
del  mare  era  fi  veloce  verfcr  Occidente  , 
che  partila  vn  rapido  fiumccoCì  il  dì , co- 
me la  notte,  & à tu  ttc  i bore,  non  oftance 
che  crefcctte  , e feemafte  V acqua  per  la 
Spiaggia  più  di  LX.  patti  all  e marett  ero- 
ine m San  Lucar  eh  lkrrameda  £uoIc  ali- 
ucnife, quando  ingrommo  i’acquetpercio- 
ehe,quun  tunque  s’alzi >e  fi  abballi  1 acqua» 
non  perciò  lafcia  mai  eli  correre  verfo  il 
mate. 


Come  V Ammiraglio  andò  alla  punta  dell * 

frenale  , & vna  Canoa  venne  à 

parlargli  • Cap.  tXVVh  . . 

* ' 1 - • » ; 

. ' ♦ ^ . i 

9 ♦ 1 x * . 

POi  eh  eliderò  , che  nella  puma  dell* 
Spiaggia  non  potcuano  hauer  lingua 
dalla  gente  della  tèrra, no  v’era  la  commo-  * 
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dica  per  fornir  fi  di  tutta  quell’acqua , che 
era  ior  nécefiària,  fe  non  con  gran  litica  \ 
e chequiui  non  poteuano  rimediare  a’m- 
uigli,  nè  all  e vettovaglie  : il  di  feguenre, 
che  fu  a*II.  di  Agofto , l’ Ammiraglio  fc- 
guitò  la  fua  via  ad  vn  altra  puntacela  e m> 
ìtraua  edere  l’Occidental  di  quel  PI  fola,  e 
chiamolla  dell  Arcnale:e  quiui  fuefe,  pa- 
rendogli, cheiLeuanti,  i quali  corrono 
in  quell c bande,  non  darebbouo  tanta  fa- 
tica nello  andare  , etornare  alle  barche 
interra  . fct  , auanci  chea  quelli  punti 
giungeficro,  venendo  per  la  loro  Via,  co- 
minciò à feguirgii  vna  Canoa  con  XXV. 
perfòne,iiqun»li  vn  tratto  di  bombarda  15- 
tani  fi  fermarono  parlando  con  voce  a Ita . 
Ma  non  s’intendea  cofa  alcun  i,quan  uquc 
fi  può  credere,  che  ricercafiero,  che  genti 
fodero  i noflri , c di  qual  banda  veRiflèro, 
fi  come  etiandio  gl’altri  Indiani  (òleuano 
ricercar  prima.  Ma,perciocheeon  parole 
non  v’era  mezo  di  perfuader  loro , che  fi 
nccoftafieroaaauigli  , cominciarono  à 
moftrar  loro  diuerfe  cole  , accioche  en- 
trafiero  in  defideriòdi  hauerle:  cioè  bac- 
cini  d ottone,  fpecchi,&  altre  cofe  fimili , 
che  gli  altri  Indiani  foglion  j llimar  mol- 
to. Ma,  ancorché  pei  quefti  legai  fi  acco- 
lla fiero  alquanto,  tornavano  tolta  digra. 
do  à formarli  con  alcuna  dubiratione.  Per 
la  qual  coti,  6C  anco  per  allegrarli  Con  al- 
cunafofta  , c prouoc.irh  alla  venuc  i , 1* 
Ammiragliocommandò  , chemoncafie 
foll  i poppe  il  tamburino , òc  va 'altro  , 

: ~ che 
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f che  cantale  con  vn  timpano;  e che  alcuni 
giouani  commciaflero  daza.  Hche  Veduto 
dagl’indiani  , fubitòfipofero  in  atto  di 

1 guerra,  imbracciando  le  rotelle,  che  por- 
li tauano,  e con  gli  archi , e freccie  loro  co- 
t minciarono  à tirare  à quelli , che  danza- 

uano  . I quali  per  com mandamento  dell* 
' Ammiraglio,  c perche  non  rimaftetero 
? fenza  caftigo  di  quell’mfoienza,  nè  màio 
-,  fprezzaflero  1 Chriftiani,lafciaca  la  danza 

2 gli  cominciarono  à trar  con  iebaleftre:  di 
■'  modo  che  hebbero caro  di  poter  ritirarli» 
c e fe  ne  andarono  di  lungo  ad  va’ altra  ca* 

| rauella, chiamata  la  Vacchina^,  cui  fenza 
1 paura,  ò dimora  fi  accoftarono:  & il  pilo- 
i to  montò  con  eflì  nella  loto  Canoa,  egli 
i donò  alcune  co  fe,  che  lor  p iacqucro  mal* 
i to:e  difiero, che,  come  fodero  It  iti  interv 
> 4* a,gli  haurebbono  portatoti  alle  cafe  loro 
t del  pane:  e con  ciofe  ne  andarono  vecfo 
( terra  : nè  quelli  del  nauigl  io  vollero  pren- 
derne alcuno  per  dubitatone  di  non  far 

i difpiacere all’ Ammiraglio.  La  relation, 

- che  di  loro  fecero,^  i,che  era  gente  molto 
ben  difpolta,e  più  bianca,  che  quelli  del- 
le altee  lfole  : ccheportauanoi  capcgli 
lunghi,  come  1 e donne,  legati  con  alcune 
cordelline  ; e con  alcuni  p.uiniqelhcopti* 
uaao  le  parti  vcrgpguofe , 
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fZ>d  pericolo,  che  cor  fero  i nauìgli  nel  puf- 
(ar  pw  la  bocca  della  ferpe:  ecomcfù 
'[coperta  Tarla , che  fil  il  pr  imo  feopri- 
mento  dell  a Terra  ferma . 

Cap.  PRX. 


^f^OftojGhe  i n.itiigli  furono  furti  ndU 
‘-Jb*  punta  ridi’  Arenale  , P Ammiri- 
igiio  mandò  le  barche  in  tèrra  per  acqua , 
*pcr  prender  ! ingiù  da  gl’indiani. ma  nqn 
potettero  hauerc  nè  1 ’vna  colà  r nè  l 'altea, 
p er  e(ìa  quella  tetra  molto  badi,  edisìt^ 
bi tata  . Pei  la  qual  colà  il  dì  fcguentc 
commandò  , che . andafeo  à fate  alcune 
foìfe  dall  arena  , e per  buona  forte  le  tro- 
varono fatte  , e piene  rii  buonidìma  ac- 
qua * eftimodì  , che  ipefooroi  i fatte 
léhàueflèco.  Pretine  adunque  qu  eliache 
tot  focaia  bifogno  , l*  Ammiraglio  deli- 
berò di  pollare  a4vn*  al  tra  bocca  , cheli 
verieua  quindi  vedo  il  Norucfte  , alia 
qual  e poi  mife  nome  Bocca  rie!  Dragone, 
àdifiérenza  di  quella  , nella  quale  fi  zi-. 
irouaua  , chechiaroò  Bocca  detta  Ser- 
pe : Je  quali  bocche  focmauano  le  due 
punte  Occidentali  della  Tu  n irà  con  altre 
ctóeriellatecra  férma  > e quali  giocola- 
no Tramontana .Mezodil’  vai  doli*  al- 
tra . Inmezoà  quella  , ouel’  Ammira- 
glio era  furto,  v’eiavn’altofcoglio,  che 
chiamò  ri  Gallo:  eper  quella  bocca,  ò ca- 
nale, che  chiamò  Bocca  della  Serpe,  vici 
u*  continuamente  1’  acqua  vetfo  Tu- 
^ ' mon- 
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montana  contanta  furia  , come  fe  forte 
{fata  bocca  di  alcun  gcoflb  fiume:  da  che 
le  diedero  quel  nome,pcrlo  fpiueno  che 
quiiii hebbero.  Percioche,ftandoeglino 
ficuri  (oprai’ ancore  , venne  vn  colpo c|i 
correntcdalla  banda  ddMezodicon  af- 
tai  maggiore  impeto  del  Colico  , © con 
grandimmoiomore  , perche vfciua  per 
detta  bocca  alla  volta  di  Tramontana . E, 
percioche  dal  Golfo  che  hora  chiama- 

no di  Paria, vfciua  vn'altracaiTentein  op- 
posto della  fòpradetta  , fi  accozzarono, 
come  gioltranti  con  grandi  (lìmo  romore, 
c cagionarono  ,che il n\ ir $’ inalzade à 
guifcd’vn’alto  monte,  òfdl  di. montagna 
à lungo  di  quella  bocca  . Il  qual  monte 
brenne  Cubito  alla  volta  de\nàuigli  coti 
grande  fpauentodhutti,  *fi  chetemeano, 
jchedouefie  traiidlgedi  : ma  pi  acquea 
Dio,  die  paisòdrfocco , è , per  dir  me- 
glio, cheiileuò  inali»,  -lenza  forgi  idafi- 
' no,  ancor  che  ad  vnnamgl iodetiarte  rati- 
vcoredi terra,  eie gitta (Te  dal  luogo  , ou* 
;egli  era,fin  checon  le  vdefùggì  quel  pe- 
ricolo con  grandiflima  paura  di  doUcfe 
annegarli.  E di  ftibito,qudiaflina  di  cor- 
: rente  pafiata , vedendo  V Ammiraglio  il 
pericolo,  nel  qualequini  era,  ptefe  il  filo 
*cam  no  perla  Bocca  del  Dragone, laqual 
giaceua  tra  la  punta  delia  Tramontana 
-Uccidentale  deHaT£mi[ì,e  l’Orientale  di 
Paria:  ma  alChora  non  vici  per  quella, ma 
fegui  per  la  Cotta  Auftralcili  Paria,  nani- 
gando  verfo  rOccideiuc^eraoche  pen- 
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Del  pericolo,  che  cor  fero  i nomigli  nel  puf 
(ir  per  la  bocca  della  ferpe:  e come  fù 
[coperta  Tarla , che  fu  il  primo  [copri- 
mento  dell  a T erra f 'erma . 


j.  *. 


Cap.  LX1X, 

i.j* . ii. 


TOfto,  che  i amigli  furono  farri  neifa 
punta  dell’  Arenai  e,  l’Ammir.i. 
^glio  mandò  le  barche  in  tèrra  per  acqua, 
per  prender  lingua  da  gl’  Indianismo  non 
fretterò  hauerc  nè  l ’vna  cofa  ,•  nè  1 ’altm, 
pei  eflci  quella  cqtra  molto  balli,  e disa- 
bitata . Perla  qual  cola  il  dì  feguente 
commandò  , che.and.idao  à fare  alcune 
forte  dall  arena  , e per  buona  forte  le  no- 
«areno  fatte  , e piene  di  buoniìlìma  ac- 
qua ) etti  modi  , che  i pefcaroii  forre 
lehhuedèro.  Pretine  adunque  quello, che 
toc  focena  bifogno  l’ Ammiraglio  deli- 
berò di  padaread  vn*  altra  bacca  , che  fi 
vedeua  quindi  verfo  il  Norucfte , aHo 
jualepoi  mifenome  Bocca  del  Dragone, 
à differenza  di  quella  , nella  quale  fi  u- 
trouaua  , chechumò  Bocca  della  Ser- 
pe : jc.  quali  bocche  forma uano  te  due 
punte  Occidentali  delia  Trmitàcon  altre 
due  della  tetra  férma  * e quali  giocaro- 
no Tramontana Mtzodì  1 * vna  dall*  ul- 
tra . Inmezoà  quella  , ouel’  Ammira- 
glio era  folto,  v’eia  vn’altofcoglio,  che 
chiamò  il  Gallo:  e per  quella  bocca,  ò ca- 
nale, che  chiamò  Bocca  della  Serpe,  vfei 
un  conrmuamcnre  V acqua  veifo  Tu- 
n'  mon- 
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montana  con  tanta  foria  , come  fe  fotte 

(lata  bocca  di  alcun  grotto  fiume:  da  che 
le  diedero  quel  nome,pcrlofpiueno  che 

Ìjuiui  hebbero.  Percioch  e,ftando  egl  ino 
ìcuri  fopral’ancote  , venne  vn  colpo  di 
correntcdalla  banda  del  Mezodi  con  af- 
fai maggiore  impeto  del  ("olito  , e con 
grandittfmoromore  , perche vfciua  per 
detea  bocca  alla  volta  di  Tramontana . £> 
^>ercioche  dal  Golfo  che  bora  chiama- 
no di  Paria, vfciua  vn'alti  a corrente  in  op- 
posto della  fopradetta  , fi  accozzarono, 
come  gioitranti  con  gran  didimo  romore, 
c cagionarono  , che  i 1 ni  ir  s’ inalzatte  à 
' gurfad’vn’alto  monte,  òtti  dimontagna 
à lungo  di  quella  bocca  . I!  qual  monte 
venne  (Libito  alla  volta  de'  -.nani gli  con 
i grande  fpauento  dftutti , fi  cheteaaeano, 
chedouette  traudigerli  : ma  piacquea 
' Dio,  the  pafsòdi lotto , o , per  dir  me- 
glio, cheìileuò  in  alto,  fenz a forgi i dan- 
no, ancor  che  ad  vnnamgl  io  detratte  rati- 
ocore-di terra,  eie gtttaflè dal  luogo  , ou* 

; egli  era,  fin  chccon  le  vele  foggi  quel  pe- 
ricolo con  grand  iffima  paura  di  douefe 
annegarli.  E di  fubitoiqudk  furia  di  cor- 
rente pafsata  , vedendor Ammiraglio*! 
pericolo,  nel  qualequini  era,  prefe  rì  fino 
* cafri ! no  per  i a Boccadel  Or agonc^Uqual 
giaceua  tra  la  punta  deila  Tramontana 
^Occidentale  della  Ti  miti  ,e  l’Odefttak  di 
pari&ma  alfhora  non  vfcì per  quella, ma 
fornì  per  la  Cotta  Auftratedi  Paria,  OftUi- 
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falla , che  /òffe  Ifola,  c fpetaua  <1  i douer 
rrcuarci  onde  vici fle  alla  p.irte  di  Tramò  - 
* ! ana  verfo  fa  Spagnuol  n . Et,ancor  eh  e per 
quella  Cotta  di  Panaci  .fodero  di  moiri 
poin:ei  non  volea  entrale  in  alcuno,  per- 
che tutto  il  mare  era  poi  fondendo  dogai 
pafie  circondato  dalia  terra  forma.  , 

■ 1 ' . * * . . ■> 

Come  in  Tarla  fi  trono  moftra  di  oro  , e 
pcrle>c genti  di  buona  conuerjatìone . 

Cap»  h X « 

RItrouandofi  adunque  1‘ Ammiraglio 
atV.di  Agofto  furto  , tenendo  egli 
indeuorione  di  mai  non  alzarle  ancore 
in  fimil  giorno,  ch’era  diDomenica^nan- 
dò  le  barche  in  terra  , doue  rrouarono 
molte  frutta  delle  medefime  delle  altre 
Ifole,egrande numero  di  alberi,  Vindi- 
ci j di  gentejcome  foggitiu.1 , per  paura  de* 
Chrifìiani  . Ma,  non  volendo  egli  per- 
der più  tempo  Seguitò  la  Cotta  in  giù  al- 
tre XV.leghCjfenza  entrare  in  porto  alcu- 
no,per  paura,  eh  e non  gl  i rifpondedero  i 
tempi,  che  gli  faceano  bifogno  per  l’vfci- 
ta.E, dando  rondo  in  capo  di  dette  XV.  le- 
ghe al  la  Cotta,  venne  fobito  vai  Canoa 
à bordo  della  Carauella/tiiiamata  il  Cor- 
reo, con  tre  huomini;  & il  Piloto,  inten- 
dendo , quanto  1*  Ammiraglio  defideraua 
hauer  lingua  di  quella  gente , finfe  di  vo- 
ler parlar  con  etti , e fi  lafciò  cader  dentro 
nella  Cappa , c la  gaiterfcl  amiglio  có  la 

bau  v'  • 
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barca  prefe quelli  tre , c litnenò  all’Am- 
miraglio  : .il  quale  gli  accarezzò  molto, 
e con  molti  doni  gli  rimandò  in  terra  , 
doue  fi  vedeua  gran  quantità  d’indiani  . 
I quali  , intela  la  buona  relatibne , che 
quelli  gli  fecero  , tutti  con  Ieior  Canoe 
vennero  a’nauigl  i à barattar  di  quelle co- 
le, chchaueuano,  che  in  efteteo  erano  le 
medefime,  che  nel  le  altre  [fole,  prima 
{coperte,  haueanotrouate  : benché  qui 
non  v’erano  le  Tablacine,  òrorei  le  , nè 
l’h erba  auuel enat.a  per  1 e fr cecie , la  qual 
quelli  non  vfino , ma  i Caribi  foli  I ran- 
no in  collume.  La  beuanda  di  quelli  era 
vn  cerco  liquor  bianco  come  lattei  vn’al- 
tro,  che  tiraua al  negro,  difapordi  vin 
verde,di  vua  mal  m.itura:ma  non  potette- 
ro hip  ere,  di  qual  frutto  il  fviceflero.Porta- 
uano  panni  b^n  ceduti  di  vani  colori  di 
Bambagia  della  grandezza  di  facciuoli  , 
alcuni  maggiori,  & aitami  non:  eque!, 
che  più  delie  cofe  nollrellimauano,  era 
ogni  cola  di  ottone , e fpecialnaente  i fo- 
n.igli.Lagente  parche fiapiù  politici, e 
trattabile  , che  quel  la  della  Spagnuola  . 
Cuoprono  le  parti  vergognofe  co  vn  pan- 
no di  quelli,che  habbiamo  detto,  i quali 
fon  di  vari)  colori  : 8c  vn'aitto  portano  ri- 
uolto  alla  cella.  Le  donne  non  portano  co- 
perta cofi  alcuna,nè  ancoleparcivergo- 
gnofe;i  lch'etiandio  vfano  neU’IfoIa  della 
Triniti  • Cofodi  vtile  non  ci  videro,  fuor 
che  a Icuni  fpecchi  etti  d’oro,che  portava- 
no al  collo  • Per  la  qual  cofi  > epeccio- 

' O * " che 
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che  !’ Ammiraglio  non  potata  fermnrfii 
lice rcare  i fecrcti  delta  regione,cornrnan- 
dò,  eh erfì  p%Hafsero  Tei  di  coloro  * e fe- 
guì  il  fuo camino af! Occidente,  creden- 
do tempre,  che  quella  rerra  di  Parìa,  à cui 
pofenome  Ifola  di Oraria  , non  fcfse  terra 
férma  India  pòco  Vide  >che  gli  fimoltra- 
èa  vii’  ahi  a Ifola  al  Mezo  di , & vn*  altra 
non  minoreal  Ponente/ ut ta  di  rerra  mol- 
to alt  a >co’ca  rrl  pi  fem  in  at  i > e molto  popo* 
latateglMndiani  porcauanopiù  fpecchi  ni 
collo  di  e i padane  molti  Guantai,  cheè 
oro  molto baflò,  ediceuano,  che  quella 
natecua ih  altre  Itole  Occidentali  di  gen- 
tili qual  mangia  gli  huomini:  e le  don- 
de poitauano  filze  di  Aue  Marie  alle 
bracciale  fra  quelle  peri  e geode,  e minute 
molto  fine  sfilzate,  delle  qual  i fen’heb-  | 
bero a leuncà  baratto  > per  mandarle  pcc 
moli  r.i  asRè  Citolici.  Et,  efTendo  diman- 
dati, oue  ttòuaìfero  quellecofe,  accenna- 
rono, cltendleCincliedeHeOltriche,  le 
quali  petcauanlT  al  Ponente  dì  terra  di 
Grat  1 a e d ief  ro  quel  la  verfo  Tramontana. 
Per  la  qual  éò fi  P Ammiraglio  fi  fermò 
qnì , per  ftaiiet  più  certezza  di  cofi  buona 
mc  lha:  e mandò  le  barche  in  terra,  doue 
tutta  la  gente  , che  era  concorfa  di  quel 
pnefe,fi dimorò  tanto  domeftica,  c trat- 
tabile , che  importunarono  i Chrifliani  » 
che  anda fiero  loro  ad  vna  cafa  non  trop- 
po difeofta , nella  qua!  lor  diedero  da  nir 
eollatione,  e molto  di  quel  loro  vino  . E 
Li  biro  eia  quella  cafa , la  qual  doucua  efk- 

re 
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re  i I palazzo del  Rè , li  ipen.irono  .id  va* 
pitta  di  fuo  figlitìolOiOue  Ior  fecero  la  iffcf- 
fa  cottefia  : e tuta  generalmente  erano  i 
più  bianchi  di  quanti  nelle  Indie  haiiéua- 
no  veduti  , e di  migliore  afperto  edj- 
fpofìtione  ,cocap  el  i 1 tagliati  à mezo  orec- 
chia alla  vfànza  di  Gattiglia.  Da  cottolo 
feppeto,  che  quella  terra  (ì chiamila  Pa- 
riate che  haueuano  p'acere  di  enfeveami- 
ci  a’Cliriftiaru;  con  che  fi  partitoùp^^ 
r K^e  fe  ne  tornarono  a’nauigli.  f J ' . 

: , : ■ ■ . r *■*.*. 

. tome  l’ammiraglio  v fcì  per  la  bocca  del 
&/agone>&  il  pericolo3che  egli  corfe , 
Cap . LXXU 

> ’ , * * a 

t ■ . *.  « . * * *i  ’ c «V 

SEguendol*  Ammiraglio  il  filo  cafri  ino 
al  Loefte  , trouauano  ogni  volta  mw 
Oor  fondo  per  mare,tanro  che,ettendo  ve- 
nuti per  quattro  , ò cinque  braccia  dMc- 
qua,non  ne  trouarono  fenon  due,c  meza 
di  batto  mar,  percioche  il  crefcere>ecalac 
dell'  acqua  era  differente  da  quello  dell’  I. 
fola  della  Trinità , cioè  che  nella  Trinità, 
crefceua  1 acqua  tre  braccia,  e quiui,  eh* 
era  più  all’Occidente  XLV.  leghe  , noti 
crefceua  più  che  vna  3 e là  tempre  all’  in- 
giù , ò > come  dicono  i marinici  , di 
giufante,  e di  mon  ante  andauano  le  cor- 
renti al  Ponente:e  quiui  di  giufante  anda- 
na all’Oriente  > e di  montante  all’  Occi- 
dente ; & là  il  mare  era  mezo  dol- 

5 O 4 ce> 
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ce , e quitti  era  come  fa  equa  del  fiume  1 
Le qua  i differenze  l’ Ammiraglio  veden- 
do, il  poco  fetido,  che  per  li  rulligli  tro- 
uaua,non  ardi  di  paflar  più  più  oltre  con 
fa  fila  nnue,  laquale  voleua  tre  braccia  di 
acqua,  & era  di  cento  botte  •>  ecofifurfe 
in  quella  Corta , la  quale  era  fìcurirtima, 
jet  efler  porto,  fatto  in  forma  di  ferro  di 
cau al  Io,  d’ogni  p.i  ite  circondato  da  queli 
Tft terra . Ma  nondim eno  mandò  vna  Ca- 
rauelletta  , che  chiamati. ino  if  corriere», 
per  faper  , fevi  era  paflò  tra  quelle  Ifòle 
per  l’Occidenrei  la  quale,  hauendo  ferrai 
pococamino,tomò  il  dì  feguente,  che  e- 
ranogli  XI. di  Agofto,dicendo,che  al  fine 
Occidentale  di  quel  mare  vi  era  vna  boc- 
ca di  due  leghe  di  Oflro  Tramontana,  e 
dentro  vn  Golfo  rotondo  con  altri  quattro 
goWètti^idt^gm  Ufo  vuoi  c che  di  ciafcun 
di  quelli  vfciuavn  fiume: l’acqua  de’qu alt 
cagionaua,  che  tutto  quel  mare  foffecoff 
dolce  y c che  ancor  là  dentro  ell’era  molto 
più  dolce , che  doue  l» Ammiraglio  fi ri- 
trouaua  : foggiungendo , che  veramente 
quelle  tene,  che  moftrauano  eflferel fole, 
tutte  erano  vna  terra  rftefla  continente  : e 
t heper  tutto  baucuano  trouaro  quattro , e 
cinque  braccia  di  fondo  > e ranca  herbadi 
quella  del  Gol  fo,  che  à pena  Jiauean  po.  ’ 
tutopaflàrperqudla  . La  onde  , eden- 
dò  TAmmu-nglio  molto  certo  di  nonpo- 
teie  vfeire  p er  la  via  dell  ’ Occidente  , Io 
ifìefiògioi  tìo  cornò  verfo  Oriente  , con 
propofito  di  vfeueper  lo  ftretco  , che 
- * fi 
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E era  moftrato  frà  la  tetra  di  Grafia  fai* 
pradetta,  che  gl’indiani  cbiafrtauano  Pa- 
ria , e la  Trinità  :■  nel  qual  e ftf  etto  al  Le* 
uante  alla  punta  ddla  Trinità  ,ch’ei  chia- 
mò Capo  Boito  , che  vuol  dir  non  per- 
fettoy  & al  Ponente  alla  punta  dell’  Ifola 
di  Grada, che  chiamò  Punta  della  Lapa  : 
e nel  mezo  giacciono  quattro  Ifolettc.  La 
cagione , petchcgli  nufe  nome  del  Dra- 
gone, fii>  perche  veramente  è pcricolo- 
fo  per  la  Mia  dell’acqua  dolce , che  per  là 
vuole  vfcire  in  mare:,  da  cheall’hor  fi  ca- 
gionati ano  tre  onde  di  mar  groiTo  , e di 
gran  rotilo  te  -,  le  quali  fi  difiendeuanar 
dall’Oriente  al  Ponente  per  tutta  la  fò prò- 
detta  bocci.  E,  percioche  nel  tempo  % 
che  egli  vfei  pet  quella , gU  mancò  ri  ven- 
to, e ftetteirtg^Hiflimj  pencolo  d'ef- 
fe dalla  corrente  gittate  inalarne  Cecche», 
ò (cogli,  doue  fi  sompeffe,  hebbe  giuda, 
cagion di  mettergli  nome  con ìfpondcnte 
ali’ata  bocca , nella  quale  in  nomili  noe, 
pericolo  straveduto, còme  di  (òpra  hab- 
biam  detto  . Ma  piacque  al  noftroSi- 
gnore,che  indi  ,doue  elfi  h.iueuano  mag- 
gior paura,vemfle  à loco  il  rimedio, e che 
riltella corrente  li  cauafiè  faluo . E però» 
fenz’al  tra  dimoia,  il  Lunedi  a’Xill.di  A- 
golto  cominciò  à natfigat  verfo  Occiden- 
te per  la  Cotta Settenn  ionaJ e dell’  iftclw 
Paria,  per  trouerCir  poi  alla  Spagnuola  » 
rendendo  molte gratie à D.o , chedi  tan- 
te pene,  e pericoli  ;1  liberaua,mottrandoU 
fempre  nuoue  terre  » piene  di  gcnW 
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domeibca»  edi  gran  ricchezze^  e fperial- 
mencequdbja  quale  haueua  per  certiflì- 
mecche  folle  terra  fama,  per  la  grandez- 
za diquel  Gblfadclle  perle  > e de*  fiumi, 
eheda  quello  vfciuano*edel  mare»il  qual 
tutto  era  d’acqua  dolce»  eper  Pauttorità  di 
Esdra  nel  l’ottauo  Capitolo  del  quarto  li- 
bro > cheti  ice,  diedi  fette  parti  della  sfera 
fola  vna  ècopetta  dall  acque , perche  tutti 
gPIndiani del ì5  Mòle  de*  Cani  bali  gli  ba- 
ncario detto, che  alla  parte  dei  Mezodi  v” 
era  grand  iflìma  terra  ferma  M 

*»’  ì , i , j.  *i  . ti  . , ’i 

Come  V Ammiraglio  traumi*  alla  terra 
ferma  atta  Spagnuola..  Cap - LXXlh 

t * * ' ‘/i  * ■ I • „ , 

N Alligando  adunque  l’ Ammiraglia 
airUeeidentedeUacofla  diPar/a  > 
ogni  volta  pili  fi  andana  alloncanondada 
quel  b ail  a volta  del  Norueftej  pere  oche 
fé  calme  , e correnti  ipgittauano  verfo 
quella  parte  . Di  modo  che  il  Mercordì 
a’XV.di  Agoftolafciò  il  Capo,  die  chia- 
mòdelle  Conche  al  Mezo  di  - , eia  Mar- 
garita al  Ponente, ch’èvna  f fola, alfa  qua- 
le eglimife  quel  nome,  nonsò  fe  infpira- 
to  da  Dio  •»  petcioche  prefiò  à quella  giace 
Ptfo!  a d i Cabagu  a , dalla  qu  il  detratta  in- 
numerabil  e quantità  di-perle , e maigj ri- 
tener ci  oc  he  ancora  nella  Spagruiofa,  tor- 
nando d i Gnmaca , mifenomendalcu- 
tìi  monti  Tutti  Oio,e  poi  in  quelli  fi  crouà 
tutta  la  maggior  quantità*  e grani  d ’oro> 
ebe  da  quella  Kob  fi  (Un  portaci  1 n Ifpa- 

gftU 
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gna . Ma  j tornando  al  Tuo  viaggio  , di- 
co, chefeguì  il  camino  per  VL  Moiette  , 
ch’ei  chiamò  le  Guardie-,  & altre  IlLche 
giaceu.mo  più  alfa  Tramontana,  chiamò 
iTeffimoni.Er,ancor  che  ruttatila  fcoprif- 
fero  molta  terra  al  Ponente  della  mede- 
firn  a corta  di  Paria , dice  l’Ammiraglio, 
che  hoggimai  ditai  particolarità  non  po- 
terla render  quel  conto , che  egli  defidera- 
ua:  perdoche  per  cagion  del  tioppoveg- 
ghiare  gli  occhigli  fi  erano  comieititi  in 
£angue,e  però  era  affretto  a notar  la  mag- 
gior parte  delle  fue  cole  per  relationede* 
mannari, e piloti,  che  con  lui  andavano. 
Medefimamentcdice  , che  quella  ftefla 
notte, che  fù-  il  Giouedi  a’XVLdi  Agoffo, 
non  hauendo  finoairhor.a  noruefte  ico,  le 
agughenoruèrtearono  m fretta  più  d’vna 
quarta  ,é  mèta  alcune  mézo  vento;fen- 

za  che  in  ciò  va  potette  edere  errore,  per- 
che Tempre  erano  Itati  molto  vigilanti 
per  notar  ciò  - E con  ammiracione  di  que» 
ito,econ  uolore,che  gli  mancale  la  com. 
modirà,per  feguir  la  coffa  della  T erra  fer- 
ma , niuigòquafi  tutto  quel  carri  ino  al 
Noruelte,fin  che  il  Lunedi  a’XX-di  Ago- 
fio  diede  fondo  tra  la  Beata  , eia  Spai 
gnuola  v e quindi  per  alcuni  Indiani  à po- 
lla mando  lettere  al  Prefetto  filo  fratello  » 
facendogli  fapereLfua  venttt'1^  il  buon 
faccetto:  ancorché  fitrouattb  piendima-- 
mugli. a, per  vederli  tanto  al  Ponentercon- 
ciofia  che, quantunque  ei  conofcdfe,chc 
le  forze  delle  correnti  m.mcauano  , non 
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pensò. già  che  foffe  a Moto  grado. La  on- 
de* accio  he  non  gii  manca  flèto  àfatro  le 
vettquagl  e3  che  egli  haueua,  afc.  efe  /libi- 
to y etto.  l’  Onence  afta  via  d i San  Dom e- 
cico^nel  cui  porto,  ò fiume  entrò  .V  XXX. 
d’Agpfto , perche  il  Prefetto  haueuade- 
jRinato  quiur  il  (ito  delia  città  nel  Li  parte 
Orientale  del  fauna  e,doueh  oggidì  giace, 
< chianaacalaSaaDomenico,  in  comme- 
motation  di  fuo  padre , che (I  chiara aua 
Domenioo..  ; r . r,  ..  . 


la  f0eunti'one3&  i rumori  ycbe  V^tnrmi- 
.ragLìo  troni*  nella  Spaglinola  per  la 
, mdmgpkdiirrì Orlando  » eh3 egli  vi 
banca  ta  furato  per  gndtce  generale 
‘ Capri  LXX1U.  - 


Ntratò»  adunque  1 ’Am m iragli on ella 
-JtL  cùtidiSan  Domenico- con  la-  Vifta 
qiiaiì  perduta  dal  iouerchio  vegghinre 
ch’ei  continuameme  hoiteua  fotta , fpetò1 
d’  e Aerili 'giunto  .per  ripoforEda’  erauagtì 
pati  ti- in  quel  viaggio.e  di  trottami  molta* 
pace  hi  le fuc genti;,  matrouò  nondime- 
no  tutto  i Leon; rar i o^peCciodie  tutte  le  h- 
migjiedellTfola  erano  in  gran  tumulto  ». 
eXcditione  v-  perocché  gianparr  e del  la 
geme  >dalui  biciataui-  iteragli  mot- 
ta » e d e gl  i alru  ve  n - erano  piùdiC  LX. 
ammalati  di  maKFranccfeiò:, , olirà,  che 
molti  altri  s*  erano  folleuari  . con  Odan- 
do  , nontrouòi  1U.  iiawigli  > thedal-, 
J*  Canarie  dicemmo- Tm  .haute.  cioa- 
' «:  ÌJ  d';>- 


\ 
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cLiti  con  foccorfo  . Di  che  Cui  necelfirio 
clic  noi  ragioniamo  ordinatamente,  per 
legane  > e compire  il  filo  della  hiftoria  , 
commciandodal  giorno  , cheTAmmi- 
raglio  partì  per  Cali  glia  >fa  qual  partita, 
fi  come  no  i dicemmo  , ftì  nel  mefe  di 
Marzo,  dell’anno  MCCCCXCVI.eflcnda 
fcoid  XXX.mefi  dal  giorno  della  faa  tor- 
nata :nel  principio  del  qual  tempo,  per  la 

gieranza  della  lua  preda  tornata , e d*  ef- 
redi  breuefòccord,  fai  nella  genrealcu-» 
na  quiete  . Ma,  papiro  il  primo  anno  , 
mancando  loro  di  quelle  cofe  di  Carti- 
glia,. e crefccndo  le  infermità,  e franagli, 
tuttaii i a y rimaferodifcontenti  delle  cofe 
piefenti  ,e  priui  drfperanzadi  miglio- 
ramento nell  auuemre  y fenza  però  che  d 
imendeflèro  le  querele  di  molti  ,ch’erano 
difeontenti  , dà  i quali  mai  non  manca 
ch’inciti , e pretendaf  u d Capo  di  parte": 
dcomc  allhora  toccò  Kv  forte  ad  vnFran. 
cefco  Or  lando,  nariuo  della  Torre  di  Don 
Ximeno  ,àcui  1*  Ammiraglio  haueuada-* 
taaantareputationc,  & autrorità  predò  à 
gl’indiani,  & a’Chrifhani , cof  [aliarlo* 
giudice  maggiore.,  ch’era  vbidiro  come- 
chela  (uaperfona  ► Da  che  dpuò  prefta- 
mere,  chefràlui,  & il  Prefetto,  ch’egli- 
hnuea  lafciatoper  Gouernaiore  , noncii 
fede  quel  la  intera  volontà  , che  per  ben- 
publicoricercau.ifi  , dcómcil  tempo  » 
e la  efpencnza  fecero  corvolcere  Pec~‘ 
cioche  , tardando  l’Ammiraglio  à tor~- 
Rare  >?  nè  mandando  alcun  foccorfo  • 


itized  by  Google 


jtì  HI  STORI  E DE  L S. 

I*  Orlando  incominciò  à drizzate  i!  fuo 
p enfierò  à volere  impadrowrfi  dell*  Ifola , 
pi'oponendodi  Ammazzare  i frate! fi  dell' 
ArnmiiagliojComeqtielli,  ne’quali  potei 
trouar  maggior  refiftcnza:  c per  dare  à ciò 
eSètto  afpettò  T occafione  . Et  amicone, 
che  il  Prefètto  ,vn  dentateli!  dell’Ammi- 
taglio > andò  ad  vm  prouincia  Occiden- 
tale,chiamata  Suragna,  LXXX.  leghe  di- 
fcoftadair  Ifabella  , dotte  detto  Or  /andò 
timafe  in  fuo  luogo, benché  Torto  il  goner- 
ho  d iD . Di  ego , fra  t c!  fecondo  deH'Àmmi 
raglio  : di  che  ^Orlando  fifdegnò  m taf 
maniera,  che  mentre  i!  Prefetto  daua  or- 
dine, come  il  Rèdi  quella  prouincia  pa- 
gaie il  tributo  a’Rè  Catolici  , che  a tutti  gl* 
Indiani  dell  ’ Ifola  l’ Ammiraglio  battei 
impofìo  , i'Orlahdo  cominciò  nell’lfola 
fecretamenteà  trarre  alcuni  alla  fu.aditto- 
tione . Ma,  pcrcioche  niun  male  ardi  (ce  d’ 
alzarla  teihin vnfubito,  òfenza  alcuna 
finta  cagione,  quella,  die  Orlando  tolfe 
per  fondamento,  e porta  del  fuo“difegno, 
fft  , eh  e nella  fteffa  Ifola!  Tabella  era  vna 
Cuaoeirain  rerta  , che  il  Prefetto  haue  i 
ètra  fare,  per  mandarla  in  Gattiglia,  fe 
la  necefiìtà  ve  l’aiti  ine effet  E,  perciochc 
per  mancamento  di  far  te  , ed'aftriap- 
pn  lecchi  non  potè  eflcr  gittata  in  acqua, 
J’Orlando  fini?  » e pub! reo  eflèrne  altra 
' la  cagione  : e che  af  beneficio  di -tutti 
conueniua  , che  quella Carauel  fa  fi  met- 
tere ad  ordine,  aceioche  in  quella  po- 
uf!*. andare  alcun  di  loro  in  Gattiglia 


- D.  FER.  COLOMBO . *ìr"- 
à tilt  nnoua  de’lor  tiauagj  i* . La  onde  folto 
color  del  bengommune  ficea  grande  ia- 
ttanza , che  ella  fi  gittafle  i n acqu  i ; e,  per- 
cioche  Don  Diego  Colon  per  detto  min- 
camentodi  fartenon  Io  confentiua  , au- 
ucmie  > che  TOrLindo  con  pii  i animo ,,  e 
sfacciatezza  cominciò à trattar  con  alcu- 
ni feci  etamenre  ,che  detta Carau  d la  fi  gu> 
ta(fe  in  acqua  aldifpeuo  di  tui^  dicendo  à 
quelli  , i qu al i egl ift  i m alia  conferì' ir  le- 
co>  che»  fé  al  Prefetto*  fica  Don  Diego 

: ^ • i-v  nlioUAliai  i inrk 
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bro  continuamente  fògge**1  » fcnza  che 
vi  fòffe alcun nautgUc*»  col  qnaleporeflc- 
ro  far {aperea  Rè  Catolici  la  loro  ìoue- 
uatione,e  tirannia»  Ej  poi  chetàpeuano*. 
& era  chiaro,  quanto  crudele , e terribile 
fotte  il  Prefetto , elatrauagliata  » e mila 
vita,  che  lor  dalia,  fabr  icando  terre,  e ror- 
rezze  V e poi  ché  efli  erano  fenza  alcuna 
fpcranza  della  venuta  dell  Ammiraglio 
con  tòccoifo  : era  bene  , che  prg  uf- 
fèto  quella C irauella , e procaccia fiao  I a 
loro  libertà  > c non  permeueflcro  » che, 
fbtro  colore  del  foldo  » il  qual  mai  non  fi 
pagana  loro  » fodero  foggetti  ad  vn  foi'C- 
tbero  >'  potendo  gpderevcjra  buona , e ri- 
potata  vita,  e di  grandiilirria  vtilità  : poi< 
che  tutto  quello,  che  nelL’lfola'fi  hauedè,. 
ecommutafiè  » l’ hautebbonotrà  diloro 
vgualmente  partito  , e fi  fitebbono  fer- 
u-.ti  de  gl’indiani  à fin  volontà  , fenza 
che  h tenefiero  coli  in  fieno  : & claenn- 
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coi  non  eh  loro  permefsOj  che  pore(seto 
\ pigliar  per  moglie  mi  donna  Indiana  , 
che  piacefse à loro: &,oifra  che  il  Prefetto 
gli  faceuaofseruare  i rre  Voti  di  religione , 
; non  mancaunno  digiuni,  edifciplinecon 
fe  prigionie  , e caftigodcquai  cofe  contri 
efirper  ogni  minima  colpa  fi  efsegniua- 
no.  Laonde,  poi  eh  egli  hauewa  la  bac- 
chetta, e l’aUitoritàdel  Rè,  Jaquai  di  tutto 
queIlo,che  iopfn  ciò  póf efse  faccedec  e,gli 
nflìcur.iua  , - feniche  ne  r /torna fee  à 1 or 
pregiudicio,gli  efsortnua  à £uqud',die li 
y ' configliauay  'perciochenon  poteiuno  a> 
rare.Con  ouefte,econ  altre  tali  parofedi- 
pendenti  dal  f’od  io, ch’egli  ai  Prefetto  por- 
tana»  e con  la  fpetartfca  deH’vtile,  tirò  Tan- 
ti alla  fua  diuotione,che  vn  giorno,  efeen- 
do  tornato  il  Prefetto  da  Soragna  a 1 l’ha- 
bella , oleum  d’efiì deliberarono  di  dirgli 
delle  pugnalate,  tenendo  ciò  per  cofi  hai 
cofa,che  il  aliena  no  apparecchiato  vn  lac- 
cio per  appiccarlo  dopò  mertaEla  cagio- 
ne,per  cui  alihora  più  s’eranoà  ciò  incita- 
ti» hi  In  prigionia  d’vn  Barahone,  .amico 
i de  medefimi  congiurati , conrra  il  qual  fc 
Dio  non  fpitaua  in  animo  al  Prefetto  ,che 
non  procederle  alla  efcccur  ione  dei  la  giu- 
ftitia , fenzo  dubbio  alihora  f haurebbo* 

! . no  vcaiò. 
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Còme  Orlando  tentò  di  follemr  la  Villa 
della  Concettione,c  mef]e  à facco  V 
1 fabella.  Cap.  LXx^ 


VEdendo  Orlando , che  la  morte  del 
Prefetto  non  era  feguira  fecondo  il 
fuo  defiderio  , e che  lafua  congiuratione 
era  già  fcoperta  , del iberò d’impadronirfl 
della  terra,  e della  Fortezza  della  Goncet- 
tione  , parendogli  di  poter  quindi  facil- 
mente foggiogar  l*  Ifola . Per  efsecu rione 
di  che  gl  i venne  molto  à proposto  l * efse- 
re  alsai  vicino  alla  fuddetta  villa:  percio- 
che,  mentre  era  il  Prefetto  fuori,  era  flato 
da  Don  Diego  mandato  con  XL  huomi- 
ni  per  quella  prou incia  à pacificar  gl* 

dtmii,cncr3*ct:ano  {ottenuti  i, 

ìftefso  in  p enfierò  d’impadronirfi  della 
medefima  villa , e dimazzare  i Chriftia^ 
ni . Di  modo  eh  e Orlando,  folto  color  di 
volere  à ciò  dar  rimedio , e di  voler  cafti- 
gar  coloro,  ratinò  la  fua  gente  nella  danza 
di  vnfuoCacique,chiamato  Marche,  per 
elseguireilfuo  proponimento  , venuta  l* 
ocenfìone.  Ma, perciochediqueflo  il  Ca- 
ftellnno  Baleflrier  hauea  già  alcun  fofpet- 
to,  tenne  buona  guatdia  nella  Fortezza,  e 
fece  intendete  al  Prefetto  il  pericolo , nel 
quale  fitrouana,  li  quale*  con  gran  pie- 
nezza , e con  quella  gente  , che  potè 
mettere  infreme  , fù  pronto  à metter- 

fi  nella  Fortezza  . A cui  V Orlando 
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ertcndogià  fcoperta  chiaramente  I.i  furi 
:c?ongmia,  vef4hécòn  fatuo  condotto  > piu 
toftp  per  confiderai  quello, ch’egli  hall  effe 
potuto  fare  in  danna  del  Prefetto , che  pet 
voglia  di  venire  à qualche  accordo*  e con 
peggiore  irriuerenza , e sfacciatezza  del 
conuenenole  proteftòal  Prefetto,  che  fit- 
certegittarlaCaraueltam  acqua  , ouero 
che  gl  inerte  l icenza  d i poter  gittata  > che 
i co’  Tuoi  amici  gittata  Fhaturebbono  . 
Perlequali  paróle  effendo alquanto  il  Prc. 
fctfofdegnato^Iirifpofé,  che  egli,;  nè i 
fuoi  amictfrón  erano  marinari , ncfape- 
tranoqucl  , che  in  tal  cafo  forte  ragione- 
flòle,  enèceflàriof  e che,  quantunque  erti 
haitertèro  potuto  gittarla  in  acqua  , noa 
haiìriano  però  potuto nauigar  con  quella 

ter  difetto  di  fatte,  e di  altri  apparecchi  : 
che  ciò  era  vn  voler  mettere  in  pencolo 
[agente,  elaCarauella.  E,  perciocheil 
Prefètto  ihtendcuà  ciò  , c mehuomodi 
mare,  & erti,  non  eflèndo  marinari , noi 
corripr end euano  , fegtiiuano  diuerfi  pare- 
ri . Paffete  quefte,  & altre  ragioni  di  di- 
fpiaceuolezza,  l’Orlando  fi  parti  fdegna- 
to  , fenza  voler  depor  la  bacchetta  , nè 
Pare  à giudicio,  fi  come  gli  commanda- 
ua  il  Prefètto  , dicendo  > che  ambedue 
lectìfc  haurebbe  fatte  , quando  il  Rè  % 
per  cui  era  nell’Ifjla  , -gliele  comman- 
dafiè  , poiché  fapeua  che  permezo 
di  lui  non  gli  dòuea  efièc  fitti  giudi, 
tia  , per  Podio  , che  gli  portaua  : aia 
chea  torto  , & à ragione hauri.a cercai 
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& occafion  di  ammazzarlo,  odi  fargli  al- 
ci Da  vergogna . E die  intanto  , per  far 
I Lièi,  che  la  ragion  richiederla,  egli  vole- 
rai andartene à f ir  la  fua  refidenza  , do- 
ic  gli  commandafle  » Ma  , affegnando- 
r 1 1 i l Prefetio  per  ftanza  il  Cacique  Diego 
iolon  , rifiutò  > dicendo  , che  non  vi 
Riebbe  Rata  vettouaglia  per  la  liia  gen- 
e , e che  eglihaurebbe  cercato  vtr altro 
più  commodo  luogo  . Prefe  adunque  là 
LUada  deirifabella,e  poh  e mfiemeLXV. 
perone,  vedendo  non  poter  gittar  la  <La- 
rauella  in  acqua  ,mife  à ficco  la  cala  del- 
le munitioni, togliendo  egli,  oc  i tuoi  fé* 
emacile  arme,  idrappi,ele  vettouaglie, 
che  più  lor  piacquero  > fenza  che  Uon 
OiegP  Colon , il  quale  era  quiui,  ghe  le 
po tefie  vietare  % anzi  * s’ einon  fi  ritirata 
con  alcuni  fuor  leruitoti  neiu  Foltezza  * 
hatirebbe  cor  lo  pericolo  ; ancor  che  nel 
procella , il  qual  [opta  quefto  cafo  fi.  poi; 
focmaco,  furano  di  quell  :>cbe  diflerc>,che 
il  giudice  gli  pcomifie  obedienza  , pur 
che  egl  i prendefle  la  voce  eont  ra  mo  fra- 
tèi  lo.  Ma,  non  accettando  egh  ciò  ,nè  po- 
tendo Or  lando  fargli  maggior  danno  ge- 
mendo il  foccoifo , che  gli  venia  dal  Pre-^ 
fato,  Ìi  partì  dalla  villa  con  tutti  gli  am- 
mutinati \ e , dando  Copta  gli  armenti^ 
che  nel  contorno  pa(ceitano>  ammazza- 
rono qrelli  , che  pai  lot  piacquero  pei;, 
lo  mangiar  loro  , e fi  fornirono  per  lo 
camino  de  gli  ammali  di  feruigio 

che  prefero  * deliberati  di  andate  alla 

pio- 
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proli  inda  di  Surngna , d*  onde  il  Prefettc 
poco  auanti  era  venuto , con  penficrod 
fermarli  quiui,per  efser  la  più  abondante, 
e delìtiofa  terra dell’I fola , e per  hauer  li 
gente  molto  fàuia,& accorra,  paragonata 
con  gli  altri  popoli  della  SpagnuoIa,e  fpe- 
cialmente  per  dserui  le  più  bcllcdonneie 
di  piaccuole  conucrfitìonc,che  altroue:  il 
che  eri  quel, eh  e più  gl’iniiitauaad  andat- 
ili. Ma,  per  non andarui  fetiza  far  proni 
delle  loro  forze,  Au.inti  che  il  Prefetto  ac- 
crcfcdse  le  fue,edefse  loro  degno  caftigo. 
delibeiaronodipafsarper  la  villa  della 
Concett  ane,  e prenderla  airimpronifo,  e 
dVccidere  il  Prefetto,  che  den  ro  v’era;  e, 
mando  pure  ciò  non  fofse  lor  fucceduco  , 
«Jiafsediarlo  . Di  che  h lùerido  hauuto  il 
Prefetto  auifo,n  preparò  alla  di  fcfadnani- 
filando  iliipicon  parole  ,&  offerendo  lo- 
to di  moiri  doni  , eduefciiiaui  per  ciaf- 
cheduno  per  feruigio  loro:  conciofia  che 
egli  hauea  prefennto  , che  la  maggior 
parte  di  coloro,  i quali  egli  haueuafeco, 
lìimnuano  cofi  buona  lavica,  che  Orlan- 
do a’fuoi  prometteua  , che  molti  di  dii 
afcolrauano  le  fue  ambnfeiate  Perl  A qual 
cofa  efsendo  entrato  l’ Orlando  in  fpcran- 
za  , chedi  Cubito  douefseropabarrutti 
dalla  Tua  parte , haueua  hauuto  ardire  di 
imprendere, e di  fegmr  quella  imprcCa,|a 
qual  non  ghriiifci  fecondo  il  filo  proponi- 
mento : percioche  il  Prefetto,  oltre  allo  cf. 
ferfi  proucduto,come  habbiamogii  det- 
tole oltra  ch'era  huomo  di  gran  valore,  e 
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chehaueua  la  gente  più  falda  nella  tua 
deuotione  , fi  era  appcefso  rifoluto  di  far 
con  l’arme  quel ,che  con  la  ragione,  e col 
buon configgo  nonhauen  potuto  termi- 
nare. La  onde,mefsa  infieme  la  fua  gente, 
vfcì  della  tetra,per  afsaltarlp  alla  ftràda . 


' * ».  • - ; ii •»  1 * , , i 

Come  V Orlando  incitò  gl  Mani  del  paefe 
contro,  il  Tre f etto , e J e n'andò  con  la 
fua  gente  à Sur  agno . Cap*tXXV> 

; ‘ ‘ ‘ 1 • • « l ..  I 

Tr  Edendo adunque  l’ Orlando  il  fine 
V della  fua  fperanza  tanto  mutato,  é 
che  niun  di  quelli  del  Prefetto  non  pafsa- 
uaàìui,  fi  come  egli  hauea  pentito , de- 
liberò di  ritirarli  in  tempo , e di  fcguire  il 
fuo  primo  camino  di  Suragna  , non  ha- 
ll endo  egli  animo  di  afpettatlo:  come  che 
gli  auanzafce  lingUa  per  parlar  contea  di 
lui  vituperofamente  , e per  prouocargli 
Indiani,  ouunque  pafsaua , ad  odio,  tk 
à ribellione  d eLoPrefèttoi  dicendo,  che 
la  cauti , perche  fi  partiuano  dalla  fua 
compagnia  , era  , per  dser  lui  huomo 
di  natura  terribile  , & vendicatilo , coli 
verfo  i Chrifiiani  , come  veifo  gl’india- 
ni , ed’auautiamolco  infopporcabile  ^ 
per  le  molte grauezze,  e tributi,  che  met- 
terla loro  , la  fòmma  de’ quali  fe  effiha- 
uelfero  ordinariamente  portata,  egli  dal- 
l’altra parte  I haurebbe  ogni  anno  accre- 
feiuta  , quantunque  dò  foise  contra  il  vo- 
lete dc’SèQtoliciji  quali  Qon  ucercaua- 
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proti  inda  di  Sur. agni , d*  onde  il  Prefettc 
poco  nuanci  era  venuto,  con  penficrodi 
fermarti  quiui,per  efser  la  più  abondantc, 
c delìtiofa  terra defl’lfola , e per  hauer  la 
gente  molto  fàuia,& accorta,  paragonata 
con  gli  altri  popoli  della  SpagnuoIa,e  fpe- 
cialmente  per  efserui  le  più  bcIIcdonne}e 
di  piaceuole  conucr£itTone,che  altroue:  il 
checca  quel,che  più  gl’inni  rana  ad  andar- 
lo. Ma,  per  non  ah darui  fetiza  far  proni 
delle  loro  forze,  au.inti  che  il  Prefetto  ac- 
crcfcefse  le  fue,edefse  loro  degno  caftigo, 
deliberaronodfpalsarper  la  villa  della 
Concettane.,  eprenderlaairimpronifo,  e 
d’vccidere  il  Prefètto,  che  den  ro  v’era;  e, 
quando  pureciò  non  fofse  lor  fucceduco  , 
di  afsediado  . Di  che  h itiendo  hauuto  il 
Prefetto  auifod?  preparò  aHà  d > fefidnani- 
ftiàffifò  1 lupi  con  parole  , & offerendo  lo- 
to di  molti  doni  , eduefeh  iaui  perciaf- 
cheduno  per  ferufgio  loro:  conciofia  che 
egli  hauea  prefenuto  , che  la  maggior 
parte  di  coloro,  i quali  egli  haueuafeco, 
ftimauano  coli  buona  lavica,  che  Orlan- 
do a’fuoi  prometteua  , che  molti  di  ed? 
afcotrauano  lefue  ambafeiàte  Perl  A qual 
cofaefsendo  entrato  T Orlando  in  fperan- 
za  , che  di  fobico  douefsero  palpar  rutti 
dalla  fua  parte,  haueua  hauuto  ardire  di 
imprendere, c di  fegmr quella  imprefa,la 
qual  non  ghriufei  fecondo  il  fuo  proponi, 
mento  : perciochc  il  Prefetto,  oltre  allo  cf. 
ferfi  proueduto,  come  habbiamogik  det- 
to,&o!tra  ch’era  huomodi  gran  valore,  c 

che 


4 


> D.  FER.  COLOMBO, 
che Iiaueua Ingente  più  falda  nella  (Lia 
deuotione  , fi  era  appreso  rifoluto  di  far 
con  l’arme  quel,che  con  la  ragione,  e col 
buon configgo  non  hauea  potuto  termi- 
nare. La  onde,mefsa  infieme  la  fua  gente, 
vici  della  terranei  a {saltarlo  alla  Illuda . 

i J.  0 ■:  ì *;  ( ’( 

Come  lodando  incitò  gl  Indiani  del  paefe 
contra  il  Vrefetto , e fe  n'andò  con  la 
fua  gente  à Suragna  • Cap*LXXV < 
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VEdendo  adunque  I*  Orlando  il  fine 
della  fua  fperanza  tanto  mutato,  è 
che  niun  di  quelli  del  Prefetto  non  pafsa- 
uaàìui,  fi  come  egli  hauea  pentito,  de- 
liberò di  ritirarfi  in  tempo , e di  feguire  il 
fuo  primo  camino  di  Suragna  , non  ha- 
ll endo  egli  animo  di  affettarlo:  come  che 
gli  auanzafse  lingua  per  parlar  contra  di 
lui  vituperofamente  , e per  prouocar  gli 
Indiani)  ouunque  pafsaua , ad  odio,  & 
à ribellione  d’efso  Prefetto*  dicendo,  che 
la  cauta,  perche  fi  par tiuano dalla  fua 
compagnia  , era  , per  efser  lui  huomo 
di  natura  terribile  , & vendicatolo,  cofi 
verfo  i Chriftiani  , come  vafogrindia- 
ni  , e d’auaut  lamolto  mfopportabile  , 
per  le  molte grauez te,  e tributi,  che  met- 
teua  loro  , lafòmma  de’ quali  fc  effi  ha- 
ueffero  ordinariamente  portata,  egli  dal- 
l’altra parte  I haurebbe  ogni  anno  accre- 
feiuta  , quantunque  ciò  foise  contea  il  vo- 
lete de  Aè  Gaelici, i quali  gon  iicercaua- 
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•vfio  altro  da’loro  fudditi,  cheVòbediertèi , 
J,€  libertà  , mantenendoli  in  giuftiti*,  & 
' .in  pace.  La  qual  fe  eflitcmeanò  eli  poter 
difendere  , egli  co’  Tuoi  amia  ,e  benuo- 
c glientirhauria  lordato  aiuto , e fi  farebbe 
dichiarato  protettore,edi  fenfòr  loro/Dfi- 
pò  le  'quali  parole  deliberarono  di  vo/er 
'prohibireta  pagadiquel  trtbuto  , che  di- 
cemmo effele  fiato  impoftaioiideauuen- 
■ne, che  da  coloro , i quali  habirauano  lon- 
tanodal  luogo,  .ou’cra  il  Prefero , rronii 
potea  ricocete  ,pet  la  molta  diftanza  r, 
meno  da’ più  vicinili  rifeoteaa  , per 
non  dar  loro  cagione,  chefisdegnaflero, 
efegu  ìifero  la  ledi  rione  de’  follatati . Afe 
qiielta  coitefia  ,chc  fu  vfata  loto, non  po- 
tè giouar  tanto,  che,  vfcito.ddiaConcer- 
tione  il  Prefetto  , <3uarionex  , ch’eri  il 
fupenor Caciquc  della  proumeia,  col  fi- 
uore  di  Oliandone»  fili  folueffe  à volete 
attediar  la  viltà  p la  Fortezza  y&  ammaz- 
zare i ChrdUani , che laguaidmano . il 
che  per  mandar  mcgl  io  ad  effetto , raunò 
tutti  i Caciqut  fuoi  partiali  , e trattò  "còfì 
loto  fecret; unente  , che  ci.1  forno  veekkr 
doti  effe  quelli  della  fila  pattuiti  a:  perti- 
che , non  eflendo  le  tetre  della  Spignuo- 
ia fi  glandi , checiafctmapotta  lottenr.it 
molta  gente  , erano  fiati  aftreai  tChri- 
(tinnì  à compartirli  pte  quadriglie  , A 
compagnie  di  Vili,  ò X . per oa&tHii  ter* 
la  i D i cheprefcro  speranza  gflBcHani  j 
che,  hflhltandoli  ad  Vp tempo improo.u 
’ i faitbbonoèiaftatfpetriook»* 

fciar-  ' 
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fciarne  alcuno  viuo.  Ma,  percioche,  per 
afiègnnr  tempo,ò  òrd  inare  altra  cola,  oue 
il  contai  fi  ricerchi,  erti  non  hanno  nume* 
ro,nè  contano  per  akro , che  per  le  dita , 
d cl  iberni  ono,  eh  e nel  primp  tondo  della 
Limaci  alcuno  forte  pronto  ad  a mazza  re 
i fuoiChriftinni  . Per  farchetenendo  il 
fopradetto  Guarionex  in  ordine  i fuoi  Ca- 
ciqui,vno  di  quelli,&  ilprincipa!e,defidc- 
rofo  di  acquiftatfi  honore, e tenendo  la  co- 
la per  mol  to  foci  le , e non  ertèndo  buono 
Afirologo  per  Capere  il  di  cetto  del  pleni- 
funio,artakòla  terra  atlanti  il  ccmpQordi- 
nato  fra  loro  : dalla  quale  conuenncvforr 
fuggendo,  e mal  trattato:  e,  penando  di 
douer  trouarc  aiuto  in  Guarionex, frollò  in 
lui  la  rouina  fua:  percoche  quelli  Io  punì 
con  la  morte,  ch’egli  hauea  meritata,  e£- 
fendo  fiato  cagfone,che  fi  feopnfee  la  cò-* 
gmra,e  fofsero  allumiti  i Ghriftiani.  Del 
qual  difordinenon  hebbero  poco  dolore 
i foJìeuati,  percioche,  fecondo  che  fu  dee- 
to,col  lor  fouore,enotitia  era  fiata  quefia 
tela  tramata,  eperciòs’erano  intertenuti, 
per  vedere,  fe  Guarionex  riduceua  la  coti 
in  termine,  che,a.ppoggiandofi  à lui,  po- 
tertèrò  difiruggere  ilPiefettaMa,  veduto, 
che  qtieftonon  gli  dufcì,non  volfeaflìcu- 
rarfi  nella  proumeia^doue  erano  ma  anda- 
rono à Surngna.tuttaiua  gridando,  ch’era- 
no  protettori  degl* Indiani:  doue  le  opere, 
e la  volontà  loro  era  di  Ladroni  , nonef**' 
fendo  elfi  riccuuti  da  Dio  , òdalmondo r 
con- altro  fieflOj  che  con  quel  del  difordi-  ' 
-----  n;u 
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/ fio  alno  da’loro  fuddiri,  cheròbcdicnz'n 
e libertà  , mantenendoli  m giuftida , & 
in  pace.  La  qual  fe  efTitemeano  di  potei 
difendere  , egli  co’fuoiamid,ebenuo- 
1 glientiiiauria  lordato  aiuto,  e fi  farebbe 
dichiarato  protettore, edifenfor  loro/E>&- 
pò  le  “quali  parole  deliberarono  di  voler 
pròhibire  la  paga  diquel  tributo,  che  di- 
cemmo edere  fiato  impdfto:onde  auuen- 
ne>che  da  coloro  yi  qualihabitauano’lón- 
tano  dal  luogo, , ou’cra  il  Prefètto , non  «fi 
potea  nfcotece  ,pet  la  molta  diftanza 
nè  meno  da’ piu  vicini  fi  rifcotcua  , per 
non  dar  loro  cagione,  che  fisdegnafiero, 
efeguitfero  laleditionc  de’  folleuati . Mà 
jquelta  coitefia , che  fri  vfata  lorO,non  po- 
Xè  giouar  tanto,  che,  video  delia  Concer- 
tione  il  Prefetto  , Guanonex  , ch’era  H 
èipaioi  Cacique  della  prouincia,  col  ft- 
ucne  di  Orlando  non  fi  rifolucfie  à volete 
aflediar  lavrtiaye  la  Fortezza  ammaz*- 
zar  e i Chrrfiiani , chela  guaidamno . fi 
che  per  mandar  meglio  ad  effètto , raunò 
tutti  i Caciqut  fuoi  parriali  , e trattòcóft 
lorofecrct  unente  \ chedafèunovcckkr 
doiieflequelkddh  fua  proiiinria:  pere  roc- 
che , non  effendo  le  terre  della  Spagno- 
la fi  glandi , che  ciafcuna  porta  loftentat 
molta  gente  , erano  fiati  aftrecti  ìGhri- 
itimi  à compartir  fi  ptr  quadriglie  , -è 
compagnie  di  Vili,  ò X. per cial&Hia ter* 
ia  i Da  che  pcefero  speranza  gi  indianii 
che  , afihltandoli  ad tempo  improow 
f i^erne  > fate  bbonoba  fiati  petrimb- 
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Telarne  alcuno  vjuo.‘  Ma,  percioche,  per 
aflcgn.ir  tempo#  orci  inare  altra  cola,  ouc 
ii  contar  fi  ricerchi,  effi  non  hanno  nume- 
ro,nè  contano  per  altro , che  per  le  dita  $ 
deliberarono,  che  nel  primo  tondo  della 
Limaci  a felino  fblfe  pronao  ad  a magare 
i fuoiGirifliani  . Per  far  che  tenendo  il 
fòptadetto Guarionex  in  ordine  i -Tuoi  Ca- 
ci qui, v no  diquelli,&  il  principal  e,defidc- 
rofo  di  acqui  un  ifi  honorem  tenendo  la  co- 
fa  per  mol  to  facile , e non  e (Tendo  buono 
Afìrologo  per  fapere  il  dì  certo  del  pleni- 
fun  io  sfinirò  la  tara  alianti  il  tempo;  ordi- 
nato fri  loro  ; dalla  quale  conuenncvfcrr 
fuggendo,  e mal  trattato:  e,  penfando  di 
doucr  trouarc  aiuto  in  Guarionex  crollò  in 
lui  la  rouina  Tua*,  percoche  quelli  Io  punì 
conia  morte, ch’egli  hauea meritata,  ef- 
fendo  Baco  cagione, eh  e fi  fcoprifsela  cò- 
giura,e  fofsero  auuefti ti  i Chriftiani.  Del 
qual  difordincnon  hebbero  poco  dolore 
i ÉoJlcuati,  pcrcioche,  fecondo  che  hi  det- 
to,coI  lor  fouore,enotitia  era  fitta  quella 
tela  tramata,  e per  ciò  s’erano  intertenuti, 
per  vedae,  fe  Guarionex  riduceua  la  cola 
in  termine,  che^oppoggiandofi  à lui,  po- 
tettero diftruggere  il  PrcfettaMa, veduto, 
che  quefloncn  gli  riufci,non^ólfcafficu- 
rarfi  nella  prouinciaidoue  erano  ma  anda- 
rono à Suragna.tm.HHa  gridando,  ch’era- 
no  protettori  de  gl’Indiam:  doue  ie  opere, 
e la  volontà  loro  era  di  Ladroni  , non  cf-' 
fendo  elfi  nceuuti  da  Dio  , òdalmondo 
coir  altra  fieno,  che  con  quel  del  difòrdi-  ' 
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ho  alito  da’loro  fuddiri , eh  el’òbcd  ienzn , 
7'e  libertà  , mantenendoli  in  graffiti* , &! 
ilVjpace.  La  qual  fe  efTìtcmeano  di  poter 
difendere  , egli  co’fuoiamiti,ebenuo- 
glientidiauria  lor  dato  aiuto , e fi  farebbe 
dichiarato  protettore ,e  di  fenfor  loro dDò- 
pò  le  'quali  parole  deliberarono  di  voler 
prohibirela  paga diqoel  tributo , che  di- 
cemmo eflfere  ftatoimpóftoiondeauuen- 
tienile  da  coloro , i quali  habicauano’lón- 
tanodal  luogo,  .ou’cra  il  Prefetto , non  ili 
potea  rifeotere  per  la  molta  di  danza  r, 
nè  meno  da’ piu  vicini  fi  nfcoteua  , per 
non  dar  loro  cagione,  chefisdegnaflero, 
cfeguiffero  ladeditionedc’  lòlleuati . Md 
quelta  coitefia , che  fò  vinta  lotO,non  po- 
tè giouar  tanro,  che,  vlcttodeUa  Concer- 
tione  il  Prefetto  , Guanonex  , ch’era  il 
fijperiorGiciquc  delia  proumeia,  col  fi- 
uore  di  Orlando  non  fixifolueffe  à voleri 
aflediar  la  villane  la  Fortezza  ammaz- 

zare i Chrtftkmi , che  la  guaidauano . Il 
che  per  mandar  meglio  ad  effetto , raunò 
tutti  i Caciqui  fuoi  partiali  , e trattò  Jcófl 
loro  fecret  mente  , checiafcuno  recider 
doLieflequeiiiddla  ftiaptoUinciaa  perciò*- 
che , non  eficndo  le  terre  della  Spagnuo- 
ia  fi  grandi checuafcnna  pofft  lottentat 
molta  gerire  , erano  dati  affretti  tChri- 
ftrani  à compartirli  ptr  quadriglie  , -è 
compagnie  di  VII!,  ò X.* per  ciaicuna  ten- 
ia : Da  che  prefero  (pcranza  gl  indiani  ^ 
che , afihltandoli  ad Vct  tempo  imptoow 
furieircj  fiitbbonobaftatrpetfiorvl^ 
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fcnrne  alcuno  vitio*’  Ma,  per  cicche,  per 
aBègnnr  tempo,òord  inare  altra  cola,  oue 
il  contai  fi  ricerchi,  erti  non  hanno  nume- 
ro,nè  contano  per  altro , che  per  le  dita  , 
deliberarono,  che  nel  primo  tondo  della 
Ltinnciafcuno  fòrte  pronro  ad  nmaZzare 
ifuoiChtifliani  . Per  fàrehctcnendo  il 
(opraci cito  Guarionex  in  ordine  i Puoi  Ca- 
ci qui,  v no  dique!Ii,&  it  principale,defidc- 
rofo  di  acquinarfi  honore,etenendo  laco- 
(a  per  molto  facile  ,enon  ertèndo  buono 
Afìrologo  per  Capere  il  dì  calo  de!  pleni- 
funio>aSàltòla  tara  alianti  il  tempo  ordi- 
nato fra  loro  ; d.aila  quale conuenncvfcir 
fuggendo,  e mal  trattato:  e,  penfando  dj 
dotier  trouarc  aiuto  m Guarionex  ,trouò  in 
lui  la  rouina  fu.a:  percoche  quelli  lo  punì 
con  la  motte,  ch’egli  h.auea  meritata,  el- 
fendo  Baco  cagione, eh  e fi  fcoprilse  la  có- 
giura,e  fofsero  aiiuertiti  i Chnftiani.  Del 
qual  difbrdine  non  hebbero  poco  dolore 
i (allenati,  perciochc,  fecondo  che  fu  dec- 
to,col  lor  fouore,e  notitia  era  (lata  quella 
tela  tramata,  eperciòs’erano  intertenuti, 
per  vedere,  fe  Guarionex  riduceua  la  cofi 
in  termine,  che,a.ppoggiandofi  à lui,  po- 
tefièro  didruggerc  il  Ptcfcno-Ma, veduto, 
che  quello  non  gli  riufrì,non  vdfeaflìcu-r 
rarfi  nella  prouinciayrìoue  eranoma  anda- 
nono  à Surngna.tuttauia  gridando,  ch’era- 
noprotatori  degi’Indiam;  doueie  opere, 
e la  volontà  loro  era  di  Ladroni  , non  co- 
lendo eli?  riceuuti  da  Dio  , òdalmondo  ' 
corr  altro  fieno,  che  con  quel  del  difordi-  ' 
V*  « “ “ “ na- 
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nato  I oro  appetito,  percioche  ognun  ri 
bauaquel,  chepoteua,  cl Orlandole 
Capo rubbaua  più  di  tutti,perwacienck 
comandando  ^principali  Indiani , & 
offrii  Cacique3che  raccogliere  quel,  c 
Botea,che  volea  diféder  gl  Indiani,® : t 
belli  dal  tributo, che  il  Prefetto  dimadn 
à lòroieflendo  in  tanto  affli  maggior  qu 
lo,  che  fotto  cotal  nome  egli  coglierla  j 
rp:conciofia  che  da  vn  fol  Caciquc,  eh 
mato  Manicauter  , rifcoteaogni  tieir 
vna  zucca  di  tre  Marche  di  oro  tino,  e,] 
cfler  più  certo  delia  pag  i , fotto  titolo 
amicitia  tenea  vn  fuo  figliuolo , & vn  r 
potè  np predò  di  fe  • Nè  chi  leggera  eie 
marau igli,  fe  noi  riduciamole  marche 
oro  à mifura  di  zucca  : perciochenoi  o 

facciamo,perdimollrar,chegrindiani 

cotai  cofe  ncorreuano  alla  milura,perci 
che  pefo  non  hebbero  mai  * 

Conte  di  Caviglia  vennero  i navigli 
con  vettovaglie, e foccorjo . 

Cap.  IXXVU 

i * » 

E Sfendo  adunquecofidiuifi  i Chrifti 
ni, come  habbiamo  detto,e  tardane 
troppo  à venire i n migli  di  Cartiglia  cc 
lòccorfo  , non  poteuano  nè  il  Pi  eletto 
nè  Don  Diego  mantener  quieta  la  gei 
te , che  era  loro  rimati  : percioche , e 
fendo  per  lo  più  coloro  di  baffi  conditi: 
•sifi  , e defiderofi  di  quella  vita  , e di 
, ^ buon 
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buon  tempo  , che  I Oliando  promettali 
loro , acci oche  non  fo  fiero  abbandon  iti, 
temeano  di  punire  i rei  -,  il  che  li  ficea 
tanto  difubidienti  , che  era  quali  impof- 
r «bile  il  trouare  ordine  per  acquetarli  : la 
onde  era  neceflario  , che  fopportaflèro 
gl  infoiti  de’ loHeuati  . Ma  , volendoti 
fommo  Dio  dar  loro  alcun  conforto)  fe- 
ce attillar  finalmente  i due  naujgli , i qua-* 
ti  habbiam  detto  di  fopra,chevn’  anno 
• dopò  la  partita  del i'Ammiragl io  dall’Io- 
die  erano  nati  mandati , non  lenza  gran- 
de  iattanza , cfòllccttudine , che  per  c- 
‘ fedirli  egli  vsò  alla  Còtte  : percioche, 
confiderà  rido  egli  la  qualità  del  la  terra  , 
e ia  natura  della  gente , chcegli  hauea  la- 
fciat.\,  & il  gran  pericolo,  che  porca  ca- 
gionar la  foa  tardità , inftò  , Se  ottenne 
da’ Rè  Catolici,  che  fi  m.mdafiero  manzi 
quei  due  de'X  Vili  nauigii,  ìqiuliglic- 
ràda  loco  fiato  commandato  cnc  armaC- 
& • JpoiMa-giuata  di  quelli  fi  per  quel 
fbccorfodi  gente,  e per  ievertouaglic  » 

, che  portauano)  come  per  la  certezza,  che 
'fi hebbe  efier  giunto  ihSjpagna  rAmmi- 
raglio  à (aluatnento  > quelli  del  Prefètto 
pceftto animo,  &vigore,  pcrfcruircon 
maggior  fedeltà  •*  e qudlitf  Orlando  te- 
mettero del  loro  caftigo  .vCoftoro , 4p$- 
derofi d’intendere  alcuna  colà  dinuouò  , » 
e di  fotti  ufi  di  quel  *,  cfiemancaua  loco , 
deliberarono  eh  andatela  San  Domeni- 
co , oue  1 nquigii  erano  capititi , puf 
con  pranza  di  tirate  alcuno  alia  loro 

P di- 
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«fiato  loro  appetii  perciocheogòunrub- 
baua  quel,  chepoteua,  e l’Orlando  loro  I 
Capo rubbaua più  di  tutti,peLfuadendo,  e 
confidando  a’principali  Indiani , & ad  I 
òffdi  Òicique,cne  raccoglierti:  quel,  che  i 
potca,chc  voleadiféder  gl’Indiani,e  i ri- ! 
"i belli  dal  tributo,che  il  Prefetto  diraadaiw  i 
à forojeflendo  in  tanto  affai  maggior  quefc-  J 
io,  che  forco  cocal  nome  egli  toglicua  lo-^ 
■rpiconciofia  che  da  vn  (òl  Cacique,  chia- 1 
mato  Manicali  tei' , rifeotea  ogni  tre  mefi  i 
vna  zucca  di  tre  Marche  di  oro  fino,  e,pet 
rflfer  più  certo  della  paga  , fotto  titolo  di 
amicitiatcnea  vn  fuo  figliuolo , &ynne- 
potè  appreffo  di  fe  • Nè  chi  leggerà  ciò  fi 
marauigli,  fe  noi  riduciamo  le  marche  di 
prò  à mifura  di  zucca  : percioche  noi  cofi 
facciamo, per  dimpltràrjchegl’lndi  ani  in 
potai  cofe  rjcorreuano  alla  mifura,percio 
che  pefo  non  hebbero  mai, 

^ , i 

Come  di  CaHiglia  vennero  i muigli  \ 
con  vettouaglie,e  foccorjo • 

\ . Cdp.  IXXVU 

i * • ♦ ^ 

? * ! 

E S fendo  adunque  cofi  djuifi  i Chriftu- 
ni ,come Jiabbiamo  detto,e  tardando  ‘ 
troppo  à venire i muigli  di  Cartiglia  eoa  , 
ibecorfo  , nonpoteuanonè  il  Pi  eletto  * i 
nè  Don  Diego  mantener  quieta  la  gen-,  ( 
tc,  che  eraioro rimala:  percioclie , ef. 
fendo  per  lo  più  coloro  di  baffi  condì  rio- 
ne , e defideiofi  di  quella  vita  , e del 
}.  , buon 

i 
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D.  FER  COLOMBO.  *;7 
buontempo , che  ! Oliando  promcttcu.v 
loro  | accioche  non  fofscro  abitandoli  iti , 
temeanodi  punire  i rei  •,  il  che*  It  ficea 
tonto  difubicl lenti , che  er  i quali  impof- 
, fibileiltrouare  ordine  per  acquetarli:  la 
onde  era  neceflario  , che  fopportaflfero 
gl’infulti  de’  fotìeuati  . Ma  , volendo  il 
tornino  Dio  dai  loro  alcunconfbrro,  fe- 
ce arriuor  finalmente  i due  naujgli , i qua- 
li habbiam  detto  di  (òpra,  che  vn’  anno 
' dopò  la  partita  dell'Ammiraglio  dail'lfi- 
dic  erano  ftati  mandati , non  lenza  gran- 
de inftanza , efollccitudine , che  per  e- 
‘ Spedirli  egli  vsò  alla  Corte  : percioche, 
confiderando  egli  la  qualità  della  terra  , 
e ia  natura  della  gente , chcegli  hiauea  la** 
feiat-v,  & il  gran  pericolo , che  potea  ca- 
gionar la  fua  tardità  , inftò  , & ottenne 
da’ Re  Catolici,  che  fi  raamiiflfero  in.inzi 
quei  due  de’XVIIi.nattigli,  i quali  gli  c- 
rada  loto  fiato  commandatocne  armaC- 
JÉ  . jCeMa-giuntadi  quelli  fi  per  quel 
fsccorfo  di  gente,  eperievcrtouagiie  • 

, che  pottauano»  come  per  la  certezza,  che 
/fihebbe  efler  giunto  inSpagivi  lr  Amnti- 
raglioàfaluamento,  quelli  del  Prefètto 
prefero  animo,  & vigore , per  Cernir  con 
maggior  fedeltà  i e quelli  d’ Orlando  le- 
mer  cero  del  loro  caftigp  .vCoftaro , 4efi- 
derolìd-intendere  gl  cuna  colà  d i nuotio , 1 
e di  fornirli  di  quel  % cfcemanouu  loro  , 
dclibwiaronocii  and^c^àN  San  Domeni- 
co , oue  1 Battigli  erano  capitati-,  pur  1 

■* 
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ffouptionc.  k f a«iccbeji  Picfot» 

a-a  flato  aiiuca  ito  dei  \fi  lor  venuta»  & ei'4 
pai  vicino,àqueI  pptro,  andò  loto  meon- 
tea  , per  impedirli  la  polte 

buone  guardie  a’pafifi,  andò  al  porlo  a*  ve- 
dere r nauigli  *-8<j  à- dare  ordine  aite 
cede  di- quel  luogo  r E ^ defideiaiwp  ® 
clve  rÀmmiraglio.tvoLUde  i,  , ijòkipacih* 
ca  - e quietiti  i 4 &P&A  P.£9- 

por  buoni  patti  airOdando  y ilquateem 
VLiesUe  difcafto  conila  fya  gai^, . nw«*- 

dandég: li  9&  <4  il  M 
cmocpdue  dcttinapigli , chi  amato  Pje- 
u-o  Fernandez  Corone! /i  perche  eia  Imo- 
mo  bendato, e di  auuor  ta, come  perciò  - 
• diefperaua  , chedoucflaohauer  mag- 
, jnoceeffitaccia  le  fue  parole  ,»  poiché  co- 
llie teli  emonio  di  veduta  pc  ceua  accertar— 
li  della  giunta  in  Spagna  , e della  buona 
accoglienza,  eh  era  ltata  fatti  all  Arom 
raglio,  e della  graivpcontczza  , epe  i Rè 
(Jaiolicidimoft  sanano  di  volere  aggr.^n- 
dirlo.Ma,temédo  i principali  deli’impref- 
fKine,chcquelte  Ambaiaatos  poteafire 

loro>non  lo  l-ucia- 
rcno  parlare  ìn.p^blipojanzi  con  le  baie- 
lire,  eecOilediie^tef oriceuetteso  fulla  via* 
di  modo  ch^fp^fcUipente  dire?  a Ime. 
pcche  paruteà3udn,cnead  vdit lo  turo. 
nodepntaUj,  e cpfi  » fenzaehe  iullqpiela 
a^rrarifoiMnone  » fi  c^rqq  alla  tata  ,& 
eiri&i^and^^aa’éilloggiamento,  eh* 

. r _ / . ....  _ 


IVIER^COLOMBO, 
pirli  detta  fujconpagfti.i  noftfcfiufcflan 
6 gli  rimici , i qiLtli  failageivc  etcì 
todiauenano  , pregandoli  caldamente* 
-die > “venuto i’-AiJimiragl io,  iòrteroloro 
, predò  à lui  buoni  mtweeffjii  *poi  che  Ibi 
^contra  il  Prcfectac&tnolc  Lorigwlte  que- 
♦cdeicnon  concia  erto  Ammiraglio  : ami 
-«cario  defiderofi  di  ritornale  allafuagca- 
jSc  obedi  enza , 

. ‘ 

Traili  j che  l^nnriirspjko 
~ ^itrdHdò  dilbe  C (Marie,  capitarono  y oue 
tra  cotal  folleaatione-  Cap . L KXFU. 

* - * r . . ti 

HOr  chehabbiamo  detto  dall^rriuatsi 
'de’  due  -nau gl i , che  l’Ammira- 
glio mandò  di  Cartiglia  aliaSpngnnola  » 
Sa  ben  , die  cbciamode’rre  scheda  lui 
p aitiiono alleCamne , i quali  feguirono 
il Iorviaggio  con  buon  tempo  ^finche 
giunterò  alle  l foie  dé’C  :ribi,krqaarij*  le 
prime, che  i nau;ganu^>er  andare  al  poe- 
to di  S.Domenicoyiouano  nella  ftr.wfa.fi 
tion  fhpendo  all*  hora  bene  i Piloti  il  na- 
ùigar , chefràquetl’-hora  fi  colluma,  au- 
uennejChe  perder  atta  non  fepperotro- 
ùar  quel  porto,  cheque  dalle  cocrentipoc- 
tJkilanrètn  gkì  alH  Occidente, eh  e giunfe- 
lodllaptiitfiiie'kfi  di  Suragtiadoue  c*Rfto  i 
follcuari:  ì quali  torto  che  incelerò ^.«be 
quei  miugli  venitAno  &©c  di  ftrada  , 
enon-fopeuanjcGta  alcuna  dei  lorofol- 
leuamen.o  -,  tataramente alcuni  di  loro 
mbcarotio  indetci*iatHgk , ftngendod’eC- 

? i fé- 
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f |céè‘  in  quelle  parti  per  commiflìoà 
dd  Prefètto  , per  prouederff  meglio  di 

* vettoUagfie  3 c pet  tenere  in  pace  , & 
iti  foggettion  quel  paefe  . Ma  , pcrcio- 
che  e molto  ageuole  paleferfi  il  feaeto  : , 
di  cui  moli  partecipano  , fubito  Alfon- 

• fo  Sanciesdi  Garuagiale  , eh*  era  il  più 
ptattico  deCip  itani  dique*  nauigli  , ac- 
còrtoli della  ribellione , edifcordia.,  co- 
minciò à trattar  la  pace  con  Orlando,  pé- 

1 Sodo  di  ridurlo  all’obediaizn  del  Profeta 

' ta  Ma  lacóuafatione,c  ladomefticbez- 
che  tutti  loro  haueanogià  prefa  ne’ 
nauigli,  fù cauti,  chele  fueperfuafioni 
non  faceflero  l’effetto  , che  egli  defidera- 
ua  rs  perciache  Orlando  haueua  feaet.v 
mente  hauuta  la  parola  da  mol  ti  di  quel- 
li,che  di  nouo  eri.  venuti  di  Ciftiglia^hc 
firebbono  rettati  in  lua  com  pagnia:e  eoa 
.tal  Vantaggio  ccreaua di  fai  u maggiore  . 
li  onde  ri  Caruagiale,  non  vedendo  la 
materia  cefi  bcadi  fpofta  , ch’eipoteflc 
traile  in  breue  laconclufione  di  quei,  c h* 
cglidimandaua , determinò  col  con  lìgi  io 
de  gli  altri  due  Capitani  dTer  bene,  elicla 
gentc,4aqual  conduceuano  affaldata,  pq 
1 nuotar  ndle  mmcre,  ò per  altri  mittipii? 
feiuitij  , fèn’andnflc per  terraglia  Do* 
mcnico, • percioche,euendo limare,  & i 
venti  , e le  correnti  molto  contrarici 
quella  namgatiqnc,  feria  potuto  auuenir 
re,che  in  due,nè  i n tre  meii  non  haueflero 
finito  ti  viageio’.che  ferebbe  nato  non  io? 
lamcnte  9 che  Uanrebbono;  confuma? . 
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, tele  vettou  agl  ie  5 ma  Ancora  che  lì  rvr 
ammalatala  gente  , Sfliaueflè perduto 
il  tempo  , fenza  impiegarlo  nds &rui- 
do,  per  cui  eran  vernici  . Prefa  àdurw 
que  cofi  fatta  r 1 folu  ti  one,toccò  à Giouan- 
ni  Aut onioCoIombo  l’andata,  & il  cari- 
co de  gli  huomini  ,ch’etanoXL.& allo  A* 
» . rana  di  tornar  co’nauigli  & al  Caruagia- 
le  di  reftare  , per  veder,  fc  potette  rrouac 
modo  d'accordo.  E>  mettendo  Giouan- 
ni  Antonio  ad  ordine  la  partita  dia,  il  fe- 
condo giorno,  che  difraontaronoin  ter  - 
ràj  quei  lauoraton,ò>  per  parlar  più  pro- 
pnnmente  qnei  vagabondi, andati  là, per 
far  l’opra,  che habbiamo detto  , fipaf- 
fai  onera’ foileMati,  lafciando  il  Iol  Capita- 
no con  VI.  ò VII.  huomini,i  quali  con  lui 
voi  fero  per  feuerare.  Veduto  vn  trad  imen- 
to tanto  mani  fedo  , fenza  paura  di  alcun 
pet  icolo,  quello  Capitano  andò  à trouar 
POrIando,e  gli  ditte,che,dimoftrando  e- 
gli  di  filmare,  e procacciare  il  fecukio  de> 
RèCitolicfnon  era  ragioneuo!e,chccgli 
confentitte^he  quella  gente,  la  quale  era 
venuta  per  popolare  , e fcminar  la  terra, 
e per  attendete  a Tuoi  nfillieri  con  filari» 
già  hauiuo,nmane(fe  in  quel  luogo, e per- 
deffe  il  tempo  , fenza  forco  Ci  alcuna  di 
quelle,  alle  quali  erano  obligati:  e che 
fe  egli  li  haudfe  cacciati  , haurebbe 
dato indicio  , chelefue  oprefoffero  fj.. 
miliAlleparolefue  *,  che  del  fuo  ftarfi 
quiui  era  cauti  la  diuifione  , e la  difgta- 
tia  -del  Prefètto  , più  che  la  volontà  ,« 

* ‘ P 5 dle 
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MKtftOMlEiDBlCiS: 
che*  egli  haucu.t'd'  i»pedi«cil  bcrepuWii 
co £c  li  temìo  defooi  Rè  Ma^etcìoahe 
aft€tìto*d6 , &»Jaoi  feguaci  litamau* 
aflki  m-denefo  quelle,  cima nituemito,  si 
pa-riufeitcol  fòo  iR?ema,  ceme^etebe? 

il  delHtock  molti  caramellò  pui  fafiiU 
mentirci ol  fanti  la  dì  , frefcusò  in  quel  che 
gl  i nceicau,!  jò  feendo , ch'egli  non  poteua 
loiofnrfeizai , e eh'  eoi  mona  fieri  odi  jpVt 
fCrtìanaa,  in  cui  à^iiuuo  potei  negar.rha~ 
biro;  Pitnodoohe^  volendo Giouonrw 
iftnro  ni  o,  non  effocofi  da  prudente»  fon-, 
zn  fpv  ranza di  rimedio  » il  tnetcethal  pe- 
ricolojds  e»  corrcua.»  i aitando  impottuna-r 
mente delft  erodi  totnate  a riattigli  coir 
qneipochijchelofeguironoie  cosi  caccia» 
cheoonioegedeiTo  il  meddìaio  n*Ui  &?** 
te  , chcmrim.ifa,  ambidufi  Capitani, 
partirono  coito  co-nauigji  loca  vccfo  S.uj 
Romeni  ce>coaftempo  ni  lotivinggio  coli 

eOrt?Mtto^cwi»©I^tna  ccmujo»  : 

pere  i ochciardatono  naoit  i dì  >e  peide{to»-. 
cale  vctton»gii©> & il nauièho  dei  Cuna* 
spai  nceuèrfiiolicrjdaouoaQ  alcune  facile  * 
Bfcifequaii-^ierdà^i  1 t emoncb,  &»  apeitop, 
nel  la  co  lom  ba»,  dotto  eo 

r i 9 *i 
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Cvm&t  ea0mwimM>mM  *A^ìrq$k 
in^DoHtctùco^  Gitp»  IsXXyth* 

Gitimi  à S.Domtnico  1 Capitani*  , c# 
n-.urgj v„ eli» toro oliano  di  Spa- 
gna y qou  a ro tx)  9 Amai  migl  i Oj . tomatp* 
• * ‘ , d.iL- 
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dal  S terra  fami  • il  quale  , etfepdoan- 
,'foiTrtatp  à pienodellodl^odc1  fqlleuaei , 
Se  Udendo  veduti  ì procedi , che  il  Pije- 
^ttócontra  quelli  baqeua  formato  , nn- 
jCQX  chegìi conftaflTe  efler  tutto  vero  il  de- 
ntro A degno  di  Tenero  caft  igo  y gli  pir- 
ite di  c.iò  prender  nuoua  informatione , e 
jproji.if  nuouo  procedo  , per  dare  auiTo 
S^eCqrpIiq  di  quache  palimi:  e dijl’ 
ni rr a parte d el iberò  di  volete  in  no  vi  ite 
q^llatemperaiezza  , ohe  egli- potette » 
diodo  pedine  , eomccon  defuezza  gl  i ri- 
duceflè «alla obqdienza . Perla  qual  coti, 
£ perche  nè  etti , né  altri  noti  potettero  do- 
lerli di  lui,  nè  dir,  che  per  fòrza  1 i teneua 
qymi.  , commandò  a’XIL  di  Settembre, 
che  folte  fotta  vn  bando  intime  de’  Ré 
C^tolici  , nel  qual  Hdau.a  licenza  à tu  .ti 
quelli  » che  volcflero  andane  m Gattiglia 
promettendo  lato  patteggia  > evettouor 
glie.jE  dall’altro  cato,cflfendQ  ragguagli** 

* tp , che  rOri.ando  con  parte  del  la  Ina  gen- 
te vernila  all.)  volti  di  S.DjmmicOvCom- 

* mapdò  à Michel  Barriere,  Coltella  del- 
la Concettione,  cheguatdahe  ben  quella 
terra  iC  Fortezza  y e che,  venendo  rOrlnnr 
do  pq  quella  band* , gli dicette  da  patte 
fui  , che  egli  haueariceuuto  gran  noia 
de’  fupi  ttaoagh  j e di  tutte  le  cole 

p pacare  y nèvolea  ,•  che  pm  lì  patlafle, 
di  ciò  , donando  pardon  generale  i e, 
preg«aualpà  venif  liibito  } oue  era  elio 
Ammiraglio  3 fenza  paura  di  co la  alcu- 
na j accroche  col  Ipo  eonfigl  io  liproue- 

p ^ det- 
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aeffc  qqucl  , cheroccaua  al  ferii  igio  de? 
Re  Gì  r°  Ilei;  e che,  fé  gli  pareti*  , che 
f.icefTe  bifcgno di  alcun  fftioCondortO- , 
glie  lo  nanrebbe  mandaro.qu.il  da  fui  fol- 
le dimandato.  A che  ilBalcftrier  rifpo- 
fea'  XIV.  di  Febra io  > hauerpernuoua 
cetra  , che  il  giorno  alianti  era  giunto 
Kichclmt  alla  villa  del  Bonao:  e che  A- 
gl  inno  > e l’Orlando,  c he  erano  i princi- 
pi 3 doneano  congfungetfi  fra  VII.  < 
vm.g,  orni  : nei  qual  tempo  in  quel  iuo 
go  por eua  prenderli:  lì  come  anco  fece. 

; Percioche , hauendo  egli  loro  duellato , 
conforme  alla  corri mimen  datagli,  li  tro- 
uò  molto  duri , e feortefi , dicendo  l’Or- 
' laudo  , che  non  cran  venuri  à narrar  di 
accordo , nè  voler , nè  hauer  b i f gno  di 
pace  , percioche  egli  haucar  Amnvra- 
’ gi>o.&  il  fuo  Rato  nel  pu^no,  per  fomen- 
tarlo/) disfarlo,  come  gli  piaccfic:  e che 
TlCn  parla ffèro  di  p atti,  ò di  accordo,  fin 
tantoché  gb  fofscr  mandati  tutti gl’  In- 
'd;am  , che  erano  fiati  prefi nell’  afsedio 
della  Conce  mone,  poi  che  il  loro  nuna- 
mento  era  Baro  per  leruire  il  Rè,  e per  ih- 
Uorirk),  ìk  h.ìuendoli  egliafficurari  ferro 
la fua pnio'a . D./sepanmeniealtrecofe, 
módr.indodi  non  Ve  lere  alcuno  accordo, 
k non  tu fse  con  gr  i n fuo  vantaggio . Per 
fermare. I quale  , e per  ragionar iòpra 
ciò,  cima  ndaua  , che  l'Ammiraglio  gli 
ma  oda  fse  Caruag  ale  : percioche  con  a*- 
megh  non  voIelu  tr.rrar  di  ciò  , fiior 
check n lui,  per cfsere egli huomo,  che 
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r fTaccoftaua  a! la  ragione  , e molto  pru- 
dente, per  quanto  egli  lo  haucu.i  proui-» 
to , giunti  che  à Suragna  furono  i tre  na- 
uiglijde’quali  dicemmo.  Queitarifpofta 
fu  cagione  > che  l’Ammiraglio  prendere 
alcun  fofpettòdehCaruagiale , *e  ciò  non 
fenza  caufe  grandi  dì  me . La  prima, per- 
di e,auanti  che  il  Caruagi.de  gtungefse  iti 
Suragna  3 ou’erano  quelli  ribelli  allfoora» 
lpefse  volte  h .111  diano  fcrrtto,  e mandato 
meffi  à gli  amiei  0,  che  erano  appreso  il 
Referto^ dicendo loroiche  giunto  l’Am- 
mitaglio/arebbòno  venuf irà  metterli  nel* 
le  fu  e mani  : però  pregarli  ad  efserioro 
boom  intercelsauJ&  à placarlo.  L&fccon- 
da  cagione  fù,pcrcioche,fc  ciò  fecerogo- 
► fto  che  feppero  cfeer  venuti  i due  natigli 
in  (accorta  del  Prcfcttoicon  più  ragiódo- 
ueuano  fàrlo>fapendo,che  era  già  venuto 
PAmmiragl  io,fe  non  gi’impedia  il  lungo  ' 
ragionamento  , chcilOruagialehauea 
hfauuto  con  iota  La  rerza,pacjoche,fe  e- 
gli  hauefse  voluto  fot  quel , chedoueuaj 
potea  ritener  nella  fua  Giraueila  pngion, 
1-GrUndo  , &j  principali  della  fua  com- 
pagnia 3 i quali  fletterò  due  giorni  feca, 
fenza  ficurtà  alcuna.  La  qiiarta>pcrcioche, 
hpédojcome  ben  £apeua,che  fi  erano  feU 
kuati  /logli  doueiwiafcLUcópcaii  ne*na- 
uigli  LlV.fpade,  cXLbnlefire,  tequali 
• h. lucano  comprate  . La  quinta  3 per- 
che , hauendo  indici),  che  quel  la  gen- 
te ,'Iaqual  con  Giùiianni  Antonio  ha^ 
ncua  à difmontarc  m terra  , per  andai  cà 
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$m Domenico , . er  i per  pai? r r fene  .V  fcfv 
imtm  yi  non,  cfouen.v  IafciarU  difmonLu 
re.  >.  cuce.  , qiiAodogiit  erapji^ua'  à Io- 
isrii  ^ (toiiaavtrfc  piti  fol  1 ec  it  u ^ in  procaci- 
dardi  ricquiifodor  feft*  ^ perche- 
andana  tilfc minando  r cjieegii.  erai  ito* 
éA*  Indie  peiicompngno  dell’  Ànimùn*. 
g}io*y  3&*cciochc  fen/.ajui  nctvfì  foceflè, 
aafaalcuivv,  pfiDpjiura^cbe  ;i*Ca(l  ig | io*  (r 
haueur,  eheljÀmmi&iglio  commettefle: 
alcorvfemp.  £airaafrM,p«d*ftl;Qrl.in^ai 
hmm^fcrirro  aiirAmmiralgH)  pc£ 
jCat  ungule,  che  «gfr/peKfóoonfjgl  icreet* 
iVfrdtuo«ionIn  finrgenTeaSaa-  Domeotèct» 
per  troum(TpnWic  no  j pcittìCtncciiae- 
cordo  r qtv  ndh  V Amnmngj  ia  forti*  ;WI:to 
Spagnuoiff  an;  Hit  «cediti  non  eonemiK 
fcrtalAtMoft,  gmnto4w%.  i fiwai  cooJaihm 
ifctier^>  jfcito,  ciie-pincoi^rhauefltpooN 
tfbl&o  à venir  kì,  aecioche,  fe  l*AmranÀ-W 
gfib  fede  t ardato  pm  nQitintìff venuto» 
hauèflé  egli  potwo,com*com  pagnotte!* 
li/Fft  miraglio'  efOri andò,  come  guati*. 
ce*goiremarTIfoJaai^  Pldrt*. 

tó;  f/òt  tnuA-j  [>«r«hc  & Hìobm  I^akf  i £»** 
agitarti  venrfcrppti:  nane  cotale  dertctscs 
Ctra-ueifey  & «gl  » venne  pet  temi  VSDau 
mètrico  > gli  .mnoutiiìaci  mandarono  in 
fan  ^Mf>r  ccomp.^P»in*viì!  degnati-, 
p*U>  efciaf»  ito-Gwovz,  cftf  eipi  fticodjj« 
di,  ec.  tre*  noe  tt  conditi  nel  fùonourg  k>>.  & 
«ptilt  t’accompagnò-  finV L tegiicwiiftow 
ft  enl  a S.  IX  memco.  La  norwi>  perche- ffciL- 
tiCHrt  ti  ? ibctis , quatwkj-tcaucwMl  Bornio,. 
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iandaua  loto  molti  preferiti  , e^irv. 
lamenti  . La  decima  * & vitina  ca- 
gione f^perche,  o/tca  ohe  ì detti  follala- 
W non  voi  feto  trattar  di  accordo  con  .litri,, 
chqcpn  lui  -,  tutti, ad  vivi  ypcp  disino, 
.^c  fe  fofle  Infognato,  rhaunano  prefò 
perlor  Capitano-  H*  >.  wfriemndoV 

Anarnipgliodali’alua  patte , chei^Qiq- 
tpgiafefm  prudente,  CiuipVd  genti  r(ino- 
I PP^che  ciaf  iide’fpprac^tti  indi  cij  p^- 
teMa  hauer  nfpoftji  P nqp  efletforfe  Vctp 
queUo.chegrera  ftumnd olaf 

tenaglia  » ii  qual  non  ww'a  fem  co £> 
chenondoiieffcfue , defjderofcdi  e(Ln.- 
gnerqwfte  fuoco , delibetQdÙonfeiir^ 
Cppnutti  i princjpalitfhe  Ceco  erano, rj, 
frolli  de!  1 CX  landq^er  pigi  ia^rifoluriq^ 

no  mqnel  >cke  (opta  cip  donea 
frodo  tursi  di  accendo  , mandò  t)C}#u.^ 
graie  infittane  c’plCifeilao^aWrj^pe^t 
thè  traimffeio  ('accordo,  Ma  oonopor;*, 
sono  alno  ddi’QrlmdQ  * te  non  che,  poi 
chenon  hauean  meoat/gl,Indiani3cS,«f 
. githaueadimand.ithnQnpariaifccodi  ap* 

* tordo  aicn méu . AlJequahpMgtetediftf^ 
teudacoaiafua  ptudeoz  i,  iJiG-magiais 
fece  à rutti  coli  buoni  ag  iomm  cj  w 5 eh? 
molte i’ Orlando,  e tre,  ò quattt:®>de  ’pci%. 
eipali  ad  andare  a vilkar  l’Anuwr*g!io><l£ 
i 3 fcrra.it  fteo accordo . Ma,difplicenii<> 
ciò  moina  gj’. litri , mentre  che  rÓklatH 

do^  gl  vaiti  i montauanQ  ì cml  loépca*  ara» 

,i  darcoi  Gì  magia]  e àttQUar  r Ammira^ 
v glio  gh  alteUawnojd  iceaào,  non  volere* 
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1 in  triodo  alcunoichc  egli  vi  nndifle,c  che, 
ffcpitre  accordo  haueuada  forfì , fi  facefle 
in  fcrittura  nccioche  tutti  hatldTero  parte 
in  quei  lo, che  rra^afie.  Di  modo  che  poi 
v 'che  fi  fii  Armato  .aldini  di  fopra  ciò  l 'Or- 
lando* a’XV.di  Ottobre  di  confentimento 
di  rutti  i Tuoi  fcrilfe all*  Ammiraglio  vm 
lettera,  perla  qui  le  attribuiti  al  Prefetto 
la  c.ag!onc,e  colpadetta  fui  diuifione,di- 
cendo  ad  effo  Ammiraglio  ,che,  non  ba- 
ttendo eg fi  in  fairtura  dato  lor  ficurtà  di 
potere  andarci  rendergli  conto  di  co^aì 
«afo>  erti  haiTeinodelibera'od» fargli  Ca- 
per con  ftrittttra  1 e co  * patti , che  di- 

rn  andavano,  i quali  erano  il  premio  deir 
opre  fino  nllliora  fttteda  toro,  come  più 
oltie  fi  vederi  .Ma,  quantunque  fbfsero  le 
rkhieOc  loro  esorbitanti,  emoltod  sho- 
titfie,  ! CiftetlanoBalettricr  il  dì  fegu en- 
te fen  Se  al  PAm  miraglio , lodando  molto 
la  efficacia  del  ragionamento  delCaru.v 
giale,c  dicendo,  che,  poi  chequcHo  non 
Uaueatuuuro  forza  per  rimouer  quella 
gente  dal  foto  maligno  proponimento  , 
non-fvna  baftira  altra  cofa,  faluo  cheti 
conceder  loro  quel  ; che  di  mandatiano: 
percKicheb  vtdcua  egli  cofi  inanimati  > 
che  per  colacerta  teneu  t , chea  lor  lofio 
falsata  fai  ebbe  la  m.rgg  rrpnncdiqucl- 
li,  che  erano  appefeo  ma  Sigtv  Illottrifs; 
E , quantunque  egli  doucfse  bauer  confi- 
danza ne  funi  fecui  tori  i e gente  di  ho- 
norc  , non.  liaurebbono . pe*ò-  potuto 
baltar'contia  unta  ninnerà,  e che  ogni  di 
c ‘x  vc- 
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vcnianno  molti  à congiungerfi  à loro . Li 
qual  coli  T Ammiragl  io  hauea  gii  cono- 
fciuta  per  efperietua:  petcioche,qunndo 
era  l\ Mando  predò  a San  Domenico, fece 
fu  la  moltra  di  quelli,chedoucmo  vfeire 
a combattere  » fc  t iffe  dato  necefl.irio  -,  Se 
hauea  notato,  elle,  fingendoli  l’vno  zop- 

fOjC  Vaino  ammalato, non  fi  erano  frollati 
XX.  huomini,  fra’quali  non  ve  n’eratio 
XL.de*quali  haudTe  potuto  fidarli  Perlà 
qual  cola  il  di  feguente,  che \f\\  aXVIM1 
Ottobre  dcU’ifteflò  anno  MCCCCXyHL 
ilòpradettrOdando  ,egli  altri  pnrtcipa- 
lijcneconlui  vollero  andare  à trouar  k> 
Ammiraglie?,  gli  mandarono vna lette- 
ra  fot  tofctittada  loro  , dicendo  , che  » 
per  aflìcurar  le  loro  vite  , fi  erano  partiti 
dai  Prefetto,  ilqualcercauavia,  emod» 
per  iimmazzarl i x che  dkndo  feritori  di 
Ea  Signoria  lllufttifiìma  , la  cui  venuta 
alpetrauano  , come  di  perlbaiggio  > c. 
hauria  rie  cuuto  in  fetuitio  quello  , 
dii  filtro  haueflcro  per  loro  obi  igo  » naue-> 

uano  impedito  alla  gente  loro  il  nu  d.vrv 

no  > ò ptegiudicio  aldino  alle  cole  di  tua 

Signoria  , rame  haurebbono  pot»Ko 

commodamente.  Ma,  poi  che.  eifcnUO 
dia  arrivata,  noivfolo-iion  ne  li  ringratiar> 
uà,  ma  penfaua , Si  inltaita  in  procacciai, 
vendetta,e  tir  lorodauno,pev  tarcoo  tua 
honorequel  > che  haueano  deliberato  di- 
- fare,  e per  hauer  libertà  di  farlo , togli c- 
uano  co  mi  maro  da  lui,  edai  fi»  fctuino* 
Alianti  dhe  quella  lettera  fafiè  data 
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itTirtcr'o  .1 1 cuno jchc  egli  vi  andàfie,e  che, 
Impure  accordo  hiueua  da  ftrfi  » fi  facefle 

in  fcri'-tura  nccioche  cucci  h.iuc fiero  parte 

in  qU dio, che  rrartafle.  Di  modo  che  poi 
«che  fi  fi»  firmato  alcuni  dì  f0pra  ciò  ! ’ Or- 
lando* a’XV.di  Ottobredi  consentimento 
di  rutti  i Tuoi  leu  (Te  all’  Ammiraglio  vn» 
lettera,  perla  qualeattribuiaa  al  Preferro 
la  cag  ; onc,e  colpa  detta  fua  d Hi  i fione,  d i~ 
cendo  ad  efio  Amm  iraglio  che,  non  /in- 
cendo egli  in  fairtura  dato  lor  fietmà  efr 
potere  andarci  rendergli  conto  di  cotal 
■cafo,  effi  haiTcìnodelibera^odi  forgi  ì tv 
per  con  ferittura  le  ea-eT^  rpotti , cnèdi- 
mandauano,  i quali  erano  il  premio  delF 
opre  fino  all^hora  fute da  forò,  come  piò 
oltre  fi  vederi.  Ma,  quantunque  fofsero  le 
richiede  loro  esorbitanti,  emoltod  sho- 
lieftcy  ! CifteìlauoBalettricr  il  dì  feguerv 
te  fcti  SeaH’Ammiragbo , lodando  molto 
fci  efficacia  del  ragionamento  delCaru.v 
gialc,c  dicendo,  che,  poi  chequcHo  non 
hauea  h unirò  forza  per  rimouer  quella 
genredal  fwo  maligno  proponimento  , 
nonfuta  badata  altra cofa,  faluo cheti 
conceder  loro  quel  , chedim.mdauano: 
perocché  h vedeua  egli  cofi  inanimati  * 
che  per  cola  certa  tene»  i , che  à I or  tofio 
pafsata  far  ebbe  la  magg  rrpancdi  quel- 
li, che  erano  app,  efso  Ina  Sigrv.  Illultrifs, 
E , quantunque  egli  doucfse  houer  confi- 
danza ne  filai  fetui tori  , e gente  di  bo- 
llore , non*  haurebbono  peiò.  punito, 
tsattar  conna  unta  numera,  c che  ogni  di 
c \ ve- 
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ventano  molti  à congiungcrfi  à loro . Li 
qual  coti  V Ammiraglio  hauea già  cona- 
fe iuta  per  efperienza:  percioche,quando 
.era  \\  Trlando  predò  ì San  Domemco>fecc 
far  la  moìtra  di  quel  lische  doue  mo  vfeire 
a combattere  > le  £ )fle  (iato  neceflorio  » 8C 
hauea  notato, die,  fingendoli  l’vno  zop- 

fcv^  l’altro  ammalajro,non  fi  eranortouati 
XX.  huomini,  fia’qual  i non  ve  n’erano 
XL.de*quali  haueiTe  potuto  fidarli  Pet  to 
qual  cofa  il  di  feguente,  che  fu  a’XVlIitdi 
Ottobre  del  l’ifteflò  anno  MCCCCXVIII. 
i fòprndettr Orlando , e gli  altri  principa- 
li,checon  lui  vollero  andare  à trouar  k> 
Ammiragiq,  gli  mandarono vna  lette- 
ra fottofcritta  da  loro  , dicendo  , che  , 
per  allattarle  loco  vite  , fi  erano  partili 
dii  Prefetto,  il  qual  cercaua  via  ? e modi 
per  .imnaazzarli'.cchedkndo  Cernitori  di 
Ìli  Signoria  llluftti (lima  , la  cui  venuta 
afpertauano  , come  di  perfoaiggio  > cf; 
hauriari  euuto  in  fetuaio  quella.,  die 
di»  fatto  haueflcro  per  loro  obi  iga , haue-, 
uano  impedito  alia  gente  loro  il  far  dan- 
no , ò pcegiudicio  alcuno  alle  cole  di  w*» 
Signoria  > a>me  hturebbono  potuto  far 
commodamente.  Ma,  poiché  effendi 
dìa  attillata,  non  Colo  non  ne  li  r ingranar 
ua>  ma  penloua , & ini  tana  in  procacciai 
vendetta, e far  loro<tanno,per  faccon  fao 
honore.qucl  > che  haueano  deliberato  di; 
fare,  e per  hauer  libertà  di  farlo»  toglie- 
uano  commiato  da  lui,  e dal  fuo  fermilo» 
Attorni  che  quella  lettera  foflè  data 
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«ir  Ammiraglio  » hittie*  egli  già  ricotto 
^FOrlapdocol  mc&o  del Gmi agiate,  che 
à Ini  hjiufn  manda  to  » narrando  la  conft- 
dcnzajcfc’cgli  Tempre  banca  hauuto  in  ini* 
el  i buotvt  cdatiGfie,che  della  (ha  per  fona 
a’ Re  Carolici  haueua  £^rn,edfeetKto,ns>ii 
fejueut  i fcrittOitemendod’incomieniére,  fr 
Ibfie  tìnta  veduta  fila  fctimua  fra  il  volgdb 
da  cui  egli  haueifepoturo  rice»eeepregiu» 

diciòie  cheterò  inluogtfdi  fcaroierictioi 

Ut  ] eferitrura  gli  haueua  manditoquclla 
pérfàna^f  curagli  fapea  filanto  fi  fidali^ 
fcKjualcrgh  poteefiiitìar  come  ftio-figilt 
Ili,  • ch’era  il  Cafìeilano  Ballcftrer  : e pad 
vedefleque!  clic  di  ragione  douea  Carli  , 
cheto  tutto  Ihaurebbe  trouaro  pronti  fii* 
mo.  Bdrfiibito  a XViiCdi  Ottobre  com4 
mandò,  che  qartiftèra  pef  Cartiglia  V.rxw 
digli  , pet  ti  quali  ficea  intendere  a’  Rq 
CltoliciJtiol  to  part  icol  aimei  ite  qnpl  irhe 
paflaua,diccndo,hauer  qoe’  nauigii  inter- 
tenutifkio  al  Inora  dopò  ia  Eia  arri  unta  , 
credendo  j^he  l’Orlandp^  La  fila  gente  vo* 
Jefiero  andar  con  erti , fi  come  pfimaha* 
ueano  pubi  icato:.e  che  gli  a Ir  rt  tre,  ) quali 
egli  hauca  foco  tenuti, li  fàccua  marcete  ad 
ordine,  accioche  ti  Preletcopantfietofio 
con  qqeili  à feguir  Io  feopriaaeftto  della 
tetra  ferma  di  Paria, &à  mettere  in  ordi- 
ne la  pefea,  tk  il  riicatto  delle  perlina  cui 
naoilra  naaodaua.  loro  pet  AroguiL. 
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Come  £ Orlando  andò  àfrouar  l Ammfc 
raglto,e  mn  vennc  ad  alcum  accm-  1 
do  con  lui»  Cap»  LXXrtll..  : 

Rlceuura  diirOiIando  J.i  I eteriche  lo 
Ammaglio  mandò*. nfpofe  il  ter** 
dì ,mo£h andò  voglia  di  firmerò  qpel,chj;j 
gli  commindau.r.  m a, perche  Ufu.i  gemei 
non  gli  confermai»  che  .uid.tflci  trouid^ 
£nzd  taluocondouo , fupplicain,,  glielo^ 
marni afse,con foc/ne  a ! 1 a ;u  muti ,ch’ei  gl i, 
mandami  fotcofcrutada fe.  confermata, 
(ta'p.cincipali,Ghe  erano  apprdTo  di  Uij,ItT 
qpal  faluocoodPJJog*  fufub. co.  marniate 
dall’ Ammiraglio  u’XXVl,  di.Utcobtc>c  l* 
Oijmdo  haiuicoIo,yen,ieL  tofto,.ancoE  che 
gùecon  intentionedi  fuiire  alcuno  , clic, , 
divenire  ;ui  alcuna  conclusone,  per  quan- 
to fio oa  bbcdalle:cofe  dishoncite, ch’egli., 
dj  mandò, . perche  fiiotnò  adietro  feoia* 
fermare  altro  accordo ,,  dicendo,  ch’egli 
haurebjbe, odiato  li  tutioalla  fuacompa-,‘ 
gpia*  e conforme  à qiwbcl^dciiberaise^ 
rpj  baurebbe  fcritto:.  &;>  acci  oche  vi  fo&e, 
alcuno  »,  clipper  pacre  dcli’Ammiraglio- 
UACtafse,e  ferma  fse  q<oel  ^he^fsedchbe- 
moy  nndàcon  luivntmagg  o^domo  deir 
Ammiratogli  unito Salamanca.  Ora,, 
dogò  mole  ragiomimmci  rOrlind0  nu-. 
dò  mi  cubiti  di  accordo.  , acciochelo  ; 
Arami  taglio  lax^tofcriuefsei  gemendo^ 
gjiaYkdibfc’vienibre  , che  ciò.era 
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co  quello,  che  coni  1 fungente  h.iuea  po- 
tuto terminate,  e che  , fe  fu  a Signoria  lllu— 

fltiflìraa  peirfaiiaconcedergUele  ,mandaP 
fe  la  conceflìonqalla  Concettionc,  percio- 
chenel  Bonaonon  haueanò  più  vertoiu- 
glie  da  mantenerli  : c che.haurebbono 
rffpettatalaiifolutione  fino  al  Lunedì  fo- 
gliente. La  qual  rifpofla,  e Capitoli  eden- 
dò  ftati  veduti  dafPAmmiraglio , c confe- 
derate le  cofedishoneft  e , cheegbnori- 
cercauano,hon  volle  in  modo  alcuno  con- 
cedergliele , per  non  venire  in  difprezzo 
della  giuftiria,eper  non  far  coti  in  d sho- 
nor  fuo,e de’fuoi  fratelli . Ma,  accioche 
non  hauefièro  cagiondidoleifi,  nèdicef- 
fero, ch’egli  procedeua  in  quello  cafocon 
feucrirà , à gli  XI.  d^Nouembrefecepu- 
blicare  vn  laluocondotto,  il  quale doueffe 
. flar  XXX.giorn:  fi  db  fole  porte  della  for- 
tezza*,fi  come  anco  ftettenl  tenor  del  quale 
era  quello  Chepcrcioche,  cfscndo  egli  in 
Caviglia,  erano  occorfe  al  cune  differenze 
tra  il  Prefctto,&  il  giudice  Orlando  , & aK 
treperfone  , che  con  luis’erano fuggite, 
non  oftante tutto  ciò,  tutti  in  generale  ? e 
dakunditfepotclse venir  deliramente  a 
feruire i Rè  Caco!  ici, come  fé  mai  non  fol- 
te occor  la  coti  alcuna  > e che  à qualunque 
voleflc  andare  in  Caviglia  farebbe  darò 
paleggio,  e mandaci , perche  gl  1 folte  pa<* 

- gato  il  foo  foldo , fecondo  che  con  gli  altri 
fi  era  coturnato  di  fare,q«ando  nello f|pa- 
tiodi  XXX.  di vemfscro  à comparir  da— 
Manti  all’Ammiraglio , per  goder di  cerai, 

finir- 


D:  tèR.  COLÓMBO.  «v . 

Acuità  ìprottfl«hHò,che»nrh  comparen- 
do nel  detto  tergine , procederébbccoft- 
tta  lór  pergitiftitta.il  qual  filuocóndotto , 
(oftofetitto  da  fe  mandò  fubiro  all’  Orlan- 
do per  loCarliagtalé,  dandogli  in  ifcnrto 
le  ragioni , per  le  quali  non  fiotea,  nè  dò- 
ueafottofcriuerea’Capitoli,  cll’eigli  ha- 
uea  mandaci  ,e  ricordandogli  quelle  cofe, 
le  quali  era  bonetto  eh’  erti  faceflèro  > fe 
voleanofir  ciò,chei  feruicio  de’Rè  Ca  co- 
lici richiedeua.  Con  queito  il  Caruagiale 
andòà  rrouare  i folleuaci  nella  Conccccio- 
ne,  doue  fi  rrouauano  molto  altieri,  e ui- 
perbi,  lidendofidel  (àluocondotro  dello 
Ammiraglio,  e dicendo  , cheinbreuc 
tempo  egli  à loro  dimandaco  l’haurcbbe» 
Ciò  turco  pafsò  nello  fpatiodi  Ill.fettkna- 
ne:  nel  qual  tempo,  lotto  colore  di  voler 
prendere  vn’huomo  , il  qual  TOtlando 
vole  i giufìitiare , rennero  attediato  il  Car 
flettano  Bafeilrer  nella  Forrezza,e  gli  tol- 
lero l’acqua , credendo,  che  per  ra.inc> 
mento  di  quella  fi  douette  rendere.  Ma  con 
la  venuta  del  Caruagiale  allentarono  l’af- 
fedio',  e dopò  molte  alcercacioni , che  eràri' 
vna,  e l’altra  parte  occorfero,  fecero  l’ac- 
cordofeguente. 

Lo  accordo  fatto  tri  VjLmmr aglio . * ■ i * 
- e l3 Orlando,  e gl3 altri  ammvtr  f > 

. tinati.  Cap . LXXX-  1 ÌL} 

> . .. . • * . . . j • * 

LE  cofe  fermate , & accordate-col  Gùr- 
dice  Francefco  Oliando  > e con  la  fua 
..  '■ . com- 


» j /»  « . ; 
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yr  r#  V^'  ' ^ ' yurrn^^^l!'.  ' « ^ 

jPtmwmme  vffttf  Mangre  Anw»r- 
£#$$  4#  4«ft'n#wjgh  buoni*  e 

lAnft  a/4  tflw  />  A).*«  J.  _.’  _ f*  --w.  *..  • 


W$fe*4  ci^nc  a giu^'do^  <MiM«',p0- 
(tincl  porto  di  Surugfci , per  effe:  auiiH.Ia 
fileggio*  parte  della  gprjce  dftta  fuuooro- 
iwgrMa^ ìipcor,  p<?r^  non  v^ìlmB^- 
topùti&mm^  lffipcffle  ad  ordine  , ftr 
apparecchi#  l«^cjcp^^^ie^e.x<:Uc 
chetar  fowhobi’fcgno:  QuesNfldwekc- 
ràrt  detto  G Ridice  pò®  q*»Bfcdelto  &a 
cosn  pagaia , e fogniti  tJ  Ìtivv  iaggio  ati 
volta  di  Gattiglia  ^piacendo  à Dio . 

*”  Che  fila  Signoria  medefimarnente  gli 
•farà  diceva  mandato , perche  gli  fia pa- 
gato tutto  il  Caldo  > che  finoi  questo  dì 

^ jr  Li-  L Il  . n A - 1 . t f 


a 


4i  facciano  pagare, 

Parimente  fui  lor  dargli  fchiaui  ddhi 
grat  j a , eh  e .alia  $cnte  Ci  fece,  per  li  traila- 

JfrL'  aUa  Mia/ufl'  I A Ul  A MAM  I ^-v 


ghette  in qucftl fola hà  patiti  , e per  lo 


-ririojche  ha  fatto,  con  Qota  della  grada 

di  quelli.  E,  percioche  alcuni  delia  detta 
compagnia  hanno  donne  graia ide  , ò che 
h.m  partorito,  che  le  dette  cbnije , fevot> 
ranno  menarle  via  , forno  in  luogo de’det- 
ti  (chi  mi,  i quali  debbano  hauere , 6c  i fi- 
glinoli Emo  li  beri, e U pori  ino  Ceco . 

In  oltre  -,  che  fui  Signoria  gli  farà  d ire 
in  detti  nau  gli  tutte  quelle  vectouaglie  , 
delle  quali  batteranno  bifogno  per  lo  det- 
to viaggi  fi  Game  ad  dai  aiàndifj  fono  ‘ 


D/rFER.;<?0tOMBO  . 

.fiate  date:e, perche  dij^ncopo  potranno 
else*  pfDueduti»  (ì dà  licenza  4 Giudici 
al  la  Tua  «compagnia ,ch e fi  proueggona  nei 
paefe»echefiano  Iptf  dori  XXX.  omtatJ*  di 
hi  forno:  il  quainonrrpuandefi,  fi  dwrvjQj* 
roXXX.  lacca  di  forme  nto>aceioch  e > fi* 
ppr  auuenuna.il  Cazzabi.  figu.iftafse.Ioro* 
il  che  fac  i I mente  potrebbe  auuenire^^ 
forno  fòuueniifi  col  ckop  pone ò fbanen- 

tQl*-.  r - «’*«'»»  ;» -fV 

Appresso,  che  fila  Signoria  darà  yr>  fa(r 
uncondotto  per  l c p afone*  die  verraowf 
adefpedire  i manditi  dei  loro  Tolda. 

p!  piw,che,pcrciocheadaIcuni  di  qwclr 
Ijd  quali  fono  col  detto  Giudice,  fono  fUr 
toltele  Iqueft  rate  alarne  tobbe»  Aia  Si- 
gnoria co  nmuid  eriche  dcUutco  fiapior 

5*£ittìr;.  . ...  _w  . . 

Item,che  fila  Signoria  dirà  vna  lettera' 
peth  Rè  Cablici  dicendo  fi  per  loto,  ghe 
ipjatci  diderro  giudice  rdhno  quiuj,p^ 
mouifion,dd]a  gente, che  vi  fino«,i,i.qiia*. 
li  fono  CXX.  tefie  grofse , e CCXXX-  pic-r 
ciple>  fuppliqandoal|’Altez/.eIoro , 
gliefcÉ'tcì.inqp.ig  ‘L  t)sr  ({Vici  prezza,, 
qi'4e  qumi  fruirebbe  potuto  venderli.  t 
qpaji  porgi  gli  fiironotp^i  nel  mefedi  Ee-~ 
bra  o p^dkito  44  t’annoM  CCCUXG  VI  IJI^ 
Che fua  Signor ìadara  al  detto  G «udige, 
vj>a  paten  Q.  perche  gofsn  vendere  alcune 
cofefue,  le  quali  lari,  agretto  àvenderej 
per  andartene  , ò fai  di  quelle  quei , , efiq 
gli  parrà  , ò lafciarie  per  fue  in  quqfr 
Mòla  à chi  gli  parrà  che  habbia  à. 


- tìiJtOftlE  BÈL  SL 

jjpjiicrnàréticlc  ihcglio.  ■ . f 

• Che  fifa  Signoria  comanderà  a'Giudici, 
che  torto  giudichino  il  cafo  del  cauallo.  j] 

Che,fc  fila  Signoria  vederà,  effer  giuflf  * 
lecofede’noftri  di Salamànca  » fermerà  al  <. 
detto  Giudice ,che  glie  le  faccia  pagare.  a 

Irem  che  fi  parlerà  con  fua  Signoria  ifl-  s 
tórdo  à gfi  fchiatìide’Capitatlì. 

M edefitna mente  che, pa  cioche  il  detta  , 

Giudice,  e la  fua  compagnia  dubita , chi  ] 
fila  Signoria*,  ò altra  perfona  per  Fu  i /àccia  ] 
loro  alcun  difpiacere  con  gli  altri  nauigli*  | 
che  nel l’Ifola  reftano , farà  loro  vn  Cduo  * 
condono  , per  cui  prometta  in  nomedei  , 
RèCito1ici,e  folto  la  fua  fede,&  parola  di 
gentil’huomo  , come  fi  cottuma  in  Ifpa>- 
gna,che  fua  Signoria, nè  altra  perfona  non 
^ifiitàrdf^inccjre  , nc  perturbata.  il  loc 


Viaggio . ■ 

Veduto  da  mequefto  accordo,  fatto  da 
Alfonfo  Sancies  di  Caruagial,  e Diegocfi 
Salamanca  con  Francefco  Orlando,  e con 
la  fuacompagnia,hoggi  Mcrcordì  .VXXI. 
di  Nouébr  e del  l’anno  M CCCCXCVIII. 
mipiaècdiofTeiuat  la  forma  , chequi  fi 
_contienè:con  patto  però, che  il  detto  Frati, 
ccfeo  Orlando,  ò alcun  di  quelli  della  fiw% 
compagnia,in cui  nome  egl i fottofcrific,e 
conformò  la  cap irolatione , da  lui  data  a* 
fopradetri  AlfbnfoSanci.es  di  Caruagial  c 
Diego  di  Salamanca,  e tutti  gli  altri  Cini- 
ftiam  dell’Ifola,  di  qual  fi  voglia  grado ,c 
conditione,non  occueranno  altri  nella  fiu 
compagnia.  • - • - „ ..  **J  - *.*„ 

Io 


a FER.  COLOMBO. 

Io  Fnncefco  Orlando  Giudice  per  me  , 
c per  currefnUrepcrfone,che  in  mu  com- 
pagnia fono,  prometto , c dono  la  mia  fe- 
de, e parola:  chefiir.tnno  ofieruate,  &a- 
dempùtee  le  cofe,  di  fopra  contenute,  fen- 
ati che  in  ciò  interueng*  altra  cautela , fai- 
u o la  lealtà  della  verità,  fecondo  che  qui  li 
contiene  , olferuando  fua  Signoria  tutto 
quello, che  fra  il  Signor  AUbnfoSanciesdt 
Cuuagùtl,  c Diego  di  Salamanca,e  me  fi  è 
ragionato,  & accordato,  fi  concetti  hanno 
mi  Icnctura . 

E prima  , che  dai  giorno  della  data  di 
quella  , fin  che  tomi  la  ri  (podi  delie  fo- 
pradette  cofe , che  faran  X.  giorni  di  ter- 
mine i non  accetterò perfona  alcuna  di 
quelle, che  fon  col  Signore  Ammiraglio.  ì 

Itero  che  dal  giorno , che  fi  porterà,  e 
conlegnerà  à me  qui  nella  Concezione  la 
detta tifpoda  coni’efpeditionedi  quello,* 
che  habbiara  fermato,  efottofentto,  da 
fua  Signoria , fiche  farà  nel  fin  de’dett»  X. 
giorni,  ne’L.  giorni  prima  feguend  noi  c* 
imbarcheremo,  c faremo  vela  per  Cidi- 
glia  in  buon'hora. 

Itero  che  muno  de  gli  fchiaui  della  gra- 
da à noi  conceduta  , da  noi  farà  menato 
pcr&rza. 

item  che , non  hauendo  ad  edere  il  Si- 
gnore Ammiraglio  al  poeto , oue  noi  an- 
diamo per  imbarcarli , la  perfona,òper- 
fone, mandatemi!  fila  Signoria, fiano iio- 
noratc,  crifpctcatc,  come  mimihi  de  Rè  * 
fatolici#  Cdìfua  Signoria  , a’quali  farà 
\ cefo 
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gpuernàrglielc  meglio.  ■ ' 

Clic  fua  Signoria  comanderà  a*  Giudici , 
che  torio  giudichino  il  cafo  dd  calia  ito. 

Che,fe  dia  Signoria vederà,  effer  giuflf 
lecofede'noftri  di  Salamànca , fermerà  al 
detto  Gindice,che  glie  le  faccia  pagare. 

Item  che  fi  parlerà  confila  Signoria  ia- 
tdrdóà  gli  fchi  aiii  de’Capitarti. 

: Medefimamenteche,pacioche  il  detta 

Giudice,  eia  fua  compagnia  dubita,  che 
fca  Signoria’,  ò altra  perfona  per  fui  fàccia 
loro  alcun  difpiacere  con  gli  altri  nauigli, 
che  nel  rifola  reftano  , farà  loro  vn  filuo . 
condotto  , per  aii  prometta  in  nome  dei 
RèCato1ici,e  fotto  la  fua  fede,&  parola  di 
gentiPhuomo  , comeficottumainlfpa- 
gna,che  fua  Signoria, nè  altra  perfoaa  non 

, nc  pere  tir  baca  il  loc 

viaggio  : 

Veduto  da  mequefto  accordo,  fatto  da 
Alfonfo  Sancies  di  Caruagial , e Diego  di 
Salamanca  con  Francefco  Orlando,  e con 
la  fuacompagnia,hoggi  Mcrcordìa’XXI. 
di  Nouébre  dell’anno  M CCCCXCVIIJ. 
mipiaèedioffeiuar  la  forma  , chequi  fi 
xontfenè:con  patto  però, che  il  detto  Fran. 
cefco  Orlando,  ò alcun  di  quelli  della 
compagnia ,in  cui  nome  egl  t fot tofcriflc>e * 
confermò  la  capitolinone,  da  lui  data  a* 
fopradetei  Alfonfo  Sancies  di  Caruagial  c 
Diego  di  Salamanca,  e tutti  gli  aliti  Chiù 
ftiani  dell’Ifola,  di  qual  fi  voglia  grado,c 
‘ conditione,non  nccueranno  altri  nella  fua 
compagnia.  - i . *4i  * *;.rf 

Io 


D.  FER.  COLOMBO. 

Io  Franccfi»  Orlando  Giudieepetmóf 
li  e per  rurteVaUre  pcrfonc,che  in  mia  com- 
pagnia fono,  prometto , e dono  la  miafe- 
; Se,  e paróla;  che  faranno  otferuate,  &a- 
: dcOTpiutc  Jc  cofe,  di  fopra  contenute,  fetv- 
; xa  che  in  ciò  intcnieng*  alcra  cautela , UU 
i no  U lealtà  della  verità,  fecondo  chequi  (I 
contiene  , olfcwando  fua  Signoria  tutto 
quello, chefir  il  Signor  AUònfoSanciesdi 
r.  Ciruagial,  c Diego  di  Salamanca, e me  fic 
; cagionato»  & accordato,  licom'effi  hanno 
i ùilctictura.  ' ‘ ' \ ~ A' 

3 .E  prima  , che  dal  giorno  della  data  di 
. quefta  , fin  che  torni  la  ri  fpofta  del  le  fo- 
li peadate  cofe , che  Ciran  X.  giorni  di  ter- 
mine , non  accetterò  perfona  alcuna .di 
quelle, che  fon  col  Signore  Ammiraglio,  i 
i iremche dal  giorno,  chefipótrerà,  e 
conlegnerà  à me  qui  nella  Concezione  la 
detcarifpoila  con  l'efpeditionedi  quello, 
che habbiara fermato,  efottoferizo,  da 
fila  Signoria,  ilche  farà  nel  fin  de’deto  X. 
giorni , ne’L.  giorni  pi  ima  feguenti  noi  c* 
imbarcheremo,  e faremo  vela  per  Catti- 
gli* mbuon'hora.  . - ' 

Itera  che  niuno  de  gli  fchiaui  della  gra- 
da à noi  conceduta  » da  noi  Lira  menato 


per  forza.  A ■ 

Item  che , non  hauendo  ad  cflere  il  Si - 
more  Ammiraglio  al  porto , oue  noi  an- 
diamo per  imbarcarli,  la  perfona^»  per- 
fone>ne»andateui  da  fila  Signoria, (iano  no- 
norate, e ristare,  come  mini  Ih;  de  Rè 
pudici  I Cdi&aSigntyia  i a’qualiforà 


HiSiPORiE  D£L^S. 
*j^c©nto>e jDjg  ione  di^eUche  mettete 
zoo  -in  dette  Cu.uidk, , ^iGecioehe  neien 
-gaoQtnota,p  fecci*ttóxpi^,$i  a £*»& 
.granane  parrà  ; e medefiniamentepcr 
rjQtifegoar  loro  le  cofe  , che  haurenaon 
jjoftra  mano  die’  Rè  Cicalici . Tutte  f$  fo 


dachepattanoinfcritta  il  detto  Srgntì 
jfttfonfo  SanciesdiCftriiagiftl , Qc  i!  dette 
Biegd  di, Sdamane^-  Liufpaftjdi  che  u 
afpetto  qui  nelli  Concetnone  Aà  VITI 
starni  prima  fedenti*  e *s’el lanuti  véfrj 
ialnon  farò  obligatoà  cokaleuna  di  que 
che  h e detto.  ; 

. Et  uvlfcde  di  c^e^per  twwieenece^ai 
fejftiar  per  mej^pec  tHrti^ueflidelbmn^ 
compagnia '<juel  , che  hò  dctto^cnfòcto 
&t NJQ  queft a,  fcr i taira di  ima  mano  i£  t- 
quntec  ticta-nclia  Conceniane^aoggi-Safa 
bito  a*  X V I.  di  Nouemhre  dell»  ano 

M;GQjGXGVìH«  .. \ •. J • ■ 


■Cemeidepò  fatto  V accordo# fóìhniii  irida 
rom,à,  &i4rayt4,dicenJb  di  %$ler  maa 

; : carfì  ne'due  mM 

Ammiraglio.  Cap.  X&Xi.  I 

* r>  1.  4.'  - \jt  ( ' *'«. rri 

T)  Oiche  le  cofe  furono  iodoiAimUi 
> pel  m od*»  eh efic detto  diW*n , il 
Giruagóie  »^i^almi»iiia|icne««wi. 
aotto  a San  X^orneoKro  ali’ Ammalo 
&S*  SK«‘»etf>9n<<l»àMal»  a'KXI.  £ko. 
‘•:J1  uem- 


vm.  Qptoi^BO^  ^9 

fifcmibr  e lotto ferite  i'foprjKleffi  capitoli  , 
da  loroportalhe  di  noouacpncelfcvn^Cil- 
atioondòi,!©  .*.*£  ÉicaIdàtmtKqMcli;is>.^ie 
non  votcflero  atidaifenc  in  Cafti&lù  con  jn 
QcLnndcs.  protnetrcfidàlpr  foldch  òviciV 
nanza  cromie  {sai  à forpiaceflc*c  che  gPat- 
tfi  Vfniftttfoàn^atiarl^cafelorp  libera- 
mente , coorti  avo!  dfeo-La  cpmlc  efpe^- 
ttdrie  tìGftftólhsw  BdcftreraX  X I $òdi 
NetK-m tìte-  confcgnà  all*  Orlando  , sL 
quelli  della  faa compagnia  nella  Conca- 
rione:  di  eglino,  hauucala  vfegu  irono  ji  loc 
camino  vcrfoSurAgnaà  mettere  ad  ordì-- 
ne  le  cofe  della  loco  partita  » fecondo  che 
poi  fi  conobbe.  E,  quantunque  PAmmi- 
raglio  in  certa  manierali  accorgete  della 
loro  malignità,  e ferrtifle  gran  dolore  , in 
vedere,  che rimane*  impedito  il  fecuitio, 
che  il  Prcfetcohauca  fitto  nella  continua, 
tifone  del  lo  feopr  imento  della  tetra  ferma 
di  Poriar&  in  ordinar  lapefca,&  il  ricat- 
to delle  perle  , fe  quei  natii  gl  i fi  defletei  à 
loro*  non  perciò  volle  dar  caufaa’folleua- 
tidi  dargli colpa^  acadondojoy  che  egli 
non  hau else  lor  voluto  dare  il  pa  foggio 
promefso.  Là  onde  cominciò  torto  à pre- 
parare i nau ig  1 i , fecondo  che  era  ttato  ca- 
pito  lato  yChc  doueflero  cfser  dati  Ipco  * ac- 
cioche  fofscro  condotti  jnGirtigl  ^quan- 
tunque l’efpedition  loto  fi  pio. 

jongafse  per  la  penuria  delie  cofe  neceL 
farie  . In  fupplimento  delle  quali  , e 
perche  non  iì  pcidefse  tarso  tempo  ,* 
gommando  *,  cheiàCatuagialf  %BP*fse 
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legione  d^queUd#  metto 
j^r>  djstfe  Guaudfoj,  Ta<*rit^cneic 
-gan%not^p  feccia^  quqllo,$i  a fua^ 
.gn§nanepauà  ; e mcdefitnamencep 
confegoac  loro  le  cofe  , che  h atuenao  i 
.noftra  manose’  Rè  Cicalici . Tutte  le  f 
pL'adecte  cofefs’  incendano  douer’  dfaiq 
to&ntte,©  effegurte  da  fuaSignona,fecoi 
fioche  portano  in  fori eco  il  doto  Sigr>< 
jfVtfonfo  Sane ies  di  Caru agivi 1 > ik  il  dee 
Bit ìg0  di‘&|<imanc.v  la^fiw^a  diehe 
afpecto  qui  nella  Concettane ;ftà  Vii 
giorni  prima  foglienti,  e ,s*eIlanon  véfr 
u>non  farò  obi  igacoà  cofo  alcuna  di  qu< 
chefir  detto. 

, Eun fodediciò,e>perm<Kveneire^a 
fermar  per-me.,£per  turtiquelSi  delfei  fcn 
compagna  quel , che  hò  dctto^bòijta 
fetKto  queft  a feci  taira  di  mia  mano 
quale  c fewta  nella  Concenione^boggj.Sal 
bato  a’  X V I.  di  Novembre  deli»  anr 

M qcccxcvm.  \, 
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■€emeydèpò  fatto  t accordo àf^knatt  ittàt 
rom  a,  S ur ugna ydiccndb  dì  ‘voler  imiti 
; céfi.w'due mifethmAÙMlmiìd, 
^Ammiraglio*  Cap.  XXXi.  , i 

* ..  i."  ljr  e-  .*•»!  t'.I; 

POidie  le  cofe  lucono  ncoomàiMUi 
«dmod^  cheiì*  detto  di-fapcn,  i 
Giruagtfie , .oc  ii$  a I urna  ncafe  nr  «®an 
roao  à Sin  Bona^^oail’Ammxagko 
V-t  a’JJJCL  di  Ma 
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fleBsfojrelbttofeLiflfc  foprodetti  capitoli  , 
<|a  loro  portai  Le  di  no€HiQ  cpnccflbvn,jfii- 

afjoondòi,®;^  £ fileni  ri  àtUit  incil  i , cjuc 
non  volcdhoandflifcnc  in  (^ttiglùcon  V 
Ocl^tidoy  prometramfolorfoldoi  òvicù. 
nanza  come  prò  à ior  piacene-/:  che  grat- 
tò vcniffcroàmgat iar  ic:cafe loc<|  Jibeta- 
rtientc  ,ccoms\noicdciO.La  filale  e/pe^-^ 
tiórie  iìCnftélhi»  Botefkera’X  X l wdi 
NofeicmHtG  contegno  all  * Orlando  , & à 
quelli  della  luacompagnia  nella  Goncét- 
cione:  di  eglinovhauucaia^tegui^ 
camino  vcrfoSuragnal  mettete  ad  oicliT^ 
ne  le  cofe  della  toro  partita  >*  fecondo  che 
pai  fi  conobbe.  E,  quantunque  rArami-* 
raglio  incetta  manierali  accorgete  della 
loro  malignità,  e fentifTe  gran  dolore  , in 
vedere,  che  rimanea  impedito  il  fetuitio, 
che  il  Pie  tetto  hauca  futa  nella  continua- 
tane dello  feopnmento  della  terra  ferma 
di  Paria>&  in  ordinar  lapefca,&  il  n feri- 
to del  le  perle  , fe  quei  nauigli.  fi  defleroà 
loro»  non  perciò  volle  dar  caufaa'folleua- 
tidi  dargli  colpa  * acculandolo,  che  egli 
non  hauefse  lor  voluto  dare  il  pafcaggio 
prometeo.  Là  onde  com inciò  tpfto  à pre- 
parare i nauigli/econdoche  era  ttato  ca- 
pitolato, che  doueflero  efser  dati  Ipro , ac- 
cioche  fòfsero  condotti  inCif  tigli  a, quan- 
tunque l’efpedition  foto  ^quanto  fi  pro- 
longafse perla  penuria  delie  cofe  necete 
Lirie  . In  fupplimento  delle  quali  , e 
perche  non At  perdefsc  t«m>  tesnuo,* 
coaunandò  ^.cijeiàGafung^df  fcodalse 
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acrtcàn,  nccioche  fri  canto,  che  inaiagli 
£imfceuano  , haudfe  mcflà  io  punto  Ut 
partirle  l’efpedfcion  della  gente,  fecondo 
Lieommiltione  ampia  falciatagli  'Poeto- 
che  egli  deliberò  di  andar  fobico  all*  I ta- 
bella per  vifitare,&àflicurar  la  tara  , la- 
rdando Don  Diego  in  S.Domeniai,  che 
prouedeffe  à quell’era  accettano.  E coli 
dopò  la  fila  partita  nel  fiordi  Genaio  ledet- 
ti due  Caraitelle  còn  taro  quei , che  tacca 
lor  infogno  per  lo  viaggio  loro, partirono, 

per  raccoglier  dentro  ì folleuaci  : ma  per 

Jwgion  di  vna  gran  fortuna , che  le  affalfe 
nétta  firada  > furono  aftrettc  à fermarli  in 
vn’àltro  porto  infino  al  fine  di  Marzo  : e, 
percioche  la  Carauella  Nigna,  ch’era  iV- 
nX  di  quelle,  era  in  peggior  termine  ,eri- 
cercaua  maggior  rimedio,  l’ Ammiraglio 
mandò  ordine  à Pietro  d’Arana,&  à Fcan- , 
céfeodi  Garai  , che  andalferoàSuragna 
con  l’altra,  chiamata  S.Qoce>sii  la  quale 
poi  andò  il  Caruagiale,e  non  per  certame! 
qual  viaggio  tardò  X I.  dì  , e trouò l’altra 
Carauella,  chiamata  S.  Croce,  chcquiui 
afpeuaua. 

v ' * * , 

Come  i folle  noti  mutarono  propofito  della 
andata  in  Caviglia  > e fecero  nmto 
• accordo  con  L*  ^Ammiraglio» 

Cap»^  IX XX 11»  > 

IN  quefto  mezo,  percioche  le  Carauelle 
rar  &raano  , c la  maggior  patte  della 
“l  gcn- 
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gente  dell’  Oliando  non  hauea  vagì  >4  d’ 
rmbarc.ufi , prefero  quella  tardità  per  oc., 
tàfionedel  fermar  fi  loco,  dando  c ipa  all 
Amxnir  iglio^che  nó  le  hauette  fatte  efpe- 
direbreuemetue,  come  hauea  potuto  fa- 
te . Il  che  venuto  à notiria  fua,  faide  alt  ^ 
Orlando^ ad  Adtiano,  esortandoli  con 
buone  ragioni  ad  efleguir  la  capicolatia- 
ne^k  ano  diftogliCi  fi  dalla  viade Ila  difu- 
bid lenza,  che  elfi  fegmuano:  olrracheil 
Garuagiale-,  il  quale aa  con  loto  in  Sura- 
gna,a  XX.di  Aprile  fece  loro  vn  protetto 
alla  prefenza  di  vn  notaio , detto  France- 
feo  di  G irai,  che  poi  hi  Gauernatore  di 
Panico , edi  Giamaica,  dicendo,  che, 
poi  clic  l*  Ammiraglio  lor  mandau  a i 
nauigli  in  ordine,  gli  accettatìèro,c  s'im* 
barcaflero  fecondo  1 C ipicoli.  E,  pere  io- 
che  non  vollero  accettarli , a’  XXV,  di  A- 
prile  commandò  a’nauigl  1 , che  corna  (fero 
à SanPomenico , percioche  fi  roumaua- 
no  elfi  per  le  bifeie,  e lagcn:e,dieli  con- 
ducala , paria  molto  per  mancamento  di 
vettonagl  ie.  Di  che  1 folleuati  fi  curarono 
pocoianzi  fi  rallegrarono,efiinfuperbiro- 
no  adii  , yedendoefier  fatto  tanto  conto 
di  loro  : nè  fòlamence  cotai  coxtefia  dell* 
Ammiragl  io  non  gradirono  , ma  anzi 
à lui  appo  fero  in  fcrittura  cheper  lui 
rimaneuano  , dicendo  , che  egli  ha- 
uea inani  mo  di  vendicarli  di  loro , e che 
perciò  gli  hauea  riandate  tardi  le  C tra- 
udire coli  male  m punto, che  era  impof-  ,t 
(ìbile  j che  e dì  andar  potettero  con  elle  in 
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Cartiglia  : t , quantunque  anco  fòfecro 
< fiate  buone*  haueuano hoggimai conf- 
inate le  vettcu.igi te,  afpettandole,  nè  po- 
t cario  haueinedeli*  alrre  per  lungo  tem- 
po. Il  die  efsendo  coffihauean  deliberato 
di  afocttar  ritnediod.VRè  Gatolici.  Goti 
quefta  tifolutfone  fi  Oaftidgiàlcfi  tornò 
per  tern  i San  Domenico  : à cui  nel  tem- 
po del  la  fila  partita  l’Orlando  difsc  ,chc,, 
le  r Ammiraglio  gii  matidatta  Vn*  arttò 
fililo  condotto,  cgH  volentieri  andato  fa- 
rebbe à mollarlo, petvederjefi  peretta  ft- 
rcvn'aicordot.llt , thfc'àtiaftóti  fìfodij- 
fatefse  : frenine  il  Cmiagiale  fcrifse  all* 
A m m M agi  io  da  San  Domenico  a’X  V.  d i 
Maggio . A che  l'Ammiraglio  nfpófètV 
XXI.  lodandolo  detrattagli , che  egli  per 
ciò  fotta  ina  , e gli  mando  il  C ìluocondot^ 
ro,  ch’ei  dimandati!  con  nubi  ètte  lecre- 
(a  daefser  data  all’Or  lamio  ^quantunque 
lunga , & efficace  in  fentenze,  con  fon. m » 
dolo  alla  quiete,  all’vbidienza^e  al  ferui- 
gio  de’Rè  Carolici.  Il  quale  fmeno,  torna- 
to poi  à San  Domenico,  egli  recitò  piti 
Copiofmientea'XXlX.di  Giugno^  .Vili, 
di  Agofio  VI  òVil.de’principali,cheera- 
no  con  l’ Ammiraglio  .gli  manaoiolìo  vn' 
altro  faluo  condolo, perche  potette  vchi- 
re  à ncgociar  con  fila  Signoria  . Ma  , 
petcìocncladiiianzacra  moka  , &a!f 
Ammiraglio  conuenia  v.tttarei!  patte  * 
deli  belò  di  andar  condire  Caraucifc  al 
poito  di  Zua,  che  è nella  medeltna  Ilòta 
Spagnuola  , al  Ponctict  di  5.  Dumòitcoj 

per 
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per  accoftmfi  all.-i  prou  inda , don  cerane 
i (bllcuati . Molta  parte  de*  quali  venne  al 
detto  poixo-,e  giunto  l'Amnr  raglio  eo’fiioi 
nauigli  quali  al  fine  d*  Agofto  venne  à ra- 
-ciorSmemo  co* principali  f esortandoli 
a douerfidiftorrc  dal  iortrilto  pioponi- 
mento  , prona  ettendoloro  ógni  gratta, e 
fauore  . il  eh  e cflì  promisero  di  tare  » 
quando  P Aramiraglioquattrocofe  ter 
concedere  . La  prima 
XV.di  loroinCafiigltacopcimi  namgli» 
chepartiflero.  La  feconda  * chcàcolo- 
ro,i  quali  riman  Guano  j^antebbe  data  ha- 
bitatione,e  pofleflìoni , perlofoldo.  La 
terza , clic  con  vn  publicxìteatidofi  mani- 
feftafie  , chele  cófcoccotfe  er.wio  còf- 
fe per  cagiòn  d fallì  tett’ttioni)  > e per 
colpa  di  alcun  i mal  igni . La  quatta,  che 
l’Ammiraglio  creaitedinaóuorOrlando 
- perpetuo  Giudice.  Fcfftiitoquefto  ftà  lo- 
ro, totnò  1 ’Cr  Iati  .ió  in  terradalia  Cttatfel- 
U dell’Ammiràglio , e mandò!  Capitoli 
a’fuoi  , tan  o à ìlio  modo , tcofi  Aloidi 
ragione  fatti , chetiti  fin  diquelli  dtceua, 
che,  fc  1 Ammiri  gl  io  in  alcuna  coti  folle 
mancato,  fotte  loro  lecito  di  fargliele  of- 
feruàt  per  forza  ,ò  per  quella  via, die  à lo- 
ro partite . Ma  l’Ammiraglio,  bramofo 
vedete  il  fine  di  Vna  tanta  difficoltà  , 
confideranno  , eh’  eran  hoggimaipaL 
iati  to±  ra  ciò  dii  e mimiche  ì litui  àuuer- 
jatqcon  acaefcimentò  lòto  ftdlà  contu- 
macia perfeueraiiand  ,e  Vedendo,  che 
moftidi  quelli  > die  con  lib  erano  , ioa- 
''  '*  z cica- 


tu  mSTORIE  DEL  S. 
Cartiglia  : t , quantunque  anco  fotten 
. fiate  buone,  hattcuano hoggimai con*’ 
mare I*  verteuagi  te,  afpettandole,  nè  po. 
■ t eano  haueinedeli’  alrre  per  lungo  ccm- 
«o.Jietie  efsendo  cofi,hanean  delibera  ro 
di  aft>ettar rimedio  da’Rè  Carolici.  Con 
quefratlfolutióneil  Gaimagtale  fi  tornò 
per  térta^San  Domenico  : à cui  nel  tem- 
po ddlafoa  partita  ^Orlando  ditte  ,che, 

fei*  Ammitagbtìgìitnam^tia  w ritto 

fillio  condotto,  egH  volentieri  andato  fi- 
fé^àtrmiadOjpet veder Jefipotetn  f.i- 
cévb'atcofdo  tale , th^àttaftwi  fifodis- 
fa rètte  : Trtome  il  Gmi.igi.ile  fcrifse  air 
Ammiraglio  da  S. m Domenico  a’X  V.  d i 
Maggio . A che  1 * Am m ir  agl  io  n fpofe  a* 
XXl.Todandolo  detrattagli , che  egli  per 
Ciò  Tofletìtia  , e gli  mando  il  f duocondot- 
to,  dVei  drmandau.i  con  vnibiétie  ietre- 
f a daVfset  data  all  Or  lamio  ,qu  itttimquc 
Kmga , & efficace  in  Temenze,  confort  ili  - 
dofo  alla  quiete,  all’vbidienza^  alfertii- 
gio  de’Rè  Carol  ici.  Il  quale  Vffictó,  torna- 
topoi  à San  Domenico , egli  replicò  piti 

Coplofamentca’XXlX.di  Giugno:#  .Vili, 
di  Agófio  VI  òVll.deq>rincipali, che  era- 
no con  T Ammiraglio, gh  martcuhorto  vn* 
altro  Calilo  cortdoito , perche  patelle  veni- 
re à negociar  con  ftia  Signoria  . Ma  , 
petrioefie  latli  danza  era  moka  , & a.T 
Ammiraglio  contieni  a v.fitnreilpatfe  > 
deliberò  di  andar  con  due  Caraueite  al 
porto  di  Zaa,  clic  tritila.  medeltmifott 
Spagtuidla  -,  al  Ponctict  di  5.  Domenico, 

per 


TX  PER.  COLOMBO^  • 

•j  per  accollarli  alla  prouincia , don  cerano 
i (blleuati . Moira  p.irrcdc*  quali  venne  al 
detto  porrose  giunto  l*  Am  tir  raglio  eo’fiioi 
nau  ig!  i quali  al  fine  d*  Agofto  venne  à ra- 
-gionamento  Co* principali  y esortandoli 
àdouerfidiftorreda!  tot  trillo  proponi- 
mento  , pomertendoloroògni  gratin, e 
fruì  ore  . 11  die  elfi  promisero  di  lare  » 
quando  V Ammraghoquartro  cofe  ter 
concedere  . La  prima  che  mandafie 
XV.di  loro  in  Caviglia  co 'primi  n .migli, 
che  parti  fleto.  La  feconda  , chea  colo- 
ro,1 quali  rimaneuanojfmoiebbe  dataha- 
. bitatione,e  pofielfioni , per  lofoldo . La 
terza  » che  convnpublico  bando  fi  mani- 
fé  Halle  , chele  cofcoCcotfc  erano  còf- 
fe per  cagion  di  fallì  tettiftionij  -,  e per 
colpa  di  alcuni  mal  igni . La  quarta,  che 
1*  Am  m iragl  io, cren  ile  di  nnouo  l‘Orl  andò 
: perpetuo  Giudice,  Fé£fti  ito  quello  fià  lo- 
ro, toinò  1 ’Crlàndó  in  terradalia  Ctrautì- 
ja dei I» Amm ir.igl io,  e mandò i Capitol i 
a’fuoi  , ramo  à lUo  modo , t coli  fuor  di 
' ragione  fatti , elidici  fin  di  quelli  diceua, 
che,  fe  l Amraingl io  in  alcuna  coti  folte 
mancato,  folte  loto  lecito  di  fuglielc  of- 
feiti.it  per  forza  ,ò  pet  quella  v in, eh  e à lo- 
ro parefte . Ma  l’Animirnglio,  bramato 
vedere  il  fine  di  Vna  tanta  difficoltà  , 
confideranno  , eh’  eran  hoggimaipaL 
faci  I0£  ra  ciò  dii  e nnm,éche  1 uioiiuuer- 
jaiijcon  acaefdmenro  ior>  nella  con.u- 
macin  peifcùanunnd  ,e  Vedendo,  che 
molti  di  quelli  , clic  con  lui  erano  , jja- 

CL  -i  tien- 
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- Menno  ardirgli  ratinai  quadriglie  , e con- 
giurare mfieme, per  andare  in  nitri  luoghi 
dell’ Uol a , come  rOrlandc  hauen  firtoj 
deliberòdi  fotro feri credi , quali  fi  follerò: 
cioè  di  fare  vna  parentedi  Giudice  perpe- 
tuo pa  rodando,  ficvn  alrra,  nel  la  qua]  fi 
conteneuano  le  fopradetee  quattro  cofe  > 

, c di  più  tutto  quello,  che  pi  ima  h.aucadb 
mandato  infermo , la  copia  di  che  hab- 
biamo pofta  di  fopra.E  poi  Martedì  a*V. 
di  Nouetnbre  cominciò  1', Orlando  ad  V- 
fhria  fuaauttóntà:ecofi,efitndo  à lui  fo/ o 
ciò  conceduto  , creò  Giudice  del  Bcnaò 
PietioRiquelmc , con  autrorità  d'impri- 
gipnareir  ei  di  enfi  Criminali  i ma  che 
manda(ìe  irei  di  cali  di  morte  alla  fortez- 
za della  Concettione,  accioehegj i giudi- 
carhpotefiè.  E,  percioche ii  difccpola 
non  hauea  men  guafta  l’ intentione , che 
il  fuo  rnaefito,com inciò  tolto  à voler  fare 
vna  cafa  forte  nel  Bonao,fc  Pietro  di  Ara- 
na  non  gl ie  Io  hauefie  vietato  : petcìoche 
conebbe  chiaro,  che  ciò  era  cornea  il  fei- 
liitio  all’Ammiraglio  douuto . 

Come  tornando  Ogieda  dallo  [coprimmo 
procacciò  nuvuì  mouitnenti  nella 
Sp^nuola*  Cap . L'XXXIF* 

HOra  , tornando  al  filo  della  hi- 
fioria  nofìra  , dico  , che  aceom- 
medate  le  cofe  dell*  Urlando  , l Am- 
miragliocreò  vn  capitano  con  gente , che 
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fcorreflc  per  Tifati,  acquetandole  r idu- 
cendo  gTIndiani  al  tributo, e che  flette  Co- 
pra Tarn  fo , accioche,  tofto  ch’ei  ferìtiffe 
alcuna  follcuatione  , ò tumulto  di  Chri- 
ftiini , ouero  altro  legno  di  ribellione  de 
gl’indiani,  correffcà  caftigar  ciò>&  vi  ri- 
mediale : il  che  fece  egli  con  pen ferodi 
andar  Caie  in  Cartiglia  , e menar  Ceco  il 
Prefetto',  percioche  difficilmente  fi  farei}, 
bono  fcordate  le  cofe  pallate,  fe  egli  rima- 
neua  al  gouerno . Adunque . mettendo  e- 
gli  ad  ordine  la  fua  partita, giunte all’Ifola 
Vn’AlfonfodiÒgieda  ,che  venia  con  IV. 
nauiglida  fcopnre.E, percioche  tali  huo- 
mini  nauig  tno  alla  ventura,  a’  V.di  Set- 
tembre MCCCCXCIX.  entrò  nel  porco , 
che  i Chnitians  nomarono  del  Braille  , c 
gl’indiani  chiamano  Taquimo, con  peti- 
ficr  di  torre  à gl’indiani  quel  ,che  potette, 
e caricar  di  verzmo,e  di  fchiaui.  E,  men- 
tre  egl»  attendea  à cotai  cofe,  era  tutto  da. 
to  al  m il  tire  : c , per  inoltrar , che  era 
membro  del  Vefcouo  , di  cui  habbiamo 
detto  , procacciala  di  folcitale  vn’ altro 
nuouo  tumulto  , pubi  cando  per  cola, 
cerca,  che  la  Rem  i Donna  Ifàbella  {buia 
per  morire  ; e che  , morta  lei  , non 
vi  farebbe  flato  chi  più  hauefle  fauorito  l* 
Ammiraglio  j e che  egli  , come  vero  , 
e certo  feiu  itore  del  detto  V efeou o , po- 
tala tir  tutto  quel , chevolette  > in  pie- 
giudicio  dell’  Ammiraglio  , per  Tini- 
mtcitia,che  tra  loro  due  era  . Con  que- 
lla fama  v &induttionecominaòà  fai- 

Q.  * «c- 
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nére  àd  alcuni , non  ben  Tildi  pei  le  eofc; 
pnf?are>&ad  h.iucrc  intelligenze  con  lo- 
ro Ma  l'Orlaftdojh  itiuta  nottua  delle  file 
opere, e inrencione  pei  tommandamento 
dell*  Ammiraglio  andò  eon'to  lui  con 
XXVI.  huommi  , per  impedirgli  il  fo-r 
re  il  d ■ fino jch^egti  pen fina  • Ei  giunco 
vnalega,  cmeza  di  (bollo , a’ XXIX.  di 
Settembre  inselverà  con  XV.hoomio* 
da  vnCacique, ch’amato  Haryguaiagua, 
tue  focena  pane3ebi fecero, e colìctmmò 
<liiePa  notte  r per  coglierlo  all’impiouifo. 
M a intelò  dall’Ogicda,chc  KOrlando  gli 
v en ina  addoflò , per  for  d i ladro  il  fedele > 
vededofi  fenza  fòrze  da  potergli  refiftere, 
g!i  andò  centra,  dicendo,  d>e  il  granbifo-, 
gno  * chedi  vettouaglic  egli  htiicua  „ 
ifeauea  condotto  iaquel  luogo  , p er  for- 
ni itene,  come  in  tetra  de  Kc  (uoi  Stgno-, 
pi,  fcnza  mrentiondi  forni  alcun  danno*. 
Estendendogli  conto  del  fuo  v raggio 
jk,  ch’ei  Vera  a da  {coprire  per  la  cotta  di 
Paria  all'Occidente  DC  leghe,  oueha-i 
uea  ritìuata  gente  ,,  che  ad  e gii  al  partito, 
combattea  to’  Cfanftiarù , e gii  hauea  fe- 
tu  i XX.  hwomini  . Per  la  quaf  cefo  noo 
potè  valerli  delle  ricchezze  della  terra  : 
nel  la  qual  dicea  haua  ttouaci  Cerai  i e 
Conigli  , e pelli  e zampedi,  Tigri  , 
cGuanini  , lequaicofemattròtall*  Or- 
lahdo  nelle  Caratici  le,  dicendo*  di  voler 
cotto  titornareà  San  Domenicoà  far  re- 
lation del  torto  all  Ammiraglio:  il  qua- 
le all  hot  non. era fenza  molto  affanno^ 

pei- 
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pcccipchc  Pietro  di  Ararvi  gl  i h iqqa  (cr ir- 
to ,ch  e Ricquelme, giudice  nel  Bpnaaper 
rodando  , fotto  colore  di  fare  vna  caCa 
per  li  Cuoi  armenti-,  hauea  eletto  vii  forte 
poggio  , per  potere  indi  con  poca  gente 
far  tutto  quel  male» che  egli  voteti?  : echo 
qgU  s’erapolfoà  viaarglielo;dichcil  R;<k 
quetrpe  hauea  formato  procedo  cornetti-, 
moni,  e mandatolo, all  Ammiraglio,  do-  « 
Imdofl  della  forza-,  chd’Araaigli  face-, 
ita  , e foppfjcmdolo  à prouede*  di  rime-, 
dio  , accioche  tri  Iqronpn  nafreffe  alata 
dUordine.  Perche,  ancorché  l’ Ammira- 
gl  ioc-cnifcelTe  non  dk re  in  urto  quieti  i, 
fiioipenfieti , contcncòdi  dac luogo  ai  fo- 
(petto , non  lafciando  peto  diQir  full  aui*. 
fo,  parendogli,  che  baiiirdouedè  il  rime- 
diare al  mani  fedo  crLotdcU  Ogieda,  fea- 
z,a  dettar  quel,  che  con  (ìmulatioadiuecn 
tia  tolerabile.  Petcioehe,  procedendo  V 
Ogiedi  nel  Tuo  mal  proposto  , ad  mete* 
di  debraio  dell’anno  M D.  tolto  corami  ^ 
tp dall*Or|ando , difeefe co’ fuoi  nanigl  i à 
Suragna oue  haueano  la  loro  habitatio-, 
nemoltuii  coloto , che  gii  s’et  ano  Còl  le- 
uati  con  l’Orlando.  E,  percioche  Panaci- , 
ai  t e l’vltile  è U più  certa  via  di  prouocare , 
ogni  ra  ile,  cominciòà  pubi icat  ha  quella 
gerite,  che  i Re Carolici  l’haueuano  eletto 
per  Cordigliero  dell’  Ammiraglio  infieme 
col  Caruagiale , accioche  non  gli  lafciaf- 
fcro  fiucofo  , che  à loc  non  patelle  in  fec-  » 
uitiode’Rè  : e che  ftà  molte  altre  cofe  , 
che  gli  haueuano  comminiate  , que- 
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. n nera  vnn  , che  fubito  pagate  in  cria- 
totrt  timi  quelli,  eh*  erano  nell’  Ifola  fati 
ni  femigio  foro  : e che  , poiché  l*Am- 
m:ngfio  non  era  cofi  difaeto  , cheli 
^ouefTeà  far  ciò,  egli  s’ofcriuadiandar 
^on  1 ro  a SanDomenco,e  d’aftringerlo, 
eh  e rodo  gli  pagate:, & np  prete,  felor 
fote  pai  litoti  oo,ò  morto  à cacciarlo  def- 
r Ifo!a:percioche  non  doueano  fidarffdcl- 
l’accordo  fatto,  né  della  parola-  che  egli 
hnuen  data  toro  : poi  che  egli  non  era  per 
mantenerla  , fe non  quanto  ilbifognoa- 
rrietro  I hatiete  Con  la  quale  offerta  moi- 
ri de!  belarono  di  fegmrIo:e  cofi  col  fiuo- 
rc,  & aiuto  loro  diede  vna  norre  fopra  al- 
tri, c h e r r c u òc  o n r rari  ^ fua  richieda,  c 
^ ambedue le  parti  vi  furono  di  morti  c 
ra ao  -E , percioche  fiancano  per  certo, 
cne,eflendo  J 'Orlando, come  era , ridotto 
a'  leitugio dell’ Ammiraglio , non  farebbe 
J1  Quello  accordo  venuto, deliberarono  di 
rai  lo  prigione,  Òdi  coglierlo  airimproui- 
lo . xvlarOrlando,  elTendo  flato  ainiertito 
del  Ior  trattato,  andò  ben  proueduto  di 
gente  » doue  era  1*  Ogrcda  , per  rime- 
diare a Tuoi  difordini  , òcaftigarlo,  fc- 
cbntio  che  vedete  effer  conucneuofe  : per 
pauradi  clieV  OgiedafT ritirò  a’foot  nv-  • 
u gliie  l'Orlando  in  rara,  e l’altro  in  ma- 
re riattai»  a nodi  abboccamento  fri  loro  , 

Cx  oiie dotsc fièro  farlo#  dubitando  eia  fai - 
nodi  mei  rer  fi  nelle  mani  , e forze  deir 
(11°  : E » vedendo  T Orlando  , che  1* 

. .odanoli  fi  fidauacii  di-fmont  ire  in  ter-  ' 
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-,  t.i  , egli  fi  offerì  di  andare  à parlar  con  dui* 
i’r-f  a’fuoi  rtanigli:  H che  per  porci-  fare,  man-. 

\r  dò  à chiedagli  la  barca:  & efiò gliela  mi-. 

)i  dò  d Tua  voglia  con  buona  guardia  : R , 
i hnuendo  riocuuro  dentro  1’  Orlando  con 
J:  VI  ò Vli.huom ini, quando  più  fi  reneanq 
> ficuti  , [Orlando  , R i funi  falcarono  d’ 

. j m p rou i fo  (opra quel 1 1 del  1’  Ogiedacoq 
. lefpadenude  , Ramazzandone  alcuni/ 
r e ferendo  molti  - , s’impadconirqrio  dello, 

5 barca,  e con  lei  tornarono  in  terra, non  re. 

I fiondo  all5  Ogieda  per  fcruigio  de*  noui-. 

gl  i altra,  che  vn  battello,  nel  quale  molto* 

. quieto  deliberò  di  voaire  ad  abboccarli  . 

con  rOrl.indo.  E coli,  ifcuf  indolì  de’fuojf 
: eccelli, venne  a reftitUKe  alcuni  hujmini*  1 
: rquali  egli  per fòtzahauca piefi,aceiochq 
gl  i fofTereftituita  la  barca  con  la.  fua  gen- 
terdiccndo  , fé  non  gli  era  reftituua , che! 
farebbe  fiata  là  rotti  tu  loro , c de  n uiiglu, 
perciochenon ne  hauead’ ajrra  > concili, 
gouernarli:  Uqual  gli  fu  conceduta  volo-*  • 
neri  dairOnando  , acciochenonhiueflc.  • / 
calila  di  dolerfi>nèdicetfc,cbe  per  fila  ca-/ 
gionli  perdeua  : ptendendo prima  da  lui, 
ficurtà,e  prora ufione,. che  fra  certo  tempo  ' - 
fifitebbe parucoco’fuoi dell  I ola  j fico-»  • 
me  hicofi!erto à fine , per  la  bucava  guar-, 
dia , che  l’Orlando  haueameflà  in  terra., 
Ma , fi  come  egli  è ddficii  co  fa  Radicare 
jlloglio  , fichenoncurnipui  à geimo-- 
gliare  ; coli  la  gente  mal’  h bituma, 
non  può  lafciar  di  i leader  ne’  tior  errori  •;  . 
come  auuenné  ad  yna  parte  de  iulUua. 
a-i  a S tl 
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ti  indi  à pochi  di,  che  hi  I ’Ogiech  pattL 
to  ► Ecicioche>  efienda  vn  D >n  Fernan- 
do di  Gheuara„eome  fedi  nolo,  io  difgra- 
Un.dc' F Am  mirogl  io^e  congi  untoli  quefti 
con  t’OgicdirpeE  le  fue  colpe,  portando 
odio  airOrinndo,pea*ioche  norv  gli  ha«ea 
Mfcwta  prenda  pet  moglie  vna  figliuo- 
la di  Ganua,  eh’ ep  la  princi pai'  Rema  di 
Surogno , cominciò  à ratinar  molti  congiu- 
rati,per  farlo  prigioncjper  Accedergli  nel 
mal  fotev  e fpecial  mente  inei  tò  vn’Adrù- 
no,vnde’pnneipali,con.aJtri  due,  huomw 
ni  di  malavita»  i quali  imezo  ilmefedt 
Luglio  dell  anno  M D^houcuanoord  irrita 
Ih  prigionia  mone  cfcli’Orlanio.  Ilqua- 
le  dando  molto  anucrtro , poi  che  intefe 
il  trottato,  s’odoprò  cofibene,  die  impri- 
gjonodiuddecto  Efon  Fernando  , el’Af- 
drianosco’pttineipili  della  fin  porcex,ma- 
dato  à foce  intendete  aHv  Ammiraglio* 
qìiel^he  paflau.i  ,ch  m;indandac»o,chre  gl  i 
p iacea,  che  di  lo  t focdTe,  hebbe  ufpotia» 
che  , percfochcfeiìza  cagione  haueano 
tentato-di  metterei  romore  la  terra,  (poi- 
ché, fé  non  fiìdiHalotk>  alcun  caftigo,  fa- 
cebbonodtoti  confo  deha  diftrurtione  def 
mito)  douetfc  fot  ne  giu  (brio  degno  de’lot 
del  un, e quel, che  leleggi  ordiruauio . Il 
che  tlG-udicemandòtofto  od  cxfctro  j,  c 
érfi,  formato  precedo  contro di  loto^im- 
piccò  l’ Atiri  sino,  come  autiere, e principi! 
Capo  della  congiura,  enesbandi  alcuni 
nJtrr,fecondo  le  colpe  loro>.e  enne  m pri- 
gione EXFcmando»  fin  chea’XlU.cL  Gtt~ 
* * gno 
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gno  confegnollo  con  al  ri  prig  ioni  à Con- 
ìhfuo  Bj.tnc^^ècciocheli  menade  alla  Ve» 
ga,  douct*  Ammiraglio  cri.  Con  tal  catti-, 
go  s’acquerò  il  paefe,e  gl’indiani  tornirò» 
no  al  fabedienz  t , &al  feruigio  dc’Chri-» 
fttanire  1 c mi  nere  del  l 'oro  fi  (copi  tono  in 
Mitra  copia , cbeciafcunlateaiiu  il  lòldo^ 
reale»  e fi  ritirala  rviucr  date  dandoli  à 
carnee  oro  à lue  fpefe  indù  ftr  infuriente  > 
atfegnàdonl  Rè  la  terza  parte  di  quel, eh* 
trouaua . 11  che  tanto  ctebhc^he  tal  fu.,  il 
qual  raccolte  in  vndì  V.  marche  di  gran» 
d*oro  aliti  grotti  , fta’qualivi  fu  alcuno, 
che  pulsò  CXCVI.ducati  di  pefo  : e gl’in- 
diani fliuanoobed  ienri»e  con  gran  paura 
dell’ Ammiraglio,  e $t  defiderofi  di  conté- 
tarlojche,  penlando  fargli  alcun  ferui  tio, 
volenti  cri  u f acca;  io  Qui  (frani  tede  alcun, 
principale  di  loro  haueui  à comparirgli 
auànd  procacci,  aua  di  andar  vettito  Laon- 
de per  maggior  quiete  T Ammiraglio  de- 
liberò divi  (Tcu  I*  Iteli  in  perdona  re  collii 
Mercordì  a XX.di  Febraiodcl  MCCCG* 
XClX  partirono e^li  A il  ftcfettacU  Sa» 
Domenico,  egiunfeco  all’IfabeJIa  a’XiX. 
di  Marzo  j e dall  iCibella  a’ V.d’  Apri  le  par- 
tirono per  la  Concezione,  ouc  giunterò  il 
Marredì  teguente . E qu  ndi  i 1 Venerdì  a* 
VII.  di  Giugno  ii  Prefetto  partì  per  Sura- 
gtvi.H  giorno  poi  di  Natale  del  MCCCC' 
XClX.h auenaomi  tutto  il  mondo  abbati- 
donato, fui  addi  i ta  congu  erra  da  Indiani,, 
editatemi  Chritttan . rond’io  giunfi  à tan- 
to diremo,  che»  per  fuggir  la  motte,  la- 

*6  ’ laa 
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faata  ogni  cola , men’atìd.ii  in  mar  coti 
vrta  piciola  Gacaudb  . Mi  foccorfe  a5P 
hor.i  Nostro- Signore ,diccndOm i ,C>hiK> 
mo  di  poca  fede,non  horier  polire,  io  fo- 
no.Ècofi  difpeEfc  i micinm>ta,e  mi  rn-o- 
ftròjcocne  egli  potata  adempir  le  mie  o£ 
/erte.  Infelice  mepeccacore, che  di  pen- 
tì ca  tutto  datì  a Speranza  del  mondo.  DuL 
kiSpagnuolaa’ ilk  di  FebraiodelKan-no 
MD.J’  Ammiraglio  delibttaaa  di  andat- 
fcne  à S.  Domen7£Q,conaninto  di  metter- 
li in  punto  pertoijinre  àrexv 

dei;  corno  dei  tutto  .VRèCatolici. 


, V 1 ' - J 

Come,  pcrfalfe  òi  formai  ioni?  c fìnte  que- 
rei'C'iU’aieHìHy  i^è'C  dolici  manda * 
‘t'ono  vn  giudice  , per  faper 
quel  y, che  pa  fatua  . . * 

* r / . ' Cap.  tXXXV-  - : 7 • ’ ‘ 

K'  ■'  n,  < ; r • < • » < * -f 


'li  &ifrcifopradet  ri  romórbn'qii  e (io 
AVI  modo  pattinano  molti  de  folJe- 
u.id  per  lettere  del  b Spngnuola  , & altri/ 
eh’ erano  tornati  in  Gattiglia,  non  ceffo; 
uano di  dar  faffe  in fonnationi  a’Re Guo- 


lici  , & à quelli  del  l or- conlìgi  io  contrai1 
Ammiraglio  &i  filo  i itateli  i-  f dicetv»' 
do,  t li’ ermo crude! ufi  mi  ^ enon.atn <v 
qie)goiitrno,n  per  e liète  etti  (frani  e» , 
oltramontani , tumepccchfeinaltcrtem- 
pi  non  fi  erano  veduti  m iliaco,  oue  per  e-‘ 
lper ienza  Jiaueflcro imparato  il  rft  odo di 
gcuernar  gfnte di  qualità  ; animando, 

* ' £ ,'^j , " ' cfce> 
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che,  fe  I»  Altezze  loro  non  prouedcuana 
dirimedio  , farebbe  occorfi  1 Virimi  di- 
ftruttione  di  que’ pnefi  : li  quali  quando 
pur  non  fofcero  dittati  per  la  lor  p eru er- 
ti animi  ni  (trac  ione  ; il  mede  fimo  Am- 
miraglio fi  fura  follaiato  , e bauria  fitto 
lega  con  alcun  Prendpe,  il  qual  lo  aiutai 
fej  pretendendo  egl  i , die  fofsefio  il  tuti 
ro  ,per  efses e con  la  (ua  indù  ftr i a » e far  tea. 
ftato  fcoperto.Nel  che  per  riufeie  meglio, 
afeondea  le  ricchezze  della  regione  , nf 
volea-,ch£gi’IndianifeiU!  fsero  a’ChrifEal 
ni, nè  iìconnertifseroaHa  no  lira  fede;per- 
ciocheconPaccarezzarli  fperàua  di  te- 
nerli dal fuo canto  > per  poter  far  tutta 
quello  , che  fofsetonrrail  fcruitio  delle; 
Ài  rezze  loro . Nelle  qu  ii  calunnie  proc  e- 
dendo  e(If,  & in  altre  firmli , impoicuna- 
uano  afeli  i-RèCatol  ici,  dicendo  mal  dell' 
Ammiraglio^,  lamentandofi,che  non  era 
pagato  à gli  h uomini  il  (oidodi  nplcra'nk 
ni  daunno  c he  dire,  erpprtttur area  tutti 
coloro,  che  al  ihora  erano  nella  Cor- e.  Dì 
modo  che,eisendo  io  in  Granata,  quando 
il  Sereni  (limo  Prcncipe  Don  Michel  veri*, 
tic  à morte , come  huomni  lenza  vergo-  • 
gna  , più  di'Lrdt  loro  comprarono  vii* 
lo  ma  di  vua,  e fi  melsero  à leder  nek'Or- 
tiuo deÌf’Aihambr.1,gndand  > force^che  lev 
Altezze  loro  , e 1 A irim  uagj  io  I r fiaceuanòé 
p.ifcnte  in  quel  modo  la  vita  per  ti  mila 
p.igacon  mille  al  re  dishoaehà  , che  di-| 
cerano  V Et  era  tanta  la  loro  sfàccatez^ 
za  > che,  fe  URèCùòhco  viciu.i  fh-tr.» 
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fri  tta  ogni  cola , me  n’andai  in  mar  coti 
vtfa  pi:  dola  Car.ìHdU  . Mi  foccorfe  a'P 
fiora Nostro S;gnDrcJdicciu{óm!,Ò,hiK>. 
mo  di  poca  fcde,non  haoec  paura,  io  fo- 
no.Rcofi  diTperfe  i micio  inaici,  e mi  mo- 
strò,come  egli  potata  adempir  le  mie  o£ 
/erte.  Infelice  me  peccatore,  che dipen- 
dea  rutto  dalia  fpccanza  del  mondo.  Dal- 
kiSpagnuolaa’ MI.  di  Febf ai Ordel 1’ anno 
MD.  I’  Ammiraglio  dcitberaua  di  .incinta 
ftne  à S.  Domenico, con  animo  di  mecter.- 
fi  io  punto  per  tornate  mCaiti&lia  à ren- 
der eowo-dd  tutta  a’RcGttolici. 

*‘-i  \ . * 

Cóme?  pcr  falfe  mformatiunh  c finte  que- 
rele'<U  4i (i*Mwr  i&è'Caìvlici  mandai 
rono  vn  giudice  , per fivper 
\ quel  y .che  pajjaua  ..  ; . ' 

* ii  \ *"  Cap-  LXXXF- - 
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Tijf  Etif rcifopfxtdet ri  romòr i ^ n«qn  e fio 
IVI  modopaTTatiano  moki  defolie- 
a.iti  per  lettere  del  ki  Spignuola,  & altri/ 
eh’ erano  tornati  in  Caviglia,  non  retta- 
li, modi  dar  fiilfeinfòcmationi  a’Re  Gito- 


iici  3 & à quelli  deHot  coniglio  conrra  lr 
Ammiraglio  , &i  foo i itateli 1 , dicen- 
do, t fi’ crooocrudcl ttfimi  * enonattiiV 


^leJgpireri  io, fi  per  edere  elfi  ftranie&i , & 
oltramontani , come  pcrchfe  in  altri  tem- 
pi non  fi  erano  veduti  in  idato,  ouc  per  e-' 
lper  lenza  battettero,  imparato  il  modo  di 
gcuernar  gente  di  qualità  : animando  * 


Dii 
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che , fe  I*  Altezze  loro  non  prouedcuano 
di  rimedio  , farebbe  occorfà  l’vltim  i di- 
ftruttione  di  que’ paefi  : li  quali  quando 
pur  non  fbfsero dittati  per  la  lor  perucr- 
ti  ardminiftrat'one  ; il  medetìmo  Am- 
miraglio fi  fu  la  fol  Iellato , e hauria  fitto 
lega  con  alcun  Prenci  pe,  il  qual  lo  aiutai 
fe,  pretendendo  egli , ehefbfse'f.io  il  ruti 
to ,per  efsere con  la  iua  induftria , e lirica 
ftato  fcoperco.Nel  chepef  riufeie  meglio, 
afeondsa  le  ricchezze  della  regione  , nf 
V'olea^chegì’IndiamfetuifseLoa’Qiiiftia^ 

ni, nè  ficonuerti  fsero-  alla  noftra  fede;per- 
ciochecont’ accarezzarli  fperàua  di  te- 
nerli dal  fuo  canto  > per  poter  far  tutta 
quello  , che  fotsecontrailfeituitiodelle 
Altezze  loro.  Nelle  quii  calunnie  proce- 
dendo dir,  & in  altre  limili , importuna- 
uano  afsar  i-RèCatoliCi, dicendo  mal  dell' 
Àmrmrag|io>e, lamentandoli, che  noni  cri 
pagalo  à gji  h uomini  il  foìdodi  mjltranJ 
ni  daunno  c he  dire,  e morm  arare à tutti 
eoloto,  che  al ihora  erano  nella  Gor  e.  Di 
modo  che,efcendo  io  in  Granata,  quando- 
il  Sereni  (lìmo  Preneipe  Don  Michel  vèr*, 
ne  à morte,  come  huomni  fenza  vèrgo-  * 
gna  , più  di  L.di  le ro comprarono  vn* 
fonia  di  vua , e fi mefsero  à leder  nekqr-j 
tiuo  delr’Aihambra ,gndand  > force, che  le1 
Altezze  loro  , e i' Ammiraglio  li  foceuana 
pacare  in  quel  modo  la  Vira  per  ti  m ila 
p.igacon  mille  al  re  dishonel»  , che  di- 
ceuano  . Et  era  tanta  là  loro  sfàccarez^ 
za>  che,  fe  il  Rè  Guolico  YÌC;Ua  , 
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ferita  ogni  cola , me  n’andai  in  mrtr  corr 
Wla  pi: dola  Caraudb  . Mi  focco  de  alP 
bora  No!ho Signore >diecndOmt ,C>hiK> 
mo  di  poca  fed e,non  boiler  patire,  ìcrfa- 
no.Écofi  difperfe  i mieinimtci,e  mi  m-o- 
itrò, come  egli  potala  adempii  le  mie  o£ 
jferte . Infelice  me  peccatore,  die  d i pen- 
tì ea  tutto  dalla  fpecanza  del  triodo . Dal- 
la Spagnuola  a’  Ilk  di  Febraiadel K anno 
MBi-l’  Ammiraglio  del  ibernai  di  andai- 
ftne  à S.  Doir>en:co,con  animo  di  metter- 
li k> punto  pectrcaace  mCaltigJn  à ren- 
der eomo-del  tutto  a’RèCarolici . 


<■  . ( ■*  ■ • ■ i 

€òm?>  pcrfhlfe  informa  ioni*  c finte  que^ 
re&'iUateiiMy  iRè'-C&olki  manda - 
Irono  vii  giudice  , perfirper 
quel  y.che  paratia»  . f 
\'v\  -gdfr  LXXXr—  ' \ /* 

Y.  a,  < ; •>  r,  *y  • • ♦.  *.l£*  ••  ^ 


X / &h£reifopc,adetnromori^n‘qiicfìo 
-IVJ  modo  paTTauano  / molti  de  folle- 
Mati  per  lettere  del  b Spigouob,  & altri/ 
eh’ erano  tornaci  in  Cartiglia,  non  certa- 
uanodidar  falfe  informar  ioni  a’Re  Caro- 


lici ,&  à quelli  del-ioc  coniglio  centra  lr 
Ammiraglio  ,,  Sia  fu  ai  fratelli  t diceiW 
do,  t b’  crono avuklttfirni  > enon atti  <v 


q'ielgouenio,n  per  edere  erti  (frani  en , Se 
oltramontani , comepetcbfcinaltrrtem- 
pi  non  fi  erano  veduti  in  iliaco,  ouc  pei  e-' 
lperienzaliauedcro* imparato  il  nfiododi 
goiurnargentediqu.il  ita  ; animando  „ 
* O / 4 ■ * cfo,  * 
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D.  FER.  COLOMBO,  m 
che,  fe  I» Altezze .loro  non prouedeuarrcr 
. dì  rimedio  , farebbe  occorfi  IVItim  1 di- 
fttuttionedique’padì  : 1 1 quali  quando 
pur  non  fofcero  di  (frutti  per  la  ior  p emet- 
ti ammirai  (trattone  : il  medefìmo  Am- 
miraglio G fu  la  follctkito  f e banda  fura 
lega  con  alcun  Prencipe,  il  qual  lo  aiutai 
fé,  pretendendo  egli , elrefofse'fuo  il  tue-* 
ro  .per  efsere con  la  fua  indurtela , e Carica, 
fiato  feoperro.  Nel  che  pei  riufeie  meglio* 
afcondealericchezzedella  regione  * nè 
volea,che  gi’Indiom  feru  i fsero  a’Chr  i (Lai 
ni, nè  fr  conti  erti  fsero-  n I la  no  (ira  fede;  p cr- 
ei oche  con  1*  accarezzarli  fper.iiia  di  te- 
nerli dal  fuo  canto  > per  poter  far  tu  età 

fielio  , che  fofsecofKrailferiuitiodelle 
i rezze  loro . Nelle  qu  ii  calunnie  proc  c- 
dendo  elft,  & in  altre  (inaili , importuna- 
uano  afeir  i-RèCatol  ici, dicendo  mal  cìcllf 
Ani  miragj io>e, lamentandoli, che  non  era 
pagato  à gii  h uomini  il  fòìdodi  moltrdnJ 
ni  daunnocherlire,  e morrrt orareà  tutti 
coloro,  che  .il  j hora  erano  nell  a Cor' e.  Di 
modo  che,efsendo  io  in  Granata,  quando- 
il  Sereni  (fimo  PreneipeDon  Michel  vem 
tic  à morte,  come  huomni  fenza  vergo-  • 
gna  r più  di'JLdì  loro  comprarono  vai? 
Iònia  di  vui , e fi  mefsero  à fed  ii  nel-cor- 
tiuo dcir’Àihambra,gndand  ; Iurte, che  lev 
Altezze  loro  , e LA  tìninairagj  io  Irfoceuanòt 
' p.ifeire  in  quel  modo  la  Vi- a per  li  m ilàf 
p.igacon  mille  ai  re  dishonerta  ',  che  di-' 

' ceuano  . Et  era  Cantala  ioro sficc  arcz-' 
za  , che,  fe  il  Rè  Maiolico  vic.ui  Et  -ri* 
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corti  locircondatiano  , e roglieuanlo  in 
roezo, gridando paga ,paga.  E,  fé per  au- 
lì entura  io , e mio  fratello , di  er  animo 
paggi  delia  Sereni  (lima  Rema , paff  ma*, 
mo  dote  effi erano  , gridauano  fino  al 
cielo,eci  petfeguitauano, dicendo  ,Ecco  i 
figl  moli  ddrAmmiragliode’  Mofciol  ini, 
di  coki  i, che  hà  trouate  terre  di  vanirà  ,&  d’ 
inganno,  per  fepoltura  , e miferia  de* 
genti  rh  uomini  Casigliani /oggi  ungendo 
moke  altre  mal  ungi  tà . Pèrche  noi  a guar- 
«fauamo  di  non  pattar  loto  atra&ft  • Eflen- 
do  adunque  tante  le  loro  querele  , eT 
importunità  co  fauorki  de  Rè,fiì  delibe- 
rato dimandare  a ira  Spaglinola  vn  Giu- 
dice , ilquais*informaflediturcf  Iefod- 
dettccofe,  commandandogli,  che,  ferro- 
nafte  r Ammiraglio  in  colpa  , fecondo  le 
querele  fudecte,  lo  mnndaffeinCaftiglia  % 
Jfeegìt  viriraarófifeal  gpuerno  E rinquifi- 
lore  , che  per  tale  effetto  i Rè  Carolici 
mandarono , fà  vn  Francefco  di  Bou  adi- 
gtia,  poueco  Commcndarore  dell  ordine 
rtiCalatraua  , il  qtn  fea’  XXl.di  Maggio 
dell’anno  MCCCCXCIX.  in  Madri!  ha- 
uea  hauuto  batta  me,  & copioni  eopumif- 
fionejiccuute  aflài  lettere  bianche,  con  le 
foitofa  itrioni  de’  Rè  per  qudle  pedone 
della  Spaglinola»  che  pnreftcà  Kii:  com- 
mandando  per  quelle  , chegjifoflèdata 
ogni  fauore  Se  aiuto.  Con  Li  qual  e cipe- 
riinane  giunte  à San  Domenici  nel  fin  di 
Agotto  dell'anno  M D.  in  tempo  , chelo 
Ammiraglio  tra  alla  Còncct  cionkjdando 
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ordine  alle cofe di  quella  prouincia,  douc 
il  Prefetto  era  fiato  addito  da  iòlieuatt,  dC 
ou’era  maggior  piantici  d.  Indiani  , edi 
più  qualità, e ragioni*  che  nel  rimanente 
di  quell’ Jfola.Di.  modo  che  il  Bouadiglia* 
non  tttjuando  nella  fila  arti  nata  peifòna  ,à 
cui  douelle  haiiei  rifpetto , I a prima  cofa,  . 
ch’ei  fece*  hi  alloggiar  nel  palazzo  dello 
Ammiraglio)  e feomfb  & impadronirti 
di  tutto  quellojClie  vi  era  come  fepcr  giu_ 
fLr  fuccdlione,  Se  h eredità  gli  folle  tocca- 
lo ; e , raccogliendo , e fuiorendo  egli 
tutti  coloro  ) i qua  li  trouò  diete  i dei 

Ibi  leu  ari, e molti  altri,  che  portauanoodto» 
all' Ammiraglio , dCafooi  fratelli  » fedi- 
chi  arò  Cubico  per  Gouemarote  . E vpet 
acquiftadi  lagranadd  popolo  * per  pu- 
bi icobando  fece  bandir  franchigia  per 
)OC  anni  : e mandò  à protettore  all’Am- 
miraglio  ebe fenz’akra dimora  vernile 
9uc  egli  era i pcreioche  coli: conueniua  ab 
fertugiade’Rè  Catolici  Per  confermarioa 
di  che  per  va  fcà  Giouanni  della  Sera  a? 
YILdt  Sftfsmbreglj  mandò  vna  regai  let- 
tera, dd  feguente  tenore; 

- Don.  Chciftofaco  Colombo»  fiottio»  « 
Ammiraglio  del  mate  Cfceano.  Nòihab- 
biamo;  coro  ma  ridato  ai  Commendatore 
irancecodi  Boauiiglia,  pottarordique- 
fta^bevidicaioa  paaenoìtra  alcaie  co- 
fe.  Peiò  vi  preghiamo  à voler  dargl  i fedc> 
e credenza , Se ad>vbiditc*  Data.iaMa- 
dnl  ,a’XXLdiMaggio  dell'  anno  MCCG- 

CXCipG  .*  ^ V 
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- Io  il  Re.  Io  fa  Rema,  Pcrcommandrr  - 
mento  delle  loto  Mitezze. Michel  Perez  rii 
Alnuzan-.  * > ■ ». 
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Come  i'Jimràr agito fu  p?cfo,e  manda- 
to 'n  f'rri  n C affigli  a in fi  ente  co * » 

fuoi fratelli  Cap-LXXXVL  J 

• . * ' ‘ . * *t 

Eduta  adunque  dall’ A rn m f raglio  Fi 
letterade  Re  Carolici,  fobóro  venne 
a òan  Domenico,  douc  ii  già  detto  Gài  di- 
ce era,il. qual, bramo  fo  di  rimaner  nelgo. 
»erno,fenz.i  al  radimora, nè  giuridica  in» 
formarionc,.  al  principio  di  Ottobre  dell? 
anno  MD.  lo  mandò  prigione  ad  vn  naui. 
glio  infiemecon  Don  Diego  fao  fratello  , 
mettendoli  in  ferri  , c fotto  buona  guar- 
dia , e commandando  fotro  gemitìi  me 
pene  , che niuno  pariafse incoia  alcuaa 
di  loro.  Pcfcia,  come  fidice  della  g-ufìu 
tia  di  Pero  Luigi  io  , cominciò  à forma® 
procefso  centra  etti  , arìmettendoperte- 
ftimonipi  follcuati  fuor  nemici , & fiuo- 
rendo^  e.prcuccando  pubircamcnce  quei- 
Ji,che  ven  mano  à dir  ro  ddi  loro . J quali 
nelle  lor  depofoicm  d.ceuano  tante  mal- 
uagità^etriilnejche  farebbe  fiatopuì  eh* 
circo  colui,  che  non  h.iuefscconofciuto, 
quelle  dsei  dette  con  palliane,  e lenza  ve-, 
iità.  Per  la  q uai  colà  i Re  Carolici  por  non 
le  voi  fero  accettare,  egh  afso  fero  i pen* 
rcndofi  molto  di  hauer  mandato  vn  fi-, 
mii’huomocon  quei  carico  ; e ciò  non 
lenza  giuba  cagione  , pcrcioche  Qiiefia 

Co- 
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Bouadiglii  diftntfte  !*  Ifola  , e diflìpò  le 
rendite , Se  » tributi  Reali , à finche  tutti 

gi  defsero aiuto,  dicendo,  che,  che  i Rè 
suolici  non  voleuano  altro  ,che  il  nome 
del  Dominio  , echeP  vnle  fòfsedei  loro 
fudditi . Contai  voce  non  perdea  però  fi- 
gli la  Tua  parte:  moj  accompagnatoft co’ 
più  ricchi , c potenti , daua  loro  Indiani 
per  li  lorferuitij  con  patto  , che  partici** 
pafléro  (èco  tutto  quello  ,checon  detti  In- 
diani acquifiaflèro  : Se  vendeua  allo  in- 
canto le  pofieflioni , & i poderi,  i quai lo 
Ammiraglio  perii  Rè  Carolici  hauea  ac- 
quiferi, dicendo,  che  i Rè  non  erano  la- 
uoratori,  nè  voleuano  quelle  terre  pec  lo- 
ro vtiie:  ma  per  fouuemmento.  Se  aiuto 
de*lor buoni  fiidditi  . Sotto  quefto  nome 
vendendo  egli  il  tutto  dali’altra  parte  pro- 
cacci au a , che  fbflc  comprato  da  alcuni 
fiioi  compagni  per  li  due  terzi  meno  di 
quel  che  vaieuano.  Le  quai  cofe  altra  eh* 
ei  cofi  focena  , non  dirizzaua  appiedo  ad 
altro  fine  le  cofe  di  giuftiria.,  nè  hauea  al- 
troati  (petto  , chedi  farli  ricco.  Se  .acqui- 
etar la  gratin  del  popolo  : il  qual  tuttauia 
eracon  paura, che  il  Prefetto,  nonancot 
tornato  di  Suragna  , gli  cagionafle  alcu- 
no impedimento  , e che  armata  mano, 
cercade  di  liberar  P Ammiraglio  : come 
che  i fuoi  fratelli  in  ciò  furono  di  mol- 
ta prudenza  j percioche  lo  Ammira- 
glio mandò  loro  fubito  à dire  , che  » 
per  feruigio  de  Ré  Catolici  , e per  non 

mettere  in  feditiune  U terra  > à lui  an- 

dif- 
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‘ Io  il  Rè.  Io  In  Rema,  Pcrcomroandst  — 
inentqdelleioro  Altezze.  Michel  Perez  di 
Almszan-.  * ■ 


Come  l'Jtmn.  ir  aglio  fà  p?cfo>e  menda* 
to  'n  pi-ri  n C Affiglia  inferno  co* 
fuoi  fratelli-  Cap.LXXXFU 

’ " * ■ * - • » • • . _ *i 


\T  Edu m adunque dal l’Amm ? rigf io  Fa 
letterade  RcGit  olici,  fubi'ovenne 
à San  Domenico,  doue  ii  già  detto  Grtidù 
ce  era, j 1 q uà 1 ,br  a mo  fo  d i limanei  nel  go* 
nerno,fenzi  at  ra  dimora  ne  giuridica  in. 
for  mar  ione,:  al  principiodi  Ottobre  deli? 
anno  MD.  lo  mandò  prigione  ad  vn  nauù 
gho  inficmecon  Don  Diego  tuo  fratello  , 
mettendoli  in  ferri  , e forco  buona  guar* 
dia  , e commandando  fotro  grnuitfìme 
pene  , che niuno  parlafsc incoia  alcuni* 
di  loro.  Pofcia,  comefidicedeHngiuftu 
tiadi  Pero  Luiglio  , cominciò  à formai 
procefso contraevi  , admettendoperte- 
{timoni)  i foli  diati  fuoi  nemici , ite  £iuo- 
rendo  ^e.prcuccando  publiCamcnre  queir 
Jijche  veniuano  à dii  m.ildi  loro . I quali 
nelle  lor  depofi'icni  d.ceuano  tante  mnl- 
ungit  aberrili  tie>che  farebbe  llaropu'i  chfc 
cicco  colui,  ché  non  hauefscconofciuto, 
quelle  efsei  dette  con  palliane,  e lenza  ve-, 
ntà.  Per  la  qual  colà  ì.ReCatohci  poi  non 
le volfcro accettale,  egli  afso.fero  j pen- 
tendofi  molto  di  hauer  mandi  to  vn  fi-, 
mirhuomocon  quel  carico  ; e ciò  non 
fenzagmfii  cagione  , p ciacche  mieflo 
-C  fio- 
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BoUadiglin  diftrufse  !*  Ifola  , e diflìpò  le 
rendite , & i tributi  Reali , à finche  tutti 
gli  defsero aiuto,  dicendo,  che,  che  i Rè 
Catohci  non  voletiano  altro  ,che  il  nome 


del  Dominio  , e che  T vtilc  fofse  dei  loco 
Ridditi . Contai  voce  non  perdea  però  e- 
gli  la  fua  parte:  ma^  accompagnatofico’ 
più  ricchi , c potenti , daua  loro  Indiani 
per  li  lorferuirij  con  patto  , chepartici- 
paflfero  feco  tutto  quello , che  con  detti  In* 
Sani  acqui  Raderò  : & vendeua  allo  in- 
canto le  pofleffioni , & i poderi,  i quaifo 
Ammiraglio  perii  RèCatolici  hauca  ac- 
quiftati,  dicendo,  chei  Rè  non  erano  la- 
boratori, nè  voleuano  quelle  terre  pet  lo- 
ro vtile:  ma  per  fouuemmento,  & aiuto 
de*lor  buoni  uidditi  . Sotto  quefto  nome 
vendendo  egli  il  tutto  dall’altra  parte  pro- 
cacciaua  , che  foflc  comprato  da  alcuni 
gioì  compagni  per  li  due  terzi  meno  di 
quel  che  valeuano.  Le  quai  cofe  oltra  eh* 
ei  cofi  fiaceua  , non  dirizzaua  appiedò  ad 
altro  fine  le  cofe  di  gmitiria , nè  hauea  al- 
bori (petto  , chedifarfiricco,  & acqui» 
ftar  la  gratin  del  popolo  : il  qual  tuttauia 
eracon  panca,  che  il  Prefetto,  non  anco!- 
tornato  di  Suragna  , gli  cigiona ile  alcu- 
no impedimento  , e che  armata  mano 
cercafie  di  liberar  P Ammiraglio  : come 
che  i fuoi  fratelli  in  ciò  furono  di  mol- 
ta prudenza  > pcrcioche  lo  Ammira- 
glio mandò  loro  fubito  à dire  , che  ? 
per  feruigio  de  Rè  Catolici  , e per  no» 
mettere  in  felicitine  La  terra  >.à  lui  an- 


Sk 
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dazierò  aacificaracnte:conciofia  che,giuru 
tiin  Cartiglia,  haurebbono  ottenuto  piu, 
facilmente  il  caligo  di  coli  fatta  p afona, 
c t irnedip  al  torto, checra à lui  far  to.  Ma 
nè  perciò  il  Bouódigha  Iafciò  d*  impri* 
giohario co* fiioi  fratelli  , confentendo  * 
che  i trifti , & i popolari  dicelTcro  di  lora 
mille  ingiurie  per  le  piazze  -,  tuonando 
con  corni  pretto  al  porrosOu’efTi  erano  fia- 
ti imbarcati  v oltra  Hettferc  fiati  piantati 
per  li  cantonimoltfli  belli  infuni  totip  in» 
guffoche  > quantunque  haueflè intefo  , 
che  vn  Diego  Ortiz  Gouemator  deU»  ho- 
fpitale  haucua  fatto,  & letto  vn  Libello  if* 
piazza , non  fot  non  lo  caligò  * ma  n®  di-* 
inoltrò  vna  grandeallegrezza  : ondesfti- 
gegnauaci  alcuno  à fu  i pottad  1 Én  fi  co  - 
notcereincotaicofe valente.  Nè  retto  ai 
tempo  ddhpartita,  temendo  egh  * die  Io 
Ammiraglio  tornar  deuegenuotando*  di 
commandate  al  patron  del  nauìglio, chia- 
mato Andrea  Martin  , che  cofiprigion 
dou  effe  confeginrlo  al  V cleono  D»  Gioiti + 
ni  Fonfeca,  col  cui  fui  ore,  e confìggo,  fi 
teneapcr certo,  ch’egli  faceflè quel,  che 
feceua:  quantunque,  efl'endo  poi  in  urne, 
conofciuta  il  patrone  la  malignità  del  Bo- 
uadiglia  , volete  trarre  i fèrri  all* Arami- 
ragl  io  : a che  egli  non  conienti  mai  > di- 
ccndo,  che,  poiché  i RèCàtolieicom- 
mandaiiano  per  la  loro  lettera  , che  egli 
eteguite  quello , che  dal  Bouadiglta  per 
nome  loro  gli  fotte  commandalo  , per 
U quale  autorità  » e commilitone  egli 
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‘hauea  metto  in  ferri, non  vo!ea>chc  altri, 
che  le  ìfleflc  perfoné  delle  Altezze  loro 
Ihcefifero  fopra  ciò  quel , che  più  lor  pii- 
eflc  : egli  hauea  deliberato  di  voler 

'alimi  quei  ceppi  per  reliquie,  e memoria 
\el  premio  de’fiioi  molti  feruitij  : fi  co- 
me anco  fece  egli  , percioche  io  gli  Midi 
fempre  in  camera  cotai  ferri,  i quali  volle 
che  con  lefucoflà  fodero  fepolu  ; come 
che  a’XX.di  Nòuembre  del  M D.  haueiv 
dofgrittoa’Rè,  ch’era  giunto à Gii  i$ x a, 
ghno,  incelo,  corae^eniua,  toAo  deae- 
ro ordine,  che  forte  rilafciato  >e  fenderai 
lui  lettere  piene  di  ben  ignita  ,djcet>do,  di- 
fpiacet  molto  loro  de’fuoi  trauagli,e  della 
fcortefia,  vintagli  dalBou  adì  glia*,  e che 
douefie  andare  alla  Corte,,  ouefi  farebbe 
artefb  a'ihor  negotij  , c linutcbbc  data 
ordine , ch’egli  fede  breuemente , e con 
faoJionote  efpcdito  . Con  tutte  lequat 
cofe  io  non  d*bbo  però  incolpai  meno  i 
RèCatolici  , ch’etefsero  per  qupP carico 
vrvrhuomomaligno  , e di  fi  pocafiipere* 
percioche,  s’agii  folfc  (iato  huomo , che 
hauefse  fhputo  fu  bene  il  fuo  officio  , lo 
iftefeo  Ammiraglio  fi  f arebbe  rallegrato 
della  fua andata  hauenda  egli  eonfue 
lettere  Applicato , che  mandacelo  alcu- 
no , aceioche  hauefsero  vera  informar  io- 
ne  deHe  maluagità di  quell egenti  , e da 
gFinfuIti  i cheeommetteirano,  onde  ve- 
nissero à nceua  caftigo  per  altra  mano 
non  volendo  egli  , eer  efsere  cfli  ftatil* 
erigine  de’tomori  con  fuo  fratello,  procc- 
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der  con  quel  rigore,che  hatircbbe  vfato  v- 
l’altro  fenza  fofpetto.  E,quantunque  pof 
fa  dirli, che,  benché  i Rè  Carolici  haueflL 
ro  coli  male  informatnne  contra  1*  Am- 
miraglio, non  doueuano  però  mandareil 
Bouadigha  con  tan^e  lettere,e  fini  ori,  fen- 
ati limitargli  la  commiflìon  che  gli  estua- 
no : poffi  nondimeno  rispondere  per  efeu- 
fation  lóro,  che  non  fù  marauiglia,fécoff 
fecero:  percioche  mo’teerano  le  querele 
contra  l'Ammiraglio  , che  à loro  erano 
mandate,  fecondo  che  di  fopra  habbiam 
detto. 

^ , . % - • ' 

Come  l\  immiraglio  andò  alla  Cor - 
; te  à render  conto  dufe  a’ Uè 
C Molici*  CafrLXXXVlU 

T1  Otto  chei  Rè  Catolici  intefero  la  ve- 
nura . e prigionia  dell’ A mmiragl io , 
a'XVII.di  Decembre  mandarono  ordine, 
che  egli  folte  meflò  in  libertà  & à lui  fcrif. 
fero,  che  douefle andare  m Granata:  doue 
fu  dalle  Altezze  loro  raccolto  con  allegro 
volto,  c con  dolci  parole,  e dettogli,  la  Ina 
prigionia  non  effer  procedura  da  lor  vo- 
lon  à,  e comm  andamento*  anzi  che  n’era 
lor  difpiacciiKo aliai:  oche  vi  haurebbo- 
no  proueduto  di  modo  ;c  he  farebbono  Ita- 
ti caligati  i colpeuoli  ,&  egli  interamen- 
tefodi  sfitto.  Con  tali,  e limili  altre  paro- 
le di  fatiore  corri  mandarono  allhora  , che 
fi  douefle  attendere  al  fuonegotio  , la  cui 
• fom- 
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òttima  ,erifòlutioncfò  que(la,chc  delibo- 
arono  di  mandare  vn  Goucrn.icorc  alia 
Ipagnuol.i,  il  qiul  douertc  fgrauarl’Arn- 
n’ra^lio^fe  i fuoi  frarei  li,ecn  e il  Éouadi- 
jlia  foHfe  affretto  i redimirgli  à pien  tuc- 
o quello, che  gl  i hauea  tol  to:e  che  al  l’ Am- 
miraglio  nitro  ciò  forte  darò, che  gli  venia 
fecondo  le  capitolar  lon  fatte:  eche  fi  for- 
mffe  pioceflb  delle  colpe  de’  follatati , e 
bfiètó  cafiigati  i lor  delitti  fecondo  gli 
Nitori , i quali  hauertero  commelfi  Fuui 
mandalo  adunque  vn  D >n  Nicolò  di  O- 
iundo,*  Commendatotdi  Lares,  huomo 
d.  buon  giudico,  e piudente,  ancor  che, 
fi  come  poi  fi  vide , forte  molto  appartìo- 
tiatoinpregiudiciodel  tetzo,  guidando 
le  file  partìoni  con  cautelofe  aitucie,e  dan- 
do fède  a*  fuoi  fòfpefo  , e a maligni  , 
e/Teguendo apprerto  il  tutto  per  rifletto 
loto  con  and  cica, e con  animo  vendicofo, 
ficome  può  fu*  teflimonio  la  motte  de 
gliLXXX.  Rè,  di  euidifoptah.ibbiatn 
detto.  Ma,  tornando  all  Ammiraglio, di- 
cotile in  Granata  , fi  comea’Rè  Cito  li- 
ti piacque  di  mandare  alla  Spagnuola  il 
detto G)mmendatore,cofi  filmarono  ben 
fatto  , che  fi  douefiè  mandar  P Ammira- 
glio ad  alcun  viaggio,  onde  effi  riccuefse- 
toda  lui  alcuno  vtile,  &oue  egli  fi  oc cu« 
fafse,fin  che  il  detto  Commendatore  ac- 
<luetafselecofe  , de  1 tumulti  della  Spa- 
gnuola  : percioche  parea  pur  loro  male 
ii  tenerlo  cofi  lungo  tempo  fuori  del  fuo 
giudo  pofsefso  9 non  eficndo  in.  ciò 

• giU' 


HiSrófUE  DEL  S. 

*itmacaiifa,poi chela  information rtiar 
data  dal  Bouadiglia  contra.  efso  confini 
* i loro  efser  piena  di  ma' iti. r,  e di  faìfità, 
non  di  cafi , per  li  quali  ci  douefseperden 
il  tuo  ftato.  Ma  ,percioche  neHa  efsccutio 
Medi  ciòv’era  alcuna  dilacione,  e corrai 
hoggim.ii  il  mefe  di  Ottobre  ddl'ann 
Mu.&i  maligni  procacci  auano  ancora 
che  fi  afpetraflt  nnòiia  informàtionc  : it 
Ammiraglio  deliberò  di  pariate  a*Rè,  ed 
chieder  loto, che  gli  promettefserodl  con 
feru.irlo , e guardarlo  dnTuoi  pericoli  : 
che  anco  fece  dopò  con  file  lettere  ; Ciò 
quando  I*  Ammuaglroera  per  partire  pc 
quel  viaggiò,  erti  gli  promefseto  con  va 
loro  lettera  , nella  qnaldiCòno  Cofifati 
paróle.  E fiate  certo,  Chela  vdftra  prigic 
rtia  c*è  difpiaetiuta  moltOjeben  loVodeiì 
vói, e lo  conobbero  wtti  chiaramente,  p<j 
che  tofto,  thetfò  fapettimo, vi  prender n 
mo di btioh  rimedio.  Efopete,  Condì 
hnnort,t  condii  h abbiamo  command 
co,  che  vi  trattafsero  fempre  > lidie  hot 
fiam  per  Èu  maggioimenre>  eper  bone 
mrni  ,e  per  trattarti  1 beni  (lìmo  .prometta 
doUi , che  le  grati  e,  da  noi  Concedutali , i 
fnran  conferu.ite  intiere  , fecondo  1.1  fot 
ma,  e’llenordè*nLftiipnuiicgq:  i fju.il 
fenia  che  à lor  fi.  i Contraili  to,  & Vói*  & 
voftn  figlMòh  goderete,  come  vuoi  h ci 
iione  *,  t,  I citta  necemrio  1 conici  Ahi 
dmuouò,  li  Confermeremo,  & appiè!* 
<c  m ma  nd  erta  io,  che  Volito  figliuolo  fi 
ati.£>o m poftefeodittitK) ciò > dilettoli 
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tnaggior  coliche  quefta  non  è,  dcfideria- 
mò  h onorami,  c muorimi:  e fiate  certo, 
che  de’vofifi  figlino!  i,e  fratelli  noi  haorc- 
mo  quel  In  dira,  ehe  ki  ragion  ricerca  i il 
che  fi  fori,  andato  che  falere  voi  alla  buo- 
n’horai  percióche  farà  dato  il  carico  à vo* 
ftro  figl rado,  tome  fi  è detto.  Vi  preghi^ 
mo adunque,  che  alla  voftr.i  partita  voi 
non  diate  dil.ttione.  Data  in  Valenza  del- 
la Torre  a XIV.di  Marzo  dell’anno  M D- 
li.  Le  quali  ofrtte , c parole  gli  fcrilfcro  i 
Ré , perche  r Ammiraglio  era  deliberato 
di  non  impacciar  fi  più  nelle  co fe  dell’  In- 
die jtna  drfcaricatu  con  mio  fratello,  hg^. 
uendò  inciò  buona  opini ortfr  : perctofifc 
dicen,  che , Tei  fatuo  j da  fé  fatti,  non  ba- 
lbutirò per  far  c. litigar  le  malUagità  di 
quella  gente, men  farebbe  ba Italo  quello, 
die  per  l’itviuefiite  egli  hauefit  fitto:  poi 
che  la  ptrncipal  cofa , alkiqualeegli  fi  era 
offertò,  prima  che  fcoptififel’Indie,  egli  l* 
hauea  già  adempia:*  , cheera  mofirir  , 
diev’cr  inodeil’lfòle,  è delia  terra  ferma 
nella  patte  Occidentale  » è chela  ftradfr 
fra  focile#  naifigabrtt#  l’ Vtile  mani  fedo, 
c leghiti  tnoltodomefi.  che>e  difumaa\ 

B che  poi  Che  con  Ki  fin  perfona  egli  ha- 
uea verificato,  hoggimai  non  gli  manca- 
ua  altro , fe  non  che  le  Altezze  loro  fegm- 
taflero  Timprefa  , mandando  gente,  la 
l qual  ricercante  tenta fle  incendete  1 fegre- 
tti  di  quei  paefi  : percióche,  horcheera 
aperta  laporta,ciafcun  fu  ebbe  fiato  atto 
à feguitar  la  Colta  , come  g ì alcuni  foce- 

' ua- 


;«4  H ISTORIE  DEL'S. 

uano  » i quali  impropriamente  fi  cnia~ 
mano  (copi  itoci  > non  confideranno,  clic 
non  hanpo  (coperta  a cunaregion  nuoua, 
ma  che  feguono  la  fcopei ta  aa  quel  tem- 
po in  poi  s che  l’Ammiraglio  iolegno  loro 
ledette ILle,  e la  prouinciadi  P aria  , la 
qual  fii  la  prima  regione  , che  della  terra 
ferma  già  hi  trouata  . E però,  hauendo  Io 
Ammiraglio  hauuto  tempre  grande  incli- 
ninone à Cernire  i Ré  Citolici  > e fpecial- 
itìentc  la  Sereniffima  Reina  , contento  di 
tornare  a’fuoi  trauagl  i*c  metterli  al  vi  ag- 
gio* che  più  olrrc  diremo:  percioche  egli 
haue a per  certo,che  ogni  dì  dou dièro  tro- 
uarfioofedi  gran  ricchezza  *,  come  lei ilTe 
panno  del  XCIX.  alle  loro  Altezze , p or- 
lando dello  fcopnmentocofi  : Non  fi  dee 

lafciardi  conti  nuarlo,percioche,per  dir  il 

verone  non  vtYhora,  l’altra  fi  trouecà  alcu- 
na cofa  importantej  fi  come  hor  s’è  dimo- 
ftratocon  Unuoua  Spagna, e col  Perù:  an- 
cora che  allhora  > comeauuenir  fuolealla 
maggior  parte  de  gli  huomini,  niundclTc 
lede  a quel  che  egli  diceua , e pur  niuna 
coti  egli  dille  ,che  non  riufcifie  veiaxorne 
i Rè  Carolici  in  vna  lettera  loi  ascritta  a V. 
di  S ettembre  del  XCU1*  in  Barcelona  di- 
cono^ 
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tome  V .. Ammiritelo  pari)  di  Granito 
per  Simiglia  àfar  l'ormato,  neccjf  irla 
al  [ho [coprimmo.  Cap . IXXXfflL 

HOra  , eflendo  (lato  efped  ito  ben  T 
AmraÌM^Iioda*HèCitolici,  par- 
ti dalla  città  di  Granata  per  Siuigl  ìa  l’ an- 
no MDI.e  tofto,  chevigiunfc,  follecitò 
con  ranra  fretta  la  fila  atna  ita  ,chc  in  bre- 
uc  tempo  fur porti  ali*  ordini-di  arm  .* , t 
di  vettouaglieiV.  nauiglidagibbia  , i 
LXX.  botti  diporto  il  migliore  , ed* 
Lil  minore, con  CXLhuona  ai^tr  a gran- 
di, e piccioli-,  de’qualiioeravna  Eco. 
fi  facemmo  vda  dal  Gin  Udì  Ci  ili’  iX. 
di  Maggio  dd  MDII.  Se  andammo à 
Santa  Caterina , ónde  partimmo  il  Ma. 
cordi  àgli  XUiei  medeiimo  , Se  andam- 
mo-ad  Arzilla  il  fecondo  giorno  à dar 
foce  or  fo  a’Portogliefiii  quali  diceafi  ch’e- 
rono  in  grande  ftrecu:  m i,  quandonoi  gi- 
ungemmo ,i  Mori  hauc.ui  leuato  I afiedia. 
Laonde  V Ammiraglio  mandò  il  Prefet- 
to D.  Bartolomeo  Colombo,  fuofrotd  lo, 
emeco’C  ipitanì  deilenaui  interrai  vili- 
tare  il  Capitan  di  Arzilla  , che  era  (tato 
ferito  m vn’afl  alto  da’ Monili  quamngra  - 
tiò  molto  l’Ammiraglio  di  coul  vili.a,  e 
delle  offerte  fittegli  i e per  cale  dettogli 
mandò  alcuni  Giu  illieri,  che  crono  feco, 
parte de’quali  er  ino  parenti  della  q.  ^>on- 
na  Fi  lippa  Mogniz.  ,ia  qual  tu  io  moglie, 
che  noi  dicémo  dell ‘Ammiraglio  m Por- 
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togallo.  Dopò  ciò  nel  medefimo  giorno 
noi  dicemmo  vela  y e giunti  .alia  grani 
Canaria  a’XX.di  M aggio  for  gemmo  neU 
lelfoleKc:  &aOOQV.  palliammo  à Ma- 
fpalomns  > che  giace  nella  ìftefla  ffola  > 
p et  f. gltìr  quiur Pacqtfa , elelegriah  eh* 
ptF  tal  viaggio  etano  neeeflhtie»  Qifjndi 
la fogliente  notte  partimmo  per  V Ifidi» 
edrt  viaggio  profpeto  , eotae  piacene  ì 
Woftro  Signore  i di  modoche  , ferrea 
calar  H vela  y il  Mfcr  cordi  a’  XV»  di  Giu* 
gno  di  manna  con  astiai  tortone  dì  rti.** 
tt  i e di  vento  giungemmo  all’  Ifola  di 
Mac  fri  irto:  doti  e,  foeorfdo  il  bifognt^ect»* 
ftumt  di  coloro , che  vanno  di  Spagna  , 
Volle  fÀmmiraglfo , clic  la  gente  tmftet 
ftàlfodi  acqua,  e di  legna,  èìauaffe  i fùai 
panni  fino  al  Snbbarotìi  jehe  paflàmrtio  ali 
t Oeciderìrcdi  quella  j & andammo  nlU 
Domerfichma , la  qit.il  difta  X.  teglie  IV- 
na  dal  fai  tra.  Ej  quindi  decorrendo  per 
Fi  fole  dfc’  Cariba  andammo  à tinta  Qo- 
cé:  ^a’XXlV.  dell’ifteAo  mefopartam- 
tifo  Alla  parte  del  Metogiornc  dell*  Ifola 
diS.Giouanni  i t prendemmo  aldi  la  via 
di  Sari  Domenico,  jperciochcr  Ammira- 
glio haaea  animo  di  cangiar  1 ’vn  de*  IV., 
nauigli,  thrti  ftienaua  feco,  il  qual  vcleg- 
giaua  male  * & j olrra  che  carni  naua 
poco  j;  non  vi  fi  pò  renano  foltenct  le  ve^ 
le  , lfc  non  fi  riletteti*  al  bordo  predò  ak* 
Patquri  : per  la  qual  coti  nefeguì  din-: 
no  in  quel  viaggio  : cotteiofia  che  1’  itT- 
rentione  dell*  A^rimrraglfoj  quando  verna  - 
T per 
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per  lo  Golfo  , eu  di  andare  àriconofccr 
la  certa  di  Pipa  , e di  feguir  quella  C:>. 
.{U  , -finche  ridette  nello  Itero, ilq’j  ile 
■egli  hatie.t  per  certo  chedoue(te  cilene 
verfo  Veragiu,  & ilNomediPio.  Ma, 
veduto  il  difetto  del  nani  gl  1 q t gjj  fi)  for- 
za .indire  à San  Domenico  per  commu- 
tar locon  alcuno  altro,  il  qu.il  fotte  buono. 
£ > percioche  il  Cora raen d a tor  Lire*  che 
al l’hor  goiTcrnaua  quell’  Ifola , mandato 
4a’  RèCatolici  i dimandar  conto  dell* 
ammini tiratrone  al  Bouad/glia  , non  fi 
turbò  punto  per  lanoftra  impromia  gi- 
untaci Mercordt  a’XXiX.di  Gmg  ìq,  cf 
Xendo  gii  appretto  al  Pono,r*undò  i luiP 
-Ammiragl  io  Pietro  di  Tca^os,  Capita- 
lo di  vn  de’nauigli , a fargli  incendere  il 
bffogno  , che  haueua  di  commutar  quel 
xuu*£lio>  e che  fi  per  tale  eletto  ,,  come 
peteue  eglitemeadi  vnagtan  fortuna  ,U 
-qual’  afpc t mu  a »ddfìd  erau  a entrare  in  quel 
forco  à kltLir&ftccndQgli  intendere, che 
por  otto  giorni  egli  non  iafciattè  vfeir  l’ar- 
j»  itaceli?  orto, paciochchaHrcbhecoifo 
«gran  pericolo  . Ma,  il  fapradetto  Com- 
mendato!: non  volle  coufcntu:e,chc  l’Àm- 
itniraglioentrafenelPocto  , emenodi- 
u ictò  l Marne  airarm.ua,  che  douea  par- 
tii: per  Caltigtu , la  quale  era  <^XX  V^iì. 
uauig!  i , ed^eocp*ou*fc 
acr  liandjgiia  »cbe  h*uc,»  impaci 
4 Ammiraglio, &i fooiiratlfe  «Traop:- 
k&  Orlando  , cortei  gUa&i,  che  fi  era- 
•«W'Mauu  coauadjioro,  e q adii  da’ 
' - IL  i qi#‘ 
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qu  a 1 i effi  canro  mal  e haueuano  r iceuuto , 
a quali  tutti  piacque  à Diodi  acciecar  gli 
cechi  , ePmtelletto  , acciochenonad- 
metteflero  il  buon  coniglio  > loro  dato 
'dall’ Ammiraglio  . Et  io hò per  certo  , 
che  ciò  fti  prou idenza  d i u ina  : percio- 
che,  fearriuauanocoftoroinCaltiglia  , 
nonluebbono  mai  ftati  caftigati,fìcome 
• i lor  delitti  maritauano*,  anzi,  perche  era- 
,fio  fauorcggiati  dal  Vefcouo»haurebbonq 
nceuuti  molti  fluori,  e grane.  Adequali 
•cofeouuiol»  vfeita  lor  di  quel  Portoverfo 
di  Caftiglia:percioche,  giunti  al  la  punta 
. Orientai  delIaSpagnuoh,  la  fortuna  gli 
affili  m tal  maniera,  che  fommerfe  la  na- 
ne Capitana , nella  qual  venia  il  Bouadi- 
glia  con  la  maggior  partedc’folieuari:  e 
fecetanto  danno  nel  l’al  tre,  che  non  fi  fàl- 
uarono  fenon  III.  òIV.  di  tutti  i XXV 1IL 
nauigli . Nel  qual  tempo,  che  fu  il  Gioue- 
dì  iVltimo  di  Giugno,  hauendo  1 Ammi- 
raglio preueduta  corni  fortuna  poicheg'i 
eruttato  negato  il  portò  per  fuo  fcampo  ù 
'ritirò  il  meglio  , eh  ei  potè,  verfò  terra, 
con  lei , riparandoli  non  fenza  aliai  do- 
glia , cdifpiacere  della  gente  della  fua 
armata  , à ali  , perche  veniua infila 
compagnia*  mancarla  quella  acc  glieru 
za  , che  anco  à gli  ftram  fiata  fatta  fa- 
rebbe , non  che  à loro  , che  erano  di 
vna  ìfìefla  natione  . Perche  temea,  non 
per  i’  auutnireaciuenifleloroil  medtfì- 
mo  j fe  alcuno  infortunio  lor  fucccdefle. 
Et  j ancor  che  l’Ammiraglio  nel  foo  in- 
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terno  fencifle  quell’ittefTo  dolore, più  glie- 
lo roddoppiau.i  la  ingiuria,  &£ ingratitu- 
dine, vfatagli nella  terra,  dafedataàlo- 
roinhonore,  &efcaltacione  di  Spagna  i 
otte  gli  annegato  il  ri  fugio,e’l  riparo  del- 
la fila  vita  . Ma  con  la  fu  a prudenza  % 
e col  buon  fuo  giudiciofi  (ottenne  con  la 
Tua  armata, fin  che  il  di  feguentc,cre(cen- 
do  il  temporale,  e (oprauencndo  la  notte 
con  grandiffimaofcurità , fi  partirono  IIL 
nauigli  dellafua  compagnia  ciafcun pa- 
lo foo  camino  : gli  nuotami  de’  quali 
Te  ben  corfcro  gran  pericolo  tutti  , ccl*“ 
fcun  ftimò,  che  gli  altri  fodero  fomm  :zl%: 
quelli  nondimeno  , che  vera  mene  pati- 
rono, furono  del  naui  gl  io  Santo:  il  qual, 
per  (ottenere  il  batte!lo>jcon  aii  er  i andò*- 
to  in  tetra  il  Capitan  TerreroS,pqrtoIlQ  aL 
la  poppa  legato  con  le  gomme  riuerfato* 
finche  fò  sforzato  Lifciatlo  , c perdalo, 
per  non  perder  Te  (letto.  Ma  attui  Al 
maggiore  ri  pericolo  della  Carauella  Ber* 
muda  : la  quale  , etteadofi  metta  iti 
mare,  v'enrrò  fin  Copra  le  coperte  ; onde 
ben  fi  vide  , chea  ragion  l’Ammiraglio 
procacciaua  di  commutarlo:  e tutti  heb„ 
dclo  per  certo, che  il  Prefetto,  fuo  rcateL 
lo,  dopò  Iddio,  col  filo  Capere,  ^valore 
rhauette  Tatuato  : perciocnc  , come(b- 
pra  habbiam  detto  , nelle  coTe  di  mare 
non  fi  rrouaua  all*  horahuomopiù prat- 
ticodilui  . Di  modo,  chehauendotur. 
ti  patitogran  trauagl io, eccetto  quel  dell* 
Ammiraglio  , piacque à Diodi  tornarli 

R $ àcon- 
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à co ngt angele  la  Domenica  fcgamte  nel 
fbreodi  fato  nella  SpagneoMallabar*- 
dst  del  Mezo  giorno  , «Seme  ncconfando 
ogtmn©  Ifcfwe  difjgratie  , G tuonò,  ebeti 
mfeio  fcaiaea  basata  fìgga»  fortuna,per 
fuggirti  terra,#  meprattkoroodna^  e 
thè!' Ammiraglio  nonbaueui  corfo  pc~ 
tfe©i©,  per  e^èraiiì  accodato , come  fìl- 
lio Aflrologo , it  quale  conofceHa  il  luo- 
gOjOtìd*  gli  pote.i  venir  danno-Pec  laqHstl 
ùófn  ben  porcino  incolparlo  quelli,  che  1* 
od  iaiuon©,dieeftdò,  che  per  arie  magica 
fcaueflè  folto  nafta  quel&btttnfìa  j |« 
vendicarfidel  Bouadigln,ede  gfi  altri  ni- 
miei  fuoi  , dìe  andauano  fon  compa-- 
gt>U:  vedendoi  che  non  fel  RotvpencoJò- 
nauigl  io  nlCtm^dclV-ddl  i (ita  armata  > 
ma  diede' XXVilI.  che  erano  partiti  col* 
Bouadiglia,  foto  vno>  chiamato  la  Gue- 
cfeiftjttee.  età  de'pHÌ  tr  »ffc  ,h  aue^fcgako  U 
foo  camino  vedo  Gì  (foglia  > ous  giunto 
«nco à £ìta.tracnto>poit.indv)  MMMM* 
pefìdtoro , che  il  bitter  dell’  Ammiraglio 
gli  mandaua  delle  &c  reruhtejeflendo  tor- 
nati àS.Dcmcir  co  gli  alrri  tic  ,chc  dilla 
fottaivi(>£ihiuorKy,dilliiict:i  ,e  mal  trattar- 
ti 

* . i , ' * • 

CGtnel'iAmm ir  aglio  fiajiì  cUiìa  Sfagni** 
la  (gutttdoìl  (ho  vi  ggiorf  (coprii'! fo- 
ie tf>yu%xu<h  top.  LXXXIX. 

F RA  ritiro  V Ammiraglio  nel  porco  di 
Ami  co’  {boi  aiiiigli  diede  luogo 
alla  fot  gente  di  poter  rifprac  da’tCAr 
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■ «agii,  ndlafottu»«.fi>P®ciochevB 

filetti ,che  dona  li  rane,  quando  alta 
£ion  fi  hi  à fare,  è « potare,  frale  molte 
altre  fpcciedi  pefei  ,che  ptefero,  nainti- 
■cordanadue,  l’vno  di  piacere.  el  alto 
,<di  ammirai  ione:  & deprimo  fii  un  pefee, 
•dwamatoSchiaaina,  grande  , come  un 
fnczo  letto,  ilqual»  doimcndo  Opra  ac- 
qua, ià  percoffò  dalla  naue  Vizcama  con 
•'Vii  tridente,  che  P afferro  di  tal  forte  , che 
il  pcfccnon  potè  liberartene  » ma  , J®8*“ 
tocca vna  grafia  , < ^ung;1  ^ine'1  , cc> 
del  battello  , foli  ticaua  dietro  fi  veloce- 
unente  per  quel  poeto  > horain  qM*  , 

& horain  là  , che  parca  vai  betta  : in 

* mitiche  la  gente  de’muigU  , àeui  era 
pcculto  ìl  fecreto  , vedendo  correr  Lenza 
remi  il  battei  lo, hor  qua,hor  k>  Italia  co- 
attonita  ; fin  tanto  che  fi  annego  il  Pc* 

_ -,  C\  »!  Rfìl  fln  fi  lUl?ll  9 


doue  ru  tirato  su  cuu  4^^*  *jfsva 
quali  foglionatirarfile  cofe  di  peL™  — --- 
tropefee  fù  prefo  con  vn’altro  ingegno,  OC. 
è eh  iamato  da  gl’indiani  Manati  , Oe  m 
'Europa  fi tioua  : è deUagrandezza  di  vn 
vitello, e nel  fa  porche  color  della  carne  nop 
ne é differente,  fenon  per aauenturae al- 
quanto migli  ore, e più  graffi:  onde  ancor 
'quelli  , cne  affermano,  che  nel  mare 
‘V*hà  di  tutte  le  forti  de*  ferretti: i animali  , 
dicono  > quefti  pefei  e(ser  veramente  vi- 
telli » poi  che4i  dentro  non  han  forma 
di  pcfce  , nè  fi  pafeono  di  altro  , cne 

deirherba,da  lor  trouata  ne’Udi . Or,tor- 

R 4 qan- 
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Bando  ali’  hiftofianeftra  , dico  , che; 
poiché  1*  Ammiraglio  videla  fuggente 
ripofata  alquanto,  & i nati  gli  efscre  flati 
acconciati , vici  dal  detto  porto  d i Azua, 
& andò  al  porto  del  Brafoi  , chegl*  Io- 
dian!  chiamane  Gioachemo-  per  fuggir- 
ui  dentro  vn  altro  braccio  di  fortuna  - che 
douea  ven  re . Da  quello  partì  poi  a’XIV. 
di  Luglio  con  tanta  bonaccia.  , che  3 
non  pon  ndo  egli  feguir  la  via,  che  vole- 
un,  1(  molte  correnti  Io  gittarono  in  alcu- 
ne Tfo  le  prefooà  Giamaica,  molto  piccio- 
!e>&  nrenofe,alle  quali  mi fe  nome  le  poz- 
zc:percioche,non  vi  trouando  acqua,  vi  fi 
fecero  molte  pozze  nell’alena , dalle  qua- 
ii  ci  fornimmo  per  fetuitiode*  nauigli  • 
Quindi  pofeia  nauigando  verfo  terra  for- 
ma alla  volta  di  Mezodì , giungsmmoà 
certe Ilble  : benché  non  vi  prendemmo 
terra , fenon  nella  m aggiore,  che  fichia- 
ronua  Guanara  , dal  cui  nome  poi  quelli, 
che  fan  le  carte  nauigatorie  , nomarono 
tutte  quelle Ifole,Ifole de’Guanari, le  qua- 
li fon  dillant  quali  X.II-  leghe  dalla  terra 
forma  prefsoalla  prouìnc  a,  hot  chiama- 
ta Capo  di  Hondurasiquanrunqueairhor 
CAm-m fraglie  U chiamafse  pun.adi Ca- 
fone Ma,  perciochc collere > fanno cotai 
carte  fenza  andar  per  lo  mondo , fono  in- 
coi fo  in  ciò  in  grand; (Timo  erroie:iI  quale, 
poi  che hor  ni*  occorre  il  dune  , voglio 
race  orare  , fe  bene  romperò  ri  filo  deila 
mia hiflcria: & è :a!e.  Quc  (te  medefime 
ifolejC  la  terra  c da  colloco  polii  due  vol- 
te 
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te  nelle  ior  carte  nauigatoric  , come  fc 
in  effetto  fodero  terre  didime  : & > of- 
fendo il  Capo  di  Gratie  à Dio,  & il  quale 
elfi  chiamano  Capo  di  ....  tutti  vna 
medefima  coCi,eui  li  fanno  due.  É la  ca- 
gion  di  quello  error  fTi,che , dopò  c’heb- 
be  l’Am  miraglio  {coperte  quelle  regioni, 
vncertoGiamDiazdiSohs , dalcuino- 
me  il  R|0  ^ella  Piata , vuol  dir  fiume  dei- 
i 'argento,  chiamali  Rio  di  Sol is , pcrcio- 
ebe  fi)  quuii  ammazzato  da  gl*  Indiani  , 
& vn  Vincenzo  Agnez,che  fu  Capitan  di 
nauiglio  nel  primo  viaggio , nel  qual  1* 
Ammiragliofcoperfe  le  Indie,  andaro- 
noinfiemeà  (coprire Tanno  M D V 1 1 1* 
con  intenuone  di  feguir  la  terra  , che 
haiiea  P Ammiragliofcopertanelviag- 
gio di Baagua verfo Occidente:  e , fe- 
guendo  elfi  quafi quello iftcfco camino, 
capitarono  nella  Coda  di  Cariai,  e paca- 
rono preCo  al  Capo  di  Gratie  à D.ofino 
alla  punta  di  Caline,  che  etti  chiamarono 
di  Honduras  : e le  dette  I fole  chiam  irono 
i Guanag», prendendo,  comehabbiamo 
deno , il  nomedi  tutte  da  quei  deila  prin- 
cipale: e quindi  poipafsarono  oltre,  non 
volendo  confefsare,che  in  alcuna  parte  di 
quelle  fòfse  flato  l’Ammiraglio , per  attri- 
buire và  fe  belli  quel  lo  fcoprim  ento,  e per 
moftrar  , che  haueano  troiiato  di  grafi 
paefe:  non  oltante  che  vn  Piloro  loro, 
detto  Pietro  di  Ledefma  , il  quale  era 
, andato  prima  con  P Ammi raglio  in 
quel  viaggio  di  Beragua,dicelse  loro, che 
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fcgftcohofcaia  quelle  regioni, echc  erano 

#t  quelle,  td-Pe  icori  PAmm  raglio  hauCh 
^tàtaro  A fcoptìisr^dn  coi  io  inretìpoi  qae- 
ttó  '*  Ma  la  ragione  3 & H difegno  del- 
iaca#* rischiaro  dimoftnno:  pcicioche 
ti fr fttéfftcdirc volte vtf  ifteflacofa  > «j* 
Mola  di  vn‘  iltefih  torma  , & matti’  iftert* 
^iftanza  : per  haoer,  quand  veflìfcornn- 
1foht)ipottatót|ael  pi  efe  dipinto,  'tOfft-fc- 
'gft  èVciafnentetma  d fccriaho,ch?ei  gjacea 
piti  ò!r?a  'que!!o,t'he  l’Afnmirrig}  io  h >i3e- 
4a-fc\>p"cHo . Di  mndò  cbeckrevolcegn*- 
ut  >fifùa ’fo  netta  taira  vnamcdetai  teix.i  r 
#jfep  incendo  à Dio,mo(ircià  il  tempo 
*à& tóà , quando  £• u fi naùighcrì  quell* 
Coita  pesti  oche  noia  vi  trouerahpaefc  di 
Nielli  •f-btm.ì'pui  di' uhi  fo\  volta  -,  fi  co> 
ftleffè  detto.  Ma , r<  >m.ihdò  al  nciftro  fiso* 
pt  i mt  i v o > d ko/ch  cenando  giunti  alt’lfrv 
t.i  d i Milana  i #s'cómhi  a n dò  l»  Ammiraglio' 
jil  Pi  o 43on  dktto  io  mdo  Colombo  , 

Ibo  fthiello , clic  andate  in  terra  tonda  e 
tiarchéioue  Frollarono  gerite  firn  le  A qud- 
qa'dc'lealfrè  Ifote>befìdhe  noti  conia  fran- 
ile fi  larga*  V kìclo  anco  molli  pini,  'e pdz- 
zi. di  terra,  •cicttaCalode , con  1 a qual  e & 
fendei!  Éattie , la  quale  alcuni  marinaci , 
^iadtcdndo  , che  Me  oro  , «pattai  ofto 
Hong o tempo  rìbfcofo . Er,dTcndo  il  Pre- 
dio n quell’  lfola  cohdéfidewodi  £ip&- 
4te  i fette  i /volicela  fua  buona  forte ychc  Vi 
*C.tp  i.allball’  horavnuGmon  ritrito  lungi, 
«coriie  vna  ga  c.i  , e largì  Vici.  ‘ p cdi  , 
Hutta  ui  vnHeghò  fjlo  > e fimripdi'fcjr- 
: , '■  ma 
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rffl.i  -alle  altre  , la  gitale  venia  carica  dì 
•metoant  i e dalle  parti  Occidental  i verfo  fa 

• nuoua  Spagna  . Quella  nel  mezo  al  di 
dentro hauea  .vn.volco  farro  di  foglie  di 
■palma  , non  diucrfo  da  quelli , che  pot- 
ano in  Vmcgia  le  gondole  , e da*  Viqi- 
*ciannfon  detti  k\ii  : il  qual  riparaua  fi  cp- 
: loriche  varano  Cotto,  che  nè  poiggia , né 
-fortuna  poteabagnar  cola  alcuna  di  que!- 
Io*  che  v’ hau  cari  entro . Sotto  quello  vol- 
ato (tonano  i figli uohVe le  donne,  c tutte  fc 
Zagaglie,  eia  mercatanti*,  egli  huomi- 
n»  ,chGiUagncj.ga^laUi-no,  ancorché  fof- 
feto  XXV.  i. quali  non  h ebbero  .animo  di 

- d i fend  er  fi  cotvtra  le  batch  e , cheli  fegu  ì- 
. tòno . Prefa  adunque  la  Canoa  fenza  con- 
ttafto  da’ no  ftii  , fò  condotta  a*  n migli  , 
clone  V Ammiraglio  refe  moltegrarieà 
«Dio  jVedendoeghjche  in  vn  ifiante,e  fen- 
za  fatica  , nè  pericolo  de’  Cuoi  gli  piacea 
dargli  naolìra  di  tutte  lecole  di  quella  ter- 
sa.  La  onde  comm  andò,  chefitogldle 
di  ella  quel,  chea  kii-panieelfer  di  m ig- 
gior  vviii , c prezzo , doè  alcune  coperte, 
e eatmciuole  di  bambagia  lenza  m mi- 
che, tauorarc,  e dipinte  di  diucrfi colori , e 
lnuor  i,  & alenai  facciuoh,  cornai  t copro- 
no te  parti  vergognofe,  deìhfiefiò  1 alloro, 

* e lenzuola , con  le  quali  fi  copriamo  le  In- 
diane del  la  Canoa  , come  fogiiono  co- 
prirli le  More-di  Granata  j * e fp.ide  di  le- 
gno lunghe  con  vn  canale  doogm  banda 

; Oc*  fili  , a’  quali  erano  attaccati  con 
filo  > e pece  rafoi  , fitti  di  pietra  fo- 
’ Ré  ca- 
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caia  , chefià  h uomini  nudi  fagliano  ? 
come  fe  follerò  di  accinto  : e mattar  ics/ 
da  ragl  iar  i cgna  , firn  il i à quei  d i Caffo  , 
che  *vfano  gii  altri  Indiani  , faluo  che 
quelli  erano  di  buon  rame  : e pur  di 
quel  metallo  portolano  fonagli  di  punte 
infieme  concri  foli , per  fondalo  poi:e  per 
. loro  vetrouaglieportauano  delle  radici  -, 
e grano,  che  mangiano  qudlidella  Spa- 
gnuola  , &vn  certo  vino  fitto  di  Maiz.  , 
che  è fimilcalla  Ceruofa  d’ Inghilterra  > e 
molte  d:  quelle  mandorle  » che  hanno 
•quelli della nuoua  Spagna  per  moneta  , 
k quali  panie  che  eglino  anco  hauefleto 
in  grande  ftima,pcieicche,quandocon  le 
cofe  loro  for  nella  ante  polli  , iò  notai, 
che  cadendo  aleunadi  quelle  mandorle  , 
Libito  fi  piegnoano  tutti  à pigliarla,  come 
le  k>T  fof|e  caduto  vn’  oeehio  : nel  qtttil 
tempo  parea  , eh’  ancor  di  fe  fteflì  non 
potefièro  ricordar  fi  , veden'dofi  trar  pri- 
gioni dalla  loi  Canoa  nella  rune  fu  geo k 
tecofiftrana,  e feroce,  come  fiamo  noi» 
rifpetcoà  loro  : quantunque  fia  l’auaritia 
de  gli  huomini  rama  , elle  noi  non  deb- 
biamo m.ir  iuigliatfi , che  quegl  Indiani 
anteponendo  quelle  al  timore  , eperi- 
colo/ielqual  fi  vedetuno  Medefimam en- 
te dico  che  ancora  dobbiamo  Uimàr  mol- 
to la  loro  honcftà  , e vergogna  : perdo 
che, occorrendo j nel  metter! india  nuie, 
che  folle  prefo  alcun  ne’  lacciuoli  , clic 
porrauano  auann  alle  parti  lor  vergo- 
gnate, fubùo  i’Indian^pcr  copnrlc,mccic- 
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fla  alianti  le  mani, nè  mai  le  leuaua,  &le 
donne  fi  copriuano  i I volto,  & il  corpo,  fi 
come  habbiamo  detto, che  fan  le  More  in 
Granata  . Il  che  mode  I*  Ammiraglio à 
trattarli  benché  à reftituir  loro  la  Canoa, e 
dare  alcune  cofc  loro  in  cambio  di  quelle, 
che  per  moitreeran  loro  fiate  tolte.  Nè  di 
loro  altri  feco  ritenne  , che  vn  vecchio  , 
chiamato  Giumbe  , il  qual  parea  di  più 
auttorità,e  prudenza  ,per  infbrmarfi  delle 
cofc  di  terra , & accioche  gl  i altri  i nu  i rafie 
à pratticar  co’Chriftiani  ; fi  come  pronta- 
mente , e fede! mpxe egli  fece  in  tutto  il 
rem po,che  noi  (colemmo, per  dotie  la  (ita 
lingua  era  intefa.  La,onde  in  premio#  ri- 
compenf a di  ciò, quando  giungemmo,  o- 
ucnon  poteuaeflete  mte£>,T  Ammiraglio 
crii  dorò  alcunecofe  , e lo  mandò  al  fuo 
n aeie  mol  to  contento  al  che  fnau  amache 
fiarriiutlealCipodi  Gratic  à Dio  net  la 
Colta  dell  Orecchie  > di  che  già  fi  è fatta 
mentione* 


r > , ' « * ' 

Come  V Ammiraglio  non  volle  Ondare  cala 
Spagnt4ola3ma  voltar  ver fo  Oriente  d 
cercar  Birraglia  3e  lo  foretto  della  tcn  a 
^ ferma*  Cap»  XC* 

Vantutique  da  quella  Canai  V Am- 
1 miraglio  intendeflè  delle  graurte- 
- chezzc>e  della  cuiiltà, & induftiio  r 
eh’  era  ne’  popoli  delle  parti  Occidental  i 
della  nuoua  Spagna:  paiédogli  nondi  mo- 
noiche, e (Tendo  que’paefi  foto  vento,  pi- 
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tn^fi iùa  il;pnterui  n.im^»r  di  Cuba  , 
quando  fijtfà  (Tei  feto  ramado  ,;oon  vi  volte 
andò  re,  t» a feguì  i I £uo  ciifegnp*d  lìfcopnr 
»k)  ^ictcodi  wini  feimn  ,pei  a prie  In  n ufi. 
.g« -ione  del  mare?  de  l/M  ezod  id  i cu  i .v’  tiv 
4ienfe^grro,.p^r  fcoprii:  te  terre  deile  £pe- 
^cierie .Ecofmntone  deliberò  di  icguir  U 
»via  dclROrienteverfo  Deraglia  eilNome 
4li  iDio,ouc;s’imagifvuki,e  credeòn  giace  C 
•ìeil  fopradett  o . ft  rettolo  me  i&eictro  gù- 
ccua:  ingannò neiPmtendet  lo,-pct- 

• eioche  ei  non  penfiua , che  foffe  tiretto  di 
‘ftteuiii'A di  cena, comegl iakrtfòriGjfnadi 
mari  ,chepa(Tiffe  come  bocca  di  vn  mare 
fidino . Dei  quale  eri  ore  porcili  efier  ca- 
mion e ieq  u iucca  non  del  nomeiperciocue 
rdicendo  m Beragua,  & al  Nomedi  Dio  è 
4 lo  filetto  di  quella  rem  férma , fi  potcna 
■intendete di  acqoa.edi  terrai  egli  pr en- 
uclea ciò  pcr  lo  p iù  commune  , e per  quei, 
♦che pn'idefiderau.i:  ancorché,  febene-è 
quello  filetto  di  terra,  è nondimeno  Aro , 
éc  è la  peirfa , per  doue  tanti  mari  fi  domi' 
nano , e tante  ricchezze  fono  date  porta- 
te^ feoperre , pcrciuche  non  volcua  Dio, 
che  vna  cofa  cofi  grand  e,cdi  tanta  ìmpor- 
t a nza  fi  con  fegu  flè  a lrrond ev  poi  che  deU 
la  nuou.i  Spagna  da  quella  Canoa  s’ lieti 
’be  cogmt  one . Perche,  :pcr  cercardeuo 
filetto , non  eflendo  in  quell’  lidie  di 
Guanarex  to(h,d:  cui  fi  doueflé  farcitimi, 
lenza  al  tra  altra  dimora  nauigò  verfo  tei-, 
ra  flima  ad  vna  punta  , che  chiamò  di 
Cifine,  perciochc  vi  erano  molti  alberai 
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qjaafi  producono  alcuni ppmetttiicon  cct» 
fcTughe,  e hanno  l’ofso  pugnalo  ,e  fono 
feuoni  di  mangiare , fpcculmente  co- ri  ut 
quali  .pomi  gl’indiani  ddla  Spignuola 
chi  a mano  Caline.  E,perci  achenon  fi v.c- 
dcua  per  ru-rto  quel  paefe  cofani  cui  iì^or 
*efse  £«  conto  , l Ammiraglio  non  volle 
'perder  tempo  in  entrare  «tvn  gran  feoo* 
«che v 1 fi  fa. , ma  feguite  fi  luocamino  aUn 
voira  dd  Lefle  luogo  qqcilaColia -,  chelr 
eone  an’  iik’fso  rombo  nel  Capo  diGra- 
gieà  Dioylaquale  è tuttamoito  ba  fsay&di 
piaggia  ne:ta:e la  genrc  -,  chcgjacepùt 
1 prefso  alleCafine,  portali  a mdo&o  le  fo- 
pradetteeaoa  icitiol  e di  piote  » e lacciuoli 
atlanti  iiklorvergpgne  > e r.iiin>coraz,zide 
di  bambagia  col  tratto»  le  qual  1 per  diièfo 
delle  lor;gHcchefjnoafsai  forti , $c  anco 
per  refiiteic  ài  colpi  di  alcune  delle  bq- 
tire  nenie.  Ma  la  ge  ite»  la  qual  giace  p 41 
tn  sùverfoi’OrieQte  fino  ai  Cipodi  Gta- 
rfic  à Dio,  -è qilhfi  negra>e  d brutcotfeuar- 
do, nè  porta  cofa  ateunaeoperta,&  in  cur- 
toèmolro  feluati  a,  *c,  fi-come  dicea  filo— 

4 dian,  che  fu  ptef;,  mangia  carne  hu  ma- 
tta $6  i pefeicrud  i go fi-come  gl  1 1 mazz^e 
iporta  leoiecchlef.ra.e  co’OUwhi  fi  lai- 
* efottcoaunodamem qv i . potrebbe  eq- 

itr  irevivouo  diga!  fini  • Da-  thè  rAmav- 
-taglio  ck  amò  quel  ia-Colh  ddf Or  cecina. 
-/Nella  quale  vna  Domenici  a*  ’Xl  V d 1 A- 
-*pltod  ci  fanno  M Dii.  -di  manna  il  Pre- 
^juo difm-vnrò  1 n t ei in  con  le  oand  ere  je 
-feo’eapiC  ini  ìr  ££<-;u  m riudyil  atnaa^  ad 
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aaanéja rilipatemi tvmigardi  Cuba  , 
quando  er&flei fcoromodo  , n&\  vi  volte: 
andare,is»afcgui  i!  fiiodifcgno^diifcuprir 
sio  Cretto  di  ttivi  ferma  »pci  aprir  fan  ah- 
;ga?ione  del  snaie  del  M ezodi . di  cu  i-vTiv 
♦ueafetfogno^pyrìfcopfir  lecerli  delle  £pe- 
«icrie  .E  coft  tintone  deliberò  di  feguir  U 
^iadclKOcienteverfoBeragun  e*il  Woirie 
di  .DiOjOUcis’imaginaUibC  eiedcùn  giace  ù 
Teli  fopradett  ofirertLSco  me  i&eforogf-i- 
ccua:  ^ma^ingannònd^mtcndetlo,  per- 
eiodìe  citionpenfiua , che  foffe  Arata  di 
'Acculila  di  cerra,comegl}'alrnTonc,frk'idi 
miari , chepaflàtfe  come  bocca  di  va  m ire 
ailaltro . Del  quale  ecfore  poteua  efler  ca- 
gione I equiuocation  d el  nomerpercjocue 
rdicendom  Beragua,  Si  alNomedi  Dia  è 
lo  Ai  etto  di  quelli  terra  ferma , fi  polena 
•intendete di  acqua ,e di  terrai  egli  pt en- 
uclea ciò'per  lo  piìi  commune,  epa  quei, 
♦chepiùdefideraui:  ancorché,  fc bene-ìè 
quello  fticttodi  terra  ,é  nondimeno  (laro , 
Si  èia  porta , per  doue  tanti  mari  fi  domi» 
nano , e tante  ricchezze  fono  fiate  porta- 
te,e fcoperc , pcrcioche  non volcua  Dio, 
che  vna  cofa  cefi  grande,? di  tanca  impor- 
tanza fi  top  fegu  fica  Irrondev  poiché  del- 
la nuou.i  Spagna  da  quella  Canoa  s’  hel% 
be  cogmt  one . Perche,  rpet  cercardcuo 
•Aretto  3 non  e (Tendo  in  quell*  1 fole  di 
Gtianarcx  tolàjdi  coi  fi  doueffe  fàreft  ima, 
fenza  altra  altra  dimora  nauigò  verfotcìv. 
ra  Rima  ad  vna  punta  , che  chiamò  di 
Caline,  pcrcioche  vi  cr  ino  moki  albani 

qua. 
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ètìafi  producono  alcumpomettfùcon  ccc- 
fcrughe , e hanno  l’otto  gagnolo  fono 

lenoni  dii*  mangiare , fpeciakw-ne  cotri 
oci.it i pomi  gfdndiani  ddla  SpignuoU 
climmanoCtfioe.  E.pc.ciichcnon  fiv.t- 
dcua pei tutto quel  paefc  coutil  un  tipo- 
«efse  £«  conto  , 1 Ammiraglio  Rivolle 
perder  tempo  inentnuemvn  gran  ieno„ 
■chevjttfè , ma  legniteli  fuocam ino  alla 
'VOlradd-Lefte  lunga  quella  Calta  -,  cheli 
«one  aH’ ottetto  rombo nel  Caponi  Crn- 
Eie  à Dioylaquale  è turtaraolrp  l>afs.i>e-tU 
(piaggia  negatela  genx  , che  giace pur 
pretto  alleCafìnc,  poicaua  indoro  le  lor 
-pradeKecafla iciHoteiilpiute , e raccmoU 
auanti  teiorvctgpgne  > e rann  >corazzih* 
di  bambagia  col  tratto,  tequul  i per  arte w 
delle  lorrmflcfoefcno  nfsai  rotti , & ancp 

• (petrefìtteicà  1 colpi  di  a’cunc  delk.1  no- 
{ire  nenie.  Ma  la  ge  ire,  la  qual  giace p uV 
tn  sù ver fe)4’Ot iente  tino  «il  C podi Cìtv- 
,tie  à Dio,  ‘è qiihtt  negr  i, ed  bruccoifeuar- 

• do,nò  porta  cola  Alainacoperta>oé  ni  rut- 
to è molro  feluari  a,  e,  6 come  dieta  Idei- 
dinn,  chefupref  j,  mangia  carne  ha ma- 
tu i pefcicrud  i coi!  come  g!  i i maizaje 
jjotta  le  orecchie  fora -e  co’ou.ru  u -lai- 

- 3hi,  ehocotnmodamenie vi  potteobe  en- 

. ifi;  ite  Vivouo  di  gai kna  . Da  t ne  1 1 A:nav- 
-taglio  ehi  amò  qtiell.aCotta  ddbOreecnka. 
-fciolfc*  quale  vna  Domenica  a Al V . u i *\~ 
-Cottodeir.inno  M DII.  'di  manda  il  De - 
^uodifoaóttfò  imetrs*  con  le  oand  ere  *e 
-to’capicm! **»  m 
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vdi'r  mefs:r,&  il  Mercordì  legnante,  andà— 
do  le  barche  in  terra, per  prendere  il  poi- 1 
fefso  della  regione  in  nome  de’  Rè  Gitoli*  ; 
ci  hofìri  Signori  concorferoalia  fpiaggó 
più  di  cento  perfone,afpettandol i , cariche  3 
d i vettouagl  1 e:le  quali,  tolto  che  g ainfcro,  1 
prefentaronfi  al  Prefètto-,  e fubito  E ritira 
rono  adierro  fenza  dire  alcuna  parola . 11  ì 
Prefètto  all  hor  commendò  , chefofirro  1 
lor  donati  fonagli,  & Aue  Marie,  & altre  1 
cofetteje  dimandò  locò  per  feghi  delle  cofe  1 
della  regioneper  lo  interprete  fopradetto: 
ancor  che,  per  efser  poco  tempo,  che  era  j 
con  noi,  non  intenderla  i Chrittiani,per  la  i 
diftanza,  come  che  poca,  della  fua  terra 
dalla  Spagnuola,  oue  moiri  de’nauigli  ha- 
ueano  apprefo  il  parlare  Indiano  ; nc  me-  1 
no  intendeuaghlteflS  Indiani *,ma,ceft  tn-  , 
do  effi  fodisfatti  di  quel , che  s’era  Icr  do- 
natoci dì  feguente  vennero  all’i  fteflù  Ino-  1 
go  più  di  altri  C C carichi  pur  di  vertala  - 
gliedi  vane  forti  : cioè  di  galline  di  quel 
paefe,che  fono  migliori  delie  nofìre,d’oc- 
che, edi  pefcearroftito,  edi  fùue  rolfe,  e 
bianche;fimili  a’fogiuoli  Anitre  cofe  tali, 
aon  differenti  punto  da  quelle  della  Spa- 
gnuola, & era  la  terra  verde,e  bella,  come 
che  balìa-,  nella  quale  erano  moki  pini, e 
queicie,e  palme  di  fette  fcrci,e  mirabola- 
ni di  quelli , che  nella  Spagnuola  fi  chia- 
mano Hobi,  eqtiafi  tutte  Falere  frutta,  & 
vctrouaglic , che  nella  Spagnuola  fi  troua- 
no . V’erano  medefimamente  mol  ti  Leo- 
pakd«>Cetui,eGuazele;«'di  quei  pefei  an- 
sa- 
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corn,che(ònneirifo|e,  ve  ne  hà  molti,  i 
quali  in  Cnft  glia  non  fono  . Lagenredi 
quefto  paefe  è quafi  della  difppofition  del- 
l’alrre  Ifolc,fe  non  che  non  hanno  le  fronti 
larghe, come  quelli  ,nè  m offrano  di  hauer 
fede  alcuna.  Son  tra  loro  diuerfc  lingue,  e 
tutti  per  lo  più  vanno  nudi  i portano  non- 
dimenocoperte  le  parti  lor  vcrgognofc  . 
Alcuni  v fano  certe  camic  uole,come  quel- 
le ^:he  vfiamo  noi , lunghe  fino  al  belico,e 
fenza  maniche.  Portano  le  braccia,  & il 
corpo  I nuora  ti  di  lauori  morcfchi , fatti 
col  fuoco,  iquali  li  fan  parere  ftrani:&  al- 
cuni portano  dipinti  Leoni,aItiiCerui, al- 
tri Gattelli  toltiti , & (altri  diuerfe  figure. 
Portano  in  vece  di  beretta  i più  nobili  al- 
cuni focciuoli  di  bambagia  bianchi,e  rot* 
fi.  Se  ad  alami  pendono  dalla  fronte  alcu- 
ni fiocchi  di  capelli.Ma,fe  fi  adornano  per 
alcuna  fetta  ,tingonfi  laiaccia  di  negro ^1- 
tn  d retto , altri  fi  fanno  linee  fui  volto  di 
vanjeelori  * Se  altri  hanno  il  becco  di 
ftruzzo,&  altri  fi  fon  negri  gl’occhi:  ecofi 
fi  adornano, per  parer  belli, oue  veramen- 
te paiono  cijaiioli. 
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fame  VtArnr#h'%tkftfòÌ.ifoffa  dedV\ 
reccbie  per  to  Capo  di  Grafie  a pio 
gMtìfe  4 C4riri>e  quel,  che  quivi  fece* 
fi  vide*  -Cap»  XCft  \ 

PErlafopradetta  Cotta  del  l’Or cechi 
nauigò  l’Ammiraglio  vcrfo  Oriente  .1 
Capo  di  Gratie  à Pio  „ il  qual  fu  cafì  na 
minato,  perche,  non  emendo  dalla  punti 
delle  Caline ad  etto  più  di  L X.  leghe  , I 
trauagliòper  la  contrarietà  de’ ventre  del 
le  correnti  alla  Bolina  LXX.  dì  in  canai 
-parie, vfecndo  di  vn  Bordo  vcrfo  il  marc,i 
volgendo  di  vn’ altro  vafo  terra  , fpetfi 
guadagnando  col  vento,  c fpeiTo  pcrdeni 
So  , fecondo  , eh’  egli  era  a noi  ]i< 

bcraledife,à  fcarfo  nelle  voi  te,  che  fi  fw 
ccuano.E  certo,fe  non  era  la  Cotta  di  co'i 
buon  forgitor,  come  era,  faremmo  afTu 
più  tardaci  in  pattarla  : ma , percioche  era 
netta  je  per  meza  lega  da  terra  v’eiano  due 
braccia  di  fondo  , & entrando  in  mar  per 
ogni  lega  crefceiia  l’acqua  due  braccia  noi 
hauemmo  molta  com modici  per  dar  fon- 
do la  notte  , ò quando  il  vento  era  molto 
poco  : di  modo  che  ancor  con  difficoltà 
per  cmifi  del  buon  fondo  fù  nauigibilc 
quel  camino . - Poi>  quando  a’XIV  di  Set- 
tembregiungemmo  al  detto  Capo  , ve- 
dendo noi  » che  la  rena  vjlgeu  1 al  Mezj 
dì  ,c  eh  e con  q uei  Lcuanr  i , che  quiui  re- 
gnauano  t e che  erano  à noi  Ititi  tan:o  co. 

ua- 
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fiorii,  poteaafio  coni  i rotar  commodamé- 
• il nòttro  Gimmo  , rotti  in  generatene 
jendeiiamo  à Din  grafie.  Per  aò,&  m me* 
noria  <fc  ciò  1*  Ammiraglio  chiamò  qaet 
Capo  Capo  di  Gì  arie  à Dio . poco  più  oL 
tee  al  qiulc  pattammo  per  akwne  peri  co- 
lete fecche  , chcvfcHianoalmare,  p« 
qoanto  porca  comprender  lavi  tea.  E,p  et* 
cioche  ne  fu  ncceflor io  d i pigliare  acqua  9 
degna,  il  Sabbnto  a’XVl.  di  Settembre lo 
Ammiraglio  mondò  le  barche  ad  w fila- 
rne, ilqunl  parca  profondo , e di  buona 
«ìttatosma  nonfòtnl  perla  \tfcita:pe*cicv 
chc^Oènclo  ingagliarditi  i ventidi  mare* 
&il  osare  cficedo  molto  grofeo  > eroro* 
pendo  contea  fa  corrente  ad  fcv  bocca,  H>- 
ueftì  con  tanta  forza  te  barche,  che  araier 
Pvna  di  quclte  * e peri  eoa  «Rta  la  g*flr 
teiche v eia.Qttdc  l’ Ammiraglio  gbmife 
Rome  delia  difgrana . Nel  qual  fioqte,  e 
nel  Ino  contorno  vi  erano  canne  ftgroflb, 
tome  la  cofcia  di  vnhuomo , eia  Dome- 
nica a'XXV.d  Set  tembie,fcguendo  verfo 
$Mezo  di  , demmo  fondo  ftà  vnlfoletta* 
chiamata  Quid  tu,  & mi  papa!  ationedt 
tetra  feuna,cteUmara  Caciai , che  era  del- 
la miglior  genre^  paefeye  (ito  ,che  fin  qui* 
ui  trouarvrmo:  frperebe  era  alta, e di  molti 
fiumi,  e coptola di  alberi  altittkni,.  cpraf 
cerche  era  detr a Uotetra  folta  , conae  vn 
6.ifil5cò,epìenachinolto  erte  macchie  di 
alberi,  cofidi  Pnina eri , e Mirabolani , co- 
me d;  molte  altre  (pecie  . Perche  I Anv 
miraglio  la  chiamo  la  Hucita.Ddh 

ila 
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fta  vnapicciol  lega  dalla  po poi at ione  dh 
gli  Indiani  chiamata  Cariai  : la  qual  già- 
ce  predò  ad  yn  gran  fiume  , oue  concor- 
re infinira  geme  di  quel  contorno  > md- 
ti  con  archi  , e fteccie  > & altri  con  al- 
ami baftoncefli  di  palma  , negri  come 
pece,  eduricomcoflo,  la  puma  degna- 
li era  armata  di  certe  offa  > ò fpmi  acuti 
dipefee  * altri  con  mazze  > ògrodì  ba- 
ioni : & erano  concorfì  , con  moftradi 
voler  difèndere  la  lor  terra  .Gli  huommi 
portauano  i capelli  infrecciati,e  liuolci  at- 
torno la  retta , e Icdonne  ragliati , come 
imi.  Quelli,  vedendo,  che  erauamo  gente 
di  pace,  mofìratiano  gran  defidcr  io  di  ha- 
uer  delle  cofe  noftre  à baratto  delie  loro  , 
chefono  arme , coperte  di  bambagia , c 
cam  iri  noie delle  foprad ette  , & Agui ile 
diGuanin,  che  è oro  affai  balio  , ìlqiral 
portano  appiccato  al  collo ,come  noi  por  J 
damo  vno  Agnus  Dei  , h altra  Reliquia  » 
Tu  tre  quelle  cofe  poitauano  nuotando  al- 
le bàiche , percioche  i Chriftiam  quel  dì , 
nè  l’altro  non  andarono  in  tetra  : nè  I Am- 
miraglio volle,  che  fotte  lor  tolta  cofa  al- 
cuna, per  non  etter  tenuti  huomini , che 
vòlefTero  le  cofe  loro  •,  anzi  lor  fece  dare 
moltedellcnollie.  Perche,  quanto  men 
conto  dii  vedeuano  noi  far  del  ri  tatto  , 
tanto  più  lo  ddiderauano,  facendo  mol- 
ti fegm  da  terra  , e di  (tendendo  le  lor  co- 
pene  , come  bandiere  , tk  indiando- 
ci ad  andare  in  terra . Finalmente,  ve- 
dendo  , che  niun  vi  andana  , prefa- 
ro 
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ed  quelle  cofe , che  erano  loro  fiate  don*- 
g,  fenza  lafciarne  alcuna  , e ben  legatele 
Sete  inficine  lepofero  nell’  ifteflò  luogo  a 
sue  erano  andate  le  barche  à ricca  eri  1,  Se 
>«c  poi  le  ti  oliarono  i nortri  il  Mercordì 
eguentc,  che difmontarono  interra  . E, 
lercioche  grindiani , à quello  luogo  viri- 
li, credeuano,  che  1 Chriftiam  non  fi  fi- 
liflero  di  loro, mandarono  vn’Indian  vec- 
liio  alle  naui , di  venerabil  prefenza,con 
r&i  bandiera,  porta  fopra  vn’hafta , e con 
lue  fanciulle  , l’vna  di  Vili*  c l altra  di 
(IV.  anni:  lequali  porte  nella  barca,  fè  fe- 
sche i Chnftiani  puteano  ficuramente 
lilmontare  in  terra  . Per  1»  preghi  adun- 
que di  coftoro  difmontarono  à pigliare 
icqua, mettendo  gl’indiani  grande  auuer- 
enza  di  non  fu  legno > ò cola  alcuna , per 

jiriceucfierofpauentoiChiirtiani  : e, 

^ìundopoi  li  videro  ritornarli  a’n  iuigli , 
fecero  molti  fegni,  perche  portalfcro  leco 
egiouani  co’Guamli  , cheportauano  al 
collo*,  ecofiad  inltanzadel  vecch  o,  che 
leconduceua,  ci  contentammo  ai  menar- 
le via  . Nel  che  non  Colo  rifi  inoltrarono 
più  ingegno  di  quel , che  in  altri  fi  era  ve- 
duto, ma  nelle  rinculile  fi  vide  vna gran 
ortezza , poi  che,  dlendo  i Chriftiam  di 
tofi  fteana  villa  , e pratcica  , e genera- 
tone , non  inoltrarono  legno  alcun  di 
dolore  , nè  di  mitezza  , ma  tempre 
ftetìero  con  fembiante  allegro,  & hòne- 

fto  : onde  furono  molto  ben  trattate  dall* 

Ammiraglio  , il  qual  lece  dar  loro  da, 

* : ' ve- 
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ftavnapicciol  lega  dalla  popolationed 
gli  Indiani  chiamata  Cariai  : la  qual  gin 
ce  predò  ad  vn  gran  fiume  , otieconcoi 
feinfimra  gente  di  quel  contorno  > mol- 
ti con  archi  , e fieccie  » Se  altri  con  di- 
ami baftoncelli  di  palma  , negri  comr 
pece,  c duri  come  oflò,  la  punta  de’qua. 
li  era  armata  di -certe  offa  > ò fpini  acut 
dipefce  j altri  con  mazze  , ògroffi  ba- 
ioni : Se  erano  concorli  , con  moftradi 
voler  difèndere  la  lor  terra  . Gli  huormni 
portauano  i capelli  intrecciati  >e  riuolci  at 
torno  la  refìa,  e Icdonne  ragliati , come 
imi.  Quefti,  vedendo,  che  erauamogenn 
di  pace,  m odiali  a no  gran  defidcnodi  ha- 
nerddte  cofe  noftreà  baratto  delle  loro  , 
chefenoarme  , coperredi bambagia,  e 
cam in uol e del leloprad ette  , Se  Aguiile 
diGuanin,  che  è oro  affai  bado  , iTqu.il 
portano  appiccato  al  collo  >come  noi  por- 
tiamo vno  Agnus  Dei  * ò altra  Reliquia  v 
Tutte  qudfte  cofe  poitauano  nuotando  al- 
le batch  e , percioche  i Chriftiani  quel  dì , 
nè  l’altro  non  andarono  in  terra  : nè  I Am- 
miraglio volle,  che  fofie  lor  tolta  coti  al  - 
cuna, per  non  efler  tenuti  huomini , che 
vòleflfero  le  cofe  loro  anzi  lor  fece  dare 
molte  dell  enofile.  Perche,  quanto  men 
conto  effi  vedeuano  noi  far  del  ri  (catto  , 
tanto  più  lo  defideraUano  » facendo  mol- 
ti fegm  da  terra  , e di  (tendendo  le  lor  co- 
perte , come  bandiere  , Si  limitando- 
ci ad  andare  in  terra . Finalmente,  ve- 
dendo , che  niun  vi  andaua  > prete- 
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to  quelle  cofe , che  erano  loro  fiate  don*1* 
tt,fcnzalafciarne  alcuna  , e ben  legatele 
lòtte  infieme  le  pofero  nell’  ifteflo  luogo  * 
cue  erano  andate  le  barche  à riceuerli,  & 
ouc  poi  le  ti  oliarono  i no  Ori  il  Mercordì 
feguentc,  che difmontarono  interra  . E, 
percioche  gl'indiani , à querto  luogo  Vici- 
ni, credeuano,  eh  e iChriftian  1 non  fi  fi- 
dartelo di  loro, mandarono  vn’Indian- vec- 
chio alle  naui , di  venerabil  prefenza,con 
vna  bandiera,  porta  fopra  vn’haft  1 , e con 
due  fanciulle  , l’vna  di  Vili*  c l altra  di 
XlV.anm:  le  quali  porte  nella  barca,  fè  fo- 
gno ,che  iChnftiani  poteano  ficur  amente 
difaiontare  in  terra  . Pah  preghi  adun- 
que di  coftoro  difmontarono  a pigliare 
acqua, mettendo  gl’indiani  grande  auuer- 
tenza  di  non  fu  legno, ò cola  alcuna , per 
cniiriceucflerofpauento  iChrirtiani  : e, 
quando  poi  li  videro ritornarfi  a’muigli  > 
fecero  molti  fegni,  perche  portaffero  leco 
legiouanico3Guamli  , chepoitauano  al 
colici  ecofiad  iattanza  del  vecch  o,  che 
le  conducala,  ci  contentammo  ai  menar- 
le via  . Nel  che  non  Colo  erti  mollarono 
più  ingegno  di  quel  , che  in  altri  fi  era  ve-, 
duco,  ma  nel  le  fanciulle  fi  vide  vna  gran 
fortezza , poi  che,  efiendo  i Chriftiam  di 
cofiftcanavirta  , e prattica  , e genera- 
tone , non  inoltrarono  legno  alcun  di 
dolore  , nè  di  mitezza  , ma  tempre 
fletterò  con  fembiante  allegro,  & hone- 

fto  : onde  furono  molto  ben  trattate  dall* 

Ammiraglio  , il  qual  fece  dar  loro  da  - 

’fc  * " "*  • , 
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Vdlke,eda  «ungiate^foiconHmndò, 
die  fodero  ricondotte  interra,  doue  et* 
no  L.hmiominii  & il  vecchio*  che  leh.t- 
alea  conlegnare,  tornò  à ricalale  , ralle- 
grandofi  molto  con  loro . Ma,  tornando 
^ueiriftcflb  giorno  le  barche  alla  ritta  J 
trouarono  la  medefimagenteeon  le  fon- 
«ciuUe,  le  ouali,  e gl’indiani  reftituironc 
aChciftiani  tutto  quella  , ckehaueuaoc 
lor  dunato*n©n  volendo  ,che  lorrmunef 
Jfccofi  alcuna.  Et  il  dì  fegueme»  elfendc 
difmontato  in  terra  il  Prefetto  ,per  hiuo 
. re  Information  di  quell  e genti , fi  accoda 
r©no duede  più  honoratt  alla  barca,  ou< 
egli  cf  a,  e,  pcefolo  per  Imbraccia  in  toc 
*,3 di  loto  ,io  fecero  leder  (ulPberbadeiltì 
rHia  : e , dimandando  Cglià  loroalcu- 
iKcofe,  commandò  alli  fot  mani  della  m 
«e,  che fcriuefieio quel,  checflfìri^pou 
deano.  Ma  cottolo  fi  alterarono  in  modo, 
vedendo  la  carta , & il  calamaio*  chol* 
maggior  parte  fi  radei  fuggire:  tìtdrc  i 
fecondoquel  , che  fipotèg indicar c , fi 
per  patita,  che  hebbeto  di  efeere  ceppa- 
tole , ò iogni  fittoceli  iati:  paci  oche  eli 
veramente  à noi  pateuano  grandmatine 
direni  e con  qualche  rag  ione:  conoofò 
die,  accollandoli  elfi  a Ghiri  Ulani , {par 
geuatio  per  Tari*  certa  pokiwre  alla  4m 
volta  j&xon  prosimi  » rie  quali  gii  tata  ano 
della  detta pokicrc,  faccano,  clic  il  fama 
and.ifee  vario  i.  Gin  Iti  .ini  2 olirà  che  i 
r uoiivokc  ricouerecofii  alcuna  delle  1» 
cifre  > & il  cUlitu  de  raottr  *ua  » c hi 

ili- 
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tal  fofpcuo»  p€Fcioche,fi  come  $' 
*fcvdirc,Penfi  il  ladrone, che  ciafcun  fan 
fu.i  opinione.  Oca  cfsendo  noi  qui. 
ai  dimorati  più  di  quel , che  la  prettezza 
del  viaggio  voleua,  la  Domenica  .Vii.  di 
Ottobre,  hauendo  acconci,  & apprettati 
i noutglidi  tutto  quello,  che  faceua  bifo- 
gno  , l’ Ammiraglio  commondò , cheli 
Prefètto  chfrooneafse  in.  terra  con  alcuna 
gente  à riconofccr  la  popolatione  di  que- 
lli Indiani,  & i cottami  loro,  c la  lor  na- 


tura con  la  qualità  del  paefe . E Quel,  che 
più  di  notabile  videro,  fiì,  che  dentro  di 
vn palazzo  grande  di  legname  , coperto 
tfe  canne,  haueuano  fepol  ture,  in  vivi  del»1 
le  quali  era  vn  corpo  morto fccco,  c mir- 
rato, & in  vn’akra  due,  ma  fenza  cattiuo 
odore , inuoltt  in  alcune  lenzuola  di  bam- 
bagia i e fcpra  colai  fcpolt ute  era  vai  ta- 
rala, (colpita  d 'alcuni  arumali:  in  alcuni 
Squali  vede.ih,  la  figura  di  colui , che  vi 
ctafepolto  > ornato  di  cuolte  gioie  , di 
Guarnii  , e di  AueMar.e,  e di  altre  co- 
le, che  più  ttirOatiano  E * pcrcioche 
quelli  «ano  Indiani  di  più  ragione  , che  - 
iatutte  quelle  pani  fi  ttiftero  trouati  , Io 
Ammiraglio  commandò  , che  nc  &f$e 
•alcun  prefo  , per  fa  pere  1 feercci  di  quei 
paciere  coli  frà  VII.  che  fi  pigliarono,  fu- 
rono ideiti  due  principali  , e gli  altri  la- 
feiati  andar  via  con  alcuni  doni  , e buo- 
na accoglienza , che  fù  lor  lòtta , accioc- 
ché non  timanefee  ia  terra  turbata,  « di- 
cendo loro  , di  Volali  per  guida  da 
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Vettke,  e da  mangiate*  poi  coromand* 
i&t  fodero  ricondotte  interra,  doue  er 
no  iihuiionaini,  & il  vecchio*  che  le  hi 
Alea  conlegnatc,  tornò  à ri  coierie  , rali< 
grandofi  molto  con  loro . Ma,  tornatici 
.quell’  ittcflò  giorno  le  barche  alla  riua 
irouarono  la  medefima  gentccon  le  fa 
«ciulle,  le  ouali,  e gl’indiani xeftiwiron 
a’Chdftiani  tutto  quello  » che  h-iuenac 
lor  dotiato*ion  volendo,  jche  lornmane 
?f e cof i alcuna . Et  il  dì  Tegnente,  eflfene 
difmontato  in  terra  il  Prefetto , per  ha» 
re  infermati  ondi  quefte  genti , u accodi 
timo  duede  più  honorati  alla  barca,  ot 
egli  era,  e,  prefolo  per  lebracoia  in  tm 
ta  di  loro  » lo  fecero  lèder  lui  flherba  dei J 
riua  ; e , dimandando  <gJià  loro  alci! 
. iie  co  fc,  commandò  alli  fcriuani  della  m 
«e,  che  fcriuetao  quel , che-edì  rilpoi 
deano.  Via  cottolo  fi  alterarono  in  taod* 
Vedendo  la  carta,  Se  il  calamaio  chol 
maggior  parte  fi  roiXcàfuggice:  iltdic 
jfecondoqael  , che  li i potègiudicarc  , 4 
per  patita,  che  hebhcio  di  efcere  conpa 
fole,  ò l^niÉtt«acchiati:  paciocheefì 
veramente  i noi  paicuano  grandmatine 
direni  e eon  qualche  rag  ione  : condoli 
che,  accattandoli  e(Ti  a Chriftiani,  fpai 
geuano  per  l'aria  certa  poki ere  alla  la 
volta jòkcon prolumi,  ne qtuk gùtaaana 
della cktcapokicrc,  faccano,  die  il frati 
and.tfee  variò  i.Chriiiiani  : olirà  che  ì 
, non  voler  rkeuerecofr  alcuna  delle  no 
cibo  > Se  il  refluii  de  naoftt  au  * eh 

hi- 
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feauean  tal  fòfpcuo,  pera  oche, fi come  S* 
yfndirc,Penfi  il  ladrone, che  cufcun  don 
ìelln  fua  opi  nione.  Ora  efsendo  noi  qui* 
ai  dimorati  più  di  quel , che  lapreftezza 
del  viaggio  voleua,  la  Domenica  .VII.  di 
Ottobre,  hauendo acconci»  &appreftati 
i naUigl  i di  tutto  quello,  che  focaia  bifo- 

gpo  , 1‘ Ammiraglio  com  mandò , che  il 

Prefetto  difmontafse  in  tetra  con  alcun* 
gente  à riconoscer  la  popolatione  di  que- 
Bi  Indiani,  & i coftumi  loro,  c la  lor  na- 
tura con  la  qualità  del  paefe  • E quel,  che 
più  di  notabile  videro,  fu,  che  dentro  cu 
vn  palazzo  grande  di  legname  , coperto 
ck  canne,  haueuano  fepoltuce,  in  Yiu  del— 
le  quali  era  vn  corpo  mortofccco,  c mir- 
rato, & in  vn’altra  due,  ma  fenza  catciuo 
odore , muoia  in  alcune  lenzuola  di  bam- 
bagia 1 e fopra  coiai  fepoltute  era  vna  ta- 
bula, Scolpita  d'alcuni  ammali;,  in  alcuni 
(taf  qual  t vede. ih  la  figura  di  colui  che  vi 
era  Sepolto  > ornato  di  molte  gioie  , di 
Guarnii , e di  Aue  Mor  e , e di  altre  co- 
le, chepmttim.auano  ..  E , pcrcioche 
quelli  erano  Indiani  di  piti  ragione , che 
iatutte  quelle  pam  fi  feàeto  trottati  , lo 
'Ammiraglio  comroandò  , ciré  nc  forse 
alcun  pietà  i per  fnpere  i feereti  di  quel 
paciere  cofi  fràVH.  che  fi  pigliarono,  fti- 
tonofcielti  due  principali  , e gh  altri  la- 
fanti  andar  via  con  alcuni  doni  > e buo- 
na accoglienza  , che  fulot  fotta ,,  aedo- 
che  non  rimanere  la  terra  turbata  1 di- 
cendo lor®  » di  volerli  per  guida  di 

quel- 
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quella  Cotta  , e che  poi  gli  haurcbbor 
rilafciati.  Ma  elfi,  credendo, che  flati  fa 
fero  da  noi  prdìperauantia,eper  guada 
gnarne,  per  ri  (cattarli  con  le  loro  gioie, 
mcrcarantie,fubito  il  feguente  di  venti 
molta  gente  alla  fpiaggi  i , e mandare 
no  quattro  come  ambafeiatori  atta  Capi 
tana,à  trattar  del  rifeatto,  per  cui  promi 
fero  alcune cofe , e portarono  in  dono  dui 
piccioli  porci  di  quella  regione , che  foi 
molto  fduatichi,  benché  fian  piccioli  L3 
onde r Ammiraglio,  vedendola  pruden- 
za di  quelta  gente , venne  in  maggior  de- 
fittalo della  loro  pratrica  > nè  volle  indi 
parar , lenza  prenda  lingua  da  loro:  nè 
diede  orecchie  alle  loro  offèrte;  anzi  com- 
rhandò, che  à gli  ambafeiatori  foflfero da- 
te alcune  cofuccie,  acciochenon  tornai, 
fero  adietro  mal  fodisfàm  , e che  tbfTcro 
loro  pacati  ilot  porci  tco'quali  ©ccorfc  v- 
lia  cacci a,e  fii  quella.  Fra  gii  altri  anima- 
li di  quel  paefe  v’hà  alcuni  gatti  di  color 
beietuno  della  grandezza  di  vn  picciol 
veltro,  ma  con  la  coda  puì  lunga,  e tan- 
to forte,  che,  prendendo  alcun  con  quel- 
la*, par  ea,  che  fotte  legato  con  vna  lane. 
Vanno  , quelli  per  gli  alberi  , come  gli 
fchirati,  1 dcando  di  vno  in  vn’aitro  , c, 
quahdo  danno  il  fallo  , non  fol  riattacca- 
no a’uami  con  le  mani  , ma  anco  con  la 
coda  : con  cui  fpelfe  volte  rimangono 
appiccati,  quafiperripofo,  &ifcherzo. 
Ijicota*  gatti  auuennc  che  vn  B tleltuerc 
aivpoitòvnodi  vn  bofco  , ìJ  quale  ha- 
lle,i 
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fea  gittaco à tetra  di  vn’albcro  con  vn  vc- 
Jetcone:  c,pctcioche,  moftrandofi etian- 
dio  in  terra  mo!  to  faoce , non  ardiua  ac- 
coll  algidi  t gli cag  iò  vn  braccio  con  vna 
coltelUtaiC, portandolo  coli  fa  ito,  come 
fù  veduto,  fpauentòvn  buon  cane  , che 
qui  ili  haueuamo,  ma  aflai  maggior  paura 
mife  all’vno  de'porci  ,cheà  noi  eran  Baci 
portati , pcicioche  .coito  che  vide  il  gatto, 
fi pofe  à fuggire, dimofttando  diremo  ti- 
more. II  chea  noi  diede  grande  amrtiira- 
tione:perciochc  alianti, che  auuenifc  ciò, 
il  porco  alliluua  tutti , e nò  Ufciaua  il  ca- 
ne quieto  nella  coperta.  Perche  l’ Ammi- 
raglio commandò,  che  folle  auuicinat# 
pai  al  gatto:  il  qu  ile,  vedutolo  appreso, 
gli  cinfe  il  mulo  intorno  eoo  la  coda,  e col 
braccio  , che  gli  era  reft  ito  fano,  l’afferrò 
nella  cojppa,  per  mordalo,  gridando  for- 
temente il  porco  per  paura  di  lui.  Dal  che 
noi  conofcemmo , che  cotai  gatti  debbo- 
no cacciar, coinè  i lupi,e  1 leurieci  di  Spa- 
gna. 

Come  V .Ammiraglio  partì  di  Caridìe  an- 
dò a Ccr abora , e Beragua,  caminantfo, 
finche  ginn jc  à Be  [porto,  il  qual  viag- 
gio tutto  era  per  Cotta  afsai  fruttuofa • 
Cap.  XCIL 

PO  foia  il  Mercqrdì  a’  V.  di  Otto- 
bre 1’  Amm.ingiio  fè  vela  , & 
arduo  al  can.il  di  Cetabora  , che  fono 
Vi.  leghe m lunghezza,  e più  di  tre  iti 
~ ' y “ lar- 
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larghezza  : nel  qual  fono  moke  ìfolettéj 
ette  , ò quattro  bocche  molto  eom mon- 
ete per  entrami  >&  vfeirne  con  tutti  i rem- 
pi  . A dentro  ai  quelle  I folate  varinole 
nani,  come  per  fhade,frà  l’vnu  1 folata , e 
pnlrra  , e toccano  le  fronde  de  gli  alberi 
lecordede’nauigli  . Or  , toftòcheliiN 
gemmo  in  queftoeanale,  le  barche  anelai 
reno  ad  vna  di  quel  le  I fol  ette > dotte  era- 
no XX.  Canoe  m terra  , e la  gente  su  la 
riuai  rutti  nudi , come  vfei  tono  del  ventre 
aHe  madri , Si  bauean  fole  vno  fpecchio 
di  oro  al  collo  , Sé  alcuni  dt  effi  ponauaao 
vn  Aquila  di  Guanil.  Cofforo,  fenza  m^ 
fhar  paura,  intercedendo  i due  Indiani  di 
Cariai  , diedero  fubito  vno  fpecehio  per 
trefofìagli»  che  pesò X.  ducati,  edilser 
ft) , di  quell’oro  efseiui  copia  grande , il 
qual  fi raccoglieiia  quiui  nella  terra  for- 
ma molto  npprefsodi  loro  . Ecil  di  fe- 
guence  a’  VII.  di  Ottobre  le  barche  anda- 
rono m terra  ferma:oue,rrouate  X.  Canoe 
pienedi  genti,  perche  non  vollero  com, 
mutargli  fpecchi  co’  noltri  , ne  far  prefi 
duede’maggion,aceiocheI’Ammiraglio 
s’i  n tormafse  di  loto  col  mezo  de’  due  m- 
terpreti.LoIi>ecchio,ciit  vn  di  quelli  por. 
iaua,pesò  XiV.ducati , e l’ Aquila  defl’aL 
trp  ne  pesò  XXII.  ì quali  Indiani  diceua- 
no,chefrat  erra  vna  giornata , ò du  e fi  rac- 
cogheua  molto  oro  m alami  luoghi , che 
cfli  'ncminaunno  : & in  quel  canale 
pcendeuafi  infinito  pefee  , de  in  terra 
molti  animali  di  quelli  , eheuJCffauao 

ef- 


P.  CQLQMP0. 
cfrue  in  Canuta  : Sgian  quanTa .delle 
<&fc  , eh?  cip  mangiano,  cioè  ridici  d 
herbe,  gratto  /effusi.  G ihuominiquì 
van  tinti  di  diuerfi  Calori  ,biinco,negro,  e 

tQfcoyqQfi  npl  volto,  com?  nel  polpo- Van-^ 
no  anco  nudi , fc  non  checoproqo  le  p ifU 
inhonefte  con  vno  (li etto  pan n a d i biro? 
bagia-  Pa  quello  canal  di  Qepab  >d  noi 
pafcanatno  ad  Yn’altp,  il  qua!  confini  con 
eéofhi amato  Abureraa;  ik  in  tanto  e fì- 
migii.uiteàquell’altLO  . Poia’XVtf-  del 
rgefe  vfcimmo  al  roir  largo , per  feguirc 
ilnolUo  viaggio:* giunti  à Gui'g  i die  è 
vn  filimi Xll.  leghe  lontan  da  Aburetna 
TAipniiragHo  corona  indo  all?  barche, 
che  fiibito  and  risero  m terra  ; le  quii i 
inen’wk*  andauioo,yider9  piò  di  Crin, 
diini  nella  fpiagg^^Vquali  WVÌofiiietì- 
tc&rono aprite , entrari  Igeili  nell’ac- 
qua hnoaHacintura^vibrindo  lejor  z v 
gag!  ? e, e Oionando  corni  vn  tana  burro 

in  arto  di  guerra, per  di  fender  la  regione, 
egittindodell’  acquati!  (a  yerfo  i Chu- 
hiani  , e manicando  herbe  efpru^in- 
dolc  ado  boi  Icolq.  Ma  i nofi^non  Cj  m> 
uendo,  procacciarono  di  acquetarli  ? li 
come  fero  > perìW&e  finaltn^ac- 
coftarorah  pcr  haiauargli  (pecchi  , che 
ehi  poicauann  al  foBp  ? PS*  duefg- 
«sigi*  > ? cbipsr^s  ? & onde  yi  rqr 
guid  igniti  XVJ.  (pecchi  d’orp  fino,  chp 

valepanoCL  ducati  . fe4feHSSS#?T. 

orno  -,  che  A il  Venerdì 
Ottobre  » 

S * p.r 
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pei  bari uarc.com cìihe , alianti  che  aleuti 
Chrihiano  difmontafTe,  alcuni  Indiani 
chiamarono,  i quali  firmano  alla  marina, 
fotto  alcunc.frafcate , chehaueuano  fatte 
quella  notte, per  guardar  la  terra, con  p au- 
liche i Chnfiiani  fmontaflfcro  a farloro 
alcun  difpiacecc  . Ma  , quannmqae  li 
chiamaffeto  più  volte  , mai  non  volte 
venire  alcuiiotf*-e  meno  i Chnfiiani  fmon- 
tarono  , fonia  Caper  prima  , di  quale 
nnimofbfTe.ro  p crei oche  , fi  come  pai 

À vide  , gii  afpettauano  con  animo  di 
affiteli»  quando  fmontaffero.  Ma,  vedu- 
to,che  non  ventano  fiior  delle  barche,fuo- 
naronoi  loro  corni,  ciltamburro,  e con 
moire  (Irida  fallarono  in  acqua, come  il  dì 
aliatiti  , & vi  entrarono,  finche  giunterò 
quafi  alle  barche , moftrando  di  voler  ti- 
rar loco  con  le  zagaglie,  fe  nontornauano 
nYuuigli  . Del  quale  atto  mal  fodisfattii 
Òinfiiani , e perche  non  haueflèro tanto 
ardire . negli  tprezzaffero,  ferirono vn di 
loro  con  vna  freccia  in  vn  braccio , e pa- 
rarono vna  bombarda  i di  clic  fii  tanta  la 
ìor  paura  , chetutti  fi  diedero  à fuggire 
confufamente  alla  volta  di  terra.  AlTho- 
ra  difmontnrono  quattro  Chnfiiani  , c , 
richiamatili, lafciatele  loroarmc^ifi  ven- 
nero alla  volta  de’noftri  molto  ficuranocn- 
*,  e commutarono  tre  Cpcccht  , di- 
cendo di  non  hauerne  più  j perche  non 
veniuano  pròueduci  per  commutare , ma 

fei  combattere  . £’  Ammiraglio  non 
cutaua  m quello  camino  d’  altro  , 

- r*  ■ che 
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ched*  hmcrlemoltcc  . La  onde  lenza 
* altra  dimora  » abbreuiando  U (tracia  , 
pafsò à Cateua , e gictò lancore nella boc 
cadivn  gran  fiume  . La  gcnre  della  ter- 
ra fivedea con  comi  , c tam  burri  chia- 
marci » e ridurli  infieme  ; e poi  man- 
darono alle  nani  vna  Canoa  condue  huo- 
minij  i quali j hauendo  parlato  con  ria- 
dianc^clie  fu  prefo  in  Cariai  .fubito  en:ra- 
rononelaCipitani  molto  ficuri  , e per 
configlio  del  dato  Indiano  donarono  all 
Ammiraglio  due  (pecchi  d’oro  , i quali 
pori  aliano  al  collo  > & efiò  donò  loro  altre 
co  fette  delle  no  (Ire.  Pofc;a,difm  jncati  che 
furono  quelli  in  tetra»  venne  vn’alrra  Ca- 
noa con  tre  huomini  con  gli  fpccchi  al 
collo:»  quali  fecero  il  medefifno,che  i pri- 
mi  Ejfèrmata  l'amicifia,  i noftn  difraori- 
tarano  in  tcrra,ouerrouarono molta  gen- 
te col  Rèloro  » il  quale  in  niuna  cola  era 
differcnteda  gli  altri ,£iluo  che  era  coper- 
to con  vna  foglia  d’albero  ,percioche  ali* 
bora  pioueua  molto:  e,  per  dar  efièmpió 
a’fuoi  val£illi,rifcattò  vip  fpecchio,  e (li- 
bito difle  loro»  che  elfi  ancor  barattafièro 
gli  fpecchi  ,che  haueuano,  i quali  furono 
in  tutto  XIX.  di  oro  fino  : e qui  fù  douela 
prima  volta  nelle  Indie  li  vide  fegnod’e- 
dificio,cioè  vngranpeizodi  ltucco,  che 
parala  lauoratodi  pietra  , e calcina  : 
e l’Ammiragliocornmand  i » chefene 
piglialTevn  pezzo  in  memoria  diquel- 
laantichità  . Quindi  paf$ò  verfo  Orien- 
te» egiunfeàCobraua»  ipopoi  idei  qual 
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Ifego  giritdcno  pièftd  &'  fiumi  df  qtiélì; 
Cbft.i  : è,  Jtètthèt&h veniua gènte M 
& il  Vcfitò  molto  gagliAr 
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f . ; 

C otite  VtArhYnir aglio  giunfb  ài  Torto  del 
B.%fiimcntuì&  d lavine  di  Dio , e fili 
fin  che  entrò  nel  Beerete»  Cap.XCllI • 

* 

tL  M errar  dì  a 'IX.  di  Noutmbrc  vfa'm- 
rttt>  Ha  Belporto , enauigammo  VIH. 

* leghe  la  via  del  Leiiante-,  ma  il  di  Tegnen- 
te tornammo  indie  rò  IV.Ieghe  , allret- 
ti  chi  Cattino  tempo  , & entrammo 
! hdlfc  I Tolette  pretto  i retta  fermi  , doue 
è il  Nome  di  Dio:  e , pcrcioche  rutti  aiiei 
Contorni,  & I Tolette  erano  piene  de  Mal- 
li i fu  loro  porto  nome  Porto  del  Bi(U- 
tnemo,ciacdelie  venouaglie;  douevolcn- 
c tìo  vn  battello  ben  fornito  hai t et  lingua 
da  Vtta  Canòa,  (limati' fo  gtlndiani,  che  i 
: noftri  voi c (Ter o hit  loro  alcun  difpiacere, 
fc  vedendo  , che  il  ba  rello  eia  giunco  à 
men  che  vn  tratto  di  pietra  loncan  da  to- 
ro, tutti  fi  pittarono  all’acqua,  per  fuggir 
-nuotando, fi  come  fecero:  conciofiu  che  Te 
bene  il  battello  vogafie  molto  * mai  non 
potè  a trillarne  alcuno  nelio  (patio  di  me-  • 
fcalfcga,  nel  qual  lor  diede lacaccia,  e» 
qualunque n’arriuaflfe alcuno , colui,  fi 
come  fanno  gli  vcceili  di  acqua  ^ fifoni-  - 
meigéua  , & vfema  poi  vn  tratto , ò due 
di  baieftea  lontano  verfo  vn’  altra  banda  • i 
la  qual  caccia  veramente  era  di  gran  dt*  j 
letta  , vedendo  , come  il  battello  afta-  j 
tKrtuafi  indarno  *,  il  quale  vlcimimen-  I 
te  comò  indietro  vacuo.  rtcrnmo  ! 
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.^rincipiodc’  quali  gl*  Indiani  vemuano 
f molto  dometticamente  à nfcattac  le  loro 
cofuccie:  ma,  poi  che  videro  i Qui dia- 
gli afcofamenre  vfcir  de’nauigli , fi  ritira- 
rono alle  loro  cafe  : pcrcioche  i marina* 

- ri,come  gente  diflòluta  & auara,  gli  frace- 
uano  mille  oltraggi:  onde  furonocagio- 
ne  , che  gl’indiani  fi  alteraflèro  in  modo, 
che  fi  ruppe  la  pace  con  effi  , e pafi  ìuano 
alcunefcaramuccie  M*v\  ambedue  le  parti . 

E,  crefeendo  effi  ogni  dì  in  maggior  nu- 
mero , prefeio  animo  di  nceottufia'n .lui- 
gi f ,i  qual  i^come  habbiam  a detto,ftauano 
col  Bordo  in  terra , parendo  loro  di  poter 
£ irci  danno  : il  qual  difegnolot  farebbe 
riufcitofalfo,fe  l’ Ammiraglio  non  hau ef- 
fe hauuto  Tempre  riguardo  ad  acquetarli 
con  paticnza^con  cortesia.  Ma,  veduta 
poi  la  ior  fouerch  ia  arroganza  , per  im- 
paurirli, fece  alcune  volte  fp.u. ir  qualche 
-■pezzo  di  artiglieria  : al  qual  ro moie  etti 
rifpondeuano con  gridi,  petcotendoco’ 
baffoni  le  fronde  de  gli  alberi , e facendo 
grandi  minaccic,  emoftrando,  che  non 
haueano  patirà  del  fuoromore,  perche  in 
effetto  penf  mano  , che  fol  fodero  tuoni 
pet  cagionare  fp  mento.  Per  la  qual  colà, 

& anco  perche  non  hauelfcro  tanta  fuper- 
bia,nèfprezzaffero  i Chiatti  ani,  T Ammi- 
raglio fece  tirare  vna  quadriglia  di  loto* 
che  fi  era  ridotta  infieme  in  vn  picciol 
poggio  : c,  dando  in  mezo  à loro  la  pal- 
la , fece  loro  conofcete,chequeila  biurl* 
età  cofi  fulmine,  come  tuono.  Onde  poi 
' Si  ne  * 

» 
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ne  fin  dietro  a’  monti  hauean  ardir  di 
niT  *cc  .ir fi  Eri  la  gentè  d i qitcfto  paèfc  Li 
più  di  sporta*  che  fkio.iU’honfi  torte  ve- 
duti fià  g’IndianiTperdoch  erano  alci  9 ite 
a fc  u;t!,fcnr alcuna  gonfiezza  di  Venne, c 
di  bei  volti:  la  rem  tutta  era  pieni  dipic- 
ciol’herta  >edi  pochi  alberi , e nel  porto 
k vi  erano  Ramaci  gr.indiifimi,  ò Cocodri- 
d ,i  quali  cleono  à Ilare,  e dormire  irt  tetta, 
c fpargonó  vfò  certo  odore.,  che  pare  che 
vi  fi  i tutto  il  mufeo  del  mondo  : ma  fon» 

- turo  carnefici  > e crudeli*  che  prendono 
Yn’hti  mojfe  lo  trouano dormite  incetta, 
e lo  ftfafcinarto  fino  all’  acqua,  perman- 
ga!-lofi, come  eh:  poi  fiano  timidi , e fug- 
gano, qnàdo  fono  aliti  iti.  D cotai  Rama- 
ti faranno  anca  n in  malfa  tre  parti  del- 
la tetra  ferma;  & alcuni  afftm  mo,  querti 
effer  Cocodnh,Ct;me  quel  li  del  Nilo . 

Come  per  La  for^t  de’ rem  porgli  Pjimmi' 
raglio  rnnti  verfo  Occidente , per  in- 
tender delle  mi  acre*  e per  hif >rma/fi  di 
Retagna*  Cap . XC1F> 

IL  Lunedì  a’V.di  Dccembre,  vedendo  I, 
Ammiraglio  , che  In  violenza  de 
^ tèmpi  Leu  anti  * e Nocdefte  non  cefli- 
limo  i e non  poter  contrattar  con  quei 
popoli  , deliberò  di  tornare  i ceitificarfì 
di  quel  , ched  cenano  gl’  Indiani  delie 
mineredi  Beragua  : e cofi  quel  giorno 
andò à dormue à BelpottoX.  leghe vet fo 
Occidcn  c-,  c,  feguenrìo  l’altro  dì  il  fuo ci- 
mino , ili  aflalùG  da  vn  vento  Y&- 
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ùt  , che  era  contrai  io  à.quelfuonuouò 
disegno,  ma  ben  pio  (pero  à quello,  che 
fidali’  horaperfpatioditremefi  haue» 
h.iuuto®  E,  perdòche  egli  non  crede*, 
che  quatto  vento  hauelfe  à durare  , non  , 
volle  mutar  camino  , ma  coti  reni  ere  al- 
ttihidì  j peichèèr.itto  i tènipi  inft.ibili  : 

ty quando  venne  vft  poco  di  buon  rempò» 
htroà  mandarne  à Ber.igua  > ncfucccte 
vn’. altro  contrario  à quello  , il  quale  nfc 
toft  linfe  à tornar  Verfd  Bélporro,  e,quan- 
do  piA  fperàuamo  di  afferrare  il  porto  » 
romana à cangiarti  il  Verno  in  contrariò 
al  noftrobi  fogno,  &.arl  evolte  con  tanti 
tuoni,  è lampi  > che  la  gente  non  bainola 
ardir  di  aprir  gl i ocelli^ par eua, che  i na- 
uigl  i fi  fommergetero , e che*!  Cielo  ve- 
nite giii.Et  alcuna  fiatai  tuoni  cofi  lunga- 
mente continuavano, che  fi  tàlea  per  cer- 
’ to,chea!cimaiiaue delia cotnpagma  fpi- 
ralTe  artiglierie, per  chieder  foccorfo . Al- 
tre volte  poi  ri  folueiufi  il  tempo  incanta 
pioggia, che  induè,nè  in  tre  di  non  ceffo- 
na di  piou'et  copiofarnenre,&in  guifijche 
parata  vn  rnaouod  liuti  io.  Perche  Aoh  Ve- 
ra alcun  neonati i gli , che  tion  fate  in  gran- 
de affanno , e niezodifp  cantò,  Vedendo 
nofi  poter  tipofhr  mézlhora  , e finn  doti 
conti nitaménte  bagnato  , e carninando 
hor  vérfo  vna  parte,  Si  hor  verfo  vn’aitia, 
contraftmdo  con  taccigli  elementi , e di 
tutti  loro  remendoipetaoche  ni  fi  fpau en- 
te fi  témpoiah  temefi  il  fuoco  per  li  ful- 
mini, e lampi,  e i\u;ia  per  la  {ua  farla , e 

S 6 l’ac- 
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l’acqui  pet  i’  onde  , eh  terra  pcrlefcc— 
che  , &pec  li  {cogli  delle  Colle  nonco— 
pofeiure  : i quali  raUior  troua  I*  Inforna 
pseflb  ai  potfOjOiic  fpera  trouarfcfcampov 
e>p^r  non  haueme  notiria , ò per  non  fo- 
Vct  ben  l 'entrata,  hà  p er  m igi lor  conrerv- 
oer con  gli  nitri  elementi  , di  cui  men  Q 
partecipa-Et, oltre  à quelli  timori  ce  ne  (ò- 
pEauemne  vn>  altro  di  non  minor  pei  ico- 
Joj&  ammiratione  , che  fi*  quel  di  vnn 
manica, che  il  Martedì  a’Xill.di  Decera- 
bre  paftò-fià  i n mugli  V la  quale  fe  non 
tagli  Ulano-  , dicendo  t’  Euangelio  di  S. 
Giounnni  , non  è dubbio  , che  ione 
gnua  dhunqiie  colto  ella  hau  erte  : percio- 
che-come  hàbbiamo  detto, tira  l’acqua  in 
siYfino  alle  nubi  in  forma  di  colonna  più 
giofl'a,che  vna>bottc,  torcendola  à guifh 
di  turbine::  e- quella.  ifieffa  notte  fi  pecdé  . 
dalla  noftia  viitailwiU’glioCaioOrecoa' 
aitai  buonamorte  n^l  fine  di  UT.  giorni  o- 
fcutifliiw  citornòa  vcdcrc^ncor  che  col 
battdlopeiduto,  ìk  hauendo  colio  gran 
paico Io, folto  vicino  à terra  inbatia  d’vn? 
ancora,  cheallvltimo  egli  perdette,  ef- 
fendo  fiato  aflretto  » ragliar la. gomena  . 

Et  all  hor  fi  conobbe  , che  le  correnti  di 
quella  Colla  fi  conformauano  co’  tempo, 
fa  li  , e cheairhar,i3ndaiuno  col  vento 
verfo  Leuarne  , Volgendoli  in  con  rana, 
quando  regnauanoi  Leganti , checorre- 
uanoall’  Occidente  : pache  , fi  come 
egli  f? pare. Tacque  feguono  quiui  ileorfo 
de’ venti  , che  più  fonino  . H menda 
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adunque  tali  contrarietà  di  mare  , e di 
vento  perseguitala  Tarmata  con  tanta  for- 
za, che  l haueuano  meza  fmembrata , on- 
de niunopoteua  più  per  li  trauagli  p. iti- 
ti ti, ci  diede  alquanto  di  ripofo  vn  giorno  , 
ò due  di  calma,  con  cui  vennero  tanti  pe- 
ti Tiburoni  a’nauigli  > che  quafi  ne  mct- 
teano  fpauento , fpecialmerac  à coloro , i 
quali  riguardano  gli  auguri]  : conciofu 
che , fi  come  fi  dice  de  gl  i Auoltori , che 
ptonofticano , quando  v'hì  corpo  morto, 
e che’f  conofcono  a' lv  odore  per  diftanz* 
di  molte  leghe  -,  cofi  penfono  alcuni , che 
auuengi  di  quefti  Tiburoni  : i quali  pren- 
dono la  gamba , ò il  braccio  della  pedona 
co’denti , elotagliano,  come  varatolo  ;; 
percioche  hanno  due  ordini  di  denti,  fot» 

' ri  ì gp  1 f i di  vna  fega . Di  quelli  tanta  fu  T 
occhione  , che  facemmo  con  Phamo  di 
■ catena, che, per  non  poter  più  ammazzar- 
ne, fi  andai  lana  firufeinando  per  l’acqua: 
è ranca  la  toro  goiofità  , che  non  fol 
; mordono  ogni  carogna  : ma  ancor  fi  pi~ 

tliano  con  panno  rollò  riuolto  all»  h imo^ 
t io  ho  veduto  trar  d ii  ventre  di  vno  di 
1 qiieftiTiburonivna  tcftug'ne  , cheppì 
v irte  nei  nauigl io:  e d vn’alr  ro  fi  cauò  la  re- 
ila intera  di  vn  iuo .compagno.»  hauendo  - 
gliela  noi  cagliata  £ gittata  all’acqua,  pec 
non  efler  buona  da  mangiare , fi  comené 
. eflì  so  buoni, la  qual  quel  Xiburoneinghi- 
ot  ì.eà  noi  parue  cofi  fuor  di  ragione,chip 
vn’animale  ingoi  ia;c(la>di  vn’ altro  dell,* 
idi  grandezza;  pu  non  è da  uurauigliacfò 

pei- 
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perche  hahhó  la  bocc.1  tyiafi  fino  a!  vem 
tire  , t la  teft.t  infoimi  ci  iòìiw.i  . Ora, 
qualunque  aldini  gli  hauefieto  per  male 
augurio  , & altri  per  cattino  pefefc  , Wtri 
flòndimenó  tot  facemmo  hònore  pèr  la 
penuria , thè  di  vettòiiiglichauttinttio  , 
pd:  efee  hóggi  mai  palile  V I il.fnefijclic 
teortéUatnò  nel  mire,  ondò  tri  con  fuma- 
ta tutta  là  cune  5 & ilpefcè,fcftehnuciìa- 
mò  portato  di  Spngm  : e còti  qifei  eli- 
di, è còni*  humiditàddmareebnndroil 
bifcóttó  tt i diiienuto  co  fi  vermmofo  , 
chèjCosì  Dio  ne  aiuti,  io  vidi  motti,  i tyta- 
fi  ,i  (pettinano  la  notte  , per  mangiar  la 
Mazza tficra,  t non  vedérci  i vermi,  che 
V’erahó  : & àliti  éràfio  coli  vfi  à mangiar- 
lo , chenonficuraUariodi  g:  trarli  via, 
ancorché  livedclfcro , ptre  io  che  à quello 
attendendo  haurià  perduta  la  ceni . Sab- 
fcato a'XVll.  de!  mefé  l’ Amm irag! io  én- 
tro iti  vn  portóne  léghe  all’ Oriente  del 
Pegnone  , che  gl’ Indiani  ehiamau.ino 
’tìuiua,  & era  cóme  vn  gran  canale:  doiit 
titipofimmotredì  : e,  di  (montati  in 
terra  , vedemmo  gli  h abitatori  habit.lr 
fielle cime  degli  alberi , coihe Ocelli , ha- 
uenda atfratiCififi  dal!»  vn  ramo  .ili*  àltfo 
alcuni  baftom  , e fiibrieatequiuilcloto 
tapahhe , che  coli  poflonó  chiamarli  piò 
tolto  checafe*  Ét,  aticoi  che  noi  nón  £i- 
peflimo  la  cagione  di  cotal  noUità , non- 
dimeno g udicamitìo , che  oò  procedere 
dalla  paura  de*  Grifi , i quali  lorio  in  quél 
paefejò  de  ntttuti  : pcrciocfxe  in  tutta 
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quella  Co(ta  hanno  da  vna  lega  all'altra 
ginn  n» micitia . D.i  quello  porro  partim- 
mo a’XX.delI  irte  fio  me  (e  con  bonaccia 
nonbenficura  j pcrcioche  non  fi  torto  v«- 
fe  mmo  iti  mare,  che  i venti,  e la  forum* 
tornarono  à moleft.irci  in  modo/che  fimi- 
mo  affretti  ad  entrare  in  vn’altro  porto  { 
ondevfcittimo  il  terzo  dì  con  diottra  di 
migìiorempo:  il  qual  però,  ficomedti 
afpetta  il  nemico  dietro  ad  vn  cantori  ciò- 
tto ci  affili  in  guifa,cfre  ci  menò  fecò  quali 
predò  al  Pegnone,  & , eflèndogià  infpO- 
ranza  di  entrar  nel  porto  , oue  pi  itila  ci 
tiauiflió  ncoueratiiqitafìche  figiuòcafle, 
pteffo  alla  bocca  dell*  i fletto  portoci  affili 
il  tempo  tanto  contrario  , che  fummo 
sforzati  à voltarci  verfo  Beragu  i . Stando- 
ci poi  formati  nella  Cotta  dei  mede  fimo 
fiume,  tornò  il  tempo cofì  violentò,  che> 
fé  ci  fu  profpero  in  colà  alcuna,  forche  ci 
Concedette  il  poter  pigiiarquel  porto4al- 
h cui  bocca  mirati  primaci  hauea  , oue 
il  (àiotredì  a*  XII.  dell  filettò  mefe  dt  De- 
cemhte  esaliamo  fiati  : equiui  flemma 
dal  fecondo  giorno  di  Natale  fino  a’  tre  di 
di  Geiuio  del  fogliente  anno  MDin.che, 
haneódo  acconciato  quiui  il  nauiglio  Gi- 
fogo,  e pigliato  molto  Maiz,  & acqua,  c 
regna  , cornammo  al  camiti  diBetigUfc 
Gon  affai  catti ui  , e conrcarijt  tempi  „ 
i quali  con  effetto  fi  muraoatta  in  rei  > 
fi  come  ki  Ammiraglio  muraua  la  via 
del  fuo  camino  . E fa  ciò  cola  tanto 
e non  mai  pi&  veduta  «ile 
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io  non  hau tei  replicate  tante  mu catióni  , 
fe,  clrra Mettermi rrouat'o  preferite,  noni' 
h anelli  veduto  ferirò  da  Diego  Mendez  , 
che  nauigòcon  le  Canoe  d G.amaica,  di 
che  più  oltre  forò  mcntioneul  qualeanco- 
ra  fai  (Te  quello  viaggio  : & nella  lettera  * 
>che  per  lui  l’Ammiraglio  mandò  a’Rè  Ca- 
rolici,dalla  cui  lettione,poi  ch’ella  fi  troua 
flampata , il  latore  conafccr  potrà  quel , 
che  noi  patimmo, e quanto  la  fortuna  per- 
Seguita  colui , ch’ella  più  doutia  prò  fpa  ti- 
re. Ma, tornando  alle  mutat3oni;e  contra- 
rietà de’tempi,e  del  camino,che  ci  diede- 
ro tanta  fatica  tri  Beragua,e  Bel  porto,  on- 
de poi  fi  eh  iamò  quella  Colla  , Colta  de* 
contraili,  dito  che  il  Giouedì  dell’Epifi»- 
nia  demmo  fondo  appretto  vn  fiu mentile 
gl’indiani  ch'amano  Geura,e  l’Ammir  v- 
giio  lonomòBetlem  perciochenel  di  de’ 
tic  Magi  giungemmo  in  quel  luogo  j e Al- 
bico fece  fca  adagi ia r la  bocca  di  quel  fiu% 
me,edi  vn’alrro  ch’era  più  all’Occidente» 
da  gl’indiani  detto  Beragua,etrouò,chc  I’ 
entrata  eia  molto  batta  , e che  in  quella  di 
Bctlév’erano  di  pieno  mar  quattro  brac- 
cia d’acqua.En  tal  ono  adunque  le  barche 
nel  fiumedi  Berle™, & andaronoall’m  su 
finoaliapcpolatione,douehebbtro  noci- 
ria  elice  le  minere  dell’oco  in  Beragua  : co- 
me che  nei  principio  non  folo  non  volo- 
nano gl’lndiaai  parlare  , ma  con  le  loro 
arme  fi  raunauano  inficmc>per  impedire 
a Giri  fi  ìamthe  non  difmomattero  in  ter- 
ra. Poi  lidi  Tegnente,  andando  ie  noike 

bar- 
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barche  al  fiume  di  Berngua , gl’indiani  di 
quella popolarione  fecero qud,che gli  al- 
tri haueuano  fattore  non folo .in  terra,  ma 
fi  prepararono  ancora  in  mare  alla  difefi 
con  le  Canoe.  Ma,  per  eflcrc  andato  co’ 
Chriftianivnolndianodi  quella  Colla  , 
che  gl  intendea  purevn  poco,  ediffe,  che 
noi  erauamo  boona  gente , e che  non  vo- 
lemmo cola  alcuna  lenza  pagarla  , fi  ac- 
quetarono alquanto  , e barattarono  XX. 
fpecchi  d’oro  ,&alcuni  cannoni, e grani  d* 
oro  per  fondete , i quali  per  commendar 
più,  diceuano,  che  firaccoglieuanodn 
lontano  in  a!  cime  montagne  afpre:  e che, 
quando  lo  raccoglieuano,  non  mangana- 
no,né  menauano  donne  fecori!  che  di  fièro 
etiandio  quelli  della  Spagnuola^  quando 
ricoperta.  . 

Come  l\4mmtr tiglio  co ’ fuoi  rumigli  entrò 
nel  fiume  di  Bctlcnn  e deliberò  d>  edifi- 
car quiui  vna  populationc3e  hfc'uirm  il 
I Tre f etto  fuo fratello . Cap>  XCV* 

IL  Lunedi  a’  IX.  di  Genaio  entrammo 
nel  fiume  Berlemconla  nane  Capi- 
tana , e la  Bifcaglina  , e fubito 
vennero  gl’indiani  à barattar  quelle  cofe , 

1 che  haueuano,  fpecialmentepefce,  che 
dal  mare  in  certo  tempo  dell’anno  en- 
tra in  quei  fiumi  •»  il  che  pare  incre- 
dibile à cui  ciò  non  vede  : & ancor  ba- 
rattauano  qualche  poco  d’oro  per  aghi  da 

po- 
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'pómo, e quel,theer.i  di  più  prtzzojd^- 
- tto  per  Àué  Mari  e, ò tamp.anelfe  s rotai; 
il  dì  fluente  editarono  gli  alni  due  n iui-, 
gli*  1 qtiali  non  entrarono  prima:  perca- 
che,  per  eflfer  di  poca  acqua  la  boera  » j 

fògho,  che  afpéttaflèroia  credente,  cò- 
medie  non  trefca , ò cal  i ini  il  mare  ndU 
Maggior 'maretta  più  di  mezo  braccia  E, 
-fconcwfehe  Beragua  haiiea  gran  to) 
di  faina*,  e rfrfchezze  grandi  * d terzo®  | 
tifila  ftoftta  attillato  il  Prefetto  andò  con 
te  barche  al  mare , per  enti  ar  nel  fiume  »| 
éc  ahdnt  fitto  alla  popoiarion  del  Qmbie> 
thè  cò$ì  Chiamano gl’indiani  tl Rè  loro  > 
qti.il&iintefà  l.i  venata  del  Prefetto > venne, 
tbnlè  fot  Canoe  g ù per  lo  fiume  à rie* 
Itetfa  > e fcofi  fi  tlcéolferoambiduecon 
molta  cortefia  , & amicitia  , donando  1’ 
vno  all*  altro  fcambicuolmente  di  queHe 
tofe,  éhe  più,  ftimauano:  e poi,  h.iuendp 
ragionato  infiemegean  pezzo , ciafcunfi 
ritirò  con  molta  quiete,  e pace . Il  di  fe- 
gi lente  il  foptadci  to  Quibiovettnb  a*n.i- 
uigli  à vifitar  l’Ammiraglio,  &,  efiendo 
flati  infieme  à ragionamento  poco  piti  di 
vn’hora  * l’Ammiraglio  gli  donò  alcune 
cbfe  , Si  i frtoi  rifeattaroho  alquanto  oro 
per  fcnagl  i ,e  fénza  alcuna  ceiemonia  tor- 
nò per  la  vinche  venne.  E,  Bando  hog- 
gifaai  noi  molto  contenti,  e ficuri*  il  Mar- 
tedì a’XXIV.di  Genaio  fubicamentèven- 
hè  quel  fiume  di  Bedéifa  fatilo  gtolTó  , 
'che  , tenta  poreici  riparare',  nè  gù- 
tarlc gomene  in  tetra  , pcrcolTe  la  %- 
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i?f  ctell  ’ .icqu.l  la  naue  Cacitarta  con  tanta 
ìtìtra,  chélttèce  rompere  mi  ddlecue 
intórfe  flit  , e fpinfeia  con  tanto  impeto 
foffrà  li  haiteGiIega  ,che  !c  tra  per  pop- 
pe, chfeìttUbpedi  quel  colpoi  latontta- 
‘mfezàRaì  iridi,  mando  fi  1 vhi  conl'aKra, 
tStrètìàfio  Con  tanta  furia  qui,  e là,  che 
fltróhó  1 ri  gì. ih  p tritolo  di  perire  con  tut- 
ta rarftiàt.i . La  ragion  di  quelli  crelccrite 
alcuhl  giudiciUaho  èflete  (late  le  grandine 
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ftVrifolgiotrtò:  tm*  fe  ciò  foflfe  flato»  la 
trfcfcèhtfe  fi  farebbe  mgroflàta  a poco  a 
bocò , èrtoti larebbé Vfcndta coh  tanta  ra- 
na, &allo  improbi  Ih:  perche  fi  fofpeit.l- 
> rhefufif  ftato^unfchegjàh  nembo. , 
Caduto  Copiai  inoriti  di  Beragua , 1 qu^i 
tonfili  taglio  chiàm&di  SanQuiitoft»- 
to  , pertròché  la  fommità  del  più  alto  à- 
iianzaùa  la  regione  dell’aere,  douefi  ge- 
nerano riunpreflìoni:  pèrdoche  mai  non 
vi  fi  vede  Copra  mlbej  anzi  tutte  lenuuolè 
fon  più  barfedi  lui  : echi  lo  riguarda  di- 
rà, Che  fìavnoerèm irono*,  egiacfc  a!tn&- 
fìò  XXJeghé  frà  terra  , in  mezo  à molto 
foli  c montagne,  ouertoi  credemmo  èflerfi 
generata  quella  crefceritei’a  qual  léce  tan- 
ta guèrra  che  il  minor  pericolo  fà,  ciré,  fe 
ben  poteuatnò  con  la  crescènte  vfciie  ai 
largo  ttiarè  , il  qlial  ci  era  i onta n mezo 
miglio,  la  fortuna  però  di  liioii  era  fi  cru- 
dele , che  -Cubito  faremmo  fiati  fotti 
in  pezzi  nell’  vfcir  dèlia  foce  * E quelli 

for- 
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fortuna  durò  tanti  dì , che  potemmo  adii 
curare,  e bene  armeggiare  i natigli:  et#l 
peuano  l’onde  con  tanta  furia  nella  bocci 
ael  fiume, che  non  era  conceduto  alle  hir* 
che  vici  fuori  per  andare  à fcorrérla  Co- 
fta,erJccnofcer  laregione,  & intendere, 
oue  giaceunnok minere^releggere il  mi- 
glior luogo  per  fobricarui  vna  popontio- 
neipcrcioche  P Ammiraglio  hauena  deli- 
berato di  Infoiar  quiui  il  Prefetto  con  la 

Sior  parte  della  gente , acciodjeha* 
ro,  e foggiogaflero  quella  terra,  fin  i 
ch’egli  fòflè  andato  in  Qmiglia  per  man- 
dami fouu  enimcnto  di  geme,edi  vettoua- 

flic.  Cql  qual  difegno  il  Lunedi  a*  V I.  di 
ebraio > efTendo  abbonacciato  il  tempo, 
mandò  il  Prefoto  con  LXVIII.  huomini 
per  mare  fino  alla  bócca  del  fiume  fiera- 
mi  , il  Qual  difiaua  vna  lega  veifi>  Ocp- 
dentcdaBetlem  , e per  lo  fiume  in  sii  cì- 
minarono  vnMlrra  lega , e meza  fino  alla 
popolatone  del  Cacique , oue  ftettero  vn 
giorno  , informandoli  del  la  Brada  delle 
mincre.Et  il  Mercordì  fegucntc  andarono 
lV.leghe,  e meza  à dormite  pi  elfo  ad  va 
fiume, il  qual  pnflarono  X LII I .voi  te:e  l’al- 
tro dì  cam  inaro  no  vna  lega , e meza  verfo 
Jcmineie,  che  ingegnarono  lor  gl’india- 
ni ,i  quali  Quibio  foce  dar  loro  per  guida* 
nello  fpatio  di  due  hore  dopò  la  loro  ari’* 
ttataciafofnroccolfeorofià  le  rad  ei  de 
glialbeii  , i quali  erano  folci  (fi  tu  in  quel 
paefe , tk  alti  fino  al  cieloda  cui  molila  fi 
itimò  molto,  percioche  niun  di  quei , clic 
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[andarono,  portau a feco  ingegni  per  ca- 
&YC3T ìè  mai  ne  haueaa  raccolto.  Laonde, 
lercioche  la  loro  andata  non  era  peraltro 
détto, che  per  informarli  delle  mincre,  fe 
ic  tornarono  molto  allegri  quel  giorno  à 
lorm irei  Beragua,  & il  fogliente a’nam- 
$i.  E bene  il  vero,  che,  ficomepofciafi 
[eppe, quelle  minere  no  erandi  Beragua, 
ie  quali  eran  più  vicine  di  quelle  j ma  di 
Vrir.-i , che  é vna  popolation  di  nemici  : e, 
petcioche  hanno  guerra  con  Beragua, per 
far  lor  difpiacere,  il  Quibio  commandò , 
che  là  fodero  guidati  1 Chi  illuni,  & anco 
perche  vernile  lor  volontà  di  andate  à 
quelle, e di  Jafciat  le  lue, 

••  * * * » 

C me  il  Trefetto  vifitò  alcune  popolationi 
deil.%  prouincìa , e le  co  fé  > & i co- 
si umt  della  gente  di  quella 
terra . Cap • XCFL 

» / « f * 

IL  Giouedì  a’  X V I.  di  Febtaio  del  fo- 
pradetco  anno  M DlII.il  Prefetto  en- 
trò nel  paefe  con  LIX.  petfone,  e con 
vaa barca  per  mar  con  X 1V.&  il  dì  fegué- 
ftedi  matinagiunfero  al  fiumedi  Vrua,  il 
qual  giace  VII.  leghe  vaio  1 Occidente 
diBetlem  : e lontano  vna  lega  dalla  po- 
polatane il  Caaquegh venne  ìncpntra  , 
per  riceuetlocon  XX.  perfone  , e gli 
ptefentò  molte cofe  di  quelle  , che  effi 
frangiano  , &v*  fi  commutarono  alcuni 

fpcc-  ’ 
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(pecchi  di  oro.  E,  mentre  che  vHtertttOrì 
i 1 Caci que,  & i pri «ci  pai  i non  Ut  (c iau.iv 
di  metterli  vnaherba  lecca  in  bocci 
malt  i cariate  qualche  volta  fi  mctteuai#  . 
vna  certa  poluere,  che  portammo,  infifc  \ 
me  con  detta  hetba  } il  che  par  molta 
brutta  cola.  PofciajetTendo  quiui  fiati  va 
pezzo,  gl’indiani,  Si  iChriftioni  ancia-, 
rono  dli  a popolatione  , doue  era  molta 
gente,  che  Iqc  venne  incontra  & afiegnà 
loro  vna  gran  cala  , doti  e alloggia  fiero, , 
prefentando  Ipr  molte  cole  da  m augure . 
Ppi  dondi  à poco  vi  venne  il  Cacique  di 
Dufuiri jche è vn’alcra  popolatione  vicina, 
con  moiri  Indiani  , i quali  anch’eflj  por-  ( 
tarono  alcuni  fpecchi , per  commutarli,  e - 
da  quelli,  e da  quelli  fintele,  eh  e fra  ter-  , 
la  vietano  molti  Cacique  , che  bau  cono 
gcaocopiadt  oro  , e gente  armata  , fico- , 
me  noi  . Il  di  feguente  il  Prefetto  coni- , 
mandò  , che  tornalfe  indietro  il  più  del-  i 
la  gente  per  terra  a’nauigli  , e con  XXX. 
huonrini  feguì  il  fuo  camino  verlb  Zo- 
braba  , doue  eranppiùdi  V I.  leghe  di 
Maizali,  che  fon  comecampi  di  fot men, 
ti, e quindi  andò  àCateba , che  è vn  altra 
popolatione  , Si  in  ambedue  gli  tù  fiuta 
bupna  accoglienza,  e donategli  moke  co- 
feda mangiare  , rilcnttando  turami  al- 
cuni fpeccni  di  oro , i quali , come  i\ab- 
biamodetto,  fono  come  patene  di  calici  ♦ 
altri  maggiori,  & altri  minori,  di  pefodi 
Xil  ducati  , Si  altre  d«  più  , emoUedi 
àllaj  wcnot  le  quali  portano  al  coUp  con 

vno 
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ilo  (paglietto,  fi  come  noi  poetiamo  V# 
^gnus  iSeijòalrra  reliquia  . E perqiochc 
loggtmai  il  Piefeuo  fiera  allontanato 
tDppo  da’  nauigl>  , fenza  chepermtra 
jueHa  Colla  houeffe  rrouato  alcun  porto , 
\è  fiume  più  groflò  di  quei  di  Bcclcm,  per 
ftr  la  fua  habitationeia’XXIV.di  Febrafo 
:ornò  per  1'  i^efio  camino  con  piò  di 
. . . ducati  di  oro  , fitto  di  baratri  . 
Giunto  adunque  che  eifo,  di  fu  biro  con 
diligenza  fi  diede  ordine  alla  fua  pettata  : 
perche  à fchiera  di  X in  X.e  di  più  » e di 
meno,  fi  come  fiaccordauanoquel'i,  che 
vi  hiueuanoà  rimanere  , i quali  erano 
LXXX.  perfone  , cominciarono  à fabri* 
cardellecafe  folla  riua  del  fopridetto  fiu- 
me di  Betlem,  difeoflodalla  foce  vn  trat- 
to di  bombarda , pallata  vna  folla,  la  qua} 
giace  à man  dritta  , entrando  per  Io  fiu- 
me, nel !n  cui  bocca  s’erge  vn  monticello. 
Olita  quelle  cafe,  che  erano  di  legname, 
ecopertedi  foglie  dipalme,  le  quali  na- 
feeuano  nella  fp  iaggia, . fi  fabricò  vn’alcn 
cafagr  inde  , che  feruifle  di  fondaco  , e 
di  cala  di  munitone  , nella  qual  fi  mife 
molta  artiglieria  , e poluere  , & vettcv 
{foglie  , & altre  muninoni  litnili  perfo- 
fremanone de’popolatori  ! quelle  però, 
ch’erano  più  neceflarie,cicè  vino,  bifcot- 
to  , ogho  , faceto  , calcio , &mofei 
legumi:  peraoche  altra  colà  da  mangia 
non  v’era  . Quefte  tutte  cofe  lafemuono 
qurni  , come  m parte  più  ficiffa  , neHa* 
nauc  Galega  , la  qual  douea  rimanere 
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al  Prefetto, così  per  valerfene  m mire* co- 
me per  valerfene  in  terra  , con  tutti  gli  ap- 
parecchi di  reti , harpi , & altre  cole  nfr 
ce  dar  ie  alla  pefcagionejperciochein  quel, 
la  regione,  come  habbiamo  detto,  è ini 
aito  il  pefee,  che  vi  In  ìnbgni  fiume;  nei 
.quali,  &nl  lito  del  mare  vengono  à ceni 
tempi  , e quafi  per  paflagg io  varie  forti 
di  p elei  , di  cu i tu  tea  la  gente  del  paefe  fi 
- paice  molto  più  che  di  carne:  percioche,  ; 
quantunque  vj  fi  uouino  alcune  fpecie  di 
animali  , non  ballano  però  al  cibo  loto 
ordinario.  I collumi  di  queft’Indiani  fo- 
no communemente  limili  à quelli  delle 
Ifoic della  Spagnuola,  & vicine:  ma  que- 
. Ila  gente  di  Beragua  , e del  contorno  , 
quando  parlano  , l’vno  all’altro  volge fe 
fpalle:  e,  quando  mangiano,  manicano 
fempre  certa  herba , la  qual  noi  crediamo 
eflec  cagione , che  habbiano  1 denti  a (hi 
guaiti,  e putridi.  Il  loro  cibo  è pefee,  che 
pigliano  con  iereti,  e con  hami  dòdo,  i 
quali  fanno  delle  conche  delle  ceftugini, 
tagliandole  con  filo  , come  chi  Tega  al- 
cuna coti  j edi  famigliarne  ne  fanno  per 
Ilfola.  Di  vn'altra  fot  ce  elfi  n’vfmo  per 
pigliare  alcunipefci  tanto  minuti , come  * 
1 minutali,  che  nella  Spagnuola  chiama-  1 
tio  Tiri.  Quelli  à cera  tempi  concorfi  per 
Jepioggie  al  hco  fon  pecfeguitati  cauto  da’ . 
pelei  maggiori  , clic  fono  altrem  a- 
ìcendae  tino  alla  fiperficie  dell*  ac- 
«pia  , douc  poi  nc  prendono  gli  In- 
oi  ini  con  certe, llore  ptcciotc  , e con 

mi- 
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linufe  reti  quintine  vogliono  , egl’in^ 
tolgono  nelle  foglie dcgl’alberi  , come 
£li  fpeciah  (alitano  le  confettioni  *,  enei 
omo  pofcia  atroftitili  liconferuanolun- 
jo  tempo  . Vfano  parimente  di  pefcac 
atdelle,quafi  come  habbiamo  detto  del- 
'altre  pc  cagioni  : peiciochequeftj  pe- 
ce fogge  in  alcuni  tempi  da  pelei  grolfi 
:on  tanca  velocità  , e paura  , che  falca 
Sior  dei!  acqua  nella  fpiag^ia  feccapee 
due,  e tre  palli  \ la  onde  elfi  non  hanno 
altra  fatica ,chc  di  coglierle,  come  gli  al- 
ai. Quelle  fard  elle  ancora  (e  pigiano  in 
vn’altra  maniera:  conciona  che  nel  le  Ca- 
aoe dalla  proda  à poppe  nel  mezo  fumo 
va’  altezza  di  tre  braccia  di  fogl  ie  di  pal- 
ma^, andando  poi  per  io  fiume,  fanno- 
tomore,e  battono  co’remi  nel  bocdoipcr- 
che  le  Cirdelle , per  falu  arfi  dall*  altro  pe- 
(ce,  falcano  nel  la  Canoa, e danno  in  quella 
altezza,  e cadono  dentro,  & elfi  coline 
pigi  uno  quante  vogl  iono.  I Succide  le Lac- 
chic,  anco  le  Lice  vi  vengono  alcrelì  a* 

tempi  i ite  anco  altre  fòrti  di  pefa  ite  è 
cof^iuauigiiofa  il  veder  quel  , che  à 
t ,.npo  del  paiiàggto  è per  quei  fiumi , di 
I jii  prendono  gran  quantità,  dearroftico 
(4  confermano  molto  tempo  . Hanno 
medelin, amente  per  .fot  nudrimenco 
molto  Maiz,  che  è vn  certo  grano , il  qual 
nafce,come  il  miglio,in  vn»  fpica,  cpan- 
aocchiai  di  cui  rinilb  vin  collo  , e bian- 
co,come  fifa  la  Ccruofa  in  Inghilterra:  c 
vi  mefcolano  delle  loro  fpewie  > come 

nr^  ; ' 
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p iì  piace  à loro»  e riefce  di  grato  Cip  ore  , 
Ornile  al  v>n  brìi fcoiò  rafpato.  Fanno  ape 
pieflovn*  altro  vino  di  alberi  come  paf- 
meie  credendo  io  che  fianp  di  quella  fpc- 
cie,fs  non  che  fon  lifei , come  gl  i alberi  ,c 
copiofidi  (pini  nel  trono)  fi  lunghucame 
quelli  del  porco  {pinata.  Della  midolla  d i 
qudte  paim  e,  che  so  come  palmeti , grat- 
tandola,e fpremendola,  cauano  il  fucco^ 
di  cui  fanno  il  vino^ollendolo  con  acquai  ! 
econ  le  fpeciei&  Pila»  per  molto  buono, 
& affai  prctiofo.  Fanno  vn'alrro  vip  pari- 
mente  d$i  fru  to,ch c babbi-amo  detto  che 
fi  uouò  netrifjla  di  Guadalupe , i]  quale 
è fienile  ad  vna  grolla  pigna, e la  fua  pian- 
ta fi  (emina  in  grandi  campagne  del  ram- 
pollo, che  germina  in  cima  la  medefima 
p igqa  ,come  qui  auu  i en  delle  cauj  i ,ò  latu- 
Ghex  dura  la  loc pianta  III  e IV.anm , lè- 
dendo Tempre  frutto.  Fanno  ancor  vino  di 
altre  forti  di  frutti  > fpecialmcme  di  vno  , 
che  nafee  in  alberi  alti  ifimi  egl  i è gran- 
tic, com  e i cedri  ,òcitropi  graffi, e ciascuno 
hà  U.lll.e  iV.ofa  come  le  noci , benché 
non  fono  rade,  ma  della  forma  deh  aglio, 
ò della caftagna.  La  fcorza  del  qual  butto 
è cerne  uimel  graàito:  & in  prima yifta, 
quando  è fuor  delibero , par  md  grana- 
to-.faluo  chenon  ha  coronata:  & il  lor  Ci- 
poreècome  di  peificu,ò  di  buon  pero;  di 
quelle  altre  fon  migliori  deU’alrre,  fi  co- 
meaiwieneneilealtA:  frutta,  e ve  ne  folla 
ancora  udirle  , chegl’indiani  chiama- 
no Mamei. 
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?ome  per  ficurtà  d?lia  popjlaìio/)  de’Cbri- 
fiiani  f i imprigionato  il  • >nibb  con 
. molti  buominì  principali;  e come  per 
trafeuraginefug?)  per  la  via- 

- Capi  xcm  . 


ERanogià  tutte  le  cofe  delta  popoli- 
tene mordine  con  X.  ouec  XII.  ci- 
fe  coperte  di  pagia , e J*  Ammiraglio  in 
puntq  per  putir  perCiftigl  a,qu  mdo,(i 
tome  vn  i vo  ta  il  fiu  ne  ci  banca  medi  in 
pericotopec  fouuercliia  acqua, co  fi  alfihor 
li  mife  in  afri,  maggiore , per  difetto  di 
quella;  perciarheon  leboccie,  effondo 
eia  cefldte  le  piaggio  di  G jn  no , fi  turò  ta 
pacca  del  fiume  con  1*  arena  di  modo  , 
che, fi  come  al  tempo,  che  vi  entrammo, 
v*erano  quattro  br  icgu  d’acqua  , che  era 
molto  fcarf  i p er  quei , che  bi  fogo  aita,  tue . 
gefic,  ghe quando  noi  volemmo  vlcitne, 
ccauene  mezo  braccio  , perche  lì  trouam  - 
morinchiufi, efenzari-nedja:  condoli* 
qhetir.iL  i n migli  per  l’arena  era  impofii- 
bii.q  ; e quando  pure  h iuetflmo  intuiti 
gl  ingegni  per  fillio  , mai  il  m ire  non  è 
tanto  qucco,  checon  la  minore  onda,  die 
viene  alla  mia ,cvou  potfaromp ere  in  pez- 
zi i nauigl  ::  fpecinimcnce  1 n nitri , ch'ara- 
qo  diuenuti  tutti  hoggjmu  va  nido 
di  ape, dlèndo. tutti  dalie  fcic  fiorati.  Ci 
contenne  .adunane  taccona m indicci  a 

T z Dio, 
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Dio,e  fupplicatlo  ,che  manda  fle  pioggt- 
come  in  altro  tempo  il  pregammo  à maa 
darci  bonaccia:  percioche,  piouendo^L- 
.peuano>  che  il  fiume  haurebbe  portato 
p iò  d’acqua,  e fi  farebbe  aperta  Tenterà  j 
fi  come  in  quei  fiumi  fuoleauuenire.  13 
onde  , perche  in  quello  tempo  fiintefe 
pervia  dello  interprete,  che  il  Qmbio,  ò 
CaciquediBeragua  hauea  deliberato  di 
venire  afeofomente  à metter  fiioco  alle 
dette ca fé.  & ammazzarci  Chrifliani  , 
pcrcheà  tutti  gl’  Indiani  difpmceua  mol- 
to, eh?  popolaifero  in  quel  nume:  panie, 
che,per caftfgo  fuo , & eflempio , c timoi 
de’  vicini.,  folle  bene  imprigion.irlo  con 
tutti  i fuoi  principali,c  mandarli  in  Gatti- 
glia j e che  la  fila  popolatone  rimaneflè 
in  feruitio  de’Chriltiani.  Per  fir  che  con 
LXX1V  huottnn]  a’XXX.di  Mano  il  Pre- 
fato  andò  alla  popolationedi  Beragua:e, 
percioche  iodico  popolatone , egli  è da 
auuertire,che  per  quel  paefe  non  fi  rroua- 
no  cafe  infieme,  ma  fi  habita,  come  in  Bi- 
fcaglia,  vn  pezzo  leptan  l’vno  dall’altro . 
Ór , quando  il  Quibio  intcfc,che  il  Prefet- 
to era  vicino  ,gli  mandò  à diré,  che  non 
follile  in cafafua,  laqualgiaceua  invna 
collina  fopia  il  fiume  di  Beragua:&il  Pre- 
fetto , accioche  non  fiiggiflc  per  paura 
di  lui  , deliberò  di  andarui  con  V.  huo- 
mini  foli  , lafciando  ordine  à quelli  , 
che  rimaneuano  , chea  due  à due  , di- 
rotti gli  vm  dagli  altri  , gli  Vtriifléro 
diaro  * e che  , fentendo  fpar.mvn’ar- 
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obugio,  ci tco nda fleto  U detta  cafi , ac- 
iochc  ninno  fcampafle . Eflcndo  adun- 
ile accollato  allacafi,  il  Quibiogli  ma- 
io vrfaltco  mefifo, dicendo,  ch’ei  non  en- 
r.ifle  in  quella  , percioche  cgfivfcirebbc 
fuori  à parlargli , come  che  fofle  ferito  di 
vna  faceta:  i!  che  fanno  efli , acci  oche  ve- 
dute non  fiano  le  loro  donne , delle  quali 
fon  gelo  fi  oltra  modo  E cofi  venne  fino  al- 
\*vlcio,e  fi  pofeà  feder  filila  porta, dicen- 
do ,che  Colo  i!  Prefetto  fi  «accolta fle  à Jur.il 
qual  cofi  fece, lafci. andò  ordine  «àgli  altri, 
che,tolto  che  egli  lo  prendeflé  in  vn  br.ac- 
cio,mucftifsero.Giunto  al  Cacique,gli  di- 
mandòdella  fua  indifpofitione , e d’altre 
cofe  del  paefecol  mezodivno  Indiano, 
cheh.aueuano  , il  qual  più  di  tre  mefia- 
Uanti  haueuamo  prefo  quindi  poco  lon- 
tano , edomefticamente  caminauacon 
noi  volontari  al  qual  e all’hora  h«auea  gra. 
paura  peramoinoftro,  fapendo , che  il  > 
Quibioera  molto  defiderolò  di  ammaz- 
i zare  i Chci  filatine,  non  cono  fcendo  egli 
ancora  ben  lenoltie  forze,pcf  aua>ciò  po- 
tergli ficilmente  riufeire  per  la  moltiru-;  - 
' dine  della  gente, che  era  nella  prouincia . 

Ma  il  Prcfertonon  curaua  della  fu  1 pau- 
ra,e,  fingendo  di  voler  ve. ter,  doueil  Ca- 
cique  hauea  la  ferita ,prefclo  per  vn  bxac- 
cio:ej  come  eh  e amendue  tòlsero  di  gran 
forzanti  però  fi  buona  la  prefa . che  1 Pre- 
, ferro  fece,che  ballò, fin  che  già  fero  i qu.ir. 
trofil  che  ritto,  Libito  l'altro  fp.arò l’acco- 
bugio>e  cofi  corfero  tutti  i Chnftiam  feoc 
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dell  ’imbofeafa  intorno  alla  foacafo  , o» 
eh  n L perfone  frà  grandi  >e  picxiolc  de 
quali  tò  in  maggior  pine  prefa , e niona 
ferito:  pe  rocché  vedendo  dii,  che  il  Re 
Pero  tra  prigione  >'  non  vollero  fare  ai- 
cuna  dipela . Fra  i quali  erano  alcuni  figli- 
uoli, edonnedeìQuibio  , & al  rullilo- 
mini  principali,  che premetrtnano gran 
ricch  ezzé dicendo,  che  nei  bofeo  vicino 
era  vn  gì  ante  foro  , e die  turro  il  dotte- 
rebòono  per  il  lor  ritrarrò  . Ma  , non  fi 
palando  il  Prefetto  di  quella  ptomefià  , 
volle,  che  atlanti,  die  quelli  del  contor- 
no fi  fauna  fitto  inficine,!]  tnandaflè  tolto 
alta  nhiie  il  Quibio  infìeme  , con  la  mo- 
glie , èco*figlinoN,  ecotipi  .litri  prin- 
’ cipali  t ìk  egli  quiui  tnrufecon  la  mag- 
giore piirerìella  gente  , per  andar  con- 
ila 1 Xiìoi  ftidditi,  e pi  renò  * che  erano 
figgiti  ; Poi,  mitrando  egli  co  Capita- 
li], e cónta  gente  horror  aia,  à eh  i fido- 
ueah  commetter  qndlc  genti  che  le  con- 
.dnccfl'c  alia  bocca  del  fiume,  ccnfignolii 
ni  finca  (j  cnanniSanciesdiGiliz,  Pilo- 
to, & bucino  affiti  ftimaro,  percicchefi 
cÉrfe  d i ccndur leu i , mandando  1 1 Gici- 
que  legato  i piedi , c k mani  , & auuer- 
tcndoqocfto  ccndùrofe  , che  guardaf- 
fc  , 'c  hccglinonfifciiagiiéfie  : laonde, 
dicendo  cgh  contentai  fi  * che  gli  forte 
pernia  torba  , (t  gii  fuggita  , lo  col- 
fé  in  (tra  ctrta  , e parti  cui  fui  , andan- 
do %iìi  per  lo  fiume  di  Benigna  : dalli  fo- 
ce del  qn.de  eden  do  già  lofu.ui  meza  kg  1> 

tsc 
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iSe  lamcntandofi  il  Quibio  molto  d’hau^ 
legate  troppa  (frette  iematw  , Gioa.ma1 
$*n?cies>  mollò  à compadrone,  lofciolfe 
dal  banco  della  barca,  &cui  era  legato , e 
ccnnelo  perla  fune  . Perche  india  poco 
41  Quibio  , vedendolo  alquanto  fuor  di 
p en fiero ,fig irto  all’acqua,  cG  ouan  San* 
erts,  non  potendo  tener  falda  la  fune , lo 
lafciò  , per  non  ahdargl  1 diaro  nell*  ac- 
qua: e,  lòpragiurita  la  notte  col  romore 
di  quelli  > che  nella  barca  andiuano , 
non  potettero  miete,  nèvdire,  oueegli 
di  (monta (Te  : dimodoché  non  feppero 
più  nouella  di  lui , chete  foflfe  caduto  al- 
cun gran  fidò  in  acqua.  Ora,  pcrcìoche 
! nóauuenifle  il  medefimo  con  gli  altri  pri- 
gioni eri  jche  erano  tettar  i, Seguirono  il  Ioc 
camino  alle  naui  con  affai  vergogna  della 
lor  trafeuragine^  inauuertenza.  li  dì  fe- 
guente,che  fu  il  primo  di  Marta  * veden- 
do il  Prefetto, che  la  terra  era  molto  mora- 
| tuofa,  e piena  di  alberi,  e che  non  Vi  era 
popolatione  ordinata,  ma  vna  cafa  in  vti 
poggio,  tk  vna  in  vn’altro,  eche  farebbe 
ftato  molto  diffìcile  il  Volere  andar  mVn 
luogo  in  vn*  altro  incalzando  gl’indiani, 
deliberò  di  tomarfi  a’  nouigl  icon  la  fila 
gente,  fenzachevi  fofle  alcun  di  loco,  ò 
morto, ò fento:c,prefentò  all’ Amm  iragljp  '{ 
lefpoglie  , che  nella  cafa  del  Quibion 
heblxio,  evaleuano  fin GCC  ducati,  in 
(pecchi, & Aquiline,e  cannelle  di  oro, che 
t n mettono  infilzate  alle  braccia , Se  intor- 
no alle  gambc,&  in  cordelle  d’oro  , che 

T 4 fi 
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fi  mettono  attorno  la  tetta  à gitila  di  coro* 
nattutte  le  quali  co fe,ttatta  peto  la  quinta 
patte  per  li  Rè  Carolici , le  compartì  > ed£ 
infetti  coloro , che  erano  andati  à quella 
jmptefa>& al  Piefato  per  fegno  della  vit- 
toria gli  fi  diede  vna  corona  di  quelle.,  che 
habbiamo  detto. 

Come  j partito  l'Ammiraglio  da  Betlem 
per  andare  m Cafiigtiaytl  Qribio  affai- 
tò  la  popo latio ndcXhrt flian /;  nel  qual 
* conflitto  furono  motti  mprtì  3 e feriti  • 
Cap.  XCVllh 

PEreioche  h oggi  mai  le  cofe  appnitc- 
.nenri  alla  foftentation  del  popolo  c- 
rano  prouedute,  c le  delibo  ationi»eftatu- 
ri  del  fuo  goueino  erano  fiate  fate  dallo 
Ammiragliojpiacque  à Diodi  fardtfeen- 
deretante  pioggie  Ache  ne  crebbe  affai  il 
fiumciònde  tornò  ad  aprirli  Li  bocca  :con 
la  qual  commodità  l’ Ammiraglio  deli-; 
belò  di  partir  tofio  per  la  Spagnuoia  co’ 
trcn.iU;gli , per  mandare à quefii  iqrcorfo 
ccn  prcttezza  grande.  E cofi,  afpettando 
bonaccia  calma , accioche  il  mar  non  rò- 
pefie, nè  battette  Ja  bocca  del  fiume, vfcim- 
moco’detti  nauigii  , facendo  gegomi  * 
mandate  le  bai  che  auanti  : ancor  che  niu- 
no  vici  cofi  netto  , che  non  ttrafemaffe  la 
C(5?omba  per  terra  , la  qual  fe  non  era  di 
arena  mobi  le  , quantunqu  e fotte  fiata  bo- 
naccia .eia  feu  no  p eri  colali  a.Ciò  fatto  Tubi- 
lo con  gran  prefi ezza  tirammo  déao  le  co- 
fe jchenaueu.uiio  g trarc  fuori,  accioche 
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i ormigli  fodero  più  leggieri  al  temp  jdef- 
ìl»v  fcita.  E cofi  Spettando noi , forti  nella 
toft'1  larga  , vna  lega  lontani  dalla  bacca 
fiume,!  I tempo  per  la  partita,  miraco- 
lo facente  à Dio  piacque,  chenafceiTe  ca- 
gione,per  la  qual  fi  mandartela  barca  del- 
ia naue  Capitana  in  terra,  cofi  per  acqua, 
come  per prouedei  d’altre cofe neceff ine, 
acci  oche  con  la  perdita  di  lei  color  , ch’e- 
ra 1 10  in  tetra, e color,  che’n  mare,fi  f ilua  f- 
fcro.E  fià  tale  il  caia  Come  grimi  iani,  e il 
C^iaibio  videro,che le aaui  eran  fuori,  nè 
poteano dar  foccorfoà quelli  , ch’uano 
reftatirneirifteflò  punto, che  giunfe  Ubar 
ca  interra  , affai  irono  la  popalaciondc" 
C h li  ftian  i :e  non  eden  do  elfi  per  la  folrcz- 
2-1  del  bofeo  fcopertijcome  fucon  X.  paifì 
lontani  dallecafc  de’noitri,  gli  affo! irono 
con  molte  Brida,  tirando  lande  à quell  1 , 
chevcdeuano,  &c  alle  medefime  cafe , le 
quali  efièndo  copertedi  foglie  di  palme, 
erano  da  loro  paffete  facilmente  dall’  va 
! fato  al  r ala  o : c tal  hor  fer  iuano  alcu  ni  dì 
1 colo:o,ched  entro  v’erano.  Cofiadunqae 
1 hatiendocolt!  i nofln  fprouedutameate.e 
fiiord’ogni  loroafpettatione , auana  clic' 
poteflero  metterfi  mordine,  perrefiltei' 
loro/ie  feri  roti  quattro  ,ò  cinque.  Ma, per* 
cioche  il  Prefetto  era  huomo  di  gran  cuoi  • 
re  , fioppofe  a’ nemici  con  yn  1 lancia  * 
inanimando  i fuoi  , e affamando  animo- 
1 ùmente  gl*  Indiani  con  fette  , oaetrt 
; Qt  to,  che  lo  feguiuano,  di  modo  che  li  fe- 
,/  cero  ritirare  fino  al  bofeo,  il  quale  , co- 
"•*  r ' T % me'*- 
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ftrc  babbi  amo  detto  , era  vieirto  al  !e  cale. 
D’  onde  tornarono  à fare  a ciHie  (cita- 
teteie  , mandòle  lei  Zagaglie  , tri 
tirando!?  £>'i,  tome  rtei  g uoco  delle  con. 
nevfano  h Spi  gnu  oli  di  farfcfin  che,  con- 
correndo hogg  m.ii  molti  de  Chrittiani , 
Cattigatrdal  filo  delle  fpade  , eda  vh Ca- 
ne, il  qual  fieramente  I i perfeguitaiia  , fi 
Pòfeto,  m fuga  , Infoiando  vn  Chri  ftiano 
motto , e forte  fatiti  : fra  i quali  fai  vno  li 
Prefc!  tò , che  fai  percolò  con  v na  delle  lo*- 
fo  lancienti  petto  : dal  qu.il  pencolo  fì 
guardarono  bendueChiiltmniii!  cafo  de* 
quali,  per  contare  vnafacetia  dell*  vno 
cric  era  lcabafio,e  Lombardo*  e per  la  fe- 
uentà  dell’altro,  che  era  Cattigli! no,  io 
taccometò:e  fri  rate.  Al  Lombardo  chi.v 
matòBaftiarto,  Uggendo  furto  fornente 
oerafeonderfi  in  vmcafa  , dille  Diego 
Mende^  > eliciti  più  oltre  fi  farà  mcfìtio- 
fttjTctna,  Torna  indietro,  Batti  ano:  ouC 
vai  ì A cui  egli  rifpofe  rotto  , Lafcio* 
ih  1 andar  djauolo,ch’io  vado  à mettere  in 
{aloè,  la  mia  per  fona.  Lo  Spagnuolo  poi 
<ra  il  Capitano  Diego  Trinano  > chef 
Amen  taglio  haiiea  mandato  Con  la  bar- 
ca in  ulta , ii  quale  mai  non  ne  vfcì  fuo- 
ri con  la  tiigente  , come  che  fotte  quali 

firtfloai  fiume*  cuecta  la  zuffa:  de , ei- 
endo  eglj  d mai  dato.  & ano  i da  tl etili i 
npiefodelnondireaiutoa  diritti  ani  , 
lilpufe , Acciò  t hcquclh  di  terra  per  pau- 
ra no  fi  ritirino  alia  barcajfc  io  rtvoaotto. 
alla  riua,  c cu  fipcr  < forno  itt.ti:  peiciociie, 

per- 
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perduta  la  barca , T Ammiraglio  in  mire 
correrà  poi  pericolo  : c pero  non  volle 
far  , fé  non  quello  , che  ertogli  hauea 
Ordinato  , cioè  caricar  fi  d 'acqH.i,  almcn 
fin  che  vederti?  , fc  v’  hauea  più  bi  fogno 
del  fiiofoccoifo  . Ecofi  , volendo  por- 
te  ad  effetto  fubito  il  pigliar  dell’acqua  » 
per  andar  todo  à dare  ari  ilo  ali’  Ammira- 
glio di  quel  , che  pafiàiia  , dcliberòdi 
andar  per  lo  fiume  in  sii  à.prenderla,  oue 
la  dolce  non  fi  mefcolaua  con  Tamara  : 
quantunque  alcuni  gli  proteftaftero , che 
non  vi  artdafse,  per  lo  gran  pencolo  de 
gl*  I nd  iaftt  , e dei  1 e loi  Ginoc.A  che  egli  ri- 
fpofe,  non  temer  quel  pericolo,  poiché 
per  ciò  eia  di  (montato,  Se era  dito  mon- 
dato dall’  Ammiraglio.  E coli  fegui  il  fuo 
camino  in  su  per  lo  fiume,  ilquaieè  mol- 
to profondo  in  dentro , e dalTvn.i,  e dalT 
altra  parte  èmoltochiufo , cpeno  d'al- 
beri , chearriuano  fino  all’acqua,  ecolì 
folti, chea  pena  vi  puòalcuno  di  {monta- 
re in  terra,eccetto  in  alcuni  luoghi*  doue 
terminano  le  diade  de’  pcfcatoi'i , Se  oue 
éffi  afeondono  le  loro  Canoe . Or  i,  tolto 
che  T Indiani  lo  videro  quafi  vna  lega  15* 
tan  dalla  popolatane  all’ insù  del  fiume  , 
vieireno  dali’vna  parte  , e dalT  altra  del 
più  folto  della  rimavo  con  quelle  loro  bac- 
chette)» Canoe,  e con  moi ce  Onda,  {do- 
nando corni  , lo  a isai irono  cì’ogni  tato 
multo  arditamente,  e coti  gran  foro  van- 
taggio: pei  cioche,  emendo  quelle  lor  Ca- 
noe ltggieriffnae  3 e ballando  va  fòio  per 
" . • T * fco- 
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gotìèrnnrje  , e guidarle  oue  vogliono j 
lpeciaimenre  quelk^che  fon  pictio!e,e  di 
pelcatcn,  ventilano  HI.  ò IV.  isv  eia  {cuna 
dielse,vn  de quali  vogaua,egliakri  vibra, 
uano  ic  loro  i ancie , e dardi  à quelli  de/fa 
barca  • e chiamo  io  dardi,  e lanci  e quelle 
loro  halle.  > hauendo  rifperto  Alla  gran- 
dezza loro', come  che  ferri  non  liabbuno, 
fenondi  fpini,  òdi  demi  di  pefce  - Non 
cfsendo  adunque  nella  barca  notlrafe  nò 
fette,ò  orco,!  quali  vogatiaao,&  il  Capita- 
no condue  ,ò  tre  hu omini  foli  da  guerra, 
nc  n poteuano  ripararti  dalle  moke  Jan? 
eie,  che  col  oro  ri  cariano  ; laonde  bi  fo- 
gno-loro, che Jafci.afseroi  remi,  pcrado- 
prarle rotelle  - Mieta  c.Hicala.mokiai- 
dinè  de griixHant , che d’ognj  parte pio- 
«enno, che , accollandoti  con  1 e lor  Gmoe* 
enti randoft,  quando  lot piacea,  d elfra- 
ixicnte,fer irono  la  maggior  pacede’Qir- 
ttiani , e fpccialmene  il  Capitano,  ìcui- 
diederodi  moire  fer  ite  ;•  c , qu  ìntunque 
ttefse  Tempre  laido  ,,  inanimando  ifuoi^ 
non  gli  giouò  però  punto  perche  lo  tene-, 
«ano  d’ogm  canto  alsedutp,  fenza  ciac  fi 
potefse  mouere  , nè  vai crfi  tic’ Tuoi  mo- 
schetti :finche.aH’vltimo  lo  percolato  cT 
ma  lancia  in  vnòcchio , per  lo  qual  cor- 
po egli  fubito  cadde  motto:  e:titti  gl  mirri 
poi  leccio  il  medefimo  line  , eccetto  vrv 
bottaiodi  Siuiglia  , nomato  Gioii  ondi 
Woia,là  cui  buona  forte  volie,  chea!  me-, 
zo  del  romor  cadde  in  .acqua , e nuocan- 
doni  folto  vfei  alia  ri  uà,  sézachefolse  ve. 

<*  - ita- 


:ed  by  Google 


D.  FER.  COLOMBO.  44 f 

dato  > c per  la  foltezza  de  gli  alberi  ven- 
ne alla  popolntione  à dar  la  nuoua  delle 
cofe  fuccefTe  : di  che  fi  fpauemarono  in 
guiii  i noftri,  che,  vedendoli cofi  pochi* 

& in  gran  patte  feriti , & alcuni  de’com- 
pagni  motti  , e I*  Ammiraglio  edere  in 
mar  Lenza  barca  , & à pericolo  ,di  non  pò-, 
ter  tornare  in  luogo  , d’otvie-Ior  potefse 
mandar  foccorfo,  deliberarono  di  non  ri- 
manere ou  e ili  erano  : e cefi  fubito  fenza 
vbidienza  , nè  altro  ordine  fi  farebbono 
andati  ,fe  non  gli  hauefie  impediti  la  boc- 
ca del  fiume»  la  qua!  col  cactiuotempoe-. 
ra  tornataà  chiuderli  : perche  non  (bla. 
mente  non  potcua  vfeir  nè  il  nau/gliojche' 
era  loro  fiato lafciato , mi , pcrcioche  il  » 
mar  rompeamoltoynon  poteua  vfeir  bar- 
cane pecfona  alcuna  ,la  qual  potefse  dare 
nudò all'Ammiraglio  di  quel,  che  era  au- 
uenuto.  Ma  egli  non  correa  minor  peri-  . 
colo  in  mare,  doue  era  finto,  perefsere. 

I piaggia,  e per  non  haucr  barca,  &ef-,  ' 

! fendo  con  poca  geme,  per  quellache  gl  ì- 
era  fiata già  vccifa.  Per  la  qual  colà  egli,  e, 
tutti  noi  erauamo  in  quel  medefimo  tra-’ 
baglio,  e conftilìone»  in  cui  erano  quelli 
J di  dentroili  quali  per  Io  luccefso  del  la  zuf-, 

. fapafs.ua  .,  e per  vedercolòro  della  barca: 
morti  venir  giù  per  lo  fiume  , pieni  di. 

' ferite  , é legniti  da  corui  di  quel  paefe  ,] 
che lorvemuano (opra  gracchiando  , e.> 
volando  , prendeaiìo  tutto  ciò  per  Jhfèli-' 
ce  augurio , e fiauano  con  paurad  1 douer 
► fare  la  flebo  fine, che  quelli  j fpecùlmm- ) *• 

' ‘ * " / * te 
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ft*Vcckfndò , che  gl'indiani  con  la  vi  ttorta 
et  anò  molto  inliiperbiti , fiche  hoggim.if 
non  gli  la  fi  latrano  ripofar  putito  per  fi 
frinì  a d i 'pofition  del  I a popolatone:  e Cér- 
roche  Ite  farebbòrto  ftaciturti  mal  trottati, 
it  non  fi  fòfle  preio  per  bùan  rimedio  di 
andare  ad  vna  grande  fpiaggia  fgombra- 
rn  alla  parte  Orientale  di  quel  fiume , do- 
tìefabricaiorto  vn  beluàrdo  con  le  borte,  e 
con  altre  cofe,  che  ha  ueano  : e pian  rat  e le 
artiglierie  in  luoghi  com  triodi  fìdifende- 
tìano  , non  hauendogl  Indiani  ardire  di 
vfcir  fuori  del  bofco  , per  Io  danno  affai 
glande  jche  fàceano  loro  le  palle. 

Come  figurano  gl’ Indiani , che  nelle  nini 
trino  prigioni # l'Ammiraglio  intefe  la 
rotta  di  quelli  di  terra  • Cap*  XClX . 

MEnrre  quefte  cofe  fuccedeu.anoin 
terra , enno  già  X.giorm  palliti , 
che  l’Ammiraglio  era  con  affanno  , e fo- 
fpetro  d i quel  , che fòlTe  auu emiro,  afpet- 
rando  di  hora  in  hot  a,  che  fi  acquetaflfe  il 
tempo  , per  mandare  vn‘ altra  b.irca  ad 
intendere  la  cagione  della  Tardità  della 
prima  : ma?  in  fortuna  con  befferei  in 
tutto  contraria  non  ci  Concedeua  , che 
fhpeflTrnogli  vm  degli  altri  : c,  per  ac, 
cvefterci  ancor  rrauagl io,  nuucnne,  che 
i figliuoli , & i parenti  del  Quioio  , che 
noi  tendiamo  pr.gichi  nella  natie  Ber- 
muda  y per  condui  li  in  Cartiglia  , ten- 
nero via  per  liberarli,  efùcalc.  La  notte 
. era- 
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errino  ferraci  (òtto  coperta , &3  eflendoU 
feotella  tanro  alfa  , che  non  po tarano 
giungerui  , fi  feordarono  le  guardie  di 
chiuderla  dalla  parte  di  (òpra  con  catene* 
percioche vi  dor  mutano  alcuni  marinari 
fopra:ond*e(Iì  procacciarono  il  loro  (cana- 
po % ecofi,  raccolti  pian  pian  rurti  ìfaflì 
della  fauorrta  della  mue  alla  bocca  della 
fcotella,  ne  fecero  vcl  ni  onte  grande,  e poi 
tatti mfieme  , fpingcndoconlefpallcdi 
forco , vai  notte  à forza  aprirono  la  fcotel- 
ia,  gittanefo  quell  1 ,che  sii  vi  dormiamo» 
(òtto (opta,  e,  (aitando  prettamente  fuori 
alcuni  de’  principali  > fi  lanciarono  inac- 
qua. Ma,  eficndoconcoi  f 1 gente  3!  rom o* 
tc,  molti  di  efiì  non  potettero  £irlò,  e cofi, 

| hauendo  rollo  chiuLi  i marinari  la  {cotti- 
la con  la  fu  a caten  1 , fi  miferoì  fu*  mi- 
glior guaidiami,  percioche  quelli  , che 
erano  nmafi,  fi  videro  difper  in  » per  non 
hauer potuto filairfi  co*  luoi  oompagni  » 
con  le  1 imi  >chc  potettero  hanere,  furono 
la  rnatina  trottati  appiccati , co*  piedi,  e 
con  le  ginocchia  (lefe  nel  piano  , e nella 
(adorna  della  aaue , per  non  efierm  tanta, 
altezza  > che  houeficto  potuto  alzai  fi  da 
i tetta id  1 moda  chede’prigkmi  di  quel  ni- 
l uigiK)  ciaLunojò foggi />  mori. Or, quarta 
tunquecotaf  perdita  loro  no  1 fatte  di  gei 
• danno  aliameli  > nondimenotemeaii  > 
che  » oltra  che  la  tot  foga  „ òmorteac- 
ercfcea  Itdifgtatie»  douette  à quei  di  r er- 
ta cò  increti^  e : coprali  li  Quibio  * 
uer  àhuierè  1 figbttoli  > volontKii  W 
i , ureb- 
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urebbe  fatto  pace,  & hot,  vedendo,  che 
non  v era  pegno  per  poter  furia  > dubita-* 
uafi,  eh  egli  fòffe  per  fine  afTai  più  crudi 
guerra  a’Ghnfìiarii . Eflendo  adunque  noi 
trà  cotante noie,  edifgratiecofi  tribolati, 
^àdiferetion  delle  gomene,  con  le  quali 
erauamo  furti,  fenza  Capei  cola  alcuna  di 
quelli  di  terra  v non  mancò  chi  fi  mode  à 
dire,chepoi,che quelli  Indiani,pcr  filuar 
le  vite  lor  folamente,  fi  erano arrifeh iati  ì 
gittarfi  in  mare  più  di  vna  lega  difa.  fio  da 
terra ,ellì, per  faluar  fe  fteffi,  e tanta  gente, 
fi  farebbono  arrifehiari  di  difmonrar  , 
nuotando,  fe  con  vna  barca,  la  qual  rdta- 
ua , fòdero  condotti  fin  doue  non  rompc- 
uano  Tonde , dico  vna  barca , che reftaua  , 
laquale  era  quella  della  naue Bermuda  , 
pércioche  la  barca  della  Bifcaglina  , già 
gabbiamo  detto, che  fi  era  nella  zuftà  per- 
duta: perche  turretrele  naui  non  haueua- 
nohoggimai  più  di  quella  barca  per  li  lo-; 
ro  bifogni.  Vedendo  adunque  T Amm ira-, 
glio  il  buon’animo  di  quefh  marinari,  fu- 
conrento,chc  fi  mandalsc  ad  c detto  la  loro, 
offertajecofi detta  barca  li  guidò  vn  tratto 
di  arch  1 bugio  lontan i da  terra  , al  la  qual 
fenzn  gtan  pencolo  non  potea  più  acco- 
ltali?, per  legrofse  onde.che  nella  fpiag- . 
già  rempeuano:  e quindi  lolo  vn  Pietro  di. 
jLedefma,  Piloto  di  Sniiglia,figittò  all  ac-* 
qua , c con  buon  core,  quando  di  Copra,  e. 
quando  folto  al  Tonde,che  andauano  rom- 
pendo. giunfe  finalmente  à terra,  doue  in-, 
refe  lo  fiato  de’noftri,  e come  tutti  ad  vru 
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"voce  diceuano,  che  in  niun  modo  non  vcv 
temo  rdlucofi  venduti , e fenza  alcun  ri- 
tn  «dio»  come  erano  : c però  fuppl icar  lo 
Ammiraglio  , à non  voler  partire  fenza 
r-accogl  i cri  i pcrcioche  Jafciando!  i , era  vn 
balenarli  condannati  alla  morte,  fpecial- 
mcnrechehoggimai  fra  loto  erano  delie 
feditioni,e  non  vbidiuano  più  al  Prefetto, 
nc  ^Capitani  ,e  che  tutto  il  loro  ftudio  eia 
metterli  al l’ord  ne,  per,  quando  bonac- 
ciafse,  pigliare  alcuna  Canoa,  & imbar- 
car fr'.poi  che  con  fola  vna  barca, ch’era  lo- 
ro rimafa,  non  haurebbono  potuto  far  ciò 
commodamente;eche,  fe  rAmmiraglio 
non  gti  hauefsc  raccolti  nelnauiglio,che 
à lui  era  umafo, haurebbono  procacciato 
di  falunr  le  vite , edi  metterfi  all’  arbitrio 
della  fortuna , piùtofto,  che  ftareàdi- 
fcrction  della  morte,  chcquelli  Indiani, 
come  ciudi  Carnefici  , hauefsero  voluto 
dar  loro  . Con  cofi  futa  ri fpofta  tornò  il 
detto  Pietro  di  Lcdefmaalla  baica,chelo 
afpetcaua,equ  ndia’nauigii, otte  nano  al - 
Arri  miraglio  quel,chepafsaua . 

. - ‘ 

\ Come  l\  -ìmmir aglio  raccolfe  l agente,  che 
| lafcìana  in  Betlemme  poi  trancrf am- 
ino a Ciamaic a . Cap • C- 

QVando  l’Ammiraglio  intefe  la  rot- 
ta, & il  tumulto,  eladjfperatioK 
della  gente  , deliberò  di  a fpet- 
tarli  , per  raccoglierli  , benché  non 

fen- 


Digìtized  by  Ooogle 


448  HISTORIE  DEL  S. 
urcbbe  fritto  pace,  & hor,  vedendo,  che 
non  v era  pegno  per  poter  fitto  > dubira- 
u.ifi,  eh  egli  foffe  per  fare  aliai  più  cruda 
guerra  a’Ghnfliani . Efiendo  adunque  nor 
tra  cotante  noie , e d i fgrat i e coli  tri  bu  I at i , 
&àdifcretion  delle  gomene,  con  le  quali 
craiumo  furti,  lenza  Caper  cola  alcuna  di 
quelli  di  terra  v non  mancò  chi  fi  mofléà 
dire,chepoi,chequelli  Indiani, per  filino* 
le  vitelor  folamente,  fi  erano  arri  fch  fati  à 
gittarfi  in  mare  più  di  vna  lega  difetto  da 
terra, efiì, per  faluar  fe  fteffi,  e tanta  gente, 
fi  farebbono  arrifehiati  di  difmonrnr  , 
nuotando,  fe  con  vna  barca,  la  qual  reita- 
ua , foflero  condotti  fin  doue  non  rompc- 
uano  Tonde , dico  vna  barca , che reftaua  , 
laquale  era  quella  della  naue  Bermuda  , 
pércioche  la  barca  della  Bifcaglina  , già 
gabbiamo  detto, che  fi  era  nella  zuffa  per- 
duta: perche  tutte  tre  le  nnui  non  haueuo- 
nohoggimai  più  di  quella  barca  per  li  lo- 
ro bifogni.  Vedendo  adunque  T Ammira*, 
glio  il  buoiVapimo  di  quelli  marinari,  ftV 
contento,che  fi  mnndafsc  ad  effetto  la  loro, 
offertale  coli  detta  barca  I i guidò  vn  tratto, 
di  archibugio  lontani  da  terra  , alla  qual 
fenzn  gran  pericolo  non  potea  più  acce- 
ltarfi , per  legrofse onde, che  nella fpiag-; 

fia  rempeuano:  e quindi  lolovn  Pietro  di 
edefma,  Piloro  di  Smiglia,figittò  all  ac-, 
qua,  e con  buon  cor  e,  quando  di  fopr.i,  e. 
quando  folto  /il  Tonde, che  andauano  rom- 
pendo giunfe  finalmente  à terra,  doue  in-, 
tele  Io  italo  de’nolh  i,  e come  tutti  ad  vna 
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foce  direnano,  che  in  niun  modo  non  vo- 
leano  rtftir cofi  venduti  , e fenza  a.cun  ri- 
medio,  come  erano:  e però  fupplicat  lo 
Ammiraglio  , à non  voler  partire  fenza 

raccoglierliperciochejaiciandoli,  era  vn 

lafciaili  condannati  alla  morte,  fpccial- 
mente  che  hoggimai  fra  Icro  erano  delle 
feditioni,e  non  vbidiuano  pill  ai  Prefetto, 
ne  n’Capitani,e  che  tutto  il  loro  (Lidio  eia 
metterli  all’ord  ne,  per,  quando  bonac- 
cia fsc,  pigliare  alcuna  Canoa,  &imbnr- 
carfi'.poi  che  con  fola  vna  barca, ch’era  lo- 
ro rimala,  non  haurebbono  potuto  far  ciò 
commodamente:eche,  fe  l’Ammiraglio 
non  gìi  hauefse  raccolti  nelnauigiio,che 

à lui  era  timafo, haurebbono  procacciato 

di  faluarle  vite,  e di  metterli  all’  arbitrio 
della  fortuna,  più  rotto,  che  ftareàdi- 
ftretion  della  morte  , che  quelli  Indiani, 
come  ciudi  Carnefici  , hauefsero  voluto 
dar  loro  . Con  cofi  fitta  ri fpofta  tornò  il 
detto  Pietro  di  Ledefmaalla  barca,  che  lo 
afpettaun,e  quindi  a’nauigl  i,oue  nanòal- 
l' A m miraglio  qud,chepafsaua . 

, Come  l\  4mmir tiglio  raccolfe  lagene,  che 
I lafciana  in  Betlem,e  poi  trauc/fam- 
mo  a damateti  • Cap . C. 

QVando  rAmmiraglio  intefe  larda- 
ta, & il  tumulto,  eladifperatioh 
della  gente  , deliberò  di  afpet- 
tarli , per  raccoglierli  , benché  non 

fen- 
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wtnz.'i  gr.lri  paiolo  , pcrcioefce  hauca 
fcoi  nauigii  nella  fpinggia,  & fenza.  alcoi 
riparo, nè  fperawta  di  faluar  fc,  nè  loro»  fi 
il  tempo  forte  peggiorato  . Ma  piacqui 
Noto  Signore,  che  nel  termine  di  Vili. 
dì  , che  vi  flette,  ì benefìcio  de’proucfi, 
bonaccióni  tal  maniera  H tempo  , che 
quelli  di  terra  con  la  loro  barca  , e con 
grofie  Canoe  bene  in  ordine  * l’vfta  lega- 
va con  l’altra , perdoch  e non  fi  ftrauolgeÉ- 
fero  , potettero  cominciare  à raccoglier 
eforo  robbe*,  e,  procacciando  ogni  vno 
fì  non  crtet* dé  gli  virimi  , vf  trono  tanta 
fretti,  che  in  due  dì  non  rima  fè  coft  al- 
cuna in  tèrra,  fe  non  il  vafo  del  fiau  iglio , 
il  quale  per  cagione  delle  bifeie  era  inna- 
tìigabile . E cofi,  con  molta  allegrezza  di 
vederci  tatti «dìcme,  facemmo  vela,  pré- 
dendo  laViadelLeuanteper  la  Goftiif» 
sù  di  quella  terra:  perdoche,nncor  chea 
tutti  i Piloti  parertc,che,prèndendo  la  vi.t 
di  Tramontana,pote(Iìmo  ritomarèà  San 
Domenico,  folo  l'Ammiraglio,  e’I  Preftt- 
to  fuo  fratclloyconofceu  iho,  che  era  ne- 
re ili  rio  a feendae  vn  buon  pezzo  per  la 
Cotta  in  sii  , auant  i c h c fi  at  trau  crurte  i ì 
Golfo , il  qual  giace  ftà  la  terra  ferma,  c la 
Spngnuola  : di  che  era  affai  feontenta  la 
noto  gente  , parendogli  , che  1*  Am- 
miraglio volerti:  tornare  per  dritta  via 
in  Gattiglia,  fcnzanauigli  , névettoui- 
glie,  che  baftaflèro  per  lo  viaggio.  Mi  * 
percioche egli fipeua  meglio,  quel,  che 
r°nuemua  , feguimmo  il  aoflro  camino» 

fin 
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fin  chrc  giungemmo  à Belpotco  , doue 
fummo affretti  nd  abbadonac  ìlnauiglio 
Bifcnglino  per  l.*i  molta  molta  acqua  >che 
egli  faccuà.peiciochehaueid  p tino  tue* 
toconfumatOie  pertugìntodalle  bifeie.  E, 
legando  la  Cotta  ajl’insù , afeendemmo» 
fin  che  pattammo  più  olirà  il  porro  del 
Retrere,  ed’vtipaefe,  à an  erano  vicine 
molte  Ifolette , le  quali  l’Ammiraglio  no- 
mò le  Barbe  ) magi  Indiani  , e 1 1 iloti 
dilaniano  tutto  quel  contorno  del  Gici- 
que  Focorofa.  Quindi  pattati  più  oltre  al 
fine  .che  vedemmo  di  ferra  ferma, 
mò  Marmerò  quello fpatio , che  v’  era  di 
X.  leghe  dalle  Barbe.  E poi  il  Lunedì  al  I* 
di  Maggio  del  dettò  anno  M DUI.  pren- 
demmo la  via  di  Tramontana  con  venti  > 

e correnri  dalla  banda  di  JLeuanre  : 

che  procacciauamofempre  di  andar  piti 
al  vcntOjche  poreuamo.  Et, ancor  chetili 
ti  i Piloti  dice  fiero , che  frreifiàno  pafsati 
al  Leaantedefle  IfoledeCaribijl’Àrnmi* 
raglio  nondimeno  temea  di  non  poter 
pin  prender  USpagnuola,IIche  fi  verificò; 
perciocheil  Mercordì  a*  X dello  iftefio 
. mefe  dt  Maggio  andammo à vitt  i di  duà 
molto  pi  co  ole,  e batte  Ifole , piene  di  te- 
ftugmi,  di  aii  il  mare  aU’mtorno  tutto  era 
pieno,  fichepareanofcoglierti:  perche 
ledette  Ifole  furondetreleTeftugini  r e 
pattando  di  lungo  alla  via  di  Tramonta* 
na  , il  Venerdì  Tegnente  fui  tardi  XXX. 
leghe  quandi  lontani  arriuarnfho  al  Gi.ir* 
di  no  della  Reina  * il  che  è yfta  ^ati- 
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nta  molto  grande  d’Ifolette , che  giaccic 
no  ai  Mezodi  deli’Ifoladi  Cuba.  Er,efsen 
<lo  qui  furti  X.  leghe  lontani  da  Cuba  cor 
afsni  hnominij  e trauagli,  pcicioche  non 
hauean  che  mangiare,  eccetto  bifeotro,  c 
qualche  poco  d’oglio,  e di  aceto  , c fa- 
ticando lidi , e la  notte  per  forcar  l’acqua 
con  tre  trombe5conciofia  che  i nauigh  nn- 
dauano  à fondo  dalle  molte  b ifeie  fo- 
rati: foprauenne  di  notte  vna  gran  'brtu  • 
na  , per  la. qual  non  potendo  la  naue 
Bermuda  foftenerfi  fopra  le  Tue  ancore  , 
eprouefì  , caricò  fopra  di  noi  > e ci  rup- 
pe tutta  la  proda  , ancor  che  nè  efsam 
tutto fona ri mafe  , perciocheperdè  rurta 
la  poppe  fin  quali  alla  lemeta , e con  gran 
trauaglio  della  moli’acqua , e del  vento  , 
piocqneà  Dio  , che  file*  og!ie(Iini:>  I*  ?» 
na  dall’altra  , e , gittate  in  mai  tutte  le 
ancore  , e gli  agumini  , chehaueua- 
ino,  niun  baftò  per  fermai  la  n.iuc,  fa  or 
chela  fermarefsa  , il  or  Capo  , quan- 
do aggiornò  , noi  trouammo  in  guifa  ta- 
gliato, che  non  fiteneua,  fe  non  con  vn  fi- 
lojil  qual,fcduraua  piCrvn  hora  la  notte , 
Bmuaanch*e(so  di  tagliarli  : Si,  emendo 
lutto  quel  luogo  fpiedo*  e pieno  di  (cogli, 
non  poreuamo  fuggir  di  fdrufeire  in  alcu- 
ni di  loro, che  haueuamo  per  poppe.  Ma 
piacque  à Dio  di  liberarci  , come  ci  ha- 
uca  liberati  di  moiri  altri  pericoli . E coli 
partendo  di  quà  con  afeai  fatica,  an- 
dammo ad  vna  popolarion  d’indiani 
nella  Coita  di  Cuba , nomata  Mncaca; 

d’ 
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d’onde  prefo  alcun  rinftefeamento  , par- 
timmo verfo  Giamaica  i conciofiachc  i 
venti  di  Leuante  , e le  gran  cottemi,  che 
vanno  all’ Occidente  , non  cilafciauano 
and  are  alla  Spagnuola  , effondo  fpecial- 
mcnce  i nauigli  tanto  abbifciati,che,come 
habbiamo  derto.di  giorno,  e di  notte  non 
la  feiauamo  di  leccar  l’acqua  in  ciafcuno  di 
effi  con  uè  teembe  j delie  quali  fe  firom- 
peua  alcuna, era  di  mcftiero,  mentre  fi  ac- 
conciarla,che  le  caldierc  fupplifiero,e  l’vf- 
ficio  delle  trombe  facefièio . Con  tutto  eia 
la  notte auanri  la  vigilia  di  SanGiduanni 
nella  nofira  nane  crebbe  tanto  I* acqua  j 
che  non  v’era  rimedio  di  poterla  vincere  , 
perciochearriuauaquafi  fino  alla  coper- 
ta:c  con  grandi  filma  fatica  ci  {ottenemmo 
coli, fin  che  venuto  il  giorno,prendemma 
vn  porto  di  Giamaica  detto  Porto  Buono** 
il  quale  , ancor  che  fia  buono  per  riparare 
i namgli  dalla  fortuna, non  hauea  però  ac- 
qua per  poter  raccoglici  fi , né  alcuna  po- 

Solatione all  intorno.  Pur,  rimediando 
dì  à ciò  il  meglio,  che  potemmo,  palet- 
to il  giorno  di  San  Giouanni  , partimmo 
per  vn’aitro  porto,  che  giace  piu  al  Lette,1 
chiamato  Santa  Glena, coperto  da  iaffi:&, 
entra  tiui  denrro,non  potendo  (ottener  più 
1 natiigli  , gl’  incagliamo  in  terra  il  più , 
che  potemmo  > accorci mudando  i*vno 
pretto  all’altro  alla  lunga  , bordo  con 
bordo  > e con  molti  puntali  dall*  vna 
parte  , e dall’  alua  gli  formammo  di 
modo  f che  non  fi  poteuano  mouere  : e 
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cplrfì  empirono  d’ acqua  fin  qua  fi  alla  co- 
perta, (òpra  la  quale,  e per  le  caftclU  dei- 
la  poppe,  e della  proda , fi  fecero  flinze, 
doùe  la  gente  potette  alloggiare, cori  pen- 
der di  farci  qui  forti,  accioche  gl’ Indiani 
non  potettero  faci  danno  : conciofia  ck? 
in  quel  tempo  non  era  rifola  ancor  popo- 
lata , nè  foggetca  aChriftiani . 

t 

€ome  V Ammiraglio  mordo  con  Carne  fa 
: ciamaic a allaSpignuola  à dare  ani- 
fo  x come  era  qui  perdutolo* 
la fìtagewe*  Cap . CU 


ESfcndo  in  quella  modo  nc’nauigli  fa, 
uficaci  lontani  vn  tratto  di  plettro, 
da  terra  gl’indiani,  cb’cran  buona,  e do, 
ineftica  gente , vennero  tofto  in  Canoe  i 
venderci  delle  foco  cofe , e delle  vettona-* 
gl  i e • pqr  derider  io,cile  haueu.inp  di  narice 
Clelle  cafo  q offre.  Perch.e,acciocbe  non  all*, 
uemfle  atò*n  contatto  ftà’Chriftiaoi»  el> 
to  nel  la  compr  a , e quelli  non  pigliatelo 
piivdell’honelto , egli  altri  haucfletoqiicJ 
che  doueano  tuueieJ'Acnmicaglio  «.ma 
duepcifonej  le  quakhauetetocuridetl* 
COBipia.à  r deano  di  quel,  che  ppcuflaa, 
C che  Ogni  giorno  per  Cric  diabete  tea 
la  gente  delie  p uit  Quel  , che  robe  dato 
Ricattato  : perqigcne  hoggimai  ne’nam- 
«li  non  fiauca uno  cola,  con  che  lottar- 
linci;  fi  perebd  i maggior  parte  eralU- 
eadinorman^uuj  wnxe  perche  il  retto 
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fi  era  purrefatto5&  altrotanro  s’era  pcrdti- 
ipal  tempo  dello  imbarcarci  nel  fiume  di 
[Jetlcnv.acue  con  la  frettai  fconcio  dello 
imbaccate  non  fi  potè  cauare,fecondo  che 
fi  voIcilv  Per  fouuenirei  adunque  di  cibo, 
piacque  i Notti o Signore  di  condurci  in 
quelTifoIa copiofadi  vettouaglic, & afsai 
popolata  da  Indiani , defiderofi  di  far  no- 
fco  ci  (cacti;  pcrlaqualcofi  concorreuano 
4 Pg111  P*»rte  per  riscattar  di  quel , che  etti 
hau euanp  . Pcrjaqualcofij&acciochei 
Chriltianj  non  fi  sbandatelo  per  l’lfoIa,r 
Ammiraglio  volle  fortificarli  in  marcano 
fare  habitat  ione  in  terra;percÌQche}efsen* 
doi  noi  per  natura  poco  vbidiemi,  nifi  co- 
fi  igo,nè  commandamemp  farebbe  ballar, 
ti^pet  fermar  la  gente  >fi  che  non  fofse  an* 
darà  à feorrere  1 luoghi,  e lecafedegl’In, 
dia  ni,  per  tot  loro  quel,  eh  e clìì  fioiiefsetq 
hau  ut  o : e cefi  hqurebbono  (degnati  ilor 
! figliuola  e le  donnei  onde  Canari  nate  fra 
lor  dmerfccontefeie rompi. i, per  li  quali  a 
ÉareoanBQ  %ti  nemici  : e,  togliendo  loro! 
forza  le  yettQu.og  le , fi  farebbe  Grufata  fr*. 
noi  gran  peceffiià  A affamo;  ilefrenpp  q 
auuenfWipetchq  la  gente  uau  i ne’nau  gljò 
d’onde  nò  poteva  v7cuc,f$  nqn  erano  prin 
ma  coki  inooii^q  non  feu^itvo  ficepja  ; il 
che  fodisfcce  fi  a gl’Induni , che  per  cote 
di  pocfrifiimQ prezzo  ci  papuano  quei  * 
di  che  hau^amo  bifogno;  percfoi;fcf* 
pottauano  vairq  due  Hurtie , che  fono»* 
ofonali, come  Conigli  noi  diuaw  foro  all,r 
tfieonyo  per  lot  m ferretto  gj  fefogb 
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portauanofugacdedi  pane, che  citi  cht 
manozabi,fattedi  cadici  di  herbe  grat 
te,  àlor  fidauanodue,  òtreAueMa 
Verdi,  ò gialle,  e,  f e porr  .unno  cofu 
quantità,  era  Ior  donata  vna  campane 
t calhora  a*Rè  , ò a’Baroni  fidon  iuavti 
picciolo  fpecchio  , òvna  ber  erta  roda  , 
. ò vn  paio  di  forfid,  per  far  loro  cola  gra- 
ta . Col  quale  ordine  di  nfearto  la  gent£ 
era  molto  abondanre  di  tutto  qud  , che 

f l’era  ncceflano,  e gl’indiani  fenz,a  Aliti- 
lo dellanoftra  compagnia  , &vicinan- 
ia  . Ma  , effendoci  bifogno  di  cercar 
modo  per  tornare  in  Cartiglia  , alcune 
Volte  J'Ammiraglio  fece  ridurre  i Capita- 
ni , egli huominidi  maggiore  (lima  , 
per  trattar  con  elfi  del  modo  ,che  fi  potef- 
fe  tenere,  per  vfeir  di  quella  prigione , c 
òhe  almen  tornalfimo  alla  Spagnuola  ; 
perciocheil  volere  rtarquiui  con  Speran- 
za, che  alcun  nauiglio  dou effe  capitare  in 
quelle  parti , era  indarno,  e Senza  terra  ne 
di  ragione  , e penfu  di  fabric.irne  quiui 
di  nuouo  era  imponìbile  , poi  che  non 
haueuamo  gl’ingegni  , nè  maeftranza , 
che  baftafie  à far  coli  buona , fe  non  con 
lungo  tempo,ò  far  colà,  che  non  folle  atta, 
al  nauigar  fecondo  1 venti , e le  correnti , 
che  regnano  fià  quei  flfole,  & vanno  all* 
Occul ente:  anzi  farebbe  Itaco  vn  perdere 
il  tempo  , e date  ordine  alianti  tra  total 
rouina,  pili  tolto  di  e rimediarci . 'La  on- 
de dopo  molti  conliiici  f Ammiraglio  de- 
iibero  di  mand  ire  all'  Uòu  Spaglinola  à 
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tic  intendere,  che  in  quell’lfola  egli  era 
pecciut*} , e clic  gli  fotte  mandato  vn  na- 
nauigliocon  munitioni  , ccon  vettoua-» 
glie  . Per  far  che  elette  due  pedone  , di 
cui  molto  tt  fidaua , che  douettero  fir  ciò 
con  ogni  fedeltà,  e con  gran  cuore:  dico 
con  guarì  cuore, perciochc’l  pattiggio  dal.’ 
l’vn'lfola  all’altra  parca  tcmerario>&  im- 
pollìbile  il  farlo  con  leCanoe,  come  era 
forza  che  fi  facette,conciofiache  fon  bar- 
che d’vn  legno  incauaro,fi  come  di  fopra 
habbiam  detto  , e fitte  in  modo,  che, 
quando  fon  ben  cariche  , nonauanzano 
(opra  1* acqua  vn  palmo:  oltra  che  era  ne- 
ccttirio  , che  fodero  mediocri  per  quel 
pattnggio,che,fe  fodero  ft  re  piccioIe,Ca- 
rebbono  ftate  p ut  pericolofe  : efe  delle 
naaggi°ri,pcr  lo  pefo  loro  non  hauicbbo* 
no  iena  ito  a viaggio  lungo  ,nè  h aurebbo- 
no  potuto  far  quel^hc  fi  defideroua . Sci— 
elte  adunque  due  Canoe  , atte  à quello, 
che  noi  voleuamo,  l Ammiragl  ;o  nel  me- 
le di  Lugliodel  MDlII.comm  mdò,  che 
la  vnadi  quelle  andaffe  Diego  Mendez 
di  Segura , fcnu.in  maggiore  di  quell’ar- 
mata, con  VI.Chriftiani,  e X Indiani,  i 
I quali  vog  ittetoje  nell’altra  mandò  B irto- 
llorneo  Fiefco,  gentiluomo  Genouee,có 
altrettac.i  compagnia:  accioche,  tolto  che 
Diego  Mendez  fotte  nella  Spagnuoia,  fe- 
guiitedi  iugofuo  camino,  fino  giu.  1getteà 
S.Domcnico,ilqual  luogo  era  quali  GCL. 
leghe  lontanòdal  luogo , otie  noi  eraua- 
iuj  >.&  il  FiCfcu ritomatte  à portatela' 
• , - ■ V nug- 
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nuou.i  , che  rateo  forte  portato,  a fai 

Uamento,  e non  ftcffimo  con  dubbio  , i 

pauia,  fé  gli  forte  auuenuta  alcuna  clifgra 
ti a;il  che  fi  dotici  temer  molto,  confiderà, 
n come habbumo dettola  poca  refiften 
7 1 che  vna  Canoa  può  fore  à qual  fi  vo- 

Si  nocciola alteratone  di  mare , e fpe. 

talmente  efiendoui dentro  Chr'ftuni  3 
pere  oche,  fc  vi  forteto  andati  Indiani  fa, 
li, non  vi  farebbe  (lato  cofi  gran  pericolo, 
ertende  erti  d eliti  tanto  ,che,quanmnque 
la  Canoa  G anneghi  loro à mezo  il  Golfo, 
tarando  tc  ramo  à pigliarla,  & vi  corra, 
nodulo.  Ma  pc‘tCKx:hd  ijonore,  il 
bifogno  fmno  imprendete  altre  cole  di 
maggior  p^otot  i lòptade-ti  pre  ero  fi 
lor  camino  per  la  Corta  all’in sù  della  det- 
ta Jfoladi  Giamaica,caminado  verfo  O, 
riente, fin  che  giiinfe  alla  punta  Orientale 
dcirifola,  che  gl  Indiani  chiamano  Aò.u 
maquiqueper  vn  Cacique  di  quelli  pio- 
U ir, eia  cosi  nomato,  che  ditta  A/vXllJ.  le-, 
gheda  Maima,clìe  c il  luogo,  doue  noi  ci 
hnueuamo fatti  forti.  E,pciciochei  ama- 
li erfameco  dall’vn’Ifola  all  al  tra  è di  XXX. 
Jeghe,e  nella  rtrada  non  v c altro, che  vna 
lfoiettajQ  fcoglio,ViII.leghe  lontan  dalla 
Spago uo la,  per  partai  si  già  Gol  facon  tal 
fopedi  legni,  fu  necdìàiw,cheafpettarte-, 
ro  qualche  gran  calma  , la  qual  piacque  à 
ftoftjoSignoiecJic  venirtè  in  breue.Mefc 
£i  adunque  dentro  da  eia feuno  Indiano  la 
fuf  jSfficca  di  acquai  akune  delle  ipecie» 
c pjjxfi mo,e  Cazzabi,  & erniari  ui  ; Giri- 
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TTi.ini  foloconicloro  fpade,e  roteile,  eco 
ievertouaglie,  delle  qua!i  haweanobifo- 
gno,fi cacci  irono  in  mare,  6c  il  Prefetto, 
che  có  elfi  era  andato  fino  al  c ipo  di  Gia- 
ma ica, per ouiiiaie à gl’In  liani  diquell’I- 
fola,che  non  grionpediflcro  i n alcun  ma- 
dori flette, fin  che, venuta  la  fera,  li  perde 
di  vifla,epoi  fi  tornò  à poco  à poco  aga- 
lligli, petfuadendo per  viaggiolagentc 
del  paefeàriceucrelanoftraamicitia  , c 
proteica. 

Come  i Torri  congrui  parte  delia  gente  fi 
fo  Menarono  conira  l’  .Ammiraglio , di - 
cendoychc  fc  n'anhuano  li  Cafliglia . 

Cap.  db 

PArtiteleCanoe  perla  Spagnuola , la 
gente  , ne’  nati igii  refi  ira,  comin- 
ciò ad  ammalarli  , fi  per  li  gran  traila- 
gli  , che  nel  viaggio  haueano  patito  , 
comepcr  la  mutatione  de’  cibi  : per- 
ciochelioggimii  non  mangiauano  cola 
alcuna  di  quelle  di  Cartiglia,  nè  beueano 
vino,  nè  h aueano  carne , fuor  che  alcit- 
I ne  di  quelle  Huttie  , che  qualche  volta 
) potcuano  hauerper  alcun  r ricatto: di  mo- 
do che, p uendo  à quelli,  che  erano  fini, 
afpra  vita  lo  fiat;  fi  lungamente  ferrati , fd 
lor  per  li  cantoni  non  iafciauano  vii  mor- 
morare, dicendo,  che  PAmmiragho  mai 
pon  voleua  tornare  in  Spagna , perche  i 
RèCatolici  rilancino  sb  indico>e  che  me- 

V 2.  no 
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teli  a andare  alla  Spagnuola  , doueilt/j 
partirò  di  Cartiglia  in  quel  viaggio  era 
nata  diuietata  l’entrata:  e che  egli  hauea 
mandati  coloro  nelle  Canoe  > acciochc 
• andartero  in  Ifpagna  à negotiare  i fatti 
fuoi,enon  perche  douerterocondur  aun- 
ghine alcun’altro foccorfo:  e, che  ftà  tan- 
to, che  co'Rè  Catolici  erti  negociauano  , 
■egli  voi ea rt arfi  quiui  per  obedienzadd 
Ino  e (Tìglio  i conciofiache,  fe  forte  flato 
altrimenti  , Bartolomeo  Fielco  farebbe 
hoggimai  tornato , fi  come  era  flato  pu- 
bi icato,  cheeglihaiieUaà  tornare:  oltra 
che  non  haueano  certezza,  fe  egli,  e Die- 
go Mcndez  fi  fodero  annegati  nel  palleg- 
gio, il  che  fe  per  nuuentura  forte auuenu- 
lo,mai  non  haurebbono  hauuto  foccorfo, 
ò rimedio  , fe  elfi  non  fi  difponeuanoà 
procacciarlo  con  le  loro  perfone  : poi  die 
r Ammiraglio  non  fidimoftranadifpoftb 
à mettcrfijntal  camino  per  dette  caule, 
c pei  l’infermiti  della  grotta,  che  in  tutte 
Te  fue  membra  patiua  in  modo,  chequafi 
non  potea  mouerfi  del  letto, non  che  met- 
ter fini  trauagl  io,  epeiicoiodi  pafiarcon 
Canoe  alla  Spagnuola  . Per  la  qual  coti 
cioncano  l ifoluer  fi  con  deliberato  animo, 
poi  che  fi  ritrcuaiiano  foni,  alianti  che  fi 
ammala  fiero  , come  gli  altri  : e che! 
Ammiraglio  non  potrebbe  loro  diuictar 
ciò  , c die  , palliti  nella  Spagnuola  , 
larcbbono  tanto  meglio  nceuuti,m  quà- 
to  maggior  pencolo  hauefiero  lui  lalcu- 
*°PCI  l’odio,  c per  Pinimicitia,  che  fia- 
cca 
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ileo  fcco  il  Corti  mcndarou  Larcs,  clic  era 
aH’hora  Gouernatorc  indetta  Ifola:e  che, 
andati  in  Cartiglia,  vi  htùiebbono  tro- 
uato  il  V efeouo  Don  Gioum  di  Fon  feci  » 
il  qual  li  fruor  irebbe  i & anco  jI  Teforier 
Moratcs,  il  qual  , perciochc  haucaper 
concubina  vna  fordiad*  detti  fratelli  , 
chiamati  Porr as  , che  ermo  fulic  naui 
Capide’congiur.ui,  cquclli,  che  pili  in- 
citauano  tutti  haueuano  percofi  certa  di 
douerc  edere  caramente  accolti  de’  Ri 
Carolici, dinanzi  a’quali  femprc  la  colpa 
farebbe  attribuita  all’Ammiraglio  , co- 
me era  auuenuto  nelle  cofe  della  Spi* 


gnuolacon  l’Orlando:  1 quali  più  olio  lo 
prcnderebbono  per  compir  di  corgli  rut- 
to quel , che  egl i haucua, che  obi  ig.itfi  ad 
otteruar  le  cofe  capitolate  uà  loro  , e lui. 
Contali  , & altre  cofi  fatte  perfuafioni, 
chel’vno  all’altro  fnceu  1,  econ  la  Iperun- 
za,  e feduionde'detti  fratelli  , fvnde*' 
quali  era  Capitan  della  n.iueBermuda,  e 
l’altro  contator  di  quella  armata,  fi  fctco- 
fcrideio  nella  congiura  XLV ili.  riceucn- 
do  il  Porras  per  Capitano-,  e per  quel  gi- 
orno, & hora , che  haueuano  del  ibera» 
to , ciafcuno  apparecchiò  le  cofe  più  ne- 
cedarie  - ccofi  , edèndo  elfi  all*  ordine 
con  le  loro  arme,  ail.diGenaiodi  mari- 
na il  Ibpradctto  Capitano  Francefco  di 
Porri  sfili  sù  la  poppe  della  naue , douc 
etaTAmmuaglio,  eglidilTe  , Signore, 
che  vuol  dir  , che  non  volete  andare  in 
Gattiglia  y e vi  piace  tenerci  qui  tutti 
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perduti  l Ai  he  1! Ammiraglio,  (emendò* 
fi" n n ega nt r pn ro5 e,e  faordel  fuo  collume 
di  parlare,  fofpcttò quel , che  poteflTe erte- 
re  : laonde  con  fimulhrione  ».  e quieta 
mente  rifpofe  , non  vedere  )T  modo  di 
poter  paf’nre  , fin  che  quelli,  che  erano 
andai  i con  l'eCanoe , gl J mand  i fièro  ver. 
unoig  ib.  nelquarnnuigafTero.  Echec- 
gh  puid'alcun’  altro defiderana-randat/i 
pei  ftio  ben  particolare  , & ingenerale 

f er tutti  fóro  , de’quali eraobligato  à ren  - 
er- conto:  ma  che  , fé  altra  cofa  pa rette , G 
co  m eoi  tre  volte  s^er  inoridotti  1 Capita- 
ni^ huomini  principali,  che  mi  erano  * 
pcrefpoi  quel*  chcconuemTe:  anco  a!» 
t hora , e più  altre  volte  li  farebbe  ridurrei, 
acciochc  di  nuouo  fi  difeorrefle  Copra 
quefìò  negotiov  A che  il  Pome  replicò 
non  ertemi  luogo  di  tante  parole,  ma  che 
sCimbnrcafie tono , ò nmancfsecon  Dio  :: 
eccnciòvolgemlo  le  (palle  con  alta  voce* 
fòggionfe  Io  me  ne  vado  in  Cuft  igliacon 
Goioco)  che  vorranno  feguirmi.  Nel  qual 
tempo  tutti  i (uov.fegnnci-,  eh  erano  pie- 
Centi,  cominciarono  à gridar  folte,  Va- 
gliamo andar  fcco , Vogjiamcrandar  fc- 
od:  c,  (aitando  altri.daH’vna  parte , & al- 
tri dall'altra , occuparono  le  ca( fella  , e 
Iegabbie con  fe  loro  armi  irv  mano , lcn1- 
za alcun’  ordine  , rtègtidicio  ,.  alcuni: 
gridando  Morano,  altri , A Caviglia,, 
à Caviglia,  Scaltri  -,  Signor  Capitano,, 
che  fiu.cmo  ?R;  quantunque  all'hor  l’Am- 
miraglio fhfsencL  letto  , opprefèo  dalie. 

fi*- 
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gotcc  in  maniera  > chcnon porca  fi  uc  fri 
p i edi 7 non  potè contcnctfì  d 1 noi  fi  leu  ir 
sèi  , per  andar  zoppeggiando  ìqucl  ro- 
more.  Matte,  ò quattro ptxfomggiho- 
norati  fuoi  feiuirori  lo  a bbr  i cc  1 .irono . ac- 
cioche  la  gente  tumulruata  non  i’  vccidcf- 
fe,e  lo  ri  pofero  con  litica  nel  tetto , Cor- 
feto  pofeia  al  Prefètto , il  qual  con  vaio- 
tofo  ani  mo  fi  era  oppolta  con  vna  lancia 
in  mano,  erottagliela  per  forza  Io  mefse- 
ro  col  fratello: pregando  il  C ìpitano  Por- 
ras,  chefenandafseconDio,  e che  non 
voi  else  efs:r  caiifa  di  male,  cheto  rate 
à tutti , e che  badar  douea  , che  alla  Tua 
p ir  ita  egli  non  hauea  impedimento,  nè 
tefittenza  , chefefofse  flato  cauladella 
ffiortedeirAmmiraglio  , nonpoteuù  fe 
non  afpectarne  grauerafligo , leu  a fpe- 
ranzi  di  riportar  per  lei  alcuni  volita.  Ac* 
quetato  alquanto  il  tumulto,!  Congiurati 
prefeo  dieci  Cinoe  , eh*  erano  legate  al 
Bordo de’nauigli , lequai  hAmm^-i^Iio 
hauea  fuco  cercate , e comprare  per  tutta 
Flfota:fi  per  corica  gl’indiani,  fehauefse^ 
ro  volutoodendere  in  a!  cun  modo  i Otri- 
ftiani  con  quelle,  come  per  valer  fi  dJefs  e 
helle  cofe  necefsar.e.  In  quelle  s*  1 mbarca- 
ronoerttcon'tàm,’  allegrezza  , come  fe 
fmantati  fofsao  in  alcun  porro  diCalli- 
Wia  tonde  poimolti  altri , 1 quali  non  fa- 
teànodcl  tradimento  ,di  fperati  di.  veder- 
fi  iella  jCOtrèetii  peni  ulano  nbandorutil 
portando  la  rt?fegior  parte , ìtei  pk'i  finn 
Male  tobbetoro,  entarono-eon  e Omelie 
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Cnnoecó  pianto3edolcre  dc’pochi  fedefcr 
ferurori  , che  con V Ammiraglio  rima- 
neuano,  e de’moiti ammalati,  chev’era- 
no,  cKfe  pareua  à tutti  di  rimaner  per  Tem- 
pre perduti,  e lenza  alcuno  Team  po.  Nè 
v’hà  dubbio,  che , fe  forte  fiata  la  gente 
Tana  , non  fnrebbono  rimali  XX.  huo- 
fniniccn  l’Ammiraglio  . Il  quale  vfcìà 
«onfoitar  la  fua  gente  con  quelle  miglio- 
ri parole  , che  gli  dette  il  tempo  , e Io 
flato  dellecofe  fue  ; & i follcuati  col 
lor  Capitano  Francefco  di  Porrasfeguir- 
nocon  le  Canoe  ilcamindella  punta  del 
Lenirne , da  cui  haueunno  Diego  Meti- 
dez ,&  il  Fiefco  alla  Spagnuolare  per  ogni 
parte,oue  erti  pnflauanc,  fiaccamo  mille 
infiliti  à gl’indiani , togliendo  loro  le  vet- 
touagl  re  pei  forza , e tutte  Pai  tre  cofe,  che 
più  ad  effi  piaceli  a no,e  dicendo , che  an- 
da  fleto  dall'  Ammirag!  io,  eh  e effo  gl  i e l e 
haurebbe  pagate, c,  quando  pur  non  pa- 
ga fle  lotosi  concedeano,  che  i*  nmmaz- 
zn  fiero  : nel  che  haùrebbcno  fatto  quel, 
chepiùcraconueniente:  percioche  non 
iblo  i Chriftiani  I ’odiauano,ra.a  era  anco- 
ra flato  cagione di  tutto  il  male  de  gl’  Jn- 
diani  dell’altra  Ifbla  ; echc  ilmedcfimo 
haurebbe  fatto  di  loro  , fenon  vi  rime- 
diane ro  con  la  fua  motte,  poi  che  con  tal 
difegno  rimanala  à popolare  in  quell’  I- 
fola.  Coli  ca  minando  elfi  fino  alla  punta 
Orientai  di  Giarnaica  , col  primo  buon 
tepo,  e calma  fi  pefero  al  pedaggio  della 
5p  a gnuola.tncnando  (eco  in  ogni  Cinoa 
« . al- 
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) alcun i Indiani  , thevogaflcro  . Ma 
• percioche  i rcmpi  non  erano  ben  ferma- 
ti , & haucuano  tcoppo  cariche  le  Ca- 
noe , e ca minando  poco  , non 'difendo 
; ancor  quattro  leghe  in  mare  , fi  voltò  lo- 
ro il  vento  contra  , con  tanta  loro  paura , 
che  deli  belarono  di  voltarli  à Giamaica . 
E , non  eifcndo  c(Tì  deliri  in  gouern  ir  le 
Canoe  , auuennc  , che  entrò  vnpocó 
id  acqua  fopra  il  Bordo:  onde  prefero  per 
rimedio  alleggerite  , gittando  all' ncqui 
quel, che  portauano,  sì  eh  e non  lerimafsc 
alt  oche  l’arme,  & tanto  da  mangiare  ? 
che  baftnfse  Ior  per  la  volta.  Ma,  rinfre- 
fcando  il  vento  , e parendo  Ior  d’ cfscre 
in  qualche  pericolo,  per  alleggerirle,  d<> 
liberarono  di  gittar  gl*  Indiani  in  mare, 
ammazzandoli  à coltellate  : 1!  che  elli  el- 
icgli irono  contri  alcuni  , Se  ad  altri , 
i quali  per  paura  della  morte  , con- 
fidati nel  fipec  nuotare  , s’ erano  git- 
tati  in  acqua  , e , gii  molto  Ban- 
chi , voleuano  attaccarli  al  bordo delr 
le  Canoe  , per  refpirarc  alquanto  r, 
. tagliauan  le  man!,e  ledauan altre percok 
fe:di.modòchenevccifero  18.  non  ne  li- 
nciando vini  , fe  non  alcuni  , i qua- 
li gouernafsero  le  Canoe  , pcrcioché 
edì  nbnfipeanogouernarle . E veramen- 
te che  , fc  quel  bi fogno  , c’haueanó  di 
loro  >non  li  cofìringcua,  h mrebbonp  da- 
to intéramente  efrerto  alla  maggior  cru- 
deltà , clicpenfar  li  può  , non  la  fci  andò 
huomo  di  ior  viuo , in  premio  di  lunedi 
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rmtri  con.  inganno  e con  preghi,-  perfer—  „ 
mtfi  di  loro  a cefi  imporrante  viaggio.  I 
Quinti  poi  interni  fiutino  di  diuer fi  pa- 
reri: pcrcicclic  alcuni  diceiiano-  effer  me- 
glio nndnrfeneà  Cuba»  e che  d’indi,  ou’e- 
mno,haurebbono  prefri  venti  Leuan  ti,  e 
le  correntia  m ezo  fianco, e cofi  pafTàtrfit-  1 
rebbon  con  p rettezza , e lenza  fittici-,  per 
t tali  e i far  pofeia  allaSpngnuola  d’vna  r cr- 
ea ad  vn'al  ra,nortfhpenci4’,che  lontani  n’ 
erano  XVII. leghe  : altri  diceuano  r efser 
m egl  o fri  itomarc  a’nauig!  i',  pacificarli 
con  l’ Ammiraglio, ò torgli  à fòrza  quello», 
ch’era  à lui  rimnfò  d’armene  li  fcatti:  altri 
furono  drop  inione  prima, che  fitenr.afse 
di  q nette  cofe,  che  fidcuettenfiD  errar  qui- 
tti vnUFtta  bonaccia,  ò calmai  per  tornare 
à fia  r quel  pafsagg  io-.  Pr  cfò  adunque  c iò  « 
per  migliore,fi  (tetterò  m qi»dlà  popoTa*. 
rione  di  Ao  ìmaquique  pilìdi  vn  mefe,a- 
fp  et  ródo  il  tempore  difiruggendò  il  prie- 
fe.  Poi, venuta  la  calma^ormrono  ad  im> 
barcaifidué  altre  voi  te  ::  ma  non  fòceio» 
nulla  , per  hauere  i venti  contrari).  Pèr  la 
qual  cola  , efsaidodifpenfati  di  cotal  lor 
pafsagg;o ,,  d’ vnn  popolntione  neH’altra 
s’inuiacono  verfb  Pv  ncntemolto-  d i mala. 
vogjia,fenra  Canoe^e  fenzaconfolatione 
alcuna,mangiandonIle voltedi  quel,  che 
tiounuano^al  tre:  fiore  pigi  iand  jlo  ì di- 
fircct  one, fecondo  i I por  ere,ò  la  refittenzat 
dfe’Caciqui  per  douepaftuuno .. 
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Qjtclyche  V Ammiraglio  fece, poiché  i fol- 
leuciti  furono  panici  per  La  S pagami a» 
e ly attui fo  fuoper  vale, fi  <tvn*  Ecclif- 
ji.  Cap.  CHI , 

TOrnando  fiora  à quel,  che  l’Amtnirit- 
glio  fece, partiti  ifoileuati,  dico  „ 
eh  e fu  procurar,  che  a!  1 i ammalati,  ch’e_ 
raiio  iellati  feco  , fi  delsequel  , che  Ci- 
cca bi fogno  pei  fa  cura  > e che  gl’  Indiani 
fofserocofi  ben  trattati,  cheaxi  an>rci:ra, 
e desiderio  di  haucre  i noftti  ri  (catti , non 
lafciafsero  di  pottaicr  le  vettouagl ic,  che 
ci  portammo  : nei  che  fi  vsò  tanta  dili- 
genza , (^vifi.iftefe  in  modo  , diedi 
breue guarirono  i Chriftrofù , c gl'india- 
ni pedeuerarono  alcuni  dì  inprouederci 
con  abondanza.  Ma,  percioche  fon  gen- 
te di  poca  fatica  , per  coltiuar  gran  cam- 
pagne, e noiconfurrramo  più  invadi  r 
che  elfi  non  mangiano  in  XX.  efsendo  in 
l’or  mancato  hoggimai  il  defiderio  delle 
noftrecofe,  eltimauandoci  poco  , ab-  { 
braccia  ndo  quali  il  con  ligi  ro  de’ fui  Iellati , 
poi  che  vcdeanoydie  fi  gran  paure  de’no- 
fìri  era  conrra  noi , non  aiuauano  di  por- 
' farci  tante  vettouagl  ie,  quanto  ricercano: 
il  nollro  bifogno . Ptr  liqtial  co  fi  ci  vedé- 
mo  in  fornaio  trau-agi  io:  percioche,  vo~  j 
lendofe  tor  loro  per  forza , ficea  bi fogno,  j 
che  la  maggior  porre  d i noi  fmontolTìmo 
inatto  d i guerra. e che  lafcialfimo  l’ Am- 
mira 2J  io  ; il  quale  era  gtaiiementc  amma- 
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rcntricoo*  inganno  e con- preghi  ,-  perfer— 
nitfi  di  lóro  à cofi  importante  viaggio. 
Ritinti  poi  incetra  Elleno  di  diuerfipa-- 
reri:  pc  rocche  alcuni  dicenano'  eflèr  me- 
glio andar  feri  e à Cub.r>  e che  d’indi,  oif’e-  - 
rano,haurebbono  prefri  venti  Leunnti,  e 
le  correnti  a mezo  fian  co , e co  fi  pa  fiat  ir  fa- 
cebbon-  • con  prellezza  ,e  fenza  fòti  camper  * 
tranci  f ir  pofeia  alia  Spagnuolad’vna  cer- 
na ad  vn'aj  ra,nom&penct% che  lontani  n* 
erano  XV II. leghe  : altri  dieenano  r efser 
m egj  :o  fi  ritornai  e a’nauìgl  i',  pacificarli 
con  r Am  miraglio  ,ò  torgl  1 à fòrza  quel  lò>  • 
eh’eran  lui  rimalo  d\i  r me,  c r i fai  et  irai  tri 
furono  di-opinione  prima, che  fit enrafsc 
di  quelle  cole,  che  fi  deuefie a fpetrar  qu t- 
ui  vnlifcra  bonaccia,  òcalma*  per  cornare 
à fot  quel  pafsaggio  . Prcfò  adunque  ciò 
per  mi  gl  foie  ,fi  R et  cero  i n quella  popof.n- 
tione  di  Ab  ìmnquique  pittali  vtt  mefe,a- 
fpettàdo  il  tempo*  c ddtruggendò  il  pac- 
fe.  Poi,venuca  la  cnlmajtornarano  ad  im- 
barcaifidue  alrrevolte  matìon  feceio» 
nulla , per  ha  ucce  i venti  contrari].  Per  la 
qual  cola  efscndodifpenfatidi  coca!  lor 
pafsagg:a,.  d’ vna  popolinone  nell’altra 
Umiliarono  v-eifo  Ponente  molto*  di  mala. 
vog!m,fenra  Canoe,  e fenzaconfolanone 
alcuna,  mangiando  a Ile  volte  di  quel,  che 
nmiauano^altrefìatc pigliami jio à di- 
fixeron  e,  fecondo  il  por  ere  ,6  la  rcfiilenz.i: 
«tfc’Caciqui  per  douegafsaiucio .. 
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' Qjielyche  l’ammiraglio  fece, poiché  i fòl- 
le nati  furono  panici  per  la  Spaglinola, 
e V anni fo  fuo  per  vale,  fi  </ W Ecclif- 
ji.  Cap.  CUI . 

T Ornando  fiora  à quel,  che  P Ammirà- 
glio fece, partiti  i follatati*  dico  , 
eh  e fu  procurar,  che  ai  1 i ammalati,  ch’e. 
i inno  iellati  feco  , fidelseauel  , che  fi- 
cea bi fogno  per  Fa  aira  > e cnegl’  Indiani 
falserò  coir  ben  trattati,  che  con  ammalia, 
e d elìder  io  di  batterei  noftti  rilcattf,non 
Iafciafsero  d t portarci  le  vettouagl re , che 
ci  portauano  : nei  che  fi  vsò  tanta  dili- 
genza , &vifiattefe  inrtiodo  , diedi 
breue  guarirono  i Chriftivni , e gPInd fa- 
rli perfeucrarono  alcuni  dì  in  precederti 
con  abondanza.  Ma,  p crei  oche  fon  gen- 
te di  poca  fatica  , per  colti  irai  gran  cam- 
pagne, e noi  confum  ima  più  jnvndì  , 
cheefiì  non  mangiano  mXX.efscndoin 
lot  mancato  hogginvii  il defiderio delle 
fiofire co fe  , eflrmauandoci  poco  , ab- 
• braccia  ndo  qnafi  il  configlro  de  fol  Iellati, 
poi  che  vedea nocche  fi  gran  parte  de'no- 
fìri  era  contra  noi , non  ammano  di  por- 
' farci tance vettovaglie,  quanto  ncercauar 
il  notino  brfogno . Pier  faqual  colaci  vedé- 
mo  in  tornato  rrauagl  io  : perciodie,  vo- 
lendole ror  loro  per  forza,  iacea  brfogno, 
chela  maggior  patre  di  noi  fmontafiìmo 
inatto  di  guerra >e  che  lafciafiimo  l’ Ant- 
ro iragj  io,,  il  qjuale  eragiauementc  amai*- 
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Iato  delle  fuc  gotte  > in  gran  pericolone* 
-Balligli:  &n  fpctrnr,  chedi  lor  volontà  fi 
prouedefsero  > era  vn  patir  di  mi  feria,  e 
dar  loroX.  volte  più  di  quel , che  fi  daua 
prima  : conciona  che  eflì  ben  fapeuano 
fere  librétti  , parendo  loro  hatiervan- 
. faggio  jfnolto  fituro-Pcrchcnoi  non  Ripe- 
tiamo che  partito  prenderci.  Ma.  percio- 
che  Dio  mai  non  abbandona  colui,  che 
.glihmccommand.i,  come  iacea  lrAm- 
toiraglk>,l0'AUuertì  del  modo,  che  douea 
ottenere  per  prouederfi  del  tutto  : effi 
quello.  R icordoiTì,che  i I terzo  dì  doueua 
cfserevrV  Edili*  di  Luna  da  prima  notte: 
onde  commandos  che  col  mezo  d Va  In- 
diano della  Spngnuoh  , il  quale  era  con 
noi, fcfsero  chiamar  i principali End ferri 
della  prouincia -dicendo,  che  volerla  par- 
lar loro  i nvna  fella , che  egl  i hauea  deli- 
berato fòr  loro.  Efsendo  adunque  venirti 
Adì  alianti , che  hauefse  ad  efset  l’EccIif- 
fi,.  fece  lor  dir  per  lo  interprete,  che  noi  e- 
raiiam  o Chriftiam^e  credala  mo  rn  Dio, 
che habitiua incielò  , e ne  hauetupot 
fuddidbl  quale  hauea  emù  dVbiToni,eca- 
Jftgaua  i rei  : e che,  vedutala  fei!  turione 
de’Chriftiani  non  gli  hauciia  Iafciatip.it. 
fare  alla  Spagnuol  a , lì  com’erano  pals  tt  i 
Piega  Mendez,  & i l Ficfcot  atui  hauca- 
no  patiti  que’trauagjije  pericol  i,  che  per 
tutta  I’  Mòla  erano  maiuTelti  : e elle 
niedefimamcnrcinquel  , che  toccaua  à 
gl*  Indiani  , vedendo  Dio  la  poca  curi, 
che  haucuanp  dì  portarci  venouaglic 
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per  la  noftra  paga, e riTcatro.egii  era  ritol- 
to adirato  cantra  efii , e che  hauea  det  et- 
ra ina to  di  mandar  loro  grirkfitfima  fa- 
me >c  pelle.  A che  perciodie  egl irto  forte 
non  dar  ebbono  fede  > Dio  voleadar  lord 
vno  eu  idente  fegno  di  ciò  in  ci efo,  accio- 
eh  e p i ìi  chiaramente  conofce  fseuo,  eh  e il 
caftigodotiea  venire  dalla  fila  mano.  Per 
tanto  eh’  efli  fiefsero  quella  rvorrc  attenti 
ndr.ippinrdcfla  Luna  , chela  vedereb- 
bono  venir  fuori  adirata , c infiammata  r 
dinotando  if  male , che  volata  Dio  man- 
da* loro.  Finito  il  qual  ragionamento , gT 
Indiani  partirono  , alcuni  con  paura,  Se 
altri  ciò  co  fa  vana  filmando . Ma,  comin- 
ciando pòi  nell’  app  uir  della  Luna  P Ec- 
clifiì,  c,  quinto  più  afccrtdeua,  aumen- 
tando pai,  gl’indiani  pofero  merrten  ciò, 
e fu  tnnta  la  paura  loro  , che corf  grand ìfe 
fimi  pianti , c ftriefa  d’ogni  par  te  vernai'- 
no  correndo  a’ rulligli  Carichi  di  vertotra- 
g!ie,  e pregauano  ^Ammiraglio , che  ih» 
ogni  modo  inrcicedcfse  per  loro  appreso* 
Dio,accioche  nondscguifse  l’ira  Èia  coir- 
fra  di  elfi,  promettendo  di  douer  poi  far- 
gli pei- i’auucnire  diligentemente  quel  ,di 
che  egh  hauefsebi  fogno.  AcheJ’AmTn’- 
rag)iodi(sedi  volere  va  poco  parlar  col 
luoDio,  eirfer.òftàtanto,  chei’Ecclifitf 
crefceua  : & ellr  tuttaiVia  fotte  gridnua- 
fìo,  che  doiiefsea'urnrli . Perche,  quan- 
do lo  Ammiraglio  vide^,  efser  la  ere- 
fccqte  del  Pecchi  li  finita , ^clietofio  tor- 
nerebbe i fcetnarc  . venric  fuor  della 
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camera , dicendo , che  già  haueVa  fuppfr- 
cato  al  Dcr'Dro,  e filtro  oratone  per  loro, è 
cfie  gli  hauea  prometto  rn  nome  loco  >chc 
d’mdiin  por  Ttrebbono  buoni  , e tr.itrn- 
tebbònobene  iChnftiani,  portando  loro 
vettovaglie,  eie  cofe  necefiarie,e  che  L/io 
foro  già  perdonava  : tk  indegno  del  qual 
perdon  veduebbono,  che  gli  pattava  l’ira» 
eia  infiammation  della  Luna . Il  che  tin- 
nendo effetto  mfìeme  con  le  fue parole, et 
effi  rendevano*  molte  grafie  all*  Ammira- 
glio, e lodavano  il  fuo  D,o>ecofi  fretterò, 
fin  che  fu  L’EccIifli pafiatb.Di  indi  in  poi 
irebbero  Tempre  cura  di  procederci  di 
quel,  che  ci  faceva  bifogno,  lodando  con* 
tinuamenteil  Diode  Ghri diadi  : Perciò- 
che  gli  ecd  i ttì , clic  alcuna  volta  ti  erede- 
nano  , e fiere  anuenati  per  danno  loro  : e 
nonhauendo  etti  cognitione della  cauti 
lotose  che  fotte  coti,  la  quale  fuceèdea  à 
certi  tempi,  tiécredendoychè  faper  fi  po- 
tette in  terra  quel , che  in  eie!  doueua  au- 
tremre,  haueuanopercertittìmo , cheli 
Dio  de’Ch  r i Piani  , l’haueffer  iridato  allo 
Ammiraglio* 

Come  fra  col oroycb’ erano  con  V ^Ammirar 
gito  reflathft  era fufvn ara  vii’ altra  con- 
giura , la  qual  con  la  venuta  di  vn  Ca- 
rme Itone  dalla  Spaglinola  acqueto  jfi, 
Cap.  CVI * 

HOra  effendi)  pa fiati  Vili,  mefi  dopò 
eh’ erano  partiti  Diego  Memìcz,  c 

Bau 
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Bhrtolcfflfieo  Ffcfco , fenza  che  li  haueflc* 
alcun  i nuouiVdiIoin  , Ingente  dell’  Am- 
mirngl  io  era  con  genti  prnffcro/ofpectan- 
do  il  peggio  , e dicendo  a!cuni,che  erano* 
annegar  1 rn  mare, & altri  affermando, eh  e 
da  gl’indiani  follerò IPati veci ffn ella Spa- 
glinola, (Sralrri;che  d’infermità,  errali  igli 
erano  motti  per  vi^:  pere ioch e dalli  pun- 
ra^iù  vicinadiG  nmaica  finoà  San  Do** 
tncn'co  r dòne  hauennno*  da  andar  per 
foccor foderano  pai  d 1 C leghexfi  monti 
afpninmi  perterra edicattiuanauig.t- 
tiorre  permare, per  le  molte  correnti  .e  per 
li  venti  contrari]-,  die  incucila  Colti  re- 
ggiano fempie.  E,  per  accrefcere  irv  loro 
ancor  più  il  lofpc-tto,  gli  accerrauatioal  -- 
cimi  Indiani  hauec  veduto  vn  niuigfro 
rn  ìbaccaro , c porta ta  dal I e coir chr  i per  la  . 
Gotti  di  Gìimoicvin  giù  ; il' che  fidi— 
niente  era  (tuo  diffem; nato  da’ tolleuati 
per  toc ; compiutamente  la  fperanzadello» 
fcampo  àquellijche  er  uacon  r Ammira— 
gito:  ptrefaeccnendo  etti  qual? hoggim  ti: 
peccato  ,die  nondbuetse  loro  alcun  foc-- 
corto  venire,vn  mietilo  Bernardo  fpeciaL 
Valenti  a no  , e due  compagni  chiamati: 
Zàmoml’vno,  Cfe  Vilatoio  l’altro  >.  con  La 
maggior  panetti  quelli,  che  erano  rimali 
ammalati , fegretamcnce  fecero  vn?  al  tra 
congiura  per  fare  ilmerìtfimo , chrei  pri- 
mi - Ma  , vedendo  Nò  tiro  Signore  il 
gran  pcricolojchcai  L’Am  m iragjio  fopia- 
ii  auada  qictta  feconda  fedi  none- , gli 
piacque.  ai  rimediami  con  la  .veni* a 
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d*  Vn  Carati  elione,  il  qual  mandi**  i!  Go- 
uernatoic  della Spagnuola.  Giiinfe  quello  1 
legiio  vn  giorno  fui  cardi  pteflò  a’  rt.ungli  i 
^negati:  & il  Capitan  di  quello  ,chi.a m i-  ! 
to  Diego  di  Efcob.ir, venne  con  la  Tua  bar- 
da à vi  fica  r l'Ammiraglio,  d'ecndo  ,che  il 
Commendator maggiore  , il  qual  prima 
era  di  Lares,e  Gouernator  della  Spagnuo- 
la, fi  raccom mandaua  à In  i molto*  e , per- 
cioche  non  gli  fi  poceua  mandar  fi  toftq 
naiiiglio  , che  bnftaflèper  condur  via  tut- 
ta quella  gente  ,hauea  mandato  lui  à vjfi- 
tarlo  in  fuo  nome.ejpiefentacogli  vn  bari! 
di  vino,  & vna  mezena  di  porco  fi  lata,  fe 
ne  cornò  alla  fila  Carauella,e,fenza  pigliar 
leccete  di  alcuno,  porri  quell'iffefla  notte. 
Della  cui  venuta  molto  confolata  la  gen-r 
teditfìmulò  il  trattato  ordinato,  quantun- 
que fofpettalTcro,  e fi  marauigìiaflero , ve- 
dendogli quanta  prefiezza,  e fecrerezza 
era  tornato  il  detto  Girauellone , e crede f- 
ìero  ancora , che  facilmente  il  Commen- 
daror  maggiore  non  volcua.che  f Ammi- 
raglio alla  Spagnuola  pafiafie.  Il  quale , di 
ciò  accorgendoli,  difse  loro  hauer  cofi  or- 
diiaato,perdochenon  volea quindi  pani  - 
re,  ftnza  menarli  via  tutti:  al  che  fu  non 
baftauà  quella  Carauellatnc  volea, che  del 
fuo  lèrmarfi  feguifsero  altre  prattiche  i ò 
ìnconuenienti  per  cagione  dc’follciuti  . 
Ma  in  effetto  temcua,e  dubitaua  ilfopra- 
detto  Commendntor  maggiore,  che , tor- 
riattò  1 Ammiraglio  in  Caltiglia , i Rè  Gl- 
telici  gl  r doueEer  refi  itujre  il  ìuo  gouerno: 

on-  - 
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onde  à lui  bifognafse  lafciarlorperchc  non 
volle proueder  commodamenre di  quel  i 
ch.e  haurebbe  poturo , acciò  che  l’Ammi- 
raglio pafTàfse  alla  Spagnuola,  e però  Ra- 
uca mandata  quella  Carnuellerta  per  fpia, 
per  intender  dilfiinulando  lo  Rito  dello 
Ammiraglio, e per  Capa, fé  porca  adopra- 
rc,come  in  tutto  egli  fi  peidelk.il  che  egli 
conobbcdaquel  , chefucccfse  i Diego 
Mendez  , il  qual  mandò  il  Tuo  viaggio 
icrittocol  Guaueilane>&  era  Rato  tale  . 

' Come  fi  fep-pe  quel,  che  à D iego  Mcrt 
de%,&  al  Vie  jco  erti  f icceffo  nel 
t lor  'piaggio»  Cap»  CF. 


P Aiti  Diego  Mendez  » & il  Fiefcodi 
Giamaica  nelle  loro  Canoe  quel  dì  » 
èbehebbero  buon  tempo  di  calma  , col 
qual  caminarono  fino  i Ter  a, confortando, 
^inanimando  gl’ Indimi  à vogare  con 
quelle  pa|c,che  hanno  invece  di  remi:&:, 
efsendoi!  caldo  molto  intenfo,  per  rime- 
dio, e refrigerio  loro,  alcuna  volta  fi  gitta- 
unnoin  mar  nuotando  , e tornando  poi 
ftefchi  al  remo.  Ecoficnminando,  e ra- 
dendo l’acqua, nel  tramontai  del  Sole  per- 
dettero di  vifta  la  terra  > c,  murandoli  di 
notte  la  metà  de  gl’indiani  , e de’Chri- 
Riani,  per  vogare,  efiir  guardia  , accio- 
chc  gl’indiani  non  imprendefsero  alcun 
tradimento  , caminarono  tutta  quella 
notte  fenza  mai  fermarli , di  modo  clic  , 

ve- 
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venuto  il  giorno,  erano mttiafsni  fianchi* 
. Ma,  inanim indo  ogni vnde’Cipimni  i 
fuo  i,  e,  prendendo  etti  ancor  qualche  vol- 
ta il  rem  a,fiitta  c hebberocollerione  , per 
ficòurar  le  fòrze  , e'1  vigore  della  mala 
norre  pn  finta  y tornarono  alla  lor  forici , 
non  vedendo  altro  che  acqui,  e cielo.  Il 
che  come  che  baftafie  affliggerli  molto, 
polliamo nondimenodird’eÌTi quel,  che 
fu  derto  di  Tantalo  » il  quale  hauendo  vn 
folo palmo  l’acqua  dalla  bocca  lontana  , 
non  porea  trarli  la  féte,  come  aimeniua  à 
cofloro,!  qual i furono  in  gran  trauaglio 
perciò»  conciofia  che  per  mal  gouemo  de 
gl’indiani  , fu  da  loro  co!  gran  caldo  del 
giorno , e della  notte  pafsata  > tutta  l 'ac- 
qua beuuta,  fenza  altrimenti  mi  rare  al  fu- 
turo. E,  perciocheogni  fatica,  ectima 
"è  infòpporr.abi'e  , quanto  s’alzaua  più  il 
Sole  nel  fecondo  giorno  del  fa  loro  partita , 
Canto  più  crefceu.t  il  calore  , e la  feto,  in 
tùtthdrmodo  die  già  al  Mezo  dì  manca- 
uano  loro-  fofdtm  ente  le  forze.  A che,  lì 
Come  in  tali  tempi  dee  fupplire al  difetto 
de*piedi,edelle  mani  la fpccial cura, evi- 
gilanza  del  Capo , per  felice  forte  1 C i pi- 
sani rrouarono  due  barile  d’acqua;  co'qua  * 
ri  fa  Phot  (occorrendo  con  due  gocciuole 
gl’ Indiani  li  fortennero  in  fino  al  frefèo 
del  tardi  , inanimandoli  , Sraff  rm  in- 
do , che  torto  tartan  giunti  ad  vnal- 
» folcita  chiamata  N.ibazza  , la  qu.il 
giacciu  nella  loto  via  Vili.  leghe  dif- 
: >rto  dalla  SpagnuoJa  : percioche  ol- 
irà 
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“rafn  gran. fatica  della  fete,  & hauer  vo- 
'to  duedì , & vna  notte,  perderono  l’a- 
iiimo,  credendo  hauer  felkitaia  via , con- 
ciofin  che  fecondo  il  lor  corno  haueuano 
hocrgi  marcaminaro  XXdcghe,  e per  pa- 
rer Ter , chehoggiram  doudTero  hauer  vi- 
fta  di  quella . Nel  che  in  vero  la  fatica,,  e 
ftanchczzaingannaua  loro  : fi  perche  > 
vogando  ben  tra  il  giorno  ,e  la  notte,  noti 
può  fòie  vna  barca,  ò Canoa  piu  di  X.  le- 
ghe *,  come  perche  lencqueda  Giamaica 
all- - Spagnuola  fon  contrai  ie  al  camino  , 
quiffuol  giudicar  fempre  affai  maggiore 
colui , che  più  rriuaglio  in  effò  patifee  Di 
modo  clic , venuta  la  fero*.  hacienda  git- 
tata in  mare  vno  ,ii  qual c era  morto  dì  fè~ 
te,  e giacendo  altri  di  ftefi  nel  piano  della 
Canoa,  erano  ranro  tribolali  difpfrto , e 
cofj'deboiiy  e fenza  forze,  rhequafi  n iu  ri- 
camino fuceunno  . Ma  colia  poco  à po- 
co , prendendo  qualche  volta  dell'acqua 
del  mare  perca  freddar  la  bocca,  il  che 
polliamo  dire  che  fbffè  rimedio  vfato  al 
Notilo  Signore  , quando  diffe  Si  rio 
feguirono  > comepotenrmo  > finche  gli 
nggiimfe  anco  lafeconda  notte  fenza  vi- 
fia di  terra..  Ma  , pcrcioche erano  nief- 
! fi-  di  colui  , che.  Dia  voleua  filuare  , 
conceflc  lorgr  itia-  , che  in  tempo  di  tan- 
to bifogno  Diego  Mendez  all*  apparir 
dèlia  Luna  vedeffe.  , che  vieta  fopea  ter- 
ra , pcrcioihe:  va’  Ifoletta  la  copna  la 
DinaaguifidiEcciiffr.  Nè  mal  tra.  mo- 
do haurebbono  potutqteder4#f,pèrcioche: 
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m piccidla,  Se  per  efler  Phora-chccraJ 
Con  glande  allegrezza  adunque  > confor  - 
rancio  li  , & moftrando  lor  terra,  diede 
•loro  tanto  animo } coj  fomm  i n i ftra  re  a Ila 
lor  molta  fecero  poco  da  ber  del  barile? 
che  vogar0n0  ,n  gUjfa  3 che  la  matinafe- 
F"  1 ^oliarono  full’  Ifoletta , la  anale 
haboiam  detto  che  giaceuafecte  leghe  di. 
icoitodaH.i  Spagnuo!a,chiamaraNabaz- 
Quella  trouarono  tutta  elfere  intorno 
ni  pietra  viua,&dic!rcuitodi  meza  lega. 
Smontati  adunque  in  ella  oue  megl  io  po- 
tettero, tutti  refero  mol  te  grati  e à Dio  di 
tanto  foccorfo  : &,percioche  non  v’era  ac- 
qua dolce  viai,  nèalberoalcuno,ma  falli; 
andarono  di  fallo  in  faflo  raccogliendo  c6 
zucche  l’acqua  piouuta  ,che  elsitrouatia- 
fio:  di  cui  Dio  fè  lor  tanta  copia , che  ba- 
lte* perche  empiflèro  i ventri , e le  vafa , 
ancor  che  coloro  , i quali  più  fapeano, 
auuertifièro  gli  altri , che  nel  ber  regolati 
foflcro  :nondimenoraftretti  dalla  fette, al- 
cuni Indiani  vfeirono  ftior  di  regola-,  per- 
che vi  rimafero  moni  , ék  altri  fi  guada- 
gnarono di  grauifsime  infermità.  Ora  ri- 
pofati  quel  dì  fino  al  tardi , ricicandofi1& 


mangiando  di  quelle  cofe,  cherrouauano 
nel  I ito  del  mare  .perche  Diego  Mendez 
hauca  portato  feco  lo  ingegno  da  rrar  filo 
co  , con  allegrezza  di  eflète  a villa  dell  a 
Spngnuolà.&acdoche  a lor  nonfuccc- 
defle alcun cartiuo tempo, fi  apparecchia- 
rono per  metter  fine  al  viaggio  loto , ìk 
cosi  addecimar  dei  SolecolfiefoddU 


Jeta 
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ferri  prefero  il  lor  camino  ver  lo  il  Capo  di 
S.  Michele, che  era  il  più  vìcin  paefedcl- 
LaSpagnuola  * doue  giunfeioilfegucnce 
dì  di  mattina  , creerà  il  principio  del 
quarto  giorno  delia  lor  partita,  & poi  chfc 
qu ini  furono  ripofhti  due  di > Bartolomeo 
Fiefco,  il  quale  era  genti  lhuomo,fprona- 
to  da  honoLCjVolea  ritornar  con  la  lua  Ca- 
noa 3 ficome  l’Ammiraglio  gli  hayca  co- 
mandato : ma , percioche  la  gente  erancf 
Indiani,e  Marinari, & fi  trouauano mol- 
to affaticati  , e indifpolti,  per  lo  tr atta- 
glio , & per  lo  mare , che  haucano  beuu- 
to  parca  loro  appunto  , che  Dio  gli 

hauefle  liberati  dal  ventre  della  Balena  , 
corri fpondendo  i tre  dì  ,&  e le  tre  notti  al- 
la figura  del  Profeta  Giona, non  fu  huom, 
che  Reo  tornar  volefie . Ma  Diego  Men- 
de^ come  colui  , che  haueua  maggior 
fretta , era  già  partito  per  la  Colia  in  sii 
della  Spaglinola  con  la  fua  Canoa , quan- 
tunque per  la  noia , che  egli  hauea  pati- 
ta , e patì  cosi  in  mar,  come  poi  per  terra; 
fempre  hauefie  la  quartana  : con  la  qual 
compagnia,  Se  con  la  fiitica  di  montagne, 
e cattiue Brade  , ch’egli pafsò,giunfcà 
Saragua,che  è vnaprouincia  , la  qual 
giace  all’  Occidente  della  Spagnuota  i 
doue  all*  hora  era  il  Gouernaiore  : il  qual 

Imoftrò  allegrezza  per  la  fua  venuta  ; 
quantunque  fit  poi  molto  lungo'  nello  " 
cfpedirlo  per  le  caufe  dette  di  fopra  j fin  v 
che , doppo  molta  importunità , fi  termi. 

. nò  con  lui  2 eh’  egli  óefse  licenza  à Di cg0' 

‘ - r— --  Meo- 
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Mendez,c.he  nuda  (Te  à S.  Domenici  à co- 
piare, ? ^ mettere  all’ ordine  vn  n miglio 
dell  exend  ite,  c de'den  vri,  dici  Ammira- 
glio hauea  qujui . II  auai  naviglio,  meflò 
in  punto,&  dppaLecmuto,>fu  da  luim  in- 
daco a G am.nca  nel  fin  di  Maggio  dell’ 
anno  MDIV.  c ptefe  la  via  della  Spagna  , 
-fecondo  l’ordine  datogli  dall  Ammira- 
glio, fccioche  facenfeielationea’Rè  Cato- 
rci delfucceffo  delfuo  viaggio. 

. Come  i [olle  itati  fi  voltarono  contra 
l'Ammiraglio,  ne  volatane  ac- 
cordo alcuno.  Cap.CVl' 

H Or  ^ornando  all’ Ammiraglio,  il  qual 
con  La  fila  compagniaperla  relation 
•di  DiegoMendez,  e per  la  venuta  del  Gi- 
rauelione  etera  già  conforto  ,confpcrarv 
za,e certezza  deilofcampo  di  tutti,giudi- 

cò  eflcr  bene^tie  ficeflé  intendere  a’follc- 
• nati  tutrala  cofa,accioche>  acquetandoli  i 

loro  fofpettvotnafleroad  obedienza.  Per 
la  qualcosa  con  due  huomini  di  auttoxi- 
,tà,the  haiieuano  amxitia  con  loro,  cono- 
feendo,  che  elfi  non  haurebbono  creduto 
la  venuta  dellaGaraueUa  ,ò  che  Phauceb, 
bon^diilìmulata,  mandò  loro  parte  delia 
mezena  dij^orco,  che  il  Capitano  di  elio 
.gli  h.iuea  prelevata  . Giunti  quelli  due 
dou’era  il  ÈorraSjtoro  Capitano, con  quel- 
•Mi  cui  più  fi  fidntia , vici  loro  ine  nera, 
■"•ccioche  non  mouetfero  3 ò pcrfmddserQ 
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la  gente  à pentimento  del  delitto  com- 
meflo,  imaginandofi  quel,  che  in  effetto 
era  , che  l’Anim ir.igiio lor  mandaflfe ge- 
nerai perdono.  sM.i  non  potettero  ellì  ri- 
tener tanto  la  gen:e,  che  non  participafle- 
ro  del  i e nuoti  e , e dei  la  venuta  dell  a Cara  - 
nel  \a-pc  anco  delia  finità  >e  buono  (iato  di 
quelli  » che  con  j*  Ammiragl io  fi  ritroua^ 
nano , e delie  offerte  che  gl  i faceuano.  E 
co-fi  dopò  molti  configli , che  fià  loro  fe- 
cero ,e co  principal i , fu  In  loro  rifolutioti 
quefta,che  non  volcano  fidarfi del  fiiluo- 
condotto, e perdono, il  qual  rAmmiraglia 
m.mdaua  loro,m  i che  volentieri  fe  ne  an- 
drebbono  quietamente  aH’IfcIa,  k egli 
promerrefsedidar  loro  vnnauiglio  , nel 
qual  fe  ne  andafsero,  fene  veni fsetoduei 
Cj  fc  ne  venifse  vno,  che  lor  mezonecon- 
fegnafe:  e fri  tanto, percioche  haueunno 
perdute  le  lor  robbe  , e ri /cacti  nel  mare  , 
ch’ei  partifiè  con  loro  quello, che  haueua. 
Alla  qual  rifpondendo  gii  Ambafciatori , 
quelle  non  efsete  conditioni  ragioneuoli , 
gpintctruppcro,  dicendo,  che,  poiché  ciò 
non  era  conceduto  ieri; er amore  , eflìfe 
lo  prenderebbono  per  fòrza , òca  lor  di  fi. 
cretione . E con  ciò  i icentiarono  gl  1 Am- 
bafeiatori  , interpretando  rodate  dell" 
Ammiraglio  in  mala  parte , edicendo  a 
loro  feguaci,  ch’egli  eia  huomo  crudele, 
evtnduariuo  : e che,  quantunque  di  fe 
non  temefìcro  , perche  l’Au. miraglio 
non  haurebbe  hauuto  ardire  di  far  co- 
ti alcuna  in  lor  pregiudiao , per  lo  fa- 
llai , 
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lior,  che  alla  Coite  elfi  haiieiianov  era  pe- 
to rngioneuole  ,chetemefsero,che  degli 
altri  fi  volefse  prender  Vendetta , fotro  co- 
lore,e  nome  di  Giftigo:e  che  per  ciò  l’Or- 
lando,&  i fuoi  amici  nella  Spagnuola  non 
fi  erano  fidati  di  lui,  ncdelle  fue offèrte  5 c 
glierariufciuto  bene,efurono  tanto  fhuo- 
Citbchc’l  fecero  mandare  in-ferri  in  Caftù 
glia.  11  che  non  haueatio  elfi  minor  caufa, 
ò fpcranza  di  fare. E, perche  non  facete  m 
loro  alcuna  imprefiìone  la  venuta  della 
Carauella  con  le  nuoue  di  Diego  Mea- 
dez,  dauano  à tutti  ad  intendere,  che  non 
era  fiata  vera  Carauella,  mafàntafma,  e 
per  parte  di  negromantia  firbricata:  per- 
che i*  Ammiraghotipea  molto  di  quell*, 
arte:  nè  era  verifimile,  che,  efsendoella 
certo  Carauella  , nonhaudse  pratticato 
più  di  quello  che  fece  la  gente , che  v’  tra 
iòpra,con  coloro,  i quali  erano  con  L' Am- 
miraglio* e cofi  coito  fofse  dilparita  : ma 
bene  era  credibile,  che,  fe pur  fofce  Itaca 
Carauella , 1‘  ifiefso  Ammiraglio  vi  fi  fa- 
rebbe imbarcato  con  filo  figliuolo  , e col 
trateilo.Con  lequali,e  con  altre  parol e,di- 
rtzzateair  ifidso  propofico , tornarono  à 
confetm ari i nella  loro  ribellione^  1 1 fpin- 
feco  apprefso  à deliberar  di  andare  a’na- 
uigba  pigliar  per  forza  quel , che  vitro-  . 
uaisero,òc  a far  prigione  l’Ammiraglio.^ 
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Come , giunti  prefio  £ natagli  i [allenati  il 
T re f etto  v ja  a combatter  con  effi,  egli 
'pitifie  iC  fu  prefj  il  Vorrà $ lor  Capita - 
fio-  Cap.  crii 

PEtfeuerando  adunque  i folleunti  nel 
lor  catti  uo  propofito,&  animo  giun- 
fero  finovn  quatto  di  !cga  I ora n da'  naui- 
gli  ad  vna  pe  po  nnon  d’indiani  , che  (i 
chiamaua  Maima  , doue  poi  i Chriftnni 
fabricarono  vna  popolatone , che  noma- 
rono Siuiglia.ll  che  imefo  dall’Àmmira- 
! glio>e  foputa  Pintentione,  con  la  quateef- 
U vemuano, deliberò  di  màdarlor’  incon- 
tra il  Prefetto  fuo  fìat  dio  , acciochecon 
buone  parole  tentaflediuduili  à finità  di 
ceru elio,  & à penitenza,  ma  con  tal  com- 
pagnia,che  fc  prefumefler’offendeiio.ba- 
ftaffe  per  far  loro  rcfiltenza.  Con  la  qual 
deliberar  ione  ii  Prefetto  cauòL.  peiionc 
benearmate.&  <n  punto  per  guerreggia- 
re y e con  pronto  animo  ad  ogni  occasio- 
ne. Quelli, giunti  per  vna  collina  vn  tratto 
di  baleltra  lontani  dalla  popolinone,  ou* 
erano  1 folleuati , mandarono  inanzi  quei 
due, che  prima  erano  andatt  con  I amba- 
fciata,  accicchetornafleroi  proiettar  lo- 
ro la  p.ice  ? e che  il  lor  Capo  folle 
contento  di  abbaco  ufi  con  lui  queta- 
I mente.  Ma  perche  effi  non  eianommo- 
ri  di  numero  , e non  cedeuano  pun- 
to di  forza  à quelli  altri  , per  cflcr 
, X qua- 
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qua  fi  tutti  marinarli  onde  fi  perfuadeu.i- 
*o,  che  coloro,  i quali  col  Prefetto  veni- 
uano  , fofie  gente  debole  , e che  non 
hauria  combattuto  con  lorotnon  conceflè- 
'ro  à gli  Ambafciatori  , che  nrriuafleroà 
parlar  ioroi  ma  con  le  fpade  nude , e con 
- le  lande  , chehaueuanò  , fatti  in  vno 
Quadrone,  gridando.  Ammazza,  Am- 
mazza, aflal  irono  lo  (quadrone  del  Pre- 
fetto , hauendo  prima  giurato  fei  de’con- 
giiuati,  che  erano  (limati  più  valenti , di 
non  partirfi  l’vno  dall’altro,  ma  drizzar  fi 
contra  la  perdona  del  Prefètto  , perche, 
morto  lui,  degli  altri  non  fàceuanocoiv 
to.  11  che  tutto  piacque  à Dioiche  lor  ciu- 
feifle  in  contrario,  percioch e furono  cofi 
benriceuuti  , che  al  primo  incontro  ne 
caddero  V.ò  VI.  per  terra, la  maggior  par- 
tedi  quelli,che  veniuano  contra  il  Prefet- 
to. Il  qual  diededi  tal  forre  fopra  i nemi- 
ci, che  infoco  fpatio  fù  mono  Giouanni 
Sancies  di  Cali  z,da  cui  era  fuggito  ilQui- 
bio,&vnGipu.an  Barbatile  fù  il  primo, 
acuì  io  vidi  sfoderar  lafpada  al  tempo 
delia  fua  ribellione  , & alcuni  altricad- 
dcro  malamente  feriti  in  terra  , (k  il  loc 
Capo  Fr ancefcodi  Porras  ne  fu  fitto  pri- 
gione. Perche  , veduti  fi  cofi  mal  tratta-  * 
ti,  come  gente  vile  , e ribella  , volta- 
ronolcfpalie  , fuggendo à^iù  potere  : 
& il  Prefetto  voi cua  feguiur  lo  incalzo  , 
fe  alcuni  de*  principali  , che  con  lui 
ciano  , nongheloimpediuano,  dicen- 
do,  ch’era  buono  il  caftigo , ma  non  gii 
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con  tanta  fcuerità:aocioehc,poi  chcn’ha- 
ueBc  ammazzati  molti , non  folle  pcrau- 
ticnturaà  gl’  indiani  parutodi  dir  fopui 
ìl  vincitore,  poi  che  li  vcdca tutti  in  arme, 
n frettando  il  fucceflò  della  zuftà,  fenz’ac- 
coftarfi  ad  alcuna  delle  porri.  H qual  buon 
con  figlio  con  fideiato , (e  ne  ritornò  a’na- 
«igli,metundo  prigioni  il  Capo, falca- 
rli alai  : douefu  ben  uceuuto  dall’  Am- 
miraglio  Tuo  fratelio,  e da  gli  altri,  che 
^on  lui  etano  rimafi, rendendo  :u:ti  grotte 
à.  Dio  NoftroSignore  per  vna tanta  vitto- 
ria, proceduta  dalle  fue  m ni  idonei  fii- 
perbi,f  i rei, ancora  clic  più  forti,hauea- 
rio  riceuuto  il  loto  caftigo  , e per  duta  la 
Superbia  , noneflendo  altri  ferito  dalla 
parte  noftra,  che  il  Prefetto  in  mi  mano, 
vntnaeftro  di  fala  dell’  Ammiraglio  * 
il  quale  di  vna  picciolo  pcrcofla  di  lancia 
in  vn fianco  morì.  Ma,  tornando a’fòl- 
1 diati, dico,  che  Pietro  di  Ledefma,qttel 
Piloto , di  cui  habbiamo  detto  di  fopra  , 
che  andò  con  Vicenzo  Agnes  ad  Hordu- 
ras,e  che  nuotò  in  terra  àBetlem,  cadde. 
g,ù  per  alcune  balze , e flette  afeofò  quel 
di  , f il  feguentefino  al  tardi  > fenza 
che  alcun  fhpefledi  lui  , nè  gli  defie  aiu- 
to , eccetto  gl’indiani:  i quali  con ow- 
tauigiia , non  fa  pendo  > come  tagliaua- 
no  le  fpadenoftre,  gli  apriuanocon  pec- 
chi le  ferite, deilcquali  vita  haueua  in  te- 
fta,per  cui  gli  fi  vedeoa  il  ceruelio , & vn’ 
altra  m vna  fpalla , che  n’era  quafi  difpic- 
caca  , fi  che  gli  pcndea  tutto  il  braccioyf 
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• h.auea  appreso  vnacofria  tagliata  ap- 
predo  1*  oflòfino  alla  cauicchia  , &v*|  * 
Jpiede  , come  fegli  fofTe  ftata  podi  voa  j 
«fuolafotto  , ò pianella,  tagliato  dal  caj-  , 
‘cagno  aliedita  . Co’  quali  tutti  danni : 
‘quando  gl’  Indiani  gli  davano  impaccio, 
--diceua,  Lafciatemi  ftare,  che  ,s’io  leuo  1 
-sii ,vi  farò,  &c.&  erti  per  quelle  fole  paro-  j 
le  fi  metteanoà  fuggire  pieni  fpauentoj. 
'Ma  effendofi  ciò  i ntdò  ne’nau  igl  i,fu  poe- 
tato in  vna  cafa  di  paglia , eh ’ era  iui  ap-  , 
prefso,oue  Phumidita»  & i mofeioni  ba-  % 
italiano  à finirlo.  Quiui,in  vece  di  tremé^ 
tina,à  ciò  necefsatia,  gli  abbruciavano  le 
ferite  con  og!io,Ie  quai  fiiorono  tante , ol- 
tre à quelle, che  habbiamo  dette,  che  giu. 
-rauail  Ciroico  , che  ognidì  degli  otto 
f)rimi,  chelo  medicò,  gii trouaua  nuoue 
feritej&  all’vltimopur  guarì,  morendo  ù 
fnaeftro  di  fala,  del  cui  mal  niuno  teme, 
uà.  Il  dì  feguente,  che  ftì  Lunedì  a’XX. 

.di  Maggio,tutri  quelli,  che  fi  erano  fduar 
ti  mandarono  vna  fu pplica  all’  Ammira- 
glio, fupplicandolo  humilmenre  à volere 

vfar  con  loro  mifericordia  : perciochefi 

pentiuanodiquel  , chehaucuanocora- 
mefso  , evoleuano  venne  allafuaobe^ 
dienza.  Il  thefù  lor  conceduto  dall 5 A m- 
, miraglio:  e cefi  fece  vn  perdon  generale* 
con  patto  , chcil  Capitano  rimanete  in 
prigione,  come  era,  acciochenon  fofsp 
calda  d i alcun  nuouo  tumulto.  E,  perciò, 
che  ne*  nauigli  non  Cirebbono  Ititi  ad 
^gio,  e queu,  nevi  tuebbeno  mancate 
- ,,  del-  “ 
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-"delle parole  d 1 fpiaceuol i di  alcun  vulga- 
te, i quali  ageuolmente  dettano romori,  e 
iu (citano  le  ingiurie  feordate,  ò diflìmula- 
tc  > d’onde  procedono  pofeia  nuouc  que- 
stioni , e tumultiie  perciochc  farebbe  flato 
difficile,  che  tanLa gente flpotefle allog- 
giare commodamente  , e mantenere  di 
vettouaglic,  delle  quali  j pochi  comincia* 
uano  à- patir  molto  : deliberò  mandar  loro 
vn  Capitan  con  merci  da  ricattare, il  qua- 
le andaflè con  edipei: l’ifola  , e li  mante? 
neflfe  in  giufljtia , fin  che  veniflèro  i naui- 
gli,  chedi  dì  in  dì  fiafpectauano . 

Come  V .Ammiraglio  pafsò  alla  Spagnuola$ 
, e quindi  in  CafligLia , doue  in  Fagli  ado-' 
lid  T^pftro  Signore  il  condujfe  alla  jua 
fama  giurìa»  " Cay-Cjriìl.  ■*»//- 

Eldotti  adunque  ad  obedienza  i Chrì- 
fliani , e g!’  Indiani  perciò  hauend^ 
più  cura  di  prouederli^er  lo  rifeateo  loro  * 
pacarono  alcuni  giorni  » dopò  i qual i finì 
vn’annoj  ch’crauamo giunti  à Giamaicas 
nel  qual  tempo  vi  giunfevna  naue  , che 
Diego  Mendezhaueua comprata,  e for- 
nita in  San  Domenico  co’denaci  dell' Am- 
miraglio , nella  qual  c’imbarcammo  a- 
mici  , e nemici  : e , facendo  vela  a* 
XXVI1L  di  Giugno  nauigammo  con  aliai 
trauaglio  , per  efsere  1 venti  , e lecor* 
tenti  del  continuo  molto  contrarie , come 
habbiamodetto,che  Tempre  fono  al  tor- 
nar di  Giamaica  à San  Domenico  > nel 

' X * qual 
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qual  porto, ecittà  con  affai  defìderio  dir*. 
poro  entrammo  a’XlII.  di  Agofto  del  M- 
D 1 V.  doue  il  Gouernator  fopradetto  fece 
grande  accoglienza  alI’Amm  iraglio,e 
diede  La  {ua  càia  per  alloggiamento*, come 
che  quefta  foffela  pace  dello  feorpione  t 
percioche  dMltra  patte  liberò  il  Porras  % 
che  era  fiato  Capo  della  ribellione, e tentò  - 
dicaftigar  quelli  , che  erano interuenuti 
alla  fila  prigionia,  edi  voler  giudicare  al- 
tre cofe,  e del  irti,  che  folo  a’ Rè  Carolici 
toccauano,per  h.iuer’efiT  mandato  l’ Am- 
ili ungi  io  per  Capitan  Generale  della  loro 
armata:  le  quaicarezze  fece  egli  all’  Am- 
miraglio (empie  conri  (o  fal(ò,e  con  di£ 
fìmulatione  al  La  fila  prefenza . E durò  ciò 
fin  tanto , che  ftUcconcio  il  noftto  nani- 
gl  b,c  ITI  noleggiata  vna àwuc^icU.t  qual  V* 
Ammiraglio,  & i fiioiparenti  ,c  (etuitori 
Rimbarcarono  y percioche  la  maggior 
patte  deiraltra  gente  timafe  nella  Spa- 
gnuola . Facendo  adunque  vela  .a  XII.  di 
Settembre,vfc!mmo  del  fiume  per  due  le- 
ghe in mare,oue fisfctfe  l’albero  del na- 
ti ig)  io  fino  alla  copertale  perciòl’ Ammi- 
raglio lo  fece  voi  tace  indietro  , e noi  le- 
giiimmo  ccn  la  ruuie  il  nefteo  camino 
vedo  Caftigha.  Nel  quale  hauendo  hauu- 
to  buontempo  fin  quali  al  terzo  del  Gol- 
fo > fiiramo  affiliti  vn  di  da  fi rertibil  for- 
t una, che  la  naue  fu  ingrande  pericolo.  Et 
il  di  feguenre,  che  fu  il  Sabbatodì  a’XIX» 
di  Ottobre, eficndo  già  bonaccia, enoi  in 
npofojl’oibcio  fi  ruppe  in  lV.pezzi:  ma  il 
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ùngi  io  , il  qual  non  fiTeuaua  de!  letto 
j?er  le  gotte,  vi  treumono  rimedio,  facen- 
do vn  picciolo  albero  di  vna  antenna  , p 
^reificandola  metà  di  quella  con  corde  , 
c co ’ 1 egna m i del I e ca fielia  d ’ poppe»  e di 
proda, lequ.ii  disfacemmo.Ci  fi  ruppe  poi 
in  vn’altra  fortuna  Iacontramezana:&  all’ 
yltimopiocqueà  Dicchecofiamigafiù 
mo  DCC.  leghe:  nel  fin  delle  quali  giun- 
gemmo  al  PorcodiS.Lucardi  Baromedi, 
c quindi  inSiuiglia  \ doue  PAmmiraglio 
riposo  alquanto  de’traiiagli  patiti.  Indi  il 
mefe  di  Maggio  dell’auno  M D V.  parti 
per  la  Cortedcl  Re  Catolico»  perche  già  L* 
annoauanti  la  gloriola  Rema  Donna  Ila* 
bella  era  partita  à miglior  vita:  per.au  nò 
iicuc  dimoftration  di  dolore  fece  l’ Am- 
miraglio,  efiendo  fiata  dii  quella,  che  lo 
iòftentaua,e  fhuoriua;&  hauendo  Tempre 
rrouato  i 1 Rè  alquanto  fecco , c contrario 
a’fuo^negotij-Il  che  fi  vide  chiaro  nefTac- 
cogIjéza,ch*egli  à lei  fece:  perciochc,an- 
cor  che  in  apparenza  gli  foceflebuon  vol- 
to, firmilo  il  rimetrerionel  Tuo  fiato»&  ha- 
uea  volontà  di  totalmente  prillamelo , fe 
non  glie  lo  hauefte  impedito  la  vergogna, 
la  qiialjcome  habbiam  detto  ,hà  gran  for- 
za negli  animi  nobili  Sua  Altezza  iftefla, 
claSeremffima  Reina  lo  haueuano  man- 
dato, quando  egli  parti  nel  foprader- 
to  viaggio . Ma, dando  hoggimai  le cofc 
deU'Indie  moftradi  qu  el , chcliau  eano  ad 
eflère,  & vedendo  il  Rè  Catolico  la  molta 
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parte,  che  n quelle haueal' Ammira] 
m viltà  di  ciò,che  era  fìnto  cip  ito  fato  ■ 
lui . tentnua,che  à fe  fofle  timnfo  l’nfifoj 
Dominio  di  quell  e, e di  poter  pcouedei 
fuo  modo, e voglia  di  quell’vfficijjche 
Ammirngliotoccauano.  Perche  incori- 
ciò  k proporgli  mipui  patti  di  ricomp 
fo:à  eh  e Dio  non  diede  luogoj  perciò* 
all’hora  il  Sereni  (fimo  Rè  Filippo  Pti  i 
venne  in  Ifpngna  à regnare:  & al  tem 
che  il  RèCatolico  vfei  di  Vagì  indoliti,] 
riceucrto/Ammirnglio  molto  aggran- 
dii le  fue  gotte, e dal  dolor  di  vederli  cac 
ro  del  {uopofTefìo,  aggrau.mdolo  anco 
tri  mnli,refe  Panim  i à Dio  il  giorno  de 
fu  a Afcenfione.V  XX.  di  Maggio  Pan 
MDVI.  nel  fuddetto  luogo  di  Vagline 
lid  » hauendo  prima  con  molta  diuotio 
prefi  urti  1 faci  amenti  della  Chiefi,e  d 
re  quefìe  vltime  parole  : IN  MAN 
TVAS  , DOMINE,  COMMENE 
SPIRITVM  MEVM.  llqualeperlai 
alta  m i fericoid  i a,  e bontà  habbi  amo  j 
certo, che  I rceuette  nella  fila  gloria:  i 
quam  nos  cum  eoperducac.  Amen. 

Il  filo  corpo  hi  p il  condotto  à Siuigli 
e quiu  india  Chiefa  maggiore  di  que 
Città  fù  fepolro  con  fùnebre  pompa, e p 
ordine  del  RèCatolico  mefio  a perpet 
memoria  de  Tuoi  memorabili  fitti, e 
fcoprimenri  delle  Indie  vno 
Èpitnfio  in  lingua  Spa- 
gnuola,  il  quale  di- 
cala coli  . 


«1» 


Zuccherose  di  molte  altre  cofe  di  gran  va- 
luta,  oltra  le  perle  >&  altre  gemme,  peri» 
quali  la  Spagna  A i fuoi  Prencipi  fiorifera.^ 
no  hoggidì  di  copiofe  ricchezze . 
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e 

PRoemìo  dell*  Ahtt  ore 

' Della  -patria, origine ,&  nome  dell* Ammi- 
raci io  B.Chri/ìoforo  Colombo  .Cap.  *.  m 
Chi  fo fiero  il  padre  , e la  madre  dell’ Am- 
miraglio,& lo  qualità  loro  & lafalfarelaiio- 
ne  , che  un  certo  Giudiniano  fa  dell'efiercitio * 
Juo,  prima  che  acquiftajjc  il  tilol ad* Ammira- 
< gìio ..  Cap.  » tv  f 

La  difpofitìone  del  corpo  dell'  Ammiragli* , & le 
fetenze  apprefe daini , Gap  in*  x* 

Gli  effettivi^)  ne ’ quali  s' occupò  lr Ammiraglio  y 
au anti  che  veniffe  inlfpagna.  Cap.  in  r*  ■ j 
X*  venuta  dell  Ammiraglio  in  Ijpagna , dr  come 
Jì  manijeftò  in  Portogallo  : da  che  hebbe  confa 
lo  jcoprirr.enlOf  deli' Indie  * chìei  fece  » # 
Cap.V--  * ir 

La  principal  cagione fbe  mafie  V Ammiraglio  à 

credere  di  poter,  dif coprir  dette  Indie. » • 

Cap.v  i.  ^ ij 

La Jeconda  caufa,  che  moff  j V Ammiraglio  àfce~ 
prirl' Indie ..  Gtfp.v  ri*. 
lettere  dtPadoFifico  Fiorentino  all'Ammi- 
raglio fopta  lo  Scoprimento  dell1  Indie.  . ^ 
, Cap.v  i*i\  ja» 

La  ter  za  cagione, & indi ciocche  in  alcuna  manie- 
ra incito-  V Ammiraglio  à Scoprir  le  Indie . 
Cap.jx.  . 

Si  dìmeflrayejferfalfo  che  gli  Spagnxolì  hauefie- 
ro  anticamente tl  Dominio  dell* Indie- , fi  cerne 
Confaluo  d Quiedofi  sfèrza  di  prouar  nelle fue 
hifiorie . Cap.x.  - ^ 5 

tornei' Ammiraglio  fi  Sdegnò  col  Ri  diPortc - 

gallo fopra  la  feopx indento xche dell' Indie  gli  of- 
fa 
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ferfe , ' Cap.xt,  58 

Zai  partita  dell’ Ammiragli»  di  Portogallo  : & l* 
pr  attiche  , eh:  eglihèbbe  co'  Rè  Cat  olici  Dee* 
Fernandefo  Donna  If abella.  Cat.Xi  t.  6t 
Come  l ' Ammiraglie, -non  rimanendo  d'accordo  co 
Rè  di  Cajliglia , deliberò  di  andare  ad  offerir 
la  fu  a impreja.  CapX  i*.  66 

Come  V Ammiraglio  tcrnò  al  campo  di  Santa  Fot 
& à fattotolfe  commiato  dai  Rè  Cat olici , non 
a venendo  in  alcuna  ri/olutione  con  effi  • 
Cap.X  iti.  69 

Cornei  Rè  Catodici  mandarono  dietro  all*  Am- 
miraglio,& gli  conceff  'ero  quel, che  egli  doman- 
daita.  Cap.xiv.  71 

Come  l'Ammiraglio  armò  tre  Carauelle , per  far 
l*  impref a del f ho  Scoprimento.  Cap.xv.  74 
Cornei' Ammiraglio  giun/e  alle  Canarie,  Ó1  qui - 
nifi  fornì  compiutamente  dittato  qtul  che  gli 
faceabifogno . Cap.xv  t.  75 

Come  l'Ammiraglio  parti  dall' 1 fola  della  gran 
Canari  a, per jeguire,e  dar  principio  al  fuo  Sco- 
primento & quel  f he  nell'Oceano  gli  auuenne . 
Cap.xv  11.  77 

Come  tutti  andavano  molto  attenti  a'fegni  che  nel 
j mar  vedeuano , con  defiderio  di  prender  terra  • 

Cap  Xv  ni.  , 8j 

Come  Ingente  mormorava  con  defiderio  di  tor- 
narfi  à dietro:^ ^vedendo  altri fegni,&  dima- 
fir ationi  dì  terra, caminò  verfo  quella  affai  lie- 
ta . Cap.x  ix.  Ej 

Come  non J ciò  videro  gli  Indicij , & i fogni  paffa  • 

< tipna  altri  migliorila  che  tr afferò  alcuna  con « 
folatione . Cap.XX.  9* 

Come  l ' Ammiraglio  trouò  la  prima  terra , che  file 
vn 'Lfol  addetta  de los  Lucagios.  Cap.XX  1.  97 
Cornei' Ammiraglio dif montò  in  terra , & prefe 
il  pojfeff 7 di  quella  in  nome  de*  Rè  Catdict . 

Cap  XXi  1.  too 

Za  qualità  , & icofinmi  di  quella  gente  ; <3* 
fiè  , che  l'Ammiraglio  in  quell'  1J ola  vide  • 

X 6 Cap* 
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f Cap.xx ni  tot 

Come  ? Ammiràglio  fi  -partì  da  quell’  1/ola  % & 
t andò  à veder  e altre  if'ìle  . Cffp.xxtv.  10$ 
Cornei’ Ammiraglio  pa/sò  alle  altre  1 j ole,  che  di 
quindi- fi  vedeuano  . Cdp.XXV.  *°9 

Come  V Ammiraglio  /copri  VI  fola  di  Cuba  , & 
quai  cofe  vi  ritrovò  . Cap.xxv  t.  ni 

Come  ritornarono  i due  Chriftiani  , & quai  cofe 
rapportarono  huuer  vedute,  Cap.xxv  tt. 
114  ' 

Come  V Ammiraglio  la/ciò  ài  Jeguirla  Cofta  Oc - 
cidental  di  Cuba  , & fi  voltò  v-rfo  l' Oriente 
alla  volta  della  Spagnuda.  Cap.xx.vtiu 
117 

Come  V Ammiraglio  tornò  à Seguitare  ilfue  età 
mino  verjo  Oriente , per  andare  alla  Spagno- 
la ; & fi  diftdfe  dalla  Jua  compagnia  vnde* 
navìgli.  Cap.XXrX.  no 

Cornei'  Ammiraglio  attrauersò  ver/ola  Spagnuo- 
la,e  ciò  che  in  c/fa  vide.  Cap.xxx  iif 
Come  venne  alle  navi  il  principd  Rè  di  qutli’t/o- 
la,Ò  legrandezze^con  che  veniua.Cap.XXX t 

Come  VAmmiraglioperdè  la  fua  nane  in  alcune 
bajfe,  per  trafe  arate  zza  de'  marinari  ; <3«  lo 
aiuto  , che  dal  Rèdi  quell' If eia  egli  hebbe, 
Cap.XXX  11.  . t3# 

Come  V Ammiraglio  deliberò  di  popolar  dove  ha • 
bitaua  quel  Rè,  & nomò  la  popolatione  Nata- 
. le , Cap.XXX  jii-  13$ 

Come V Ammiraglio  partì  per Cafiiglta  , erro* 
uà  l’altra  Caravella  con  Pinzene.Cap.xxx  iF. 
1 M° 

Come  ver/o  il  golfo  di  Samara  nella  Spagnuo* 
la  nacque  la  prima  fear  amuccia  firà gl' India- 
ni iChrifi; ani  . Cap.xxxv.  14  ? 

Cornei’ Ammiraglio  parti  per  Càfliglia  ; & per 
gran  fortuna  che  hebbe  , fi  partì  dalla fuo-t 
compagnia  la  Caravella  Pinta  . Cap.xxxv  1 r- 
M? 

* ' Co- 
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Centi' Ammiraglio gù-.nfe  alle ljole  degli 

ri,  & quelli  dell' Jf ola  dì  Santa  Alaria  gli  tol * 
ferola  barca  con  la  gente.  Cap.XXXVit. 

Cornei  Ammiraglia  cor/e  vn1  altra  fortuna,  & al 
/in  ricuperò  lagentecon  labarca.C.XKXVii  i. 


Come  V Ammiraglia  fi  parti  dalle  Iftie  de  gli 
Afiori  , & con  fortuna  giunfe  à Lisbona—* 
Cap  xxxtx.  t6o 

Come  quelli  di  Lisbcnaveniuano  à veder  l' Am* 
miraglio, come  cofani iracolof a j & com'egli 
. andò  à vifitarc  il  Rè  di  Portogallo . Cap.xL, 
161 

Cornei' Ammiraglio  fi  partì  da  Lisbona  t per  ve ^ 
nirein  Cafligliapermare.'  Cap  xlt.  r 66 

Come  fu  deliberato  , che  l'Ammiraglio  tomaffe 
con gr off  a armata  à popolar  l'I fola  Spagnuola > 
Cffi  ottenne  dal  Papa  V approbat  ione  della—* 

• eonqui/la  • Cap  xL»i-j,  I68-- 

j priuilegi  conceduti  dai  Rè  Cattolici  alT Am- 

miraglio. Ctp.xliii. 

Come  V Ammiraglio  fi  parti  da  Barcelona  pei* 

, Si uiglia  , & da  Siuiglia-  perla  Spaglinola  , 

, CAp.xUm.  t 

Come  l'Ammiraglio  fi  partì  dalla  Gomem,e  tra - 
uerjando  VOceano  , trcuòlelfofe  dei  Caribi. 

. Capi* l8t) 
Come  V Ammiraglio  fcoprì  Vlfola  di  Guadala- 
pe  , Ó'  ciò  che  in  quella  vide . Capi cLv  i» 
i ff* 

Come  l'Ammiraglio  partì  dall' 1 fola  Guadulupc, 

■ gjp  d' alcune  ljole  , ch’ei  trouò  per  lafirada  . 
Cap.xlvi-i* 

Cornei' Ammiraglio  giunfe  allaS  pagnuda  , oh  e 
ir. tefe  la  morte  de'  Chrifiiani . Cap.x Iv  i i i.: 
- IH 

Come  l'Ammiraglio  andò  alla  V illa  del  Natale  % 

In  tronò  abbruciata,  Cr  fenza  perfena  alca- 

na  y & come  fi  abboccò  col  Rè  Guacanauurr  . 

Cup 
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■ Cap.XX  in  iot 

Come  ? Ammiràglio  fi  partì  da  q-idl'  Ifola  , & 
t ondo  tbvedere  altre  Ifole  . Cap.xx  tv.  10$ 
Cerne  l’Ammiraglio  pafsò  alle  altre  Jjolei  che  di 
quindi- fi  vedevano . Cttp.XXV.  109 

Cerne  V Ammiraglio  f coprì  l'1 fola  di  Cuba  , & 

. quaicofe  viritrouò  . Cap.XXV t.  n* 

' Come  ritornarono  i due  Chrifiiani  , & quaicofe 
rapportarono  huuer  vedute.  Cap.xxv ri. 
114  ' 

Come  V Ammiraglio  lafciò  di  feguirla  Cofia  Oc- 
cidental di  Cuba  , & fi  voltò  vtrfo  V Oriente 
alla  volta  della  Spagnuola.  Cap.xxv  tu. 
117 

Cornei' Ammiraglio  tornò  nfeguitare  ilftto  c& 
minovtrJoOrieme , per  andare  alla  Spagno- 
la ; &■  fi  difidfe  dalla  fna  compagnia  vnde* 
notti  giù.  Cap.XXtX.  no 

Come  V Ammiraglio  atirauersò  verfo  la  Spagnuo- 
la>e  ciò  che  in  offa  vide.  Cap.xxx  uf 
Come  venne  alle  nani  il  principal  Rè  dì  qtteli’ìfo- 
la,&  le  grandezze  tcon  che  veniua.Cap.XWXt 
ivD 

Cornei'  Ammiraglioperdè  la  fucinane  in  alcune 
bajfe,  per  traf curate  zza  de'  marinari  ; &lo 
aiuto  , che  dal  Rèdi  quell’ Jj ola  egli  hebhe . 
Cap.xxx  11.  ^ *3* 

ComeV  Ammiraglio  deliberò  dì  popolar  iòne  ha- 
bitauaquel  Rè,  & nomò  la  popolatone  Nata - 
- le.  Cap.xxx  ili.  13* 

ComeV  Ammiraglio  partì  perCa figlia  , erro* 
uè  l'altra  Carauell»  con  Pinzem.Cap.xxx  »T, 

j M° 

Come  verfo  il  golfo  di  Samana  nella  Spagnuo* 
* la  nacque  la  prima  fcar  amuccia  fràgl' india- 
ni i Chrifiiani  . Cap.xxxv. 

Come  l 'Ammiraglio  parti  per  Caviglia  j & per 
gran  fortuna  ehehebbe  , fi  partì  dalla  fu  o^j 
compagnia  la  Coronella  Pinta  . Cap.xxxv 
M? 
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Con) e l’ Ammirar! io  giunfe  alle  IJole  degli  Afio» 
ri,  & quelli  dell  ' Jf ola  di  Santa  Maria  gli  tol * 
ferola  barca  con  la  gente.  Cap.xxXYit. 

! • vsi 

Cornei'  Ammiraglio  corfe  vn* altra  fortuna,  & al 
finricuperò  lagentecon  labarca.C.X XXVi  i z. 
»$4 

Come  V Ammiraglia  fi  parti  dalle  tfeie  de  gli 
Afiori  , & con  fortuna  giunfe  à Lisbona-* 
Cap  xxxix.  ,69 

Come  quelli  di  Li sbonaveniuano  à vederi*  Amo 
miraglio, come  cofa  miracolo/ a } & com'egli 
. andò  à vifitare  il  RI  di  Portogallo.  Cdp.xL* 

Come  l'Ammiraglio  fi  partì  da  Lisbona , per  ve* 

. nire  in  Caftigliaper  mare.  ' Cap  xU.  r 66 

Come fù  deliberato  , che  l'Ammiraglio  toma/fe 
con gr o ff  a armata  à popolar  l'I fola  Spagn-.tola  'y 

& fi  ottenne  dal  Papa  V approbatione  della p 

• eonqùi/la . Cap  xLm^,  i6  8J 

I priuilegi  conceduti  dai  RJ  Cattolici  all* Am» 
miraglio.  Cflp.xlin.  *6? 

Come  V Ammiraglio  fi  parti  da  Barcelona  per 
, Siuiglia  , & da  Stiglia-  per  la  Spaglinola  , 

. C«i>.xUllT.  t l8® 

Come  V Ammiraglio  fi  partì  dalla  Gomera^e  tra» 
nefando  VOccano  >.  trcuò  le  Ifofc  dei  Caribi 
. CapiXlv.  «8x> 

Come  l'Ammiraglio  fcopriVlfola  di  Guadala- 
pc  » Ó*  ciò  che  in  quella  vide  .■  Crtp.xLv  U 
J84 

Come  V Ammiraglio  partì  dall'lfola  Guadulupe , 
& d' alcune  lf ole  , ch'eitrouò  per  la  firada  . 
Cap  xlvi  iv  »?i\ 

Come  V Ammiraglie  giunfe  alla  Spagnuola  , otte 
ir.tefe  la  morte  de'  Chrifiìanì . Cap.xlv-i  1 1. 

- 194 

Cornei*  Ammiraglio  andò  allaV illa dd  Natale  t 
& In  tronò  abbruciata,  c fy/enza  perfona  alcH‘-‘ 
, tia>  & come  fi  abboccò  col  Re  Gthtcanamri  • 


.TAVOLA  * ’ 

Capatiti.  *f  6 

Cornei' Ammiraglio! afe iò  Vhabitation  del  Nata- 
le,&  andò  à popolar  laGittà,cJPci  chiamò  lja - 
bella.  Capì.  too 

Come  l' Ammiraglio  andò  alla  provincia  di  Ci - 
bao,  ove  trovò  le  minere  dell*  oro,  & vi  Cabrici 
ilcaftellodi  San  I oma/o.  Cap. li.  »o$ 

Come  V Ammiraglio  tornò  all  1/abella  , e trevi 
, quel  terreno  ejfer  molto  fertile.  Cap.L  si. 

XOJ> 

Cornei1  Ammiragliola/ctd  ordinatele  cofe  dell* 
l/ola , d’  à /coprir  l'IJ ola  di  Cuba , J li- 

mando, che  ella  fojfe  terra  ferma , Cap  i "i, 


Cornei1  Ammiragli e f coprii1  Jfda  di  Giamaica  . 
\ Caphv.  * *if 

Come  V Ammiraglio  ritornò  da  Giamaica  à fe- 


cu  ire  la  cofia  dì  Cuba  y credendo  tuttavia,  che 
1 fff  e terra  ferma.  Cap  Iv.  *»o 

Come  V Ammiraglio  prono  grande  affanno,  e tra- 
vaglio  in  navigando  trà  infinite  Jfole.Cap.lv  t» 


Cerne  l’Ammiraglio  diede  volta  verfo  la  Spa- 
gnola. capivi  », 

C* gran  fame,  & i travagli , che  V Ammiraglio 
Con  lafuagtnte  patì  ; & come  egli  ritornò  à 
Giamaica.  Capivi  1 i.  * 3 1 

Come  V Ammiraglio /coprì  la  parte  meridionale 
della  Spagnuolafin  che  tornò  per  l’Oriente  alla 
popolano»  del  Natale  . cap  li  X.  *34 

Come  l’Ammiraglio  /aggiogala  Spagnuola&fà 
dato  ordine  , come Je  ne  per: effe  trarre  vtile. 
cap.be.  13* 

Alcune  co/e  vedute  nell’ l/ola,  Ó'  i coftumi ,le  cere • 
monte,  eia  religione  de  gli  Indiani,  capii  i. 

Raccolta  di  frd  Romano  dei riti,cercmonie, e co- 
fiumi  de  gl  ’ Indiani , % j o 

Cerne  l\ Ammiraglio  tornò  in  I/pagna  à render 
conte  oc  Rè  Gatoltà  delle  fiatatici  quale  hauea 

s l*Z 


Digilized  by  Google 


DE'  CAPITOLI. 

tafcìatollfola.  rap.lxn.  ' «8t 

Cornei* Ammiraglio  parti  dnll'lfola  dì  Guada* 
lupe  per  Caviglia,  capì*  u *,  39» 

Come  V Ammiraglio  giu  n/e  alla  Corte : Ó*  l' ef pe- 
di tion  e , che  per  lo  fuoritarno  all'India  i Rè 
Cattici  gli  diedero.  cap  lxtv.  39$ 

Come  l'Ammiraglio  partì  di  Cafiiglia  à J coprir 
Interra  ferma  di  Paria,  cap.lxf.  *99 

come  l'Ammiraglio  parti  dalle  l/ole  di  Capo- 
Verde  à cercar  la  terra  ferma  , cà*  ilgranccd- 
do , che  patì,  & la  chiarezza,  chela  T ramon- 
tanarer.deua.  cap.htvt.  3.0$ 

come  V Ammiraglio /coprì  l'Jf  da  della  Trinità  , 
& vide  la  T erra  ferma . cap.  lxv  1 1 r.  30® 

tome  l'ammiraglio  andò  alla  punta  dell' Areno* 
le,&  vna  Canoa  venne  à parlargli.  C.ÌXV  in» 
31* 

Del  pericolo, che  cor/ero  inani  gli  nelpa/far  per  la: 
bocca  della  Serpe  : & come  fu  [coperta  Paria*, 
chefù  il  primo  fcoprimente  della  Terra  fer- 
ma . cflp.bciX.  . 3141 

come  in  Paria  fi  trono  mo/tra  d'oro.e  perle, t gen- 
ti di  buona  conner/at  ione . cap.ÌKX.  3 

come  l'ammiraglio  vfeì  per  la  bocca  del  Dragone * 
& il  pericolo,  ch'egli  corfe  . cap. Ixx*  31  y, 

come  l'ammiraglio  trauersò  della  Terra-  * 
ferma  alla  Spagnuola . capA-xx  1 ir.  31  v. 

Taf  oli  euat  ione cà>  ir  omeri  , chef  ammiraglio* 
trono  nella  Spagnuola ■ per  la  malignità  d'vn*' 
Orlando  , ch'egli  v'haue a la/ciato  per giudice’ 
generale . capAxx  1 ri.  314; 

come  l'Orlando  tentò  di  Joìleuar  la  Villa  della 
Concettione  y & mejfe  à /acca  Vl/abella  „ 
«rp.lxxiv:.  31 9> 

come  l'Orlando  incitò  gl' Indiani  del  pae/e  cantra 
il  Prefetto,  & J e n'andò  con  lafua gente  à Si*- 
ragua.  caplxxv.  \ JiJk 

come  di  Cafiiglia  vennero  i nauigli  con  vertono- 
glie.efoccorfc.  cap. IxnYt*  ■ 
come  itre  TWHig/if  Che l'ammiraglio  mandò  dal-, 

ex* 


* » 

» ; 


• T T A VO  L A 

■'  ìeCanarìe,cap:tarono,ou'era  colai foli euatior.e. 

Mp.lXX7ii>  Hf 

Come  i capitani  tronaron  V ammiraglio  in  fati  Do- 
menico. CapXxxv  iti.  331 

come  V Orlando  andò  à trottar  V ammiraglio  , <y 
non  venne  ad  alcuno  accordo  con  lui.cap.ixx  ix 
35* 

& accordo  f tetto frà  V ammiraglio , eS’  VOrlandot 
1 & gli  altri  ammutinati,  cap.lxxx.  353 
come  dopò  fatto  l'accordo , i foli  evali  andarono  à 
Sur  agna^icendodi  volere  imbarcar  fi  ne 5 fito 
' riattigli  , mandati  loro  dall ’ ammiraglio  . 
cap  lxxxi. 

Come  iiolleuati  mutarono  propofito  dell' and  aia 
‘ xn  Cafiiglia,  & fecero  nuouo  accordo  con  l'am- 
' miraglio,  cap.lxxxi 360 
rwwe  tornato  Ogitda  allo  feoprimento  procacciò 
: nuotii movimenti  nella  Spagnuola . c.Ixxxiv.' 
‘ 364 

Come  per  falfeinformationi  , & finte  querele  di 
alcuni , i Kè  Gatolici  mandarono  vn  giudice  , 
per fapcr  quel,  che  pajfaua  , cap.lxxxv.  371 
come  l'wnmir aglio  fu  prefo , & mandato  in  ferri 
■ ir.  cajiiglia.  cap\xxxvt.  37^ 

come  V ammiraglio  andò  alla  corte  à render  con- 
to dife  a' Uè  cat olici,  cap. Ixxxw  r r.  38  0' 

geme  V ammiraglio  partì  di  Granata  per  S luigi; a 
àfarV  armata , nccejfaria  al  [no  feoprimento v 
cap  Ixxx v 1 i’i  . 

come  l’ammiraglio  partì  dalla  Spagnuola  fegue'n- 
do  ilfno  v i aggio ,£}' /coprì  l'I foie  de * Guanari  . 

* cap.ìxxxix.  390" 

come  l'ammiragJ,io  non  voìfe  andare  alla  Spa- 
gnuola tma  voltar  verfo  Oriente  à cercar  Bera- 
gua  , & lo  firetto  delta  T erra  ferma  • * 
cap  xc.  397 

come  l'ammiraglio  pajsò  la  cofla  detl'Orecehia 
per  lo  capo  di  grat  ie  4 Dio,  & giunfe  à cariai , 1 

& quel, che  qtùUifece,efi  vide . cap  xcc.  401 
* l ammi raglio  parti  di  cariai  . & <*’ 

Ce- 
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ecrabora,Ó'  B eroga  a,  caminandcjin  che  ginn* 

Je  à Bdporto.  ilqual  viaggio  tutto  era  per  cofta 
affai fruttuofà.  cap.x Cii.  409 

t come  l'ammiraglio  giunfe  al  Porto  del  E a fi  ime  n- 
lo,  & al  nome  di  Dio,  & foli,  fin  ch'entrò  nel 
Retrete.  cap.x  cui.  41$ 

come  per  Inforza  de'temporali  ly  ammiraglio  tor- 
nò verfo  Occidente, per  intender  delle  minere) 

& per  inf ormar fi  di  Beragua  . eap.xCjV» 

418 

come  V ammiraglio  coi’  fuoi  nauigli  entrò  nel  fiu- 
me diBetlem  , & deliberò  di  edificar  quitti 
vna  popolatone  , & laf danti  il  Prefetto  fu» 
fratello,  cap.xcv . 4*5 

come  il  Prefetto  vijìtà  alcune  ■ popolationi  della 
prouincia  , & le  cofe,  & i cofiumi  della  gente 
di  quell  a terra , capx c v 1 . 41? 

come  per  fi curtà  della  popolation  de'chriftianifib 
imprigionato  il  Qfuibio  con  molti  huomini 
principali, & come  per  trafcuragine  fuggì  pew 
Invia . eap  xcv  11.  43$ 

come , partito  V ammiraglio  da  Betlem  per  anda- 
re in  eafliglia,  il  Qttìhio  ajfaltò  la  popolation 
de*  chriflianì  ; nel  qual  con fliltaf  'mono  molti 
morti,  & feriti,  cap.xcv  m.  • 44© 

tome  fuggirono  gl'indiani  , che  nelle  naui  erano 
prigioni  , & l'Ammiraglio  inteje  la  rotta  di 
quella  di  terra,  cap.xcix.  44& 

come  V ammiraglio  raccdj e la  gente,  che  lafeiaua 
in  Betlem,  & poi  trauerfammoà  Giamaica  . 
cap.c.  449 

come  l'ammiraglio  mandò  con  canoe  da  Giamai- 
ca alla  Spagnttola  à dare  au  i/o  , com'  era  qui 
perduto  con  la  fua  gente,  cap.c  t.  *-454 

come  i Porri  con  gran  parte  della  gente  fi  folle- 
toarono  contra  l'ammiraglio, dicendo , che  fenr 
andattano  in  eafliglia.  cap.c  » » . 4 5 9 

Gfuel,  che  l'ammiraglio  fece  , poi  che  i folleuati 
furono  partiti  per  la  S pagnttola  , Ó3  Vauifojuo- 
per  valer  fi  d'vno  Eccliffi,  Capxui*  **7 

Co- 
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. .TAVOLA  H 

tome  fri  coloro, eh1  erano  con  V ammiraglio  refìat 4 
s'erafujcitata  vn' altra  congiura, la  qual  con  '' 
venuta  d’vn  carauellone  dalla  Spagnuola  a 
qneto/ft.  cap.cxv.  4; 

tome  fi feppe  quel  , che  a Diego  mendtz. , & i 
Fiefco  era  fuccejfo  nel  lor  viaggio.  cap.c\ 

A71  ; f 

come  ìfdleuati  fi  voltarono  contra  l* ammiragli)  % 

À nè  vacuano  accordo  alcuno,  cap  evi . 4 

come, giunti  prejfo  a'nauigli  i follatati yil  Prefet- 
to  vfcì  à combatter  con  effi%  & gli  vhifc&fk 
prejfo  il  Porrai  lor  capitano.  cap.cvt  1.  4 Jc 

tome  V ammiraglio  paf sdalla  Spagnuola,^  quin- 
di in  caftiglia,  doue  in  V agliadolid  N . Signo- 
re il  condujf t allafua fama gloria,  cap.cvt  * 1 • 


&vlr. 
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JA VOLA 

come  fra  coloro, ch'erano  con  V ammiraglio  reflati, 
s’era /«/citata  vn' altra  congiurala  qual  con  la 
venuta  d’vn  carautllone  dalla  Spagnuola  ac - 
queto/fi.  cap.ctv.  47» 

tome /i/eppe  quel  , che  à Diego  mendez  , Ó'  al 
Fie/co  era  /uccej/o  nel  lor  viaggio . cap. CV. 

473  „ 

come  i /(Alenati  fi  voltarono  contra  l'ammiraglio  « 

, nè  voleuano  accordo  alcuno,  cap  evi  4 78 
come, giunti  pre/fo  a' nautcli  i /Menatici  Prefet - 
to  v/ci  à combatter  eon  e/f}%  & gli  vìn/ej&fk 
prej/o  il  torras  lor  capitano,  cap.cvi  1.  581 

teme  V ammiraglio  pa/sòalla  Sp*gnuolt%,&  quin- 
di in  caviglia , doue  in  Vagliadolid  N.  Signo- 
re il  conduj/e  alla/ua /anta gloria,  cap. evi  1 «• 
&vlr.  48} 
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„T  A VOLA 

C ome  fri  coloro ,eh' erano  con  V ammiraglio  reflati, 
s' era  fafeitata  vn' altra  congiurala  qual  con  la 
venuta  d’vn  carautllone  dalla  Spagnuola  ac- 
queto[fi.  cap.ctv.  47» 

tome  fi Jeppe  quel  , che  à Diego  mendez  , <3*  al 
Fiefco  era  /ucce fio  nel  lor  viaggio,  cap.cV, 

473  * . 

come  i Jelleuati  fi  voltarono  contro  l'ammiraglio  , 
[nè  voleuano  accordo  alcuno,  capevi.  47$ 

come, giunti  prefio  à'nauieli  i fvlleuatifil  Prefet- 
to vfei  à combatter  con  efii , & gli  vinfe&fk 
•prefio  ilPorras  lor  capitano.  cnpXVi  1.  481 

tome  V ammiraglio  pafsòalla  Sp*gnuela,&  quin- 
di in  caftìglia , dotte  in  Vagliadolìd  N.  Signo- 
re il  condufie  alla/ua /anta  gloria.  cap.cvi  1 1» 
&vlr.  485 
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